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LaRofaPeruana 
O VERO 
VITA DELLA SPOSA DI CHRISTO 


SVOR ROSA 
DI SANTA MARIA 


NATIVA DELLA CITTA DI LIMA 
Nel Regno del Perù , del Terz? Ordine 
di San DOMENICO. 


9 ona RIST, A 
Da F. Serafino Bertolini Domenicano Maeftro 





IN ROMA, Per il Tinaffi. M.D C.LXVI. 


CON LICENZA DE SVPERIORI. 





Lat dI 74 LIS as da dee POI 





ALL’ EMINENTISS," E REVERENDISS. 
PRINCIPE 


GIO.BATTISTA CARDINALPALLOTTA 


F. Serafino Bertolini Domenicano « 


S.$#) Efpreffioni fingolariffime d’ affetto , 
Zi con le quali l' Eminenza Voftra s'e 

=s2es88) compiaciuta difcorrer meco piu vol- 
te circa la Vita ammirabile della Spofa di 
Chrilto ROSA de Santa Maria, ficome 
mi fono ftate di princi ipal motiuo a defcriuer- 
ne quell Hiftoria in noftra lingua, costadello 
mimuouono à confacrarla al Nome gloriofo 
di V. Eminenza . Poflo dire di donarle quello 
che già è fuo . Per tale fi profefla queita 
ROSA Peruana, laquale fin dal Mondo 
nuouo tramandata in quefti noftri paefi , ap- 
pena giunta , non può negar d'eflerfi fatta fua, 
per il ricouero benigniffimo , ches' è degna- 
ta di darle; riceuendola cortefemente, come 
hofpite, nella parte piu nobile del fuo Cuore. 
Hor qui ella ritroua vn delitiofiffimo giardino 
d’ ogni virtù ,oue con aure feliciffime di Pro- 
rettione crefce à marauiglia nella ftima degl’ 
huomini : Qui riconofce le natiue fue porpo- 
re  conle quali nuouamente adornata com- 

parifce 
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parifce più gloriofa agl'occhi di Roma : E quì 
finalmente ripofando nel grembo d° yna gen- 
rilifima Primaucra; diffonde quell'Odori di 
Santità , che la fanno ammirare non più per 
fior della Terra, ma per ROSA di Paradifo. 
ROSA del fuo Cuore ; degnò di chiamarla 
il granFiglio d’Iddio; ROSA, del Cuor di 
V. Eminenza ardirò di publicarlaio , come, 
quello che sò ; qual pofto vartaggiofa renga 
frà gl'affetti fuoi la Denotione verfo quefta 
gran Serua del Signore . M' afficuro dunque, 
che lafomma benignità di V. Eminenza non 
potrà fe non gradirla impreffa in quefti fogli; | 
mentrela porta così vivamente ftampata nell’ 
animo . E quantumque in ciò mi ffa vifto pre- 
uenuto da gl’altri, ho voluto nulladimeno of- 
ferirgliela anchorio,non folo per dichiararmi 
gual fono;feruo obligatiffimo dell’ Eminenza 
Voftra,ma per far conofcer al Mondo; ch'ella 
perilzelo che tiene delle glorie de ferui d' Id- 
dio riduce li Scrittori in taliftrettezze , che 
non poffono defcriuere l’ attioni virtuofe , e 
Sante di quefti , fenza ricorrere , come a fin- 
golar Protettore di quelle, al Nome gloriofif- 
fimo di V.Eminenza , a cuib acio reuerente- 
mente le vefti. 


FR.IO. BAPTISTA DE MARINIS 
Sacre Theolog profeffor,Ord.Prad. 
humilis Magift. Gen & feruus. 


| Arum ferie,acOfficij noftri authoritate tibi Admo- 

$ dumR.P.Mag.Fr.Seraphino Bertolino Prouia- 

cix noftre Romana, Penitentiario Bafilica S. 

Maria Maioris de Vrbe,facultatem'concedimus, vttypis 

mandare poflis librum à te compofitum , cuius titulus e&; 

La Rofa Peruana, ouero Vita della Spofa di Chrijfo Suor Rofa 

di S.Maria Limana del R egmo del Pernze Terttaria dell’Or= 

| dine dî S. Domenicos'à duobus Patribus Magiltris Ordinis 

noftri reuifim, & approbatum de mandato noftrò s 

feruatis js , qua feruari debent iuxta Sacrofani Conciliz 

Tridentini fan&iones, noftras Conftitutiones , ac noftro- 

rum Capitulorum Generalium Ordinationes.In fidem &c. 

Datum Roma in Conuentu noftro S.Maria fuper Mi. 
neruam 8, Maij 1666, 


Fr, Io, Ba ptifta, de Marinis ‘ 
Magifter Ordinis 
Reg. page 1034 


Fr.Hiéronymus Vidorius 
Magilter, & Sociuse 





... Approbatione de T'eologi dell'Ordine ciù 
E E FL GSPredicatore, SURE a A 
O Fr. Antonino Artnolfini Maeftro in Sagra Theologia » e Pre- 
dicatore Generale dell’ Ordine di S. Domenico hauendo per 
commiffione del P. R.° Maeftro Generale F. Gio. Battifta Mari- 
ni vifto,& efaminato con ogni maggior diligenza il prelentelibro, 
intitolato la ROSA Peruana &c.compolto dal Molto R.P. ESS 
rafino Bertolini dell’iftefflo Ordine, Penitentiere nella Bafilica di 
Santa Maria Maggiore,atcelto non folo non hauerlo ritrouato de- 
gno d° alcuna cenfura , ma meritenole di molta lode, fi perla ve- 
rità hiltorica mantenuta illefa dall’ Autore, come pet lo ftile de-. 
uoto.chiaro & erudito: che perciò giudico douer riufcire di gran, 
profitto per le perfone chelo leggeranno , potendo raccogliere da, 
quelta vaghiffima' ROSA frutti di vittà, & odore di Santità. Del 
Conuentodi Santa Maria di Gradi quelto di 27: Febrato 1666. 
Fre Antonino Arnolfini fopradetto mano propria. {|| {|| 0° i 
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TY Et ordine del R.®° P..F. Gio. Battilta Marini, Maeltro Gene- | 
2 rale dell’ Ordine de Pradicatori,hò letto attentamente il libro 
intitolato 1a ROSA Peruana&c.compolto dal M.R.P.M F.Serafino 
Bertolini dell’ Ordine medefimo, è Penitentiere nella Bafilica di 
Santa Maria Maggiore , & ineffo non folo, non hò trovata cola 
alcuna contratia alla fana Dottrina Cattolica , ò pregiudiciale à 
buoni coltumi; anzi vi ho notata vna fingolarefincerità nel riferi. 
te» &vn parlare talmente foltenuto dalla deuotione , che doue | 
altre Rofe pungono, quelta compunge. Vade giudico degno que- 
fto libro della luce pubblica è maggior glotia di Diò ; e profitro 
del Chriftianelimo » Dal Conuento di Santa Maria fopra Mineru2 
quefto di 4. Marzo 1666. I 
F.Antouino Alfani M.di Sagra Theologia dell'Ord* de Predicatori. 





L'Autoreàchi Legge. 


Ga altrà cofa mi penfauo > che di far gemere il Ton- 
} chio, maffime în queffi tempi, che mi trouo neceffita. 

to dell’ offitioche tengoa ffar più rachiufa ne Con 
fefonarij,che a comparire fu libri.L’autorità di chi 
mi puo comandare mi hà sforzato a farciù » che per altro mai 
mi faria caduto nell’ animo. Sò che non te ne marauiglierat,, 
ò Lettore » perche l’ obbedire a cenni de Superiori e proprio de 
Religiofie Godo però, comunque mi fia riufcito > d’hauerim- 
piegato me fle(fo in quelta faticasche non ha baunto altro fine» 
che le Glorie di quefta gran Serna d’ Iddio » di cui la Vita 


non può negarfî s che mon fia mirabile, ele virtù prodigiofe è 
Se con la lestura di quef? Hifforia megliorerat i tuoicoffumi, 
e ti perfettionerai nella via del Signore , benedirò per mille 
volte i mici fudori. Queffa è la. (ala mercede che pretendo da 
tes mon bramando che il tuo vero bene il quale in altro non 
confi(te , che nell'amarere fernire quel Dio, che donerebbe 
effer l vnico oggetto di tutti î Cuori. 

ln quanta.allo (tile, ho.procurato compuonere în quella for= 
ma schemiè fata preftritta» Tromeraiil diffefò hamile,e 
piano » e cio s'è fatto a bella poffa > per farfî intender datutti, 
e fpecialmente dalle Religiofe salle quali intendo di prefenta- 
re queffa Spofa di Giefà per Maeffra dello Spirito. Nelle pa» 
role che miferno, non mi fon voluto aftringere al Vocabulario 
della Grufîa » nè alle Regole del Bembo, per non rendermi 
affettato ft abrofo, ofiuro. Chi defidera maggior proprietà di 
vocaboli, v'è margine affai capacespotrà de per fe ffe(fo matarli 
è fa voglia >» che me ne contento . Nell Hiftorie de Santi de-. 
ue fpiccare la Santità» non leloquenzia: e quanto più lo ffi= 
le è femplice e chiara, tanto maggiormente è proportionata 
ell attioni Virtuofe > che fi raccontano. 1 fonerchi artificy t0= 
gliono il'credito e repugnano alla denotione . Tutto ciò che 
racconto e tolto da î proce (fì fabricati per la Canonizatione di, 


v 2 quefta. 








pi 
obra Serua d° 14163 che por danilo puoi A af curàrti di nor 
legger cofa» che mon fia autentica» © 
Re/fa adeffo, che difcorriamo circa gl errori delle Stampa. 
Io veramente haueno penfi Gero farse la correttione ) conforme 
fpratica quafî de tutti: ma alla fine V ho giudicata fuperflua 
mon perche mon ve ne hi ano dì notabili, ma perche per efpe- 
rienza vedo» che ogn‘uno che intende nel legger che fs lî 
corregge da per fe fe(fo> fînx° affaticarfi nel ricorrere alla 
Nota: Onde io per non toglierti quefta buona occafione d''ef- 
fercitar la tua cortefiain emendarlia tuo modo » ne lafcio vo- 
lenticri ate lacura. Del reffo poife il Libro t° aggrada, ca 
nane guelprofitto s che defidero , fe nont aggrada ,gradifti 
almeno la brama che ia hò panuto di gionar all’ anima tua ».@. 
compasifei 
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PROTESTATIO AVCTORIS. 


VM Sangif. Dominus nofter Vrbanus Papa VIIL 
die 13. Marti} aagno 1625.inS, Cangregat, S. 
R.& Vniuerfalis Inquifitionis Decretum ediderit, 
idemque confirmauerit die gs. Iulij anno 1634. quo in- 
hibuit imprimilibros hominum, qui fan@itate, feu Mar- 
tyrijfama celebresè vita migrarunt , gefta, miracula , 
vel reuelationes, feuquaecumque beneficia , tanquame 
eorum interceffionibus à Deo accepta continentes , fino 
recognitione , atque approbatione Ordinari) , & qua ha- 
&enus fine ea impreffla funt, nullo modo vult cenferi 
approbata. Idem autem San&iffimusdie 5.lunìj 1631. 
itaexplicuerit, vtaimirum non admittantur Elogia Sane 
&i , vel Beati abfolutè ;& qua cadunt fuper-perfonamo 
bené tamen ea ; que cadunt fuper mores, & opinionem, 
cum proteftatione in principio, quod ijs nulla adfit au- 
Ctoritas ab Ecclefia Rom. fed fides fit.tantum penes Au- 
Aorem. Huic decreto, ciufque confirmationi, & de- 
clarationi obferuantia; & reuerentia', qua' par ef ; infi- 
ftendo ; profiteor me haud alio ‘fenfu, quidquid in hoc 
libro refero , accipere ; aut accipi ab vIlo velle, quàma 
quo eo folent., que humana dumtaxat au@oritate , non, 
autem diuinaCatholice Romana Ecclefie; aut San&e 
Sedis A poftolice nituntur;ijstantummodo exceptissquos 
eadem Sanda Sedes Sanctorum , Beatorum, aut Marty 
rum Catalogo adfcripfit 4 








DELLA SPOSA DI CHRISTO 
R O S A 
DI SANTA MARIA 


Natiua della Città di Lima , e Religiofa def 
T'erzo Ordine del P.S.Domenico. 


Gi; Pr 
‘Della Patria, Genitori, e Nafcimento 
di ROSA. 


ANI M A Metropoli del Regno del Pe- 
AAA WI rù, è (Città notiffima per le‘ricche» 
| So SX merci, che dall' America Meridio» 

fee nale al notre Mondo,tramanda ; 
INA\K| partorì alla luce quefta pretiofi:limal 
ROSA nell’annodel Signore 15 8 6, 
Spuntò appunto nel Mefe d'Aprile ; 
Mele, che apre il feno.alle rofe , & agl’altri fiori nafcen- 
ti. Fù il fuo Natale il di ventefimo di detto Mefe;giorne 
dedicato alle glorie della B. Agnefe di Montepulciano; 

À cele4 










2 Vita della Spofa di Chrifto 
celebre per la ruggiada celefte, e perla fragranza de'fio- 
ri,che al comparirgli Giesù.Bambino,comparuero nelle 
fue veti, Primavera veramente fiorita, € per ogni par- 
reodorofa: poiche il Padre di lei nominauafi Gafpato 
Hores, e laMadre, Maria de Oliua, l'yno nato in vn' 
Ifola vicina alla Spagnola chiamata Porto Ricco , l’altra 
in Lima, ambidue non ignobili di Stirpe , ma fcarfi di 
facoltà; fe dirsion voleffemo , che in luogo di ricchif- 
fimo teforo: hebbero dal Cieloilvederfi proueduti di fi 
virtuofa Figliuola.La Cafa paterna,oue nacque R OSA, 
ftana firuata nella ftrada di San Domenico; € contigua 
alla Chiefa dello'Spirito fanto,concorréndo l'ifteffo luo- 
so! come fegnalato prefagio j e della futura fantità; e di 
quell’ Infiituto Regolare ; Ani promouer poi la doneua 
quello Spirito diuino , che fin dall’ hora non fenza qual- 
che fingolarità ; l'elefle per fua . Con giuramento affer- 
mò la Madre:che quelto parto , bltre il fuo folito ;li riu- 
{ci felicifimo è facililimo nè proudin effo quei dolo- 
‘ri, e quelli fpafimi, che crudeliffimi foleano tormentar- 
la nel-paftorire gl'aliri figli. Nè minor marauiglia recò 
alla Ratcoglittice; all'hor che la vedde nafcer, fuor dell’ 
vfo comunèx inuolta in vria inufitata fpoglia , che la ve- 
ftiua je come ROSA eletta dal Gielo fpuntar in terra 
Facchitifa etitro la membrana, mifteriofo ammanto la- 
fGatoli dalla Natura, Cofi appunto. fpuntar vediamo 
dal lor feno natiuo le Rofe. Nel giorno fteffo della Pen- 
tecofte ; che ne'Regnidi Spagna ; dicefi Pafqua de Fiori, 
& în Italia Pafqua di Rofa:, fù lenata al Sacro Fonte; & 


in' quel punto cominciò ‘quefta RO SA Marauigliofa, 
ad 





Rofadi S. Maria. > 3 
adeffer inaffiata:dalla ruggiada celefte dello Spirito fan- 
to con tanta pienezza di doni , che fi mirò appena nata; 
crefciuta . 

Il nome impoftoli nel Battefimo fà Ifabella, «è Eli 
fabetta, come altri dicono, perragione' dell’Aua Ma- 
terna, Ifabella d'Herrera ; defiazranido è genitori per 
gl’oblichi, ché gli reneuano , conferuarne il nome in 
quefta lor nata Figliuola, Mà Iddio-di cui è proprio im- 
porre nel Cielo il nome à Santi; altro nome deftinò 
alla Bambina, e con vn fegnalatifimo prodigio Io ma- 
nifeftò in quefta forma. Ripofaua nella culla già di tre 
mefi, quando vn giorno veduta fù dalla Madre, aflie- 
me conla Serua ; e figliuole,fopra il volto di lei vna bel. 
lilima, e fopra ogni credere vaghilfima ROSA, che» 
doppo poco tempo difparne . Grande fù lo ftupore di 
tutti, che veddero così prodigiofo portento, mà più d' 
ogn'altra, la Madre commoffa è quefta vifta, abbracciò 
teneramente la Bambina, è baciandola mille volte gli 
diffe. Tu farai cara figlia nell’auuenire la mia ROSA 
pretiofa 3“ne con'altro nome da qui auanti ti chiame 
rÒ; quafi proteftando con la Madre del gran Battifta, 
conforme il detto d'Ambrogio , Haber vocibulumfunm, 
quod agnouimus san quod elegimus « 

Comincioffi dunque à chiamare co! mome di R OS Az 
mà ciò molto difpiacque all’ Ava; dolendofi che fe li 
toglieffe il nome d' ifabella per fuo riguardo impoftoli 
nel Battefimo.. Continuo l’Aua in queff'amare doglian- 
ze perlofpatio di cinque anni, finche condotta fila 
pargoletta a Crelamarfi al fanto. Arciucfcouo T'urribio 
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Alfonfo Mogrouejo ; il quale fenz'opera hùmana, mà 
folo per fpecialifimo impulfo d'Iddio , chiamò nel cre- 
fimare quefta Fanciullina non con altro nome, che di 
ROSA;dicui fenza dubbio quell'attimo , e Santo Pre- 
lato hauea cominciato gia à fentire in fpirito, del quale 
era pieno s la marauigliofa fragranza . Coficeffata ‘ogni 
lite, conofcendofi chiaramente ciò effer il nome;col 
quale Iddio volemwa , che s'appellafle queftasfua Serua, 
d'indi in poi fenza contrafto fù da tutti per ROSA rico» 
nofciuta , e chiamata . 

Ma fe terminofi la lite nell’Aua, principiorno però 
i dubbi) nella tenera confcienza di lei, li quali pure fer- 
uirno per vitima conferma , con la quale volle Iddio fi 
manifeftaffe; îl nome di R OSA.efferl'vnica nome; cal 
quale voleua che fi chiamaffe. H cafo fucceffe. così. Ert 
già crefciuta la Fanciulla à quell'età , che per l'vfa della 
ragione rendeuafi capace di difcorfo, è fapendo che» 
quefto nome di ROSA non era il nome impoftoli nel 
Battefimo ,,mà nella culla , fofpettò frà fe fteffa , che di 
giò altro non ne foffe ftato.il motiuo, che vma certa va- 
nità, con la quale pxetendeffero a pplaudere cOn: la Va 
ghezza di quefto nome alla bellezza , e venuftà del fuo 
volto.Combartuta dunque da quefto fcrupolo, ton l'ani- 
mo inquietiffimo. fi portò alla Chiefa di San Domenico, 
de: Padri Predicatori, e poftafi auanti all' Altare della: 


: Beatiflima Vergine del Rofario,con grandifiima abbon- 


danza di lagrime efpofe humilmente i fuoi timori alla, 

Madre delle Mifericordie alla quale dimandaua inftan- 

remente il remedig..Pronta corrifpofe la Vergine all'effî. 
caciffime 
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caciffime inftanze della pargoletta, e con marauviglio fa 
faggio d'intérna illufttatione parlandoli al cuore , l'aflt- 
curò queft'effer il nome col quale piacena ‘a1 fuo Figlio 
che fi chiamaffe , & a quelo nome voleua anch'ella in 
fegno d’ affetto che s'aggiungefle il fuo, che perciò perl 
avuenire foffe cognominata KOSA DI SANTA MARIA. 
Così quefta fortunata fanciullina y mentre dubitò del no- 
me , confermata dalla. Vergine delle Vergini anche‘col 
accrefcimento del cognome ; fù refa ficura, che l’vno e 
l’altro era dono del Cielo ; auueratofi in lei piu che negl 
altri Santi il detto del grand'Arciuefcouo di Milano, che: 
Habent hoc merita Sandoruna >» vt a Deo nomen accipiant « 

Riceué ROSA con ecceffiua tenerezza di Cuore 
quefti pretiofi nomi ,in maniera che vn giorno doppo: 
la fanta Comunione ritornata in cafa:, accefa d'infélito. 
è marauigliofo ardore verfo Iddio, pregò inftantemente: 
la Madre, ché voleffe replicarli frequentemente per 1° 
auvenire quefto nome di ROSA DI SANTA MARIA, 
perche da tal nominanza fentiua nel-cuore mirabilmen-. 
te ricrearfi , confolarfi ;. innamorarfi .. A quefta nowità: 
reftò non poco marauigliatala Madre , ma.ne foggiun-- 
fe la ragione la figlia:col dire, che appunto all’hora ritor-- 
naua da piedi della Regina.del Cielo.,, dalla quale. era. 
ftata accertata, che quefti erano il nome, & ilcognome,,, 
conli quali li comandaua  efpreffamente ;.che fi facetle: 
chiamare, e già per L'efficacia della. dilei.benedirione ,.e: 
protetione Materna fentivafi l'anima fua.effer trasforma-. 
tain:RO SA confacrata al celefte Bambino Giesù.- Che 
perciò , fe già per alcun tempo fofpettò di tal nome , già 

depo» 








é- D 
ti di 


‘6 Vita della SpofadiCh rifto 

deponeua ogni dubbio , vedendola cofi felicemente ap- 
prouato dal Cielo. Il reftante delle confolationi ,.e cele. 
fti fauori,che in quella Santiffima Comunione per mezzo 
dell Imperatrice degl' Angeli prouò R O S A nel cuore ; 
per modeftia il volle humilmente tacere: & alla Madre 
baftò , che ilnome di R O S A da lei prima impofto alla 
bambina foffe fato e da GIESV, e da MARIA; cofi 
clisenicae aApprouato . 


tv E veg è 
Della fanciullezZa di ROSA, dellIn- 


— dole » educatione , € voto di Ù 
verginità. 


sr 
3 
i YRal'altre doti marauigliofe , che fi î leggono nel- 
Bla vita mirabile della Serafica fanta Caterina, — 
‘da Siena, l'vna fù che in ogni tempo, mafpe- . 
cialmente nelle fua fanciullezza , per la foauità, e dol- 
cezza de coftumi era cofi accetta e grata ad ogn’vno ,° 
che pet tenerezza da molti non Caterina , ma Eufrofina 
per la gratia , che in ogni dilei attione rilaceva, chiama- 
uafi . Hor queft'indole medefima , humile ; leggiadra , 
faaue, e continuamente ferena forti R O S A dal Cielo, 
‘in modo che datutti era riconofciuta, & ammirata per la 
comune allegrezza della fua Cafa . 

Non vi fù tra i domeftici chi non offeruaffe con ftu- 
pore la fua quiete, anche in tutto queltempo che bam- 
bina trowauafi tra le fafcie riftretta, non effendofi mai 
per alcun accidente fentita lamentarfi , conforme fucce-, 
de 
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de intuttigl'altri, con vagiti fafidiofi , ò con pianti im- 
portuni . Pianfe vna fol volta, e quefta fù, quando la 
Madre nell’occafione di vifitare vna nobil.Signora, la, 
condufle feco fuori dicafa. In quefto.cafo pianfe, e fi 
lamentò in maniera, che non fi vidde quieta finche non 
fù riportata nella propria fua habitatione ; quafi che fin 
dall'hora precorrendo perlo fpirito d'Iddio che in lei al- 
bergaua, gl'anni col fenno, conafceffe molto bene, 
quanto importi per conferuare la candidezza dell'animo, 
eTfervordello fpirito , fuggire il publico, & amare la 
ritiratezza. Onde auuedutafi perciò la Madre di quefta 
fanta inclinatione della bambina , per non difturbarla; 
rifoluè nell’occafioni di vifite mai piu feco condurla.. 

Nonera che di tre anni; quando in fi tenera erà ben 
fi viddero rifplendere in lei marauigliofamente li prin- 
cipij delle più fode virtù. E primierameate parlando 
della patienza,fì ROS A d'animo cofi inuitto ne’ dolo- 
ri,cofi forte,cofi generofo, che ben fi conofcea effer per- 
fettifima ROSA, che anchein mezzo alle fpine gioi- 
fce. Nel ferrarfi vna caffa ben grande , per difgrazia re- 
ftò prefo tra la caffa )e ‘1coperchia il dito groffo della 
mano deftra diROSA. Accorfela Madre, ma la pa- 
tientiffima bambina disfimulò il dolore, afcofe la mano, 
finche doppo alcuni.giorni imputriditofi il fangue fotto 
l’vnghia ; fù necesfita chiamare il Cerufico , il quale per 
medicarla adoprò i temedij piu gagliardi del fuoco,e del 
ferro, col quale fcarnificò quel, dito , ftrappandolià vi- 
ua forza l’vnghia: con quanto dolore , fe l'imagini chi 


hà fenfo; chi hà cuore. Erainvero mirabil cofa il ve- 
dere 
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dere vna pargoletta di tre anni cosi immobile, così int- 
perturbabile nel mezza à quelli fpafimi. E piu d’ogni al- 
tro ammiròquefta inuitta fofferenza Giouanni Perez de 
Zumeta; chetale era il nome delCerufico ; non fapefi- 
do penetrare, come fofle posfibile in fi tenera, e delicata 
fanciùllina tra tanti tormenti fortezza cofi senerofa; con 
la quale intutto îl tempo di quella cura mai diedeben 
che minimo fegnale né di pianto , nè dilamento,; nè di 
timore» -Ma ciò batti di quefto , altri cafic'afpettano.. 

Poco mancaua à ROSA per'arriuare all'età di quattro 
inni, ein queftotempo appunto vna faftidiofisfima fi- 
ftola gl’occupò tutta la.parre dell’orecchia deftra'j onde 
fù di‘meftiere metterfi.di nuouo fotto le mani del Ceru= 
fico ; il quale prima-co’lenitiui di poi col ferro reme- 
diò almale crefcente, tagliando fenza alcuna’ pietà la, 
parte offefa della cartilagine intracidita . Riceuèril'taglio» 
la conftantisfima Bambina con ital.ferenità, e fortezza d'» 
animo, che ben ne reftarono ftupidi;; & immobili i cir- 
coftanti, ammirando infiteneracetà fiinuitra fortezzar. 
Grondaua dalla ferita ilfangue, & in larga vena fi diffon- 
deuafopra lafpalla avifta di ROSA, la quale non in: 
horridiua , ne punto temeua anzi gioiua à tal vifta . Cofi 
fuor d'ogni fauolofa inuentione quefta candida ROSA 
rrouò nel proprio fangue la porpora. 

Guarì, come Dio volfe ; alla fine doppo tanti ftratij 
da queft'infermità, manon paffò moltotenipo; che fi 
vedde affalita non fenza gran compasfione di tutti quelli 
che la mirauano, da vn al:ro.male non mengraue e fa- 
ftidiofe.; e quefta fu vna' certa fpecie di Volatica ; che 
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ricoprendoli la cute della tefta tutta di crofte, li caufaua 
acerbisfimi dolori. La Madre,perremedio di quefto 
male,fù configliata , che vi applicaffe alcune polueri fti- 
mate di grandisfima virtu per tale effetto. A-cenni della 
Madre.pfontamente fi fottopofela figlia, ma quefte» 
effendo fommamente corrofiue , caufornò tanto fpa- 
fimo nella tefta delicata di RO SA ; che fu offeruata da 
quelli di cafa;in queltempo, che tenne fopra la cute del 
capo le dette polueri, tremartutta da capo è piedi perl 
eccesfiuo dolore. Ma quefto , benche continuo , e in- 
tenfisfimo , non fù valeuole a.trarre da gl’occhi della te- 
néra bambina ne pure vna' lagrima, anzi neà cagionar 
in lervn minimo fegno di rifentimento . Interrogata 
perciò dalla Madre fe fentiffe dolore , non potendo del 
tutto negarlo, rifpofe, che il dolore che prowaua era me- 
diocre ; e facileà fopportatfi ; ecofi pervna notte intie- 
racon tale fpafimo , quietiffima, immobile imperturba: 
bile,fenza pur vn.fofpiro,fe Ja pafsò. Mà qual foffe fta- 
ta la dilei patienza in foffrire quefto tormento , ben fù 
palefealla Madre; quando la mattina leuato l'impiaftro, 
tutta inbiarridi nel mirare la tefta della tenera figliuolina 
parte ricoperta di bolle , parte con profonde foffe vice. 
rata , € totalmente corrofa ) efcarnificata, onde mara- 
uigliandofi di fofferenza fi grande, le diffe. Ecome è 
poflibile ò cara figlia, chein tutto il tempo di quefta not- 
te,fenza punto rifentirti habbia potuto foppartare dolori 
fi crudeli, & atroci? Tacque la patientiffima ROSA, 
& alle replicate .inftanze:della Madre, che pur l’incalza- 


ua à dirne la ragione ; altro mai non rifpofe , che gl'era-.- 
R B no 
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«no patti i fuoi dolori affai mediocri; e fopportabili: È 
‘purefurono così fieri, che dal Cerufico fi giudicarono, 
«non folo è quel tenero corpicciolo ; ma à qualfinoglia 
‘benrobuftilima co mpleflione,infoftribili: onde per, mi- 


tigare il dolore ; e.per guarire quelle piaghe, fù neceffa- 


rio che con tutta l'induftria dell'arte sficonfumaffenon 
meno rempo di quaranta due giorni continui , con tan: 
ta fortezza , «e parienza della pargoletta,. ‘che ben fi mi- 
.raua con ftupore d'ogn'vno; che Die ROSA a 
trale fpine de patimenti. 


® 
Con-non minor generofità, e’ ini su animo È 


portò nell’exà di fei anni ; all'horche dal medefimo Ce. 


rufico, non.prima che allaterza proua li fù fradicato col 
ferro a viua-forza dalla più interna parte delle narici vn 


pezzerro di carne, da medici chiamato fagiolo,che impor» 
ctunamente era nato ,-e crefciuto.in quel luogo. Alcett 
affermerai ò Lettore,RO S A efler nata per fpecchio del 


la Parienza. E purtutto quefto era folo vn preludio de. 
molto, che coltempo;non fera ftupore d’ogn'vno fof- 
frir doueua nel fuo languido, e cagionenole corpiccio 
Jo; ftrapazzato da lei, cone appunto foffe ftato ) e fenz: 
fenfo , efenza vita. Mà torniamo alla dilei puerizià 
breuementeaccengando altre attioni di non minor ma 
sauiglia. 

Era ROSAnell’anno quinto della fua er, quand, 
tra fcherzi:( che anche fcherzando Iddio fuol oprar m+ 
raniglie ) acquiftò la tenera pargoletta vna perfetta cò 
anitione della diuina Maeftà, e.apprefe vn altifimoti 
more delle pene,comle quali fono caftigati dalla diuini 

Giufti- 
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Giuftitia nell'altro Mondoi peccatori: Il'cafo è degno 
d'effer raccontato; perche è fingolare... Scherzaua con 
ROSA il fio maggior fratello anchor egli fanciullo, 
come è folito paffarempo diquellatenera età, che gode 
tra fcherzi. Nonfi-sà fe foffe per inauuerterniza:; 0 pure. 
penfatamente., reftorno tra.quefti.giochi imbrattati di 
fango li biondi; e belliflimi capelli della Fanciullina: . 
Tutto quefto fù. gioco,ma non per gioca l’apprefe ROSA, 
a cui grandemente difpiacque il mirarfì cofi macchiata;. 
per il che non: fenza qualche -fegno d'alteratione, dalla 
conuerfatione: fi ritirò .. La fegui il fravello ; e conlu- 
me,e con fpirito. fuperiore alla fua età,feriamen teli difie. 
E’ poflibileò cara forella,che tanto ti difpiaccia vn poco. 
di loto fopra i capelli 2 Hor fappi » che quefti capellicon 
tanti vanità toltiuati dalle fanciulle, altro non fono che: 
funi d'Inferno;, con le: quali-reffanda auuinte l'anime» 
dell’i ncautaGiouentù;fi vedono miferamentetirate alpre:- 
cipizio : che perciò tiene pur per fecuro.; che quefta fo- 
merchia ftima che nefaizli renderà poco grati è Dio: Ciò 
diffe il giowinetto -fenza penetrare piu .che tanto} forfe 
perche l’haueua intefo da altri, mà nell'animo di ROSA 
quefte nonfuroh parole , furon..tuoni, furono fulmini; . 
che in quel punto: li penetrarono la piu interna. e fecre> 
ta parte del:cuore; e.à tal fegno illuminorno:inc6ntinen- 
ae l'intelletto capaciffimo dilei, che.in:iquel momento 
apprefe,con:refleiione molto fuperiore all’età, l'herrore. 
dell'Inferno , e la fupremafelicità del Paradifo- Onde 
in quel fubito humiliandofi profondamente alla prefen® 
za della Maeftà dibina;ponderaua con:gran maturità tra 
Bi 2 fe. 
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e (te fia quanto graue, dannofa,c abomineuole foffe Ta 
malizia, e Ja bruttezza del'peccaro.. SUA reflettendo. 
infe medcfima,comincià con odio generofo à difprezza- 
re.li fuoi fteffi capelli, con ftabil fermezza affodò l'ani- 
mo controogni offefa d'Iddio $ con cuore invitto deteftò 
ogni occafione,che in qualunque maniera efler li porefo 
fe di pericolo al precipizio d'Inferno pinfomma con or- 
dinatiilima fchiera prefero faido:pofto rella dilei, mente 
inquel punto tutte quefle virtìà - L’abominatione del 
peccato » l'altiffima ftima della diuina Macftà ; il timore 
filiale verfo vn Padre fi grande, c la cura.diligentilimar 
della propria falute. Hor tutto queto, (chi mail’h haue- 
rebbe creduto?) imparò R O SA ‘tra fcherzi . cA 
Ma non fi fermò qui nell’illuminare la mente di que. 
fta bambina quel Dio;.che già con tanti:contrafegni 
l’hauegeletta per fua fpofa. Ogni di:piu auuanzandofi 
nell'illuftratli con interni fentimenti la-parte piu nobile 
dell'anima ; li fece mirabilmente penetrare in quell'età 
puerile la forza, e necesfità del dinino aiuto ; fuggeren= 
dolialcuore,che doveffecontinuamente dimandarglielo. 
per caminare ficura nella via della Perfettione... | Quanto 
Iddio gl'infpiraua,tant'ella operania. E di qui nacque:in 
lei quell'amore; e compiacenza dell'orazione.con: cut. 
bramaud mai fcoftarfi dal fuo:Signore, onde fin d’all’ho- 
ra dalla fua bocca non vdiuanfi parole piu replicate di. 
quefte. Gresù fia benedetto > Giesù-fia fempre meco. Sili: 
quefaceua il'cuore della.cara bambina in quefta oratia-. 
peiaculatoria, refali così familiare, e continua, che an» 
chorfù.vdita piu volre replicarla. dormendo :. verifi» 
candofi 
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candofi di lei , Ego dormio» & cor meum vigilat, fempre» 
intento il fuo cuore, & applicata al fuo fddio. 

Sotto il Magiftero dunque dell'altisfima Prefenza del 
Signore,ROSA, benche di cinque annifenti interiormens 
te con impulfo maranigliofo effer (pinta, e chiamata dal 
diuino Spirito è caminare per le pedate della ferafica SL 
Caterina da Siena, e perciò cell'efempio di lei in quell 
età offerfe in voro perpetuo il belteforo della fua Virgi- 
nità a Dio , & ad imitatione pure della medefima, di na- 
fcofto {i recife tutti li capelli, accionon.lireftafferolacci 
di Vanità, con li qualitraeffe, o foffe tratta dal fermo. 
propofito., che già hauea ftabilito di voler effer tutta del 
fuo fpofo Celefte, hauendo già abaftanza imparato. 
anche tra giochi quanto ftimar fi douefle la vanità de»: 
capelli, a sl 

Hor: così Iddio con'artificio veramente ammirabile: 
traffe: quefl'anima,eletta. per fua fpofa , dalli fcherzi,, € 
giochi puerili a quella maturità di giudizio ).con la qua- 
le in vn punto apprefetutto ciò, che fi:ricerca:per il vero;. 
e ficuro camino della Perfettione .. Ma qui paffar non 
fi deue fotto filentio ciò, che quei Padri Spirituali,.ch’eb- 
bero di poi;la cura della cofcienza di ROS A. pruden- 
temente. ofleruarono;, che quefte chiamare ; e alletta= 
menti: conli.quali la divina Bantà dolcemente inuitò al 
fuo feruizio quefta grand'Anima, appunto gl’accaddero. 
in quel principio-del vfo:di ragione ) nel'qualescontor 
me il fentimento della.piu. fana Teologia , qualfiuoglia. 
c'obligato ,giufta il modo della. fua capacità , ordinare 
tutto fe fteffo conatto divera conuerfione in Dio Auta» 

rey 
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te e Fined'ogni creatura. Comunque ciò fia Rato;cer- 
ta cofa è, chein ROSA quefta prima luce non fu luce: 
d'Aurora;, ma di mezzo dì, mentre alla. prima chiamata 
fl vedde illuftrata con tant'abbondanza di lumi, e fopra 
ogni credere fi mirò inferuorata., infiammata nella via 
del Signore. Ciò veramente, negar non fi puo ; fù. da- 
no fpecialisfimo d'Iddio in vnatenera fanciullina di cin- 
queanni;ma grazia molto maggiore fù il domo.della Per. 
feueranza,, non effendofi mai in tutto il tempo.di fua vi 
ta difcoftata.con peccato mortale da. quel vera fentiero. 
difpirito , che in quefti primi anni. così .generofamente 
intraprefe . Tanto affermorno con giuraméhto urti li: 
fuoi Confeffori , e.chiaramente dirupben a ne toA 
Li fe guenti. 


Gi A PaQ4 JA 
Della marawigliofa obedienZa, ecarita dedîi 
ROS A rverfoi propri Gerttori 


| {El concorfo di due:precetti, l'vno de quali con. 

&j fifte nell'honorare i proprij Genitori, l'altro. 
‘ nell'obbedire piu à Dio; che agl'huomini, fà. 
di meftiere che di grand'ingesno, e di fomma deftrezza. 
fiferviffle ROSA, pernontrauiare dal vero fentiero; 
o dell’ vno,o dell'altro. Guidauaconim pulfi ammirabi- 
li, &effcacisfimi lo Spofo celefte queft'anima ben au- 
uenturata perla ftrada più certa della Virtù, e della San- 
tità. Ma dall’altro canto la Madre rigidaper natura, & 
incapace delle delizie dello fpirito ; traewa con efpresfi 

54% coman- 





e 





— Rofad:S. Maria. 13 
comandi la figlia per la ftrada ordinaria delle potape del 
Secolo ; de vani ornamenti del corpo, dei paffatempi 
del Mondo, Horin quefta fi graue difficoltà fù d’ vuopo 
a ROSA operare conarte piu che humana , per fodif- 
fare infieme,e all'obbedienza douuta è Dio, &alla reue- 
renza che doueali alla Madre: l’vno el'altro efequi con 
gran prudenza; e non fenza fpecialiffimo aiùto della di- 
uina Grazia. Non trauiò punto dalla via del Signore 
| mell'obbedire alla Madre, nè punto trauiò da i precetti 
della Madre nell’obbedire all’interne fpirationi d’Iddio-. 

Accaddevna volta tra l'altre, che.in prefenza di mol- 
te Sigaore fù importunata ROSA chefi ponefleinte- 
fta vna Corona di fiori, che per auuentura colà trouaua- 
fi. Modeftameate ricusò l'humiliffima giouanetta, non 
parendoli conueniente d'adornar la tefta di fiori , mef* 
tre il fuo fpofola teneua trafitta di fpine. Replicanvano 
inftantemente quelle Signore: onde per compiacerle, la 
Madge con efpreffo comando impofe è ROSA, che 
fenza piu replicare , obbediffe .Prouò è tal punto quel 
animo modeftisfimo il piu fiero combattimento , che già 
mai poffa imaginarfi , ftrigendola da vna parte la forza 
delcomando materno, dall'altra l'harrore ; e l’abborri- 
mento, che concepite hauea da quel vana ornamento. 
Oteenne però in quefta pugna,gloriofa vittoria l'ingegrio 
accortisfimo di ROSA. Nafcofe , fenza che alcuna 
delle circoftanti fe n'auuedeffero, in quella ghirlanda 
vin aco acutisfimo ;, e doppo hauérlo fecretamente beri 
fermato » pronta obbedi, non folo ponendofi in cape 
quella corona’; ma con gran forza imprimendofela fw: 
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*6 Vita della S pofa di Chrifto O 
pra la tefta ; godendo fommamente nelcuof fuo , che a 
lei apportaffe fierisfimo dolore quello, che a gl'occhi 
degl’altri appariva dilettenole ornamento . E cofi con 
if segnofa accortezza, nel tempo medefimo obbedi 
a comandi della Madre, e 'infieme nell'efequirli wouò 
modo di conformaifi col fuo fpofo coronato di fpine. 
Mai fi farebbe rifaputo ftrattagemma fi bello;fe quell'aco 
acutisfimo effendofi profondamente internato nella retta 
diRO SA, non fofle ftato di meftiere,con diligentisfi- 
ma cura eftraerlo per mano altrui. E cofi fi manifeftò 
ciò che ROSA hauceria bramato, che folofoffe fiato 
palefe al {uo Iddio. Refta però incerto, qual de due 
“maggiormente trafiggeffe l'humilisfima Vergine,o l'aco; 
che li trafiffe fa tea, ola ghirlanda, che con quella va- 
nità li tormentò il cuore totalmente alieno dai fiori, CO- 
me quello ch'era del tutto applicato alle fpine . 

Aquefto cafo mi fia lecito aggiungerne vn°altro di 
mon minor maraniglia. Bramaua fommamente la Ma- 
dreschela figliuola conforme l’vfo dell’altre fanciulle;po» 
neffe ogni diligenza , ogni cura nel procurare con arti- 
ficij donnefchi la morbidezza , e [a fragranza nelle mani. 
Tral'altre cofe comprò alcuni guantia queft’effetto , e 
commando a ROSA, chealmeno nell’andare aletto 
{e li poneffe ne ardifle per tutta la notte leuarfeli. Ciò 
ella vdendo, non fi puo credere come inhorridiffe. Re- 
plicò , pianfe s fi dolfe; ma pure li conuenne a replicati 
comandi obbedire.» Ricewè i guanti, ma nel cuor fuo ha- 
neria defiderato che mai toffe giunta quell'hora , che ha! 
ueffe douuto feruirfene, Sopraggiunfe alla finela notte, 

"PR î _ obbedì 
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‘obbedi,ma con qual cuore; con qual dolore fe l'imagini 
chilegge:: appena s ‘addormentò , che repentinamente 
Tuegliatafi, ful primo pareali; che quei guanti gl’abbru- 
giaflero le mani, di poi nof folo pareali, ma fenfibil- 
thente. prouaua nell'vna ; e nell'altra mano realisfima 
adùftione;e fierisfimo incendio. Stupia quefta nouità 
la fanta fanciulla; godé non dimeno;che con tal ragione 
poteffe fenza colpa liberarfi dal precetto materno. Li 
tolfe dunque da fe, e vedde-chiaramente da quei guanti 
fciatillar viue fiamme, atte a produrre qual fi fia incen- 
dio piu grande, Gettatililontano da fe; l'ardore, ela 
fiamma; s'eftinfe, fuani il dolore, ela contenta fanciul- 
la foauemente refrigerata dal Cielo,con quiete fi riposò » 
Giuntala mattina,reftitui modeftamente-alla Madre quei 
guanti, che in quella notte gl'haueano recata fi crudo: 
tormento ) taccgntandoli con agni candore , & ingenuiy 
tà ciò che gl’erafucceffo; limoftrò tuidentemente nelff. 
vna, e nell'altra mano i fegni dell’arfura , e conogni 
maggior humiltà efficacemente la fupplicò a non voler 
coftringerla per l'auuenire a'cofi tormentofa obbediéza; 
Ma la Madre giudicando ful primo ciò effer inuentione 
della deuota figliuola,per efimerfi da quella vanità,volle 
con maggior diligenza inueftigare il fatto : ilche con 
euidenza comprefo ; reftò fopra modo marauigliata per 
lo ftupore , ne d’indi in poi ardì diefponerlaa fimil 
proua. 

Ma depofto il tormento de guanti ; non per udita 
refto!la Madre ditormentarla con altri fomiglianti co- 
mandi» Faffati alcuni giorni cominciò a importunar. 

C 1 la» 





iii ere = @@—@/im@@@h raa————ce << METTE, 


rr o, ETTIZE 


ui 198 VitadellaSpofade Chrifto 
I la, voleffe conforme l’vfanza dell’altre donzelle fue pati» 
Î | adornarfi il collo coni vezzi ; i polfi con le maniglie » il 
ii 4 volto co i belletti che poneffe diligenza in accomodarfi 
| i capelli; Jegandoli vanamente ca inaftri, che ado- 
praffe arte nel.veftire , ftudiando con attillamenti mo- 
ftrar la difpoftezza della ‘perfona , € che infomma ac- 
"I compagnaffe alla bellezza natia del volto; & alla leggia- 
fi dria del tratto quegl’artificij; che dal Mondo vano, che 
! altro non ftima che apparenze, fono.cofi graditi, A que- 
fticonfigli aggiunfe le riprenfioni, i caftighi, le batti- 
ture, feueramente fgridandola , e fieramente percotet+ 
dela, perchecofirozzamente , e:fenz’alcun'ornamento 
fen'andafle alla femplice y parendo.all'indifcreta Madre 
che:quefta , ch'era. nella Vergine innocente femplicità 
vittuofa., foffe vn troppo gran: difpregio di fe fteffla, e 
vna viltà:indegna. di fua:Famiglia : aggiungendo da van- 
taggio;ciò: i vn'affettatahipocrifia,con la quale fcioc- 
camente fi rendeua iricapace della forte di quei ricchi, € 
È nobili partiti;alli quali la fingolarità della fua bellezza ; e 
laleggiadria de fuoi coftami la deftinauano. Tra quetti 
gridi della Madre, la modeftilfima figlia ricordeuole» 
della fede già:data alfuo.fpofo celefte,riceuena tutti que- 
fti oltraggicon humiliffimi fentimenti , fifando gl’occhi 
interra;&ilcwore.in Cielo,Non rifpondea parola,peiche 
ftimò poter alla fine:con l’aiuto del fuo Iddio il tutto fu- 
È perare convn'inuitta,e generofa patienza; E ciò li.riufci; 
| finche la Madre .oftinata vedendo. che non gioualuano , 
nelefortationi , ne le minaccie:, ne i caftighi ; fi rifoluè 
finalmente feruirfi dell'autorità materna,a cui l'obbedien- 
tiffima 
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tiffima figlia ftimaua grauiffima colpa il contrauenire 
Di ciò s auuidde Lentofto la Madre., e prendendo que- 
fto mezzo per'ottenere ciò che bramaua.,. vn giornotra. 
gl'altri confegnò a ROSA. vna feuffiariccamente lauo» 
rata con feta. ,& oro, comandandoli efpreffamente , che 
fe la DA iio tefta , e la portaffe. In quefto punto per. 
pleffa.la figlia, non volendo da vna parte difobbedire al 
comando. materno,, dall’altratemenda grandemente di. 
difpiacere alfuo fpofo, conammettere vn cofi vano or- 
namento., prefe efpediente in quel fubito, fupplicare» 
humilmente la Madre, voleffe contentarfi. , concederli; 
tanto ditempo, che ne parlaffe:alfuo. Confeffore , per 
toglier da feogni ferupolo in obbedirla. Acconfentila 
Madre;wonde la figlia portatafia piedi del fuo Padre Spi- 
rituale, efpreffe il fuo.cordoglio,proteftandofi però, che. 
fe bene il portare. in tefta quella vanità , li faria riufcito. 
vn fieriffimo martirio,inriguardo dell'auerfione,& abor- 
rimento che v'hauea:,, nulladimeno effer prontiffima è. 
patire piu. prefto qucfto, ciudeliflimo, tormento. ,, che: 
mancare,quantuquein minima parte,a quell’obbedienza,. 
con la quale era tenuta efequire ciò, che. dalla Madre ve- 
nia licomandato.. Moffo. daquefte fincere efpreflioni il 
Conteffore , prudentemente: giudicò: douerfi. liberare la. 
deuota, & innocente figliuola da. quefti. indifcreti. co-. 
mandi , perilche abboccandoficonla Madre: con.eui- 
denti, e fodiflime ragionilirimoftrò, douer: vna:volta.. 
ceffare d'impertunare RO S.A: in.quella. guifa.,, hauen-. 
dola lo. Spirito.fanto, fin da: primi. anni.con, interne. &. 
eficacifliime infpirationi. eletta ,, e preparata. perlo ftato, 
Co 2 d'vna. 





20 Vita sella Spofa di Chrifto 


d’vna perfetttone non ordinaria ; che/perciò neceffitan- 
dola à queftivani ornamenti del Mondo ; era vn voler 
contradire à quel Dio , che già l'hauca deftinata per fua. 
Penetrorno, (cofi piacque al Signore ) quefte ragioni 
nel cuore della Madre, e refafi capace, promeffe per 
l’auuenire non dar piu.fimil moleftia alla figlia . 
.  ContentaR OSA diquanto haueua ottenuto, per 
renderfi maggiormente fecura, pregò inftantemente la 
— Madre, voleffe.compiacerfi, ch' andaffe humilmet- 
te veftitad’vnarozza;e femplicisfima materia ( folito ve- 
ftimento.in Lima di quelle fanciulle, che aliene dalle» 
pompe ; e dal defiderio del Mondo; fotto modeftiffimo 
ammanto procurano -ftradarfi per la via dello Spirito +) 
| Giò finalmente non .fenza replicate fuppliche impetrò 
ROSA, è@all'hora giubilando per l'allégrezza ; fi die- 
de generofamente ad'efcludere da fe ogni vanità;beriche 
minima del Secola; qual pure è tanto propria, e natu- 
rale nel feffo donnefeo. Continuòforto la rozzezzadi 
quefte vefti, fin al:vigefimo anno.della-fua-età , nel 
qual tempo veftitafi l’habito dellaReligione Domenica- 
na, li fi refe facilisfimo il vivere: come ella bramaua,,. 
fempre lontana. dal luffo , e vanità fecolarefche > 
Cofì dunque liberata ROSA. da queft'importunità 
della Madre circa la vanità del veftire,fù- poi prontiffima 
adobbedirla in qualung; cofa gl'haueffe comandato,beti 
‘che difficilisfima.Accennerò folo vn cafo a quefto propo- 
fito, lafciandone per brewità altri fenza numero ;‘chefi. 
potrian riferire + Ganta è vn luogo nel Regno del Perù 
aflai celebre perle.caue de pretiofi Metalli che indi 
s'eftra- 
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‘s'eftraetio ma come cheè folito in fimili luoghi! l'aria per 
l'efalationi putride della terra , e peril' freddo crudelisfi- 
mo di quel paefe, firende molto nociua masfime w fore- 
ftieri. Hor qui condotta ROSA da genitori,fttratten. 
ne per qualche tempo.; ma dall’ intemperie di quell'aria 
molto roffefa la fua delicata ‘complesfione ; fi vidde in 
breue forprefa da dolori acerbisfimi di nerui;che fpecial- 
mente nelle mani; e ne piedi, con fieto:fpafimo la tor- 
mentazamo . La Madre penfando poter ouviare al maie 
della figlia con vn facile, e prefentaneo remedio, fi fer 
ui d'alcune pelli malto afpre di ‘certivanimali aflai: fre- 
quenti in quel paefé - quefte ftretramente legò alle par- 
iti inferme: della patiente figliuola:, comandandoli ,-cheo 
fenza fua efpreffalicenzanon ardiffe slegarfele.. Paffon 
‘no quattro» giorni intieri, quando ricordatafi la Madre 
dell'applicato remedio ) interrogò la figlia, camefe la. 
paffaffe ; eche haueffe fatto delle: pelli applicato» Rif 
pofe ROSA, che quanto allà fanita non hauea fino 
all'hora fentito:meglioramento alcuno, e quanto a quel 
Je pelli fananovin quella ifteffa maniera come già furon. 
legate. Si maravigliò la Madre della troppo femplice 
puntualità della figlia ;e togliendole dalle mani; e da 
piedi ;: mirò; non fenza'gran compasfione, tutta, 
quella carne foprata quale:erano ftate applicate ; dal ca» 
lore, e ruuidezza dieffe, fommamente infiammata,gonk 
fia», vIcerata. Arquefta vifta attonita infieme», e'addolo- - 
rata ,. non potè rattenerfi di. non. ripreriderla; fe- 
ueramente., chiamandola indifcreta +, crudele. €° micia 
diale di fe fteffa., per non hauer molto prima leuato da. 
| fee 
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22  VitadellaSpofad?Chrifto 
fe quelle pelli , mentre inquella.guifa con fi fiero marti- 
rio la tormentauano. Replicò la modefta figliuola,che 
quantunque haueffe prouato in tutto quel tempo dolori 
acerbisfimi, ciò non haùea ardito di fare, per il coman- 
damento, con il quale impofto gl'haueua, che fenza fua 


«licenza non le slegafle, che perciò ftimaua fuo debito 


l'’obbedire . 

Accortafi la Madre dî quefta efatta obbedienza di 
ROSA, per prouarla maggiormente nell’ efercitio di 
quefta virtù , licomandò piu volte , che nel ricamare 
alcuni fiori di feta, che hauewa all’ hora per le mani ; li 
formaffe a rouefcio contro le regole dell’arte. Obbedì 
humilmente la figlia ; portò il lauoro alla Madre, la 
quale fingendo di sdegnarfi nel rimirare cofi imperfetto, 
e fconcio lauoro, li diffe. E che fiori:fon queftr? ‘quetti 
fon moftri,. e non fiori. E che mai hai penfata di fare ? 
al certo, mentre lauoraui, dormiui, già che in. vece di 
fiori hai formato quefte fciocchezze redicole a chi le mi- 
rerà. Rifpofe l'humilisfima figliuola. con fomma mo- 
deftia, che parimente a lei pareali vn lauoro. molto im- 
perfetto ; e totalmente contrario. all'arte; nulladinieno, 
non haueua ardito di formar queifiori in altra maniera, 
«he da comandi dilei gl’era ftato prefcritto : effer pronta 
ad ogni fuocennoa farli , e disfarli, conforme li ca». 
mandafle. 

Cofi con quefta cieca obbedienza caminaua:ficura per 
la. via. della;perfettione la Vergine, &in, ciò, non:folo, 
s:'efercitaua ogni qual volta; il cennò, della Madre lo, ri- 
chiedena ; ma fpontaneamente ‘ogni giorno prendeua 

OCca-. 
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occafione con atti replicati d'approfittarfi in cofi impor. 
tante virtù, Non fi poneua al fauoro del cucire, del fi- 
lare, delteflere , o di qualfiuoglia altra faccenda, che 
l'humilisfima figlia per lareuerenza douuta alla Madre, 
con ogni maggior fommisfione non dimandaffe, e rice- 
ueffe dalle di lei mani il filo,-l’aco, e l'altre cofe necefla- 
rie perl’opera, e ciò con.vfo cofì frequente , che ben 
fpeffo la Madre importunata da fi fatto modo d’humiltà, 
nan fenza sdegno ,e riprenfione rigettaua da fe la figli. 
uola ;, dicendo,non effer neceffarie tante licenze , e che 
gl'inftrumenti.del lauorare erano purtroppo pronti, e 
palefi a chi dibuona voglia defideraua feruirfene. A 
ciò replicaua la figlia, che icon fimile attione pretende. 
ua; all'offequio douuto aggiungere il guadagno dell’ef. 
preffa obbedienza , eche-penfaua rendere le fue fatiche 
pretiofe co'l'humil tributo del materno rifpetta. Tanto 
ftimaua l'humiliffima ROSA l'occafioni anche piu Teg- 
giere dell'obbedire ! 

Tre anni incirca auanti la fua felicifima morte accad- 
de, che dalla nobil matrona D. Maria-de Vfategui con- 
forte del Regio Efattore D). Gundifaluo della Mafla fù 
inuitata ROSA, anzi aftretta far paffaggio dalla cafa, 
paterna , e ftanziare nel fuo palazzo, defiderando que- 
fta Signoragodere più d'appreffo la virtuofa, e fanta con- 
uerfatione della Vergine. Obbediì ha fanciulla perche li 
genitori efprefiamentelo comandarono,:anzi gi piu l'im. 
pofero, cheintutto , ‘e pertutto obbediffe à quelli, piu 
che doro medefimi. Inqueftacafa dunque,non fi fcemò, 


ma fi multiplicò l'occafione dell’ obbedire; perche l'hu- 
milifuma 
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inilifima figliascon'la medefima prontezzas'efercitaua;in 
tutto ciò che veniali comandato, non folo da Dan Bin 
‘difaluo ; e da D. Maria fua conforte:; ma anche dalle fi- 
‘glie 3 anzi dalle ferue», e fchiaue piu vili. Ma di ciò piu 
ampiamente diralli nel Capitolo quinto di quetto libro, 
| dove fiidimoftreràla prontaobbedienza di ROS A ver- 
dti . fo D. Giindifaluo! anche nell'iftetlo punto:del morire. 

Ila Mì di maggior flupore fù:fenza dubbio la prontezza 
Î della fua obbedienza anche doppo la morte. Gia era, 
| paffata ROSA all’altra vita; quando vna ferua, che fta- 
Di ua nel Monaftero diS.Caterinain quella medefima Città 
p di Lima,per inauuertenza fmaxrrì vn cucchiaro d'argen: 
to. La fondatrice di detto Monaftero, che ia quel tem- 
d po era infieme fuperiota; comandò che fi ricercaffe per 
li ogni parte. Fùfatta ogni diligenza , fù adoprato ogni 
li ftidio not fi tralafciò fatica , necura, ma nulla firitro- 
uò: gia cera depofta ogni fperanza di rinuenire il cucchia- 
ro perduto : quello che maggiormente affliggena le buo- 
ne Religiofe,erail'timoresche qualche dna di'toro;ben 
che innocente, -poteffe -éffere' infamata col fofpetto di 
n furto } perciò la Superiora Suoi Lucia de fan@a Trinita- 
Î te rivolta ad vnaimagine diROSA, che'per aueni 
Gi tura vedde-affiffa alla'muraglia ; cofi li parlò - Afcolta- 
imi-Suor-ROSA . Io ti comando per quell’ obbedienza 
iche m'edouuta in quefto Moanaffero da tutte quefte mie 
| -fuddite ; fà in maniera.che quanto prima fi ritroui il cucs 
ti ‘chiaro. Mi protefto in'verità “che hà da effer tua cura 
| dl ritrouarlo } e ciò fia'auanti che io ritorni dal Vefpro + 
Andò:la Superigra al Choro ; fiterminò il velpro), ritot- 
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nò alta camera; e vidde fopra il tauolino, done s'era mille 


volte cercato , efpofto à gl'occhi di tutte il cucchiaro per- 
duto . Rifaputofi quefto cafo per la Città,fù da ogn’vno 
vniuerfalmente formato cofi alto concetto dell’obbedi- 
enza di ROS A; benche morta,che fi credè per cofa cer- 
ta, che quantunque godeffe la dolce libertà del Paradi= 
fo,;nulladimeno pronta farebbe ftata fempre ad obbedi- 
re alla Superiora di quel Monafterio , alla quale pure» 
mai tù foggetta, parendo che è ciò l'obligafle il ritro. 
uarfi in quel luogo, fotto il fuo comando; in vece della, 
perfona ; l'Imagine. 

Da quefto che fin’ hora s'è raccontato, potrà ogn'vno 
facilmente argamentare , quanto fofle ROSA obbedi 
ente à fuoi Padri Spirituali, efflendoxche in tutto il tempo 
di fua vita, ma fpecialmente doppo che fi veftil’habito 
della Religione , talmente dependewa dall’inftruttioni 
de’ fuoi Confeffori, che tutto ciò, che quefti gl'haueffero, 
benche leggiermente accennato, era da Ici efattiffima- 
mente offeruaro,come rigorofo precetto. Accadde vna 
volta,che per hauer molto tempo pianto nell'orazione ; 
fe li causò vna debolezza grande di tefta, non fenza cui! 
dente pericolo di male più graue ; e con tutto ciò nony 
s'afteneua dal folito vegliare;quafi per tutto il tempo del. 
la nottezhe fuoi eferciti) fpirituali. Ne fù auvifato il Con- 
feffore;il. quale licomandò ; che almeno doppo la meza 
notte dormiffe quattr'hore . Si sforzaua l'abbedientiffima 
ROSA; ma perl'vfa prefo del vegliare; non gl'era 
poflibile: l’adempire perfettamente il comandamento 
prefcrittoli; e quefto li fà materia di vehementiflimi 

D feru: 
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» fcrupoli , penfando perciò effer rea di violata obbedicn- 
a. Offeruarorio quefl'efattezza nell’obbediretà Confef 
fori ,le perfone di cafa, onde ogni qualuolta facea di 
meftiere applicarli medicamenti, o necelfitarla à pren- 
dér maggiorripofo, o pure fminuire delle rigorofe offers 
uznze ; prefero in vfo di dirli , che cofi comandaua il 
fuo Padre Contefforeiliche fentendo ROSA, fenzar 
replica prontamente obbediva . 

Ma ritorniamo alla Madre. Tra l’altre inoidie 
niche ROSA sera prefcritta , l'vna fù di non beuere» 
fenonvna volta ogni tre, o quattro giorni,'e.ciò cono 
quefta conditione di chiederne ; e ottenerne: fempre» 
licenza dalla Madre. Molte volte quefta ; per efperi- 
mentare la puntualità dell'obbedienza nella‘figlia, nega. 
uali la licenza , ein quelcafo ROSA patientemente» 
differiva il beuere ad altri tre giorni; faldifima: in hon 
volere DICCORE la conditione , che per efercizio dell'oba 
bediéza, s'era da perfe fteffa affegnata,anzi fù femita più 
volte Inmentarfi , perche ciò dalla Hugh non li foffe più 
fpeffo negato. } 

Fin qui bafti hauer dento dell’ shbicaleliali di R OSA 
verfo de' propri) genitori j qual'poi fofle di lei verfo de 
medefimil'affetto, la reuerenza j la carità ) confeffo in» 
cenuamente,chenon è baftante la'penna ad 'efprimerto ; 
Quanto in ogni tempo fia ftata diligente, follecita,, e in- 
duftriofa nel prouedere con le fole fatiche delle:fue:ma- 
ni àlor bifogni; quanto charitatina in affifterli ;.in fèr- 
uirli nel tempo delle loro infermità } in fomminiftrazli 
î ISRAEL, ed'ogni altra cofa neceflaria pernlor fa. 
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iute, quanto prudente., & accorta in duuiare da loro 
ognidifturbo, in placar gl'animi ;} in accordarle conte- 
fe, in confolarl'afflittioni; n'è pieno il Proceffo, done 
diffufamente con il giuramento de Teftimonijil tutto 
viene effattamente prouato . Don Gundifaluo (di cui fo- 
pra s'e fatta mentione ; e molto piu di lui dirasfi ne Capi- 
toli feguenti ( grandemente fi marauigliaua di veder 
ROSA cofieftenuata di forze, e per l'aftinenze, e fa- 
tiche continue,appenareggerfiin piedi, e purla miraua 
vegliar nel lauoro fin alla metà della notte . Donna Ma- 
ria Moglie del fopradetto Gundifaluo ; vedendola vn» 
giorno cofi inferma; languida , e indebolita; fpecialmen» 
te in ‘vn fianco , che appena con gran difficoltà potea 
refpirare, prendendone compaffione, l'efortò voleffo 
dar qualche tregua alla fatica ; lafciando per breue tem- 
po il lauoro. Rifpofe la Vergine, che non poteua in al- 
cun modo efimerfi, orallentarfi, anche per breuiffimo 
tempo, dal continuo Miniftero del lauorare , fenza gra- 
ue'fcrupolo diconfcienza ; ftante l'eftrema neceffità de 
genitori ; alli quali per ogni ragione, anche con grauifli- 
mo fuo fcomodo;era tenuta di prouedere. Mà cofa più 
marauigliofa , è ciò, che con giuramento affermò nel 
proceffo Donna Lodouica Vrtado de Buftamante, già 
Moglie di Don Bartolomeo Alfonfo de Lombrera j cioè 
cheROSA, benche notte; e giorno occupata intanti' 
eferciti) di perfettione , tanto frequentemente; anzi del 
continuo impedita da malatie , cofi fpeffo trattenuta, 
nell’orationi; afforta ne ratti, negl'eftafi; con tutto ciò 
effer folita in: qualfinoglia giorno ‘con le fue manifar 

Etta tanto 
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tanto lauoroy quanto ogn'altra follecità,e diligentisfima, 
nello fpatio di quattro giorni continui , con mai leuarfi 
dall’opera haueffe potuto perfettionare . ‘E acciò non 
penfaffemo , che per la fretta ,com'é folito, quefti lauo- 
ri diROSA riufciffero mancheuoli ; & imperfetti ; af- 
ferma con giuramento ilteftimonio efaminato nel nu- 
mero 68. quefti eflere ftati di pertettione cofi efatta; e 
di diligenza cofi accurata , che ammirauanfi da ogn'vno 
come Ico , che trafcendeuano ogn’induftria ; e sforzo 
naturale dell’arte. 

Ma non fi fermò qui l'amore ; e diligenza diROS.A 
in procurare con ogni maggior ingegno il folleuamento 
alla pouertà de genitori. Nell’horticello , che teneua, 
contiguo alla:fua Cafa;haueua RO S A, con grandiffima 
cura,fcelto buona parte di quel terreno, quale lauoraua 
can le proprie fue mani. Hor'in tutto quefto. luogo vi 
feminaua,e piantaua fiori, quali-doppo che hauean'pro- 
dotto-il lor frutto , ne faceua mazzetti., eliconfegnaua 
alla ferua , m&ndandolià vendere , &il guadagno pron- 
tamente tutto.offeriua alla Madre. Fù fopra.di ciò vna 
voltainterrogata , quanto.d'vtilità traeffe da fi fatta; mex- 
cantia, rifpofe che quefto.faria ftatoal certo di pochifli- 
ma confideratione,fe lo fpofo celefte per altra ftrada non 
haueffe largamente fupplito.con maranigliofe, e ftraor- 
dinarie maniere. 

Tutto quefto faceua Laffettuofa figliuola 3 sas dall’ 
amore che portauaà genitori , a quali con tale indu. 
ftria procuraua diprouedere. Mà.molto piuammira- 
uafi la fua. gran carità verfo i medefimi,, ogpi qual'valra 

quefli. 
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quefti foffero caduti infermi. All'hora depofta ogn’altra 
faccenda , tutta vedeuafi intenta à lor feruizio , procu- 
xaualii medicamenti, con le fue mani li preparaua, li 
miniftraua , ne gl’applicaua, In queltempo paffauale 
notti intiere fenza mai prender fonno , non fcoftauafi 
mai dal lor letto, fempre pronta ad. ogni lor bifogno: 
in fomma faceua il tutto,niente trafcuraua di ciò, che ap- 
portar potefle refrigerio, e confolatione è languenti. 
Nel mezzo però di tante faccende,non lafciaua d'impor- 
tunare il fuo fpofo celefte cen preghi, con fofpiri,, con 
lagrime per la lor falute, nè ciò faceua in vano, comefi 
dirà diffufamente trattandofi de miracoli... 

Hor ferui per conchiufione di quefto.Capitolo,quel- 
locheR OS A poco auanti moriffe,impetrò da Dio alla: 
Madre, in fegno del grand'affetto.che li portaua.Giaceua: 
già moribondalafiglia;, c aftiteua al fuo tranfito la do- 
lente Madre:s'accorfe R0.S A, dell’afflitione di quella, 
e n'arsomentò molto maggiore il dolore , che efperi- 
mentar ne douea, feguita la fua morte., per il che com- 
moffa da interna compaflione di cuore , con tutto l'aftet- 
to, e conlagrime,riuolta al fuo dilettiffimo fpofo;inftan- 
temente lo fupplicò ,.( e ciò fù l'vitima. voce , e refpiro. 
della moribonda figlinola ).che voleffe ,, con la fua mas 
no onnipotentetortificare il cuore della Madre, peraltro.» 
debole ; & inhabile à foffrire colpo, fi fiero,fenz'euiden- 
te pericolo di perdere per il dolore la vita; voleffe per 
tanto, per fua fomma pietà ftabilirla in quel punto coll 
dono della fofferenza, &calleggerirli la pena, compare» 
tendoli internamente qualche confolatigne dal Cielo. 


Quanto; 
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Quanto chiefe, tutto ottenne , e con maggior abbondan- 
za di quello; cheella feppe dimandare ; poiche appena 
ROSA refe il fuo fpirito nelle mani del Signore, che 
nel cuore della Madre diluuiò Iddio vna piena fi grande 
di confolationi , e di giubilo ; che ella medefima con 
giuramento affermò, hawer' in verità in quel punto giu- 
dicato, € provato fenfibilmente;effer'il fuo cuore troppo 
angufto, ed’incapace perriceuere dolcezze fi immenfe, 
perilche lifù di meftiere, per la fouerchia contentezza, 
ritirarfi da parte in vn angolo di quella ftanza, per pote- 
‘re tra quefte ftraordinarie , e mirabili confolationi , al. 
quanto refpirare , anzi pregata dall’ altre d'indi è partir 
fi,0 per rimuouerla dalla vifta delcadauero dellà figlia, 
o per rimirare Lunifa compagha, e cara amica di ROSA, 
che in quel punto in vn'eftafi marauigliofa vedeuafi af 
forta ( come à fuo luogo dirasfi ) ella conftantemente» 
ricusò , non volendo cofi prefto abbandonare quel luo- 
go, doue godeua in queltempo pienezza fi gran- 
de di confolationi celefti: Hor quefto fù 
» Ivltimo se forfè il più importante atto di 
pietà, e d'amore, col quale T’affet- 
tuofa figliuola fi moftrò în ogni 
tem po;anche morendo diligen. 
te, e follecita nelle ne- 
cesfità de’ propri; 
genitori . 9 
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Della marauigliofa vocatione di RO S.A 
al TerX'Ordine del Patriarca 
San Domenico . 


Ono al certo fenza numero ; e tra fe diuerfisfime le 
vie , per le quali s'é compiaciuta fempre la diuinas 
fapienza ftradare l'anime elette all'altezza mirabix 

le della perfettione. Hor'intanta varietà di fentieri piac« 
que allo.fpofo celefte condurre quefta fia cara fpofa. ; 
fpecialmente per quelcamino ; che già con tanta mara- 
uiglia del Cielo , e della terra; fù calcato dalla Seraficas 
S. Caterina da Siena; e ciò fucceffe in quel tempo ap- 
punto; nel quale la prudenza humanajcieca per lo più , 
e del tutto inhabile à difcernere la vocatione dello fpiri- 
to, non fenzaimportunità procurava àtutto fuo potere» 
diuertirla ad altro ftato . 

Primieramente la Madre fin da primi anni, mirando 
le qualità fingolari ; e cofi amabili della figlia, con fecu- 
rafperanza d’inalzar fua conditione , l'haueva già nell’ 
animo fuo ftabilita allo fato di nobile, e ticco matrimo- 
nio. Aciò pareuala deftinafie la bellezza piu che ordi- 
naria del volto ; il giudizio fingolare della mente, la, 
prudenza mirabile dell'anima s \ed’i cotumi infomm@, 
per ogni conto marauigliofi. Ma dall’algra parte l'inno- 
centiffima figlia , fentendofi à ftato molto diuerfo inter» 


namente chiamata da Dio »pensò:col tagliarfii capelli a 
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. come fi è detto di fupra; ad imitatione della Serafica- 

Santa Caterina da Siena , togliere alla Madre ogni fpe- 

ranza di nozze; E ciò non baftando, procurò da van; 
taggio,con rigorofi digiuni inlanguidire la vivace venu- 
{tà del fembiante;con vefte pouera, & humililima ricuo- 
prire la leggiadria delcorpo; e col fuggire la vifta de- 
gl'huomini, viuet del tutto fcordata alla Terra. Quefta 
ritiratezza ella offeruò contanto rigore; che ih quattr'an- 
niéhe dimorò co'filoi genitori in Canta, mai pofe piede 
fuori de:confini di fua cafa ;-ne meno:per :recrearfi nel 
giardino‘iui contiguo, eccettovna fol volta , che per ob- 
bedire alla Madre , che ne li comandò ; vfciper accona- 
pagnare alcune fanciulle di nobili Matrone, curiofe di 
vedere il marauigliofo lauoro:de metalli, che in quel: 
luogo fi fabricauano ; doue arriuata la Vergine fenza, 
pure dar'vn’ochiata à quelle curiofità , fola:fi ritirò in'vn 
angolo di quella ftanza , e qui immobile, :tutto quel 
tempo confumò nel porger preghiere al fuo Iddio. Hox 
ben che quefte foffero diligenze di virtù fingolariffima, 
fufficienti a farfi credere deltutto aliena dall'accafarfi è 
nuliadimenonon furono baftanti ; poiche non mancor- 
no in quel luogo di molti, che accefi dalla fama delle» 
fue virtù, e-dalla fingolar modeftia del fuo volto, l’am- 
biuano per fpofa. Tral'altre vna fignora principaliffi- 
ma ,eperrichezza; e per nafcita , ardentemente la bra: 
mò per vn fuo figlio yvnico-herede delle fue facoltà ; ne 
trattò pertantos e col Padre,econla Madre di ROSA; 
fù fenza replica accettato il partito, e ftimato da tutti 
grandemente vantaggiofo.; effendo che i ‘genitori di 

| lei 





dtuetianiia diana in tuttitra folio se “lie af numero sdi 
vidici‘3 Giù! ftimauafi il partito per iccohi(» Solo 
mancaua il confenfo ‘della Vergine , fenza ilquale:per 
niuna fagione'potca darfi pet fatto. Confapeuole ROSA 
della Vocatione,con'fa quale internamente il celefte fpo- 
fola chianiaua alle fue nozze ; abborriua neîl'animo fuo 
ogni fpofafirto! con gl'huomini ; pure non ardiua: ciò 
apertamente confeffare alia Madre,di natura afpra ; e.fe= 
uete:-dubitanido non difturbatla.: :Hor'in quefta -occa- 
fione, 6on'qual coraggio:;e fortezza la: patientiffima fi 
glia ‘fopportaffe. 1’ ingiurie, Tinfule, le villanie ; che li 
venian’fatte dal Padre 5 e dalla Madre} daffratelli., eda 
gl'altri parenti,non'puolmeglio efplicarfi;vhe con: l’efen- 
pio della Serafica Santa Gaterina y cheipure' da Lapa, fua. 
Madre in'fimil’occafione 3 ‘come fi riferifce nella!fua. vie. 
ta,foffri crudeliffimi ftrapazzi;:con queftàfola differen. 
za' però ) ‘iche «doue:quelli:della: Santa furono! folo ins 
parole squefti di R.O:S.A- alle parole hadeano aggiune 
tele percoffe ,icalci;ipugni; li fchiaffi. Rimafe alla fi-. 
nevittoriofa doppo va longo j e crudelifimo'combatti: 
imento la senerofa coftanzadi' ROSA; fortificata dall. 
efempio della fua Serafica' Maeftra, ( che con tal nome 
era folita chiamare la fua Santa Caterina da Siena ) quale: 
fin: da primianni s'era eletta per idea , con.propolito fer. 
miflima:d’imitarla»nello ftato , nell’habito ; e ne coftu- 
mi ‘come diffufamente fi proua CEE dal tefti- 
moniofeffant'ottefimo . 

Ma:oh'quante difficoltà ; & oftacoli gagliardisfimi 

n E sin- 
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| s'incontiarono 1 Pareua in vero, che tutte lecofe del 
Mondo «d'accordo confpiraffero «ad-impedire la Santa 
Vergine acciò.non-otteneffe l'habito.del'Tetz'Ordine» 
della Religione Domenicana;quale.con'tanto defiderio, 
«contanti fofpiti., «con tante lagrime ardentemente chie- 
«deua. Appunto in quel tempo prefentoffi l'occafione divn, 
Religiofo inftituto, che è R OS A al'certo:nonifaria dif. 
‘piaciuto , quando.dal Ciélo.monifi foffe fentita:éfficace-. 
‘mente chiamata alla fequela cofi della:vitaxcome dell’ha-- 
bito;della Serafica fia'Maeftra. ‘L'occafibne fù quefta.. 
S'era giàterminata.nella Gitràdi Limaila:fabrica:del.nuo- 
uò Monaftero di Sauta Chiara : Juopo:0uefiorir deueua, 
‘come.in'éffetto.al prefente .fiotifce ; la virtù ;la:-fantità; 
J 'offeriiamza ‘più tigarofa. :Diquefta:Monaftero era fon=. 
.dattice il'Illùftrisfima:Dontia Mariana de ‘Quifiones: ni 
. potedelgran Serno.d’Iddio Don Turibio Alfonfo Mo: 
gueue;ò in quel tempo ‘anchorviuo e Arciuefcono ‘di. 
Lima, «di cuiben'è nota quiin:Roma-alla Sacra] Con-. 
«gregatione.de Ritiîla bontà fingolare:dé coftumi., il zela 
‘paftorale.nel |procurare.la falute dell'anime, & i miraco- 
li. maranigliofi. Che di lui fi:raccontano.. Hot:con:que-. 
fi. ‘piincipiy «di perfettianefi farmò:il:nuouo monaftero;;?. 
done ROSA. per la fama delle fue -virtà ; fenza però 
fua faputa.; fù'accettatà ;i8t.elerta tra Te prime.fondatrici. 
di quella»cafa..‘Subito:che ROSA :ciò feppe; :prefe» 
tempo, à fine di.cornfultare :quefto ‘negozio con Dio 
Confumò moltenotti in sorationi.feruentisfime! s fuppli.. 
cando.con fofpiri , e compianti*il fuoCeleRefpofoyvo:: 
lerfi. compiacere gi dimofrarli ) fe ciò cra'la:fua vocatio- 
ne 
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ne;nella. quale doueuaferuirlo, Si proteftava;per fe ftef 
{a.effer pronta.ad abbracciare. quella virtù di piu rigoro-. 
fo.Inftituto ;jeffer contenta di viuere nella compagniadi 
tante buone:Religiofe,delle quali lifaria riufcito appren- 
dere gl'efempij:;effer defiderofisfima della claufura»co- 
me afilo; della {ua. virginità., e mondezza di cuotè, pro- 
uando per efperienza, quanto.riufciffe difficile. fenza 4b- 
bandonare il fecolo, liberarfi dalle moleftie.del Mondo, 
e-dall'importunità:de parenti .. Già già ftaua: per.dare il. 
confenfo ». Ma oh'quanto. fono marauigliofe le ftrade». 
della divina Prouidenza! Fu. RO:S A. in. ciò.impedita. 
dalla Madre, Nonv'era.chisnon; credeffe per cofa cer... 
tisfima, chela Madre prima d'ogn'altra. hauerebbe da- 
‘to.ilconfenfo ;, 0 per la. riverenza douuta al Santo;Arci: 
uefcouo ;, cin. riguar do. della multiplicità della prolt>,, 
‘prefentandofeli cofi. buona forte d'accomdare honorati(... 
fimamente queftafiglia:, fenza: pure vnaiminima fpefa .. 
Con tutto ciò mai volle ; <confentirci;à. cagione: della. po- 
ucrià.di fua famiglia; quale:R O S.A. con illauoro delle 
mani fufficientemeffte provedeua.. S'aggiunfe da vantag: 
gio adimpedirla;il rifpetto, dell'età. grauisfima.ciella fuai 
Aua;quale confinata in.vn ‘letto,e. continuamete maleftatà 
daintermità,non hauewa:chi inquefti fuoi eftremi bifogni 
‘maggiormente, l'asfifteffe; la feruiffe;la confalaffe;tuor.che 
l'impareggiabil charità della fua cara ROSA; Ma più che. 
da. ogn'altro impedita fù dalla-Diuina Prouidenza,che già 
fin'abieterno'hauca: preuifta, e deftinata: quefta:RO:SA. 
odorofisfima:peril vago:giardina della Ralcha Dome- 
signi cui finalmente doppo tante difficoltàriStrbauafip. 
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‘ta ‘Per renderquefto fartò piu chiaro;piacque;aliSignore, 
‘che queftafua vacatione con due prodigi) foffeantentica- 
‘ta;dal Cielo. Il primo fucceffe: in quefta guifar Tùtti ca- 
:Jora.che mirauano la deuota-sfanciullagofi avida. delieco. 
-fecelefti ; cofi. dedita agli efercitiyfpitituali p'allastitivatez- 
«za; all'aftinenzay'ecosiinimica:deltdecalo; della libes- 
«tà, che fi godeineéMondo ; la:perfuadenatro» con viuew 
.tagiohi , che entraffe.in qualche Moriafterò jin cuipo- 
‘tefle con maggior:commodità tuta applicarfi al fola fes. 
‘niziadelfuo fpofo:Gelefte..: A:quefto medefimo da con- 
figliauanoi.fuoi Corfeffori:; cè quett'iftefa.l'elorta- 
‘vano huomini grauisfimi per bontà ; e’dottrizia.jé molto 
ftimati e illuminati nella. via del:Signote ; patendoli che 
in quefta farma hauerebbe mirabilmente @uuantaggiato. 
il fuofpitita.. Si moftrò permolto tempo:per plefla, ei 
refolutaà quefti configli la fauia giovinetta) purc'allafi- 
ne; comequella ch'era humilisfima;;fattopofeil propri 
iadittà all'altrui parere:; vedendolo cofi vniforme.; @s- 
fondato:,e'cosìconl'indrizzo:dell’Aua ,econl’aiuto diva 
fuo fratello (rimettendofi/peròin Da al. beneplacito 
della diuina. volontà ) ne procurò. l'adempimento + Già 
hauea ottenuta col mezo-del:frateflo ; il luego nelvenera- 
bile Monaftero della Santisfima Incarnatione:, Mopafte- 
roche: viue fotto la Regola del Padre S.!Agaîtina; e già 
quelle buane.,.e-fante Religiofe informate à: pieno della 
bontà., e virtù fingolarisfime di ROSA ; l'hauewano di 
{coimùn parere accertata. e l'attendeuano con ardentisfi- 
mo-defideria». Altro non reftaua ;folo.chè ROSA fe- 
gueta mente. abbandonata la cafa.paterna fi srasferifle di- 
reîta- 
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rettamente al Monaftero:j;doueà porte aperte; faria Mtatà 
con applaufo ; e confolatione di .tutte riceuuta:; @ came: 
ROSA yi intrecciata tra que candidisfimi gigli. Elefle 
dunque 'per ciò: fare la: Domenica più prosfima; nella: 
qualeaccompagnata dal folo:fratello:; fifortraffe confe 
oretezza di cafa:}.e fi:pofeimviaggio -verfo il Monaftero 
deftinatai.. Non pote:tar dimeno:;paffando iuivicirioì; di 
fion entrare-nella Chiefa diS. Domenico jeofi richiedené 
doi deuoticne non ordinaria, e l'a ffeuorfingolarisfimo ;; 
che profeflaus alfa Beatisfima (Vergine del-Riofurio , di: 
cui ih Quella: Chiefa fi mirà:vna. nobitisfifrai Cappella . 
Hor'in detta Cappella à;piedi det Altre délla Vergine:; 5 
înginochiata ROSA ,. fupplicauginftantemente laigrati 
Madre'd’Iddio doglennita ‘concederli*la fua: Santa! 
Benedizione: animandola con queftalnel «profesuimiéne 
to dellà: sià'prefa carriera. Ma appena hebbeterminata 
quefta orazione ;'chefi fenti fenfibilmentertf@immobi- 
Tejcon le ginocchia per cofi direinchiodate nel pàuimen» 
to. Stupita di'ciò ROSA, profesulil'oratione:;masb 
fratello vedendo, che troppo tardauafi, fecelisinftenza:, 
che terminafle, che giàl'hora era.tarda:;:che'haueria hab 
liuto tempo piuopportuno d'orare lungamente ini Mo» 
niaftera:. A quefte parole perpleffa:R OS A; da vnapar-: 
revedendofi cofi impiedità:di muouerfì , dall'altra vergos 
gnandofi di confeffare‘al fratello l'occulto impedimento; 
ingegnauafi contutte le'fue: forze posfibilitrouar moda. 
di poter forgere in piedi; Tuttofù: inuano . «Ritortiò in 
quefto mentre ben due; etre-volte il fratello , l'incalza. 
na al'partire ; la laridanzi lamagdiocint a. auniftofialla 
fine 
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fine dell’impotéza,l’aiutaua d leuarfi; ogn'vidiJoro ado-. 
prò la forza tuttae l'induftria perfuperare.l'occuiltaviolé- 
za che ghiera fatta: mà ogni;sforzo.riufcì nulla, Stanafl 
immobile jcaffodata à guifa d'vna;Rupe ben radicata nel 
fuolo, o àguifad'vna gran.mafla di piombo.cofi pefante , 
che per niuna forza di argani firenda.poflibile ,, a folle- 
“uarfî, )oppo hauer tentata. ogni proua,enulla giouan do), 
finalmente R O.S A. s'auuidde, effer ciò,.vn.mifteriofo. 
ftrattagemma del fuo, celefte fpofo.; che ad'altro.inftitu- 
to, e.in:altro;luogo diuerfo, da-quel che. al hora. credea- 
fi;l' hauea deftinata ,,e. che infomma_la.wvolontà., d ‘Iddio 
era;che perfifte ffe.nel fuo primo propofita inf piratoli. fin. 
da primi anni della. fua. pueritia , cioè di.caminare per: 
la.via della. perfettione.,, ma fopra le. medefime. pedate». 
della ferafica.fua Maeftra.; ben douendofi à tal. RO. S.A. 
l'accompagnamento, delle. {pine di.Caterina,Conofciuta, 
diigue quefta virtù, folleuò il cuore cofi immabile. come. 
trouauafi; alla: Regina del:Paradif 0s€. cli promife,depofta, 
ogni:penfiero di profeguire itcamino. al Monaftero , di. 
far ritarno.immantenente:alla.cafa paterna.x:&;eleggene. 
dola.per.fuo.romitoria; iui dimorare,finche.al.fuo.Signos. 
re.fofle piaciuto .. Cofa. veramente: marauigliofa» à rac-. 
contarfì.. Appena fece quefta.promefla:, che. di fubito, 
quella; che:fin'all'horaimmobile,fembraua pefantiffima, 
piombo;fi fenti leggiera come.vha piuma.; € cofi fenza». 
l'aiuto: d'alcuno invi tratto fileuò in.piedi,,,fe ne. ritor=. 
nò.allacafa ,.doue iltutro, riferì.ipgenuamente:alla. Mas. 
dre;.con.il confenfo della qualetral’iteffe mura;paterne;, . | 
invece della vita mopaftica., tirouo.vn m odo. di vinere. 
. (come. 
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i{ come-dirafli ‘nel Capo” decimo ) ‘con «claufura piu 
Arettar. | pei 

‘Il fecondo digin sed quale s l'antico quelta vo: 
rcatione di ROSA, fucceflein quefta forma. La cam- 
‘pagna di Lima produce le Farfalle‘cofi belle per.la varie- 
tà de colori chela lorvaghezza non'imeno-di quella de 
Papagalli «de qualifpure, è abbondantiffimo quél;paefe, 
Viene ammirata, iHor metitre:vn giorno ROS A ftaua 
‘mirando vn'Imagine di fanta Caterina da;Sien a jeatten- 
tamente fiffauall’ochio ; e l’penfiero in -que’colori dell’ 
‘habito (Domenicano ; ‘all'improuifo ;vna Farfalla.oltre.il 
folito vaga yricoperta:di due foli-colori.bianco ,;6 nero; 
‘con atto leggiadriffimo, non à:cafo y:ma per foaue;dif- 
‘pofitione del’Cielo , più ye più volte ‘volò.intorno in- 
‘torno al volto di RO S A ; «dalche ella rapita in'vnafoa- 
«niffima dolcezza «di fpiritoy.chiaramente'intefe in ‘quel 
punto ;:quét’effer'vn*manifefto indizio ,-che Iddio vo- 
Jeua vederla veftita di quell'ifteffò habito Domenicano, 
‘qual con tanto:gufto miraua all'hora : ARBRALO nella fua 
ferafica Makftra. 

E in ‘fatti“cofi fucceffe ) perche non. ‘pafforno ‘molti 
‘giorni , che fuperata:ogni ‘difficoltà sfinalmente ottenne 
ROSA quantoibramava . Onde nella Chiefa de Padri 
 Predicatori;nella Cappella:del'Santifimo Rofario,luogo 
à lei fi caro ‘peri fauori ‘fingolati iui.ricenuti dalla Re- 
gina :del Cielo} “fà veftita folennemente dell’habito ‘del 
Terz'Ordine ‘di ‘S..Domenico ,.\per le ‘mani ‘del Padre 
Maeftro Fràt'Alfonfo Velafquez Domenicano, inquel 


‘tempo ‘fuo Conteffore:; hauutane prima licenza dal Pa- 
dre 
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do Vita 4 ella $ por Chàifto 0 
‘dile Protinciale di quella ‘Prowincia. 'Quefto. accadde 
nell’anno 1606. nel giorno della Fefta del gloriofo Sal 
Torenzoà: 10. d'A pollo. Non. puol’efplicarfi Fecceffo 
del giubilo; che dcecupò ; ilcivore di RIO SA» nel.preno 
derquelle vefti, quali conitant'ardenza hauea defidera- 
te, ; dccompagnanidéscosi allé:fiammieidel Martire Sano 
Lorenzo” sini quel giorno; gl'ardori del-fuoaffettò » Sidi 
quefaceva in'dolciflime tenerezze’, vedemdofi in: quefta 
fornia cofì ben legata al Ao{pof0; infomma:con il pof 
fello di quefto ammanto reputauafi. fopra.ogn’altra feli» 
cilfitivà/: ‘E'ben n'hades ragione: poiche all'hora vidde 
adémpito‘infe quer defidério } che findalla puerizia era 
con T'etd' mia Bilmente:ct refcitto; di voler imitare nella 
Vita” s'e ne comi Santa'Careriba:da Sienà ‘Non haye- 
na ROSA pinidilcinquelnni” quaridodiciò s'obligò» 
offétendofi i totalnietite*® Dioye ‘promettendoli voler ge- 
ntrofamente camitiate nel'uoferuizio), per. fe. pedate 
di ‘guida COR fecuia peletta'da lesiper idea delle fue attio; 
ni. Onde cofi piccolina fentendo incafa leggere dai 
fratelli maggiori la vita di detta Santa, con'tant'attentio: 
né l'ifcoltaua>iche son neperdeua parola iltutto con- 
fertiana diligentemente nel fuo' cuore ; quale fentivafi 
ogtii giorno! più con eccello. d’ardare infiammarfià;ca- 
fitinare per il'medefimo fentiero ;; già rifoluta di non4 
quietarfi: ‘finche union fi'vedeffe ;icome buona difcepola ; 
del tutto! fimile aa Gi ati VRLAdrea: ve n vetti; N e ‘nelle: 
virei. irinmar sì 6 : Fr ft 
’‘“Riceudto dana a fan habito: della. Religione Da-: 
ménicana i non:per quefto fividde libera-da‘i contrafti 
| Doppo 
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Doppo qualche poca tempo di quiete,fù di nuouo gran- 
demente ftimolata à prendere altro inftituto*piu rigoro, 
fo ; e più lontano dal fecolo, e per ciò,come credeafi i, più 
, proportionato al profitto fpirituale di ROSA. Ella 
però fempre ftette coftante nella via intraprefa; non fen- 
za fpecialifftmo aiuta di quello fpofo celefte , che l’haue- 
ua eletta per quello ftato . Due cafiriferirò fopra di 
quefto , che mi fono parfi mirabili . i 

Don Gundifaluo ; di cui più volte fopra s'è fatta men- 
tione , huomo di molta bontà, e ftima; e che appreflo 
ROSA, chall'hora dimoraua in {ua cafa.( come fi di- 
rà à fuo luogo ) molto poteua , e calconfiglio, e cono 
l'autorità,effendoli in luogo di fecondo Padre; li fugge- 
tiua piu volte, non fi sà però fe fpontaneamente , cà 
perfuafione d'altri ,.che faria ftata ottima cofa per lei;che 
foffe entrata nel venerabile } e nobiliffimo Monaftero 
delle Scalze di detta Città ; che cofiscon maggior fuo pro» 
fitto'haueria potuto, fenza il difturbo delle cofe dometti- 
che, attendere totalmente allo fpirito,infiftere maggior- 
mente negl'eferciti) della contempiatione, ftabilire vna 
volta la fua vita, con vna risorofa ; e perpetua claufura, 
godere infomma con la compagnia di quelle fante Reli- 
giofe la perfetta quiete dell'animo, e la dolciffima con» 
uerfazione del fua dilettiffimo fpofa. Nonfi ritrahefle 
da ciò, per vederfi ( come che ella era pouera affai ) fen- 
za la fomma di quei contanti che fono neceffarij perla 
dote, perche faria ftato fuo penfiero operare in manie 
ra; che inriguardo delle fue ottime qualità , faria ftata 
accettata da quelle buone Religiofe, fenz'alcuna contri 
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‘butione di fpefa. Nonfi può negare ., che quefta-ccin- 
figlio di Den Gundifaluo , fu di porentiffimo ftimola al 
cuofedi ROSA, efpecialmente.inriguardo della Ma- 
dre, laquale à perfuafione 'di molti ferui d’iddio mutata 
dipenfiero, già ficontentaua yanzi bramaua , che quefta 
fua figlia, per.maggiorfuo profitto ; fafciando la cafa pa- 
terna entraffe in qualche Mcnafiero , cue con maggiar 
commodità ,e quiete,potefle tutta impiegarfi nel feruizia 
delfuoSignore.. Ma ROSA; benche così vagliarda- 
mente. vciba i sfempre però piu coffantesfiminati mi- 
abilmente aflodata da Dio nel prapofito della fua voca- 
tione; Nonwvolle però apparire in ciò di propria tefta , 
me apertamente contrariare al giudizio di tant huomini 
fegnalati jchel'efortauano ..Scelfe dunque quattro de più 
dotti, & elperimentati Teologi Domenicani ; a quetti 
commetle l'efame di quefto negozio, con promeffa d'efe- 
«quire:prontamente ».ciò , che dalla maggior parte di loro 
fi fofie ftabilito ; Era però internamente fesura , che Iddio 
mai haueria permeffo che cal giudizio vniforme di que- 
Ati, foffe per diftoglierfi da quel fentiero, già felicemente 
intraprefo, e che con tanti fegni el'era fato dimoftrate 
dal Cielo. Coli appunto Nfatta corrifpofè al giudizio, € 
aldefiderio,di RO.S A; imperciache, non fenza parti 
icolar motione d' Iddio ,i detti Padri doppo vn longo fquit- 
tinio; finalmente fi divifero in parti eguali, e in quefti lor 
pareri perfiftetteto immobili, maranigliandofi grande: 
mente osn'vadiloro, che non gli fouueniffe ragione di 
maggior pe fo, per dare il moto allaClaufura della Vetgine. 
Dunque tra quefte irrefolutioni trienfò mirabilmente la 
Mii  coftan- 





pei Rofadi S. Marta. 43 
coftanzadi ROSA ; lsquale.di poi con maggiorconfi- 
denza folea rifpondere à Don: Gundifaluo, e àgl'altri che: 
la configliauano all'ingreffo del Monaftero » Che non po-. 
tea negare di non fentir(i marduigliofamente 4lleteata dal 
la dolce folitudine,, e vita regolare della Religione , che fe 
gli proponeWa.; contutto. ciò. fapea: molto bene, che que- 
fiononeranegazio, che dependeffe. dal’ giudizio huma- 
no», ma folo dal l'efficace infpiratione d'iddio:, chè lo Spi- 
rito Santo infpira daue., e come piu.li piace. Effermira- 
bile il'Signore intutte l’opere fue; ma fpecialmente nella. 
vocatione dell'anime allo ftata Religiofo. Tenerper cold. 
certiffimayche l'elettione; e.muràtione-délla vita Regolare. 
non pofta in noftra mano, manell'efficaciffimo impulfò. 
diquello fpofo. celefte ;.chefortizers & fhaviter difpone: 
l'anime àfeguirla perquella ftrada, doue più gl'aggrada. 
coridurle;. che quanto à Jéi non. hauea:fin'è'quel'tempo. 
prouato:internamente:altriimpulfi di quelli. che prote: 
teftauanell'efterno.delle veti; cioè diviuere, edi mori. 
re fotto laregola,&.inftituto della Religione Domenica: 

‘na; in:cuigià ne.primi‘anni della fua.età s'era eletta: per: 
Maeftra, e per guida Santa:Gaterina:da Siena... 

Superato dùnque queft'oftacolo; ne fopraggiunfe vn' 
altro più importunoy perche più delicato, e fottile,, atte- 
foche fondato.nelFhumiltà profondiffima.diR.0 SA, 
nell'interno:la-cruciana. con, fcrupoli'.. Confideraua il! 
candore-dell’habito Domenicano; ereflettendo in fe ftef.- 
fa.) ftimandofi:per:là:maggior:peccatrice: deli Mondo ,, 
reputauafiindègniffima:di portaradoffo quellevefti,che: 
mella fuaferafica Maeftrafurono finbolo-efpreffadi pus- 
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rità, e di virtà. Credeuafi molto lontana da tal perfet- 
tione , e con veri fentimenti del cuore giudicava , che il 
portar quell’habito,in lei era vn aperto inganno di affet- 
tata bontà. Siraddoppiaua quefto ferupolo con reflet- 
tere, che la bianchezza ; e decoro di quelle vefti; fi co- 
mela rendevano fingolare, e differente dall'altre donne; 
cofi erano di motiuo.à molti di moftraria , a dito ; d'of- 
feruarla con ammiratione; di todarla , e celebrarla con 
encomi), paragonandola tal volta all ifteifa Santa Cate- 
rina da.Siena. 

i Horl'vno:,i e l'altro di quetti lar sla apportaua 
tormento indicibile ) a tal fegno ; che per fouerchia hu- 
miltà ftimandofi: deltutto indegna di quelle vefti} dag 
principio pensò di nafconderle,almeno.in publicoye di 
poi ftette in forfe di totalmente fpogliarfene. In quefto: 
trauaglio fece ricorfo al fuo:folito.;-e potentifimo:refu. 
glo: dico alla Vergine del Santiflimo Rofario ; perilche: 
vn giorno inginocchiata nella fua Cappélla,doue:gia ha- 
uea prefo il Santo habito , in quel medefimo luogo;con 
efficaciffima inftanza fupplicò.la Regina degl'Angeli.; è 
volerli dar forza difuperare tentatione fi molefta; e cor- 
roborarla nell’intraprefa carriera. Quanto dimandò + 
tanto ottenne: Talmentes'inferuorò in-detta.preghiera, 
che à poco: à:paco fi vidde vicita. da fenfi ; e rapita ino. 
vna dolciffima eftafi. Offeruarono. l'altre Terziarie 4 
che:fi ritrouorno prefenti alla. medefima Cappella ;. 
che ROSA ful principio di queff'eftafi s'impallidi ; 
d'indi à poco apparue il fuo volto: afperfo di belliffimo» 
color dirofe, finalmente fù veduta tutta fcintillante di 

viuaci 
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viuaci fpendori. Da queftiaccidenti conietturarono ; e 
con gran fondamento } quelli che l'offeruauano , che 
ROSA in quel punto qualche graue negozio trattaua 
con la Vergine, da cui vedeuafi pendere- immobile ; e 
nons' ingannavano al certa. Trattaua l'affare importan- 
tiffimo, che. habbiami detto. Ma doppo. qualche fpatia 
ditemporitornata in fe, e al fuo color naturale , riuol- 
tatafi all'altre Terziarie iui prefentiscon'grandiffimo giu- 
bilo le diffe . Sappiate -ò Sorelle che da tutti, ma ipe- 
cialmente da noi Terziarie fi.deue lodare , e ringrazia. 
re per mille volte quelibuon Giesù :che s'è compiaciu- 
to col vincolo di perfetta charità vnirci, e ftriggerci è fe 
ftefo:col mezzo di fi Santo Inftituto.. Intefero fenza dif. 
ficoltà il miftero dì quefte parole, quelle, alle quali era 
nota la tentatione ; e Io fcrupolo', che già trauagliaua la 
Vergine , per il che riconobbero quelle vociscome voci 
di Trionfo ye d'acquiftata vittoriasdoppo.lameleftia del 
conflitto; quale mai'piu efperimentò in vita.fua .. 

Tanto dunque. coftòà ROSA l'impetrare, e rite- 
nere l’habito , e FInftituto della Serafica fua Maceftra . 
Come poiaffieme conl'habito accompagnafle le fue più 
rare virtù, benche di ciò diffufamente dourà trattarfi ne 
Capi che feguono ,. per hora ferui come termine della 
prefente materia ,e per prova di quanto s'è detto, l’effer 
ftata mirata RO SA vna volta dal filo. Padre Confeffo- 
se, col volto ,lineamento ,, e fembianza diS. Caterina. da: 
Siena; in maniera, che li parue del tutto in effa, con ma» 
ranigliofa metamarfofi trasformata... 
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Come ROSA gettati 1 -faldafp mi fondamenti 
d'una. profonda, humilta >. fi diede alla 
fabrica ditutte l'altre virti.. 


Vanto.ROSA foffe humile, e con indi af 
. fiduità,, e refleffione teneffe fempre applicati i 
.penfieri nella cognitione:del fuo niente, chia» 
ramente il dimoftra ogn.attione della fua-humiliffima vit. 
ta. A noibafterà, di molte, anzi d'innumerabili, che fi 
potrebbero. addurre, fceglerne alcune poche ; e'con bre» 
uità riferirle.. 

Se ne ftette-ROS4A,. pertuttoril tempo-che: saibrò. 
nella cafa paterna, che fù poco.meno ; che tutto ilrempo: 
di fua vita, noncomeffiglia, ma come:férua; tutta occue. 
pandofi negl’officij piu vili), anzi ciò non baftàndoli, vo». 
lontariamente fi fottopofe alli ftrapazzi d’vna ViliMma. 
fchiaua .. Seruinainfua cafa vna. tal donna di nome Ma-. 
riana Indiana di ftirpe, rozza, &indifcreta.di conditio-. 

.: Hor:quefta più, e più. volteera da ROSA prega: 
ta) nil citi importunata:,accio la. ftrapazzalfe e con 
parole-,econfatti-.. Ritirauaficon;effain qualche: parte. 
fegreta:, e gettataffinterra., hior.con.la, bocca fopra:del 
fuolo:,horfupina inftantemente la pregava:( asgiun*. 
vendo.anchorà preghi icomandi. ) volefle calpeftarla. 
co piedi, econ.icalci percuoterlazà guifad'vnviliffimo. 
giumento ; richiedendo da vantaggio, voleife efercitare. 
in dei. 
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‘fn lei i maggiori difprezzi di fputi ,di pugni }di battiture. 
Che fe Mariana.tal'hora per compaffione andaua rilenta, 
econ qualche forte di pietà efequiua ciò sche gl'era ‘co- 
mandato da ROSA yella con maggiorefficacia replica- 
ua l'inftanze , ne forgeuada terra , fe prima non hauefle 
ottenuto abbondantemente ciò , che con'ogni maggior 
rigore bramaua il fuo cuore; cioè di vederfi ridotta al 
maggior fegngp della viltà , e dei difprezzo. Ognivolta 
(è ciò fù bene fpeffo ) che perla fingolatità della vita, 
dai fratelli, o dalla Madre , era aggrauata d'ingiuriecre» 
deua in fe fteffal'humiliffima figliuola;jmeritarenon folo 
quelle, ma molto maggiori ; e perciò'era folita non fcus 
fav mai , ma accrefcer fempre ) e amplificare le cofe,del- 
le quali veniua incolpata , acciò non pareffe d'effercafti- 
gata fenza colpa, mentre tanto bramaua d'incontrar l’oc- 
cafioni d'efler auuilita , e difprezzata . 

Haueua in vfo ; all'hor ch'era affalita da infermità 
(quali nel tenero, e delicato corpicciolo prouaua ber 
fpeffo crudeliffime ) tacerne la grauezza ; acciò altri non 
la foccorreffe. Ma quando per l’infoffribil dolore , € 
per la violenza gl'accidenti non poteua diffimulare , 
ingenuamente confeffaua ibfuo male ; ‘ma non per altra 
fine ne con altre parole , fe non con quelle, che potea: 
n0 farcredere à ghi le fentiua; effer R O S A la maggio» 
ré se piuingrata creatura della terra, e perciò da Iddio, 
perla grauezza. delle fue colpe ‘effer cofi caftigata, conu 
l’atrocità di que’ dolori. ‘Quefto era l'interno fentimen- 
todiROSA, e ciò fommamente bramaua;foffe anche 
da gl'altri veduto . A quefto fine,in prefenza delle pei 
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fone fue confidenti; e familiari di cafa;in quefte; e fimi- 
li occafioni replicata , reftare fommamente ammirata ; 
che Iddio non fubiflaffle quefto Mondo; e che nono 
apriffe. in protonde voragini quella terra; che 
Ta foftentaua;, ftante il pefo grauiffimo delle fue fceleS 
raggini . Inoltre affermaua , che perla grauezza de fuoi 
peccati feli doueuail luogo; e più infame , e piu tor- 
mentofo dell'Inferno. Non età giorno, che non fi proi 
teftaffe con fincerità di. cuore, e con real fentimento d' 
animo ingenuo;efler ella viliffimo aggravio della Terra; 
abominewol'feccia s e fentina di tutto il genere humano ; 
créatura indegniffima di goderela luce del Cielo j il ref 
piro dell'aria; il foftentamento del.filolo ; effer'in fom- 
mia. vna pefte ; da cuireftanano infertati gl’elementi ; con 
il pefo della {ua ingratitudine aggrauarfi la terra. cons 
il fiele delle fue colpe amareggiarfi l'Oceano. Ogni qual 
volta accadeua ) 0 in cafa, o fuori qual che finiftro aicci- 
dente, afferiua ciò effer effetto de fuoi grauiffimi pecca- 
tie quefto flimaua per cofa cofi certa nell'animo fuo, 

he non potea foffrire sche gl'altri:; che pure erano:con! 
fapcuoli della fua innocenza.) credeflero. altrimente.Ma 
fopra.il tutto grandemente s’affliggeua ; all’hor: che:gli 
veniuarifpofto , ella dir ciò per ecceffo di mera humil 
tà;alla qual propofta replicaua RO S A con eftremo do- 
lore,e conlagrime, douerfeli credere,attefo che non vi 
era chi meglio potefle conofcer fe fteffa ,.che lei medefi- 
ma. Che fedinuouo fe gl'opponeuano, con riferire in 
fua prefenza ) e atteftare le virtù, e l'opere Santiffime di 
lei, impallidiva difubbito e come tocca da vn fulmi- 
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me ytremaua; fudaua, fi fcontorceua , fi lamentaua, e 
con abbondantiffimo pianto fi proteftaua , d’effere da fi. 
mili parole fierifsimamente tormentata + 

Accadde tra l'altre vna volta; che effendo il. Regio 
Computifta Don Gundifaluo vifitare in fua,cafa dal Ca, 
nonico Don Michele Garzesynel ragionare can. lui fa- 
miliarmente-di varie cofe.; come è folito tra gl Amici $ 
il-difcorfo lo portò à narrarli breuemente la-bontà della 
vita ) icoflumi Angelici, e le virtù marauigliofe di Suor 
ROSA: cheappunioin quel tempo habitaua in detta 
cafa.Ritrouauafi ella per auwentura nella camera.iui vis, 
cina, vdi non volenda alcune parole di quefto. ragiona» 
mento, delche fe n'affliffle in maniera, che..non poten» 
do in modo alcunofoftrire di fentirle fue lodi.,ratta fe. 
n'wfcida quella tanza ,:0fi nafcofe in luogo affai lonta= 
no sdouetrouauafi vna figlia di detto Guadifaluo,chiax 
mata per nome Michaela. Qui trouandofilibera , a fi- 
ne di sfogare il dolore concepito,con abbondanza di.fof- 
piri, e di lagrime accufaua la fua infeliciffima condizio» 
ne) fi batteua con replicati colpi il-petto ye perfcacciare , 
anzi per vendicare vn dolore con.vn altro dolore con 
pugni più, e.più volte fi.percoteuala tefta, doue comej 
diremo nel Capo 8.haucua la patientilima Vergine fot. 
toil velo nafcofamente congegnato vna Corona, che» 
con-punte.acutifsime litormentaua le tempie - , Hor day 
quefto puol confiderare chi legge ,,con, qual gufto., € 
confolatione di fpirito vdiffe R:O S A gl’oltraggi,e.l'in- 
giurie;mentre così fieramente s'aflliggeua nel fenzine le, 
fue lodi. | he! 
G Sera 
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è Sera ROSA, ‘ad'imitatione di Santà Caterina da : 
Sie , data à certo efércizio d'vna ‘virtù heroica ; e ftra- 
ordinaria ; ma ciò parendo al giudizio di Donn'Ifabella 
Mekia affai pericolofa per la di lei fanità, ftimolata da. 
tenerezza d'affetto; n'auuisò il-Padre Maeftro F. Alfonfo 
Velafquez Confefforè di R O'S A) acciò con feuerari> 
prenfione; el’ammonifle , e la fgridaffe , imponendo- 
li, cheperl'atuenire non ardiffe direntare fimili impre- 
fe Fece il Confeffore quel tanto che li fù perfuafo 5: 
chiamò ROSA! e fenza informarfi delle circoftanze 
del fatto; perriè qualila buona ; e Santa fanciulla me- 
ritaua grantifima lode, la riprefe ; la foridò yla rimpro-. 
uerò;con'ognimaggior feuerità. Non fi fcusò in quefto* 
fitto l’humilifliima Serua del Signore anzi riconafcen- 
dufi meriterolitfima diqualfiuoglia più rivorofo caftigo; 
nè domandò con grandiffima fommiffione il perdono, 
e promefle d'emendarfi , retando contenta di vedetfi 
maltrattata in quell'opera, doue temete (Pre o,eva- 
nagloria mondana .. 

“Obni qual volta s'accotana è piedi de Confeffo: 
ri per seconciliarfi, erano tante le lasrimezi finigulti;i fof- 
piri sche ttaheua dal-piu profondo del cuorej che al'cet.. 
to '‘pattain quell'atto andaffeà confeffarfi vna delle mag- 
giòri peccatrici delfecolo . Compariuaà guifa d'vn’altra 
Madalena ; s'atrofliua iti volro , percotenafi il petto; tre- 

riiaua;afioniizzalia, come fe già già folle per le fue colpé 
pell'atodi precipicàr nellInferno je pure cotitutra que- 
fà hunmiltà; timorezie LO neioneta mai fù ritrouata 
da PRETI re nella confcienza puriffima di ROSA 
mate- 
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miateria,jnon dico neceffaria., che di ciò ne fi: fempre in: 
nocente ( come fi dirà più à baffo) ma nè meno baftan- 
te di peccato veniale , per ottenere la fentenza della fa- 
cramentale affolutione . Certa cofa è, chetutti li fuoi 
Padri Confeffori, dicomune accordo , atteftarono con 
giuramento ; che il piu delle volte, molto haueuano. che 
affaticarfa, per ritrouare in vna purità di vita cofi inno, 
cente, ciò che potefle appartenere al Foro Penitentiale.. 
Ma per il contrario, non minor diligenza poneua. 
ROSA in efaggerare grandemente qualfiuoglia fuo 
defetto , benche minimo, domandandone inffantemen- 
te col pianto , e co' fofpiri grawiffima la penitenza: Non 
contenta di quefto, oltre le frequenti confefltoni ; che fa- 
ceua piu volte in qualfiuoglia fettimana à fuoi Padri Spi- 
rituali; n’aggiunfe vn altra per ciafchedun giornoynella 
quale fi prefentaua è piedi del Padre, e Patriarca San 
Domenico, &iuicome chiamata al Capitolo delle col- 
pe, minuramente accufanafi d'ogn'ombra di negligenza, 
e defetto, domandandone al Signore; per li meriti del 
Santo x huemilmente il perdono ye l'remedio, Ma pa 
niamo.alla di lei profonda humiltà.. 0 .ì.c 

Teftifica con verità Donna Maria Vfacigui Moglie di 
Don Gundifaluo, che:ROSA inque'treanni, che vif 
fein fua cafa,talmente frreputò-la.piu abietta., e vile di 
ciafcheduna perfona , cheiui dimoraua , che non fole 
con prontezza obbediua ad ognicenno di Don Gundi 
ifaluo xe fuo.s. na anche delle figlie ,. e figli, benicke pie- 
-cioli e quello, chè più.da marauigliarfi anchor delle 
Serne , anzi delle Schiane piu vili ,.che ftatano in quella 
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cifa, riceuendo i lor detti, come efpreffi comandi ; e ftis 
mandofi:fauorita al inaggior fegno ; quando à lei, che fi 
reputaua piu d’ogn'altra abiettilfima ; li veniva impofta 
da qualfiuoglia di.laro qualche faccenda. Da quefta, 
‘grande humiltà di ROSA procedeua quella confue- 
tudine; che praticò in tutto iltempo , che ftette in detta. 
cafa., di non guftare,non folo minimo cibo , ma né me» 
no prendere vn forfo d'acqua, fe prima inginocchiata». 
non fi haueffe prefa licentia. da: Don:Gundifaluo ,.fe fof 
fe ftato prefente , o.dalla fua Conforte Donna Maria... 
Ma farebbe non vn voler finirmai, fefi.voleffemo qui: 
addurre tutte l'attioni piu humili di R O.S-A, fatte fpecial. 
mente nella:cafa di Don Gundifaluo, nellitre anni che: 
iui dimorò.. - Bafti queft'vitima pertutte.. 

Ritrouauafi RO.S A già vicinaall’agonia della mor- 
te; ne piu li reftaua.di vita s.che vh quarto d'hora, quan». 
do,perconfortarli il.cuore,li fù portata. vna-bewanda affai: 
pretiofa ; acciò l'inghiortifse : negò ella-di poterlo:fare», 
già deftituta. di.forze ‘e impoffibilitata: dal male. Ma 
effendoli rapprefentato., ché :ne li-comandaua: Dory. 
Gundifaluo,fi ricordò dell’obligo,che reneua:d’obbedit: 
lo .e facendo vna.grandiffima.forza è. fe fteffa-xla. prefe ,, 
benche repugnantela natura ,'l'inghiotrì. la ritenne; ag- 
giungendo con languida'vace è circoftanti, che auuifaf.. 
fero àDon Gundifaluo fuo Signore, che. per nontraf. 
gredire i fuoi cenni, hauea fatto, per.l'efficacia del: fuo: 
comando , quelche per fe ftefla gl'era impoffibile;efferfi: 
ricordata. , anche nell’ vitimo punto di fùa vita; quan- 
to. al uo. Padsdhe debba effer'obb.ediente-vna ferua... 

Can. 
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Conqual’'humiltà poi è fommiffione di cuòre:) con quali. 
parole di tenerezza: dimandaffe auanti il morire à'tutti: 
quelli di'cafa:; che' voleffero perdonarlii defetti ; l’im- 
perfettioni, e mali efempi),. con i qualiin tutto quel 
tempo gl'haueffe fcandalizzati j ricercherebbe più longa 
racconto : Per hora fiamo chiamati ad altre a attioni più 
marauigliofe .. 

Mai applicò ROSA, mentre chie viffe ; alla venuttà 
e bellezza corporale , anzi talmente ne fù trafcurata;che 
inalcun tempo mai fece rifleffione , fe in sè hauefle pare 
te-alcuna degna dilodè; e diftima. Auuenne, che vna: 
donna , mirandoli vn giornoper auuentura lemani, 
(cOforme porta: la-curiofità donnefca in fimilicofeocu» 
latiffima) lalodò fommamente, ammirando il candore;. 
fa delicatezza j laproportione:. Inhorridià quefte voci 
l'hnumiliffima:Verginella:) & abborrendo in fe ogn'on» 
bradi vanità, prefe buona quantità di:calce viva , e con 
quella talmente:s' inteife l''vna; e l’altra mano; cheino 
breue. tempo» operanda l’ardote mordaciffimo della: 
calce; in maniera fele guaftò, che confumatala pelle».,. 
e‘viceratàla.carne ; dinemnero tutte piaghe. con tanto 
dolore,efpafimo ; chie per trenta giorni e più, non: potè. 
mai adoperarle ,nme' meno in veftirfi;\ondefù meceffitata 
feruirfiin'ciòdell'altrui aiuto . Tutto queftoratteftò dop- 
pa-la-difei morte Mariana). chela feruì» non'hauendo. 
l'humiltà di ROSA permeffo , che.mentre ella viffe, 
quefta; come’ anche‘altr’attioni più mirabili;che in gran- 
diffimo numero ellà operò’, fi.manifeftafiero + 

Già fin-ne primi anni hauewa:pofta ogni cura:di {ci 

cella. 
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cellare , e deformare in fe ftefla quella bellezza , e teg-. 
giadria di velto,di cui era ftata mirabilmente dotata dal- | 
la natura ; e quefto à fine di non dare vn minimo moti- 
uo di compiacenza a chi la miraua . Per tale effetto pro- 
curò di macerarfi con longhe, anzi continue aftinenze; 
‘con affidue vigilie, econ incredibili patimenti ; cndein. 
breue tempo, ottenuto ciò che bramaua , già haueua ri- 
dotto il volto così efangue, e fcarnificato , che oltre vn» 
ofcuro , e tetropallore , altro non vî fi miraua di fingo» 
lare. Ma dall’altra parte auuedutafi , che con quefti fee 
gniefteriori di macilenza, appreffo le perfone curiofe» 
acquiftaua nome ; e ftima difanta, molto temè di non 
dar materia è fe fteffa di qual che ombra di vanagloria, 
tanto da lei abborrita,,. onde giudicando cofa puù ficura. 
il liberarfi da quefto pericolo , anche colrichiamare al 
volto il natiua colore , con fernentiffimi prieghi fupplix 
cò il fuo fpofo Celefte , che voleffe far sì, chetale appa: 
riffe nell’ efterno del fembiante , che in nivna maniera 
fe ne potefle argomentare il tenore de' fuei rigorofà di- 
giuni. Cofa veramente mirabile! doppo detta preghie- 
ra) fi vidde totalmente mutata da quella,che ella era. Rie 
tornò nelle guancie il fuo color naturale , nella faccia la 
pienezza , nella.fronte ilcandere, ene gl'oechi la via. 
cità, in tal guifa , che qualunque. la miraua., hauerebbe» 
fempre ftimato , cheella.; aliena da a aftinen za,tafle 
viffuta in delizie.) ca ru 
Nequi poffo far di Lelli raccontare-Vir fattoallai 
lesgiadro ,e gratiofo:; ché:gl'occorfe va Venerdìfanto;, 
all’lor che da alcuni curtofitù offeruata R O.S.A che: 
accom. 
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accompagnata dalla Madre;fe n'vfciua di Ch®fa . Haue- 
ua la Vergine, per tutta quella Quadragefima, digiunate 
fcueriflimamente in pane, & acqua, e fpecialmente in 
que’ giorni della Settimana Santa appena haucua pultato 
cofa benché minima, anzi di più dalla mattina del Gio- 
uedì Santo, fin’al mezzo giorno del Venerdì, eta ftata, 
continuamente in detta Chiefa di 8. Domenico,auanti il 
Santiffimo Sacramento dell’Altare, che conforme l’vfo 
di quei giorni, conferuafi racchiufo entro il Santo Sepol 
cro ; ne in tutto quefto tempo,che fù di 30. hore incircas 
prefo hauea benche minimo nutrimento . Mirando 
dunque coftora la bella Vergine ; che conla Ma. 
dre ritornaua alla cafa; cofferuando nel di lei volto vn 
viuaciffimo colore , temerariamente fofpettorno, ch'ellz 
veniffe da vnlauto, & abondantiffimo conuito, per il 
che con gran libertà fcherzando tralorocominciarorio è 
mormorare, con dire. Eccola Suora fontuofamente pa» 
fciuta . Non vedete nel fuovolto quel viuo colore è Hor 
quefti fono i digiuni delle Beate ! Quefte , e fimili cofe 
differo quell'indifcreti offeruatori, dell’altrui attioni, il 
che molto difpiacque alla Madre ; ma non fi può dire 
quanto’ piaceffe all'humiliffima figlia , la quale godea 
fommamente.in quefta forma tener'celate le fue aftinen- 
ze, anche coll’effer’efpofta è detti coli mordaci de calun- 
niatori. Ma quefti erano fcherzi all’animo generofo di 
ROSA, che nonla pungeuano, ma dilettauano . 

Hor quefto medefimo ftudio;di‘che ella fi ferul in oc- 
cultare il rigore de fuoi digiuni , pofe altresi in tener ce- 
lati i Tefori ricchiflîimi de doni fupernaturali concefhli 
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conlatga nfanoidal fuo Signore ',e ciò non'per altre, :che 
per non efferne lodata. Quefta tu.la cagione per la qua, 
le moltiffime fue attioni fegnalate ,innumerabili vifioni , 
deliquij., e contentezze di fpirito, talmente ella.tenne na- 
{coffe fatto il manto di protondiffima-humiltà, che ne 
meno dalla Madre, dalle Compagne , € fin dalli fteffi 
Padri Spirituali poteronfi mai penetrare fe non in qual. 
che minima parte ) benche tutti quefti.con grandiffimao 


diligenza v'applicafferos, e l'occhio ;;e la mente. Accad-" 


de; che va tal perfonaggio affai celebre , e perfpirito je 
per virtà, per molt'anni defiderò grandemente d’hauer 
piena notizia delle grazie fingolariffime , che Iddiocon- 
cedea à quefta fàa Setua ;;le quali fe bene in gran parte 3 
in tutto non dimeno.non poteuano celarfi . Difperato 
egli pertanto d'ogn’altro mezzo, impofe al Confeffore di 


ROSA , che procurafle:con diligentiffimo efame , in 


duftriofamente; e fotto altri pretefti, da lei fteffa cauarne 
il racconta. Molto replicò, molto fi feusò il Confeffa- 
re. come quello:che ben fapeua , quanto foffe difficile 
vnafimile imprefa/Ma alla fine vinto dall'importunità di 
quello , cominciò convari) ragionamenti à tentare di pe- 
netrare negl'intimi fecreti del'cuore della Vergine. Ben 
tofto sauuidde ROSA del fine, cue tendeuano que- 
fti artificij, per il che rivaltandofial Confeffore, con hu- 
miliffime parole le difle ; che voleffe farli quefta grazia di 
non. interrogatla di ciò s' effendo che fin da primi anni 
della fua tenera età haueita ardentiffimamente fupplica- 
to il fuo fpofo Giesù yche non permetteffe maiy che foffe 
piametrato.da alcunociò ) ch'egli per fua mera mifericor 
dia 
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dia haueffe.voluto operare dentro il fegreto nafcandiglio 
del fuo cuore.‘ Hauer Tddio:concefforà lei ciò che bra: 
maua:; cheperciò ceffaffedàll’inutil'fatica ; non douen- 
do il Miniftro'roglietli i o'impedirli quella grazia, che 
gl'hauea fatta il Signore; Futto:quefto, ROS A.confin:' 
ceriffimo. candore d'animo:efpreffe:al' Confeffote; nul- 
ladimeno quando poi l'autorità de Padri Spirituali ; e del 
Dottore 1)on' Giouanni: de Caftiglio {del quale fi parle- 
rà nelCaperz, di quefto libro ) con:precetto d’obbe: 
dienza la:coftrinfero è: fottoponere all’efame il fuo fpi: 
rit0  manifeftoi cofe prodigiofe) &inaudite:, perche così 
era/fotzata ;; ma con talcautela ;: (che: rifpondendo. fola 
breuemente all’interrogationi , che gl'etànfatte, io cre» 
do per'cofacertiffima ,. che quello , benche molto ;ches 
ella:per mera neceffità d'obbedienza:rivelò, ‘fia ftato vn 
niente o. molto pioto ;.fesfi paragona  all'affai più ;.ches. 
ellainon interrogata ; volle humilmentestacere . .: 

«Tn queftavirtà d’occultare opere fue più fegnalate fi 
vidde:R OSA  marauigliofamente fauorita della Regi: 
nadegl'Angeli. ‘Il cafo fucceffe in quefta guifa . Era ita 
conifarmeslfuo folito vngiornotra gl’altri alla Chiefa di. 
San Domenico, per fare lei fue deuationi:;:quando fi ri- 
cordò ‘d’hauer lafciato inauuertentemente mella. tua Ca- 
mera ;linluogo'affai manifefto, nonsò qual’inftrumen- 
to; ‘del'quale feruiuafi:per macerare rigorofamente il 
fuo:corpo:; che-perciò molto temeua ; ‘che? poteffe effer 
veduto, &'offeruato dalle: perfone di cafa .. Tutta s'im- 
pallidi ; tutta tremò à quefto penfiero l'humiliffima Ver- 
gine, abhorrendo fopràmodo, che con quefto mezo po- 
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teffe qualche d'vno, benche familiare ;.venire.in cogni- 
tiont degl’efercitij della:fua:rigorofa penitenza. Prefe 
dunque partito di ricorrer fubito; com'ella fece, all’aiu- 
todella Beatiffima Vergine, efficacemente:fupplicando- 
la, :chevoleffe foccorrerlavin:fi euidente pericolo.,.col. 
nafconder detto inftrumento imvn certo luogo fegreto » 
qualegià hauea  difegnato ‘nella fua mente. Appena, 
terminò.quelta preghieia jche fi fenti deltutto libera dal 
timore , fe li parti \dal cuore'ioghi paura , e ritornata ini 
fua.cafa , titrouò quell'inftrumento delle fue mortitica- 
tioni, non doue'hauena lafciatoy quando.fi parti di cafa, 
madoue l’haneuaripofto è petitione di lei,la Madre del 
leMifericordie Maria .. 

-Quefta humiltà -cofi marauigliofa di Suor R OS SA O 
mmiranafi in lei .accompagnata da vna dolciflima foauità 
di:coftumi , e da vna maniera.affabiliffima ditrattare» .. 
Tutti quelli.chela.conofceuano;reftanano grandemente 
flupiti di non hauer mai potuto offeruarenella fua boc- 
casin tutto il tempo:di fua Vita;/vn ragionamento meno 
che humiliffrmo , vna parola meno che manfueriffima : 
l'ammirawano lontaniffima.de-ogni iatranza \da-ogni va-. 
nità , diogniftima dife medefima;; tutta charità.; tutta 
dolcezza ; tutt'amore verfo d’ogn'altro . Al certo ella 
non fembraua ROSA; mentre ye infatti, e in parole 
mirauafi così lontana .da-ogni aculeo di fpine. Ma fappi, 
Lettore;.che fe bene R OS A era verfo d'ogn'altro:tutta 
foauità ; verfo fe fteila però fu-tutta fpine; Jl che.fi di. 
moftrerà diffafamente ne quattro Capi ; che feguono . 


CAPO 
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Della marauiglio(a aftinenza » € de di- 


Po fingolari[lmi di ROS A. 


LEwad il fondamento. cofì ampio.; e ficuro, della. 

profonda humiltà; come s'è detto, nel Capo an-. 
.. pecedente,fù facileà ROSA. inalzare.i in.fe ftef. 
fa lafabrica magnifica, e prodigiofa delle piu fublimi 

virtù. E. certamente tutte-furono ammirabili; come è. 
:fa0 luogo.diraffi ; per hora. tralafciandone ogni altra, 

tratteremo folo della fua. maranigliofa aftinenza x della. 
«quale benche non fi fia potuto. rifapere ilturto;in, riguar; 
do dell’accuratiffima diligenza , con.cui ella. occultana. 
ognifua attione, che. potefle efferlimateria di lode; nul- 
ladimeno,anche per quel poco. che fe:n'è potuto, rintrac- 
ciare, fi rende inaudita... Quefta è cofa-certisfima;, che: 

RO s A, finda-primi anni fi diede à:caminare.nell eflér» 

cizio,delle-virtà,,, e-fpecialmente. dell'aftinenza;, e: del: 

digiuno,con. quel medefimo, rigore, che. fentina. pratica. 

to dalla. Serafica; Santa: Caterina, da Siena; eletta. da: lei.fin, 

da queltempo. per: guida, e-per:Maeitra nella. vita. Giri: 

tuale ,. Iltutto.racconterema.per ordine... 

Appena: era,vfcita. dalle fafcie:, &anchor bambina > 
quando,per; «mortificarfi;con: rigorofo. diuieto; probibì: dle: 
ftefla iliguftara qualfinoglia. fto di .frueti:, il che.pure.in, 
quell'ew,e-cofa fingolariffima, Stupi più: volte:la:Madie:s, 


amnairando quefia.genero(a conftanza.in:vnafigliolina, 
Hi = fiitene=. 
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fitenera ,€ offeruaua, che all’hora che gl’erano prefenta» 
ti, nulla Ciraci di gultarli, li donaua-dì fubito #d al- 
tri. Era. di fei anni, quando pro pole in fe ftefla., e diede 
principio al rigor ‘ofo digiuno di pane; & acqua nei tre 
giorni di; clafchetutia fettimana ‘; chierano il Mercoledì ; 
il Venerdi, eil Sabato , e cià offeruò in tutto ittempo di 
fa vitàfuor di all Hot” , che per ef pitfo comandamento 
della Madre, d del Medica; ti Venida probibitò . N 
no Qi della te Cia fece Votà )' di non guflare» s 
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van ‘con “PRATT EFC 4 CB Benza impofto da 
fuoi senitori'il ‘mAfigiaria. ‘Hor quefto! fil'alcerto vi'ef- 
preflo indizia della gran prudenza di RO°S A chean= 
chor fanciullina feppe'trouate moda i gegnoro deb» 
in à fi n aftienza , > fanta] “pero: ritrarti da vg 
inaggioni! i "Ot manctotno 98 all'ingegno’ Ai 
le'di.R'OS'A- ftrattagertinii gratioli, per occultare alfa 
Madre-1ang gotempoquefta feuerità di digiutit) à fin chò 
pan foffe aftrettà dal di ‘Jei ‘precetto è trafgreditti. Acca 
deuatal volta; che alcune nobilifime Signore ; ‘per fare 
quefta ‘charità’ iriuifàuanio R O'SA Vnitamente ‘con 1a. 
Madre, ‘@ preparata nabilmente la tauolà , ‘Ta faceuano: 
affieme con loro fédére alla menta. Non fi ‘puol Tufit. 
cientemente efplicare , quarto quefto’ riuftiffe difficile ;. 
e infopportabileà ROSA) ‘fa quite fin dill’ieflo oda- 
re della carbe fi‘ felitiva enfibilicfima mente! offela.' Ma 
la Madre'non guardando al difeufto della figlia y' per noti 
difturbare UE: charitatite’ Signore ; con efpreffo co: 
manda- 
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‘mandamento impontua a ROSA, che marigiaffe in- 
‘differentemente di tutto ciò*, che li veniua con tanta cor. 
tefiafomminiftrato , cofi richiedendo la créanza )'ellrif 
petto . Obbediua , benche contre fuo genio , l'humibifi. 
ma fanciulla , ma con tal doforè , e tormento , che poco 
doppo per la violenza dello foi non'auuezzod 
quella delicatezza di cibi, era forza che fi partiffe. dalla 
menfa , necesfitata è quefto da infoffribile' alterationè’, 
cheil più delle volte caufauali ; asfieme cah fuenimenti, 
ardentisfima febre. Con quefta medefima pena, e con 
quefti medefimi effetti efequiua il'comandamento de’ 
Medici , quando per corroborarli fe ‘forze , all'hofche 
ttonauafi,, vinferma , o convalefcente , Libor 
ghe mangiaflela carne. Non ricufaua d'abbedire , ma 
con fuccalTo cofi infelice, che in vece di rinfrancarfi con 
fimile nutrimento , fi vedeua per efperienza, che da que: 
fto, comefe gli fofle tanto veleno, veniua maggiormeni 
te debilitata ; e in vece di rifanarfi, ricadea in maggiore) 
e più pericotofo agcidente. Ciò più fiate gl’accadde , ma 
principalmente vna volta , che ritrouaridofi conualefcen» 
te’, dopp Hauer fuperata vna longa , e grauisfima infer- 
mità , che l'haureva‘taùfata vna debolezza notabile ; per 
ordine de Medicî ; a fine porefle piu facilmente 5 e più 
prefto riftorare le forze perdute’, lifuimpofto ,che fi ci- 
bafle con qualche poco di carne. Fece quanto li coman- 
daronio. Maappena ne guftò il primo boccone, che iti 
contanente fil fopraprefa da vna fubita languidezza inb 
tutte fe' membra, alla l'anguidezza immediatamente ne 
fucceffe'iltremote; altremore'lo fuenimento ; dal quale 
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ribanutafi , fitrouò mifera mente fopraprefa da vn afma 
crudelisfima, che pet molte hore l’ impediua la facoltà 
di refpirare . Da quefto cafo reftò in tal guifa indebolita 
ROSA; che per più giorni non potè non folo camina- 
re; mane meno reggerfì in piedi. Lafciata però in fua 
libertà,col mezzo della fua folita aftinenzaottenne daDio 
perfettisfimo Medica, non folo dell'anime , ma tal volta 
anche de corpi ; ilvederfi rotalmente rinuigorita. Già 
era rifanata ; quando di nuono i Medici la sforzaro no è 
cibarfi della carne , ma con lor gran ftupore efperimen- 
tarono perla feconda volta le medefime alterationi yli 
medefimi effetti di languidezza , e di dolori, da quali 
non potéeRO SA liberarfi,.che con vnlongo e rigoro= 
fo digiuno di pane , & acqua, 
Era ROSA trauagliata fpefisfi mo da dolori di fan: 
co » quali il più delle volte li venivano con tantavehe: 
menza ; che li caufauanò atrocisfimo tormento di ftoma. 
cho. In quefto mentre paffaua i giorni, e le notti intiere 
{enza prender mai cibo, ma appena faceuano tregua i 
dolori, che quelli di cafa mosfià compasfione di fi lon- 
godigiuno l’efortauano à volerfi riftorare con la carne .. 
Ella, modeftamente ciò ricufaua, cin vece di quelcibo , 
pregaua che li portaffero la fua folita vinanda ,cheera il 
pane, e l’acqua. Horlvna,e l'altra prefentatià ROSA , 
ne faceua vna. zuppa.» e quefta. prendendo per fuo. rifto- 
ro, poco doppo s ‘'alzana dalletto.cofi robufta , come fe 
foffe ftata recreata con de delizie d'vn fontuofo conuito.. 
Il medefirno Don, Gundifaluo, atteftò: con. giuramento ,, 
che ROSA mentre ftanain fua cafa., due ; e trevalte: 
rifanò, + 
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rifanò perfettisfimamente, non con altro medicamento ; 
che di quefta fua rigorofa aftinenza di pane , e acqua, re- 
ftando egli fommamente ftupito' ,, come al tenore di fi 
feuero digiuno fofle congiunta, per la perfena di ROSA 
già eftenuata, elanguente, virtù così mirabile dinutri- 
re;,e di fanare. | 

Occorfe pure netla médefima Cafa, che vna volta l'i- 
fteffo Don Gundifaluo hauendo offeruato nella delicata 
fanciulla chiariffimi fegni di debolezza notabile;; a fine 
di retocillarla , le comandò, che aimeno,guftaffe qual» 
che pocoidi pollo , con. che potefse lo ftomaco in qual- 
che parte corroborarfi . Non vojle ROSA contradirt 
al comando.; benche per altro fapefse per efperienza, 
quanta l’obbedire fofse per apportargli di nocumento, e 
di trauaglio. Obbedi dunque, mà appena ne prefe il pri- 
mo boccone ; che in vn fubito fentendofi alterata, con 
buona licenza fi parti dalla menfa, e fi ritirò nella came- ‘ 
rd, doue tormentata da acerbiffimi dolori, fe ne ftette 
tutto quel giorno, confeflando ingenuamente, che per 
la violenza dello ftomaco , non auuezzo è cibo fi deli» 
cato, fi fentiua morire». 

Hor da quefte efperienze, tante volte replicate,moffo- 
fi finalmente dà compaffione Don Gundifaluo ; egli ftef. 
fo inftantemente pregò i Confeffori , & i Medici di 
ROSA, che per l’auuenire non lavoleffero più efpo- 
nerà cofì euidente pericolo della vita, col comandarli 
quelcibo a lei fi contrario: Hauer baftato, per efperi- 
mentarela pronta obbedienza della Vergine il veder- 


neintaate Occafioni, effetti cofi nociui alla fua fanità; 
efler 








64 VitadellaSpofadi Chrifto 
e fer'hormai cofa crudele , e molto difpiaceuole à Dio il, 
tormentàrla da: vantaggio , leuandola dal.risore della, 
fua folita aftinenza, dalla quale già vedeafi chiaramentes 
chedependewa il fuo viuere. Her fentendofi ROSA 
protetta da vn fi-porente auuogato) con maggior libertà 
proteftaua à glifteffi Medici, che fe la.voleuano veder 
fana; nonla ierhcialicio snonfolo conl’imponetli ibci: 
barfi di carne, maine meno d'ogn’altra vinandadi fuftan- 
za *perlei non efferui remedio ne più propofito ne più 
efficace del rigore de fuoi digiuni: Quefto effer'efpreffo 
parere del gesti Medico lddio , a dicui cenni ytutte 
leleggi-della natura: prontamente Gbbedifcono è, Cio di- 
cendo;alludeua ROSA è.vna celefte vifione nella qui: 
le liapparue Chrifto Signor noftro ; (ele diffe. che fom, 
mamente bramaua efler da lei honarato!; e.feruito.co- 
° ftantemente con quegl'efercizi) di piurigorofa aftinenza: 
Che quanto alla fanità ,e vita di Tei n'hauerebbe prefolui 
‘ fteffo la cura: efserlià cuore; cheper:ciò non nediffi. 
dafse punto: Che hauendo:egli terminato:per lei lafua 
vita fopra vna Croce; che hauendola rico mpra con fi ca- 
roprezzo di tutto il fuo fangue ; .che hauendo nel di lei 
cuore collocati in tanta abondanzai Tefori più pretiofi 
della gratia, e di tutti ifuoi doni Celefti; dubitar nonu 
doueua in contro alcuno, che li fariaftato-facileà far sì, 
(come egli fin d'all'hora l'afficuraua ). che il fuo corpo 
benche eftenuato , e languente., potefsenon folo foften» 
tarfi, ma di più rinuigorirfi , e corroborarfi fenzail nu, 
trimento della carne ..Har dunque ceffino hormai le. vo- 
ftre marauiglie 6 Medici, non più flupifcaT arte. della 
Medi. 
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Medicina , poiche le'ditine operationi non fono mifu- 
rate conle voitre regole. Quefto che voi ammirate in 
ROSA, non € effetto delfa Natura, ma della Gra- 
zia + 

Da quefte ragioni, &efperienze reftarono in grano 
parte perfuafii Medici , e li Confeffori della: Vergine: 
ma non cofi la Madre, la quale oftinatamente continua- 
ua àcontrariare à rigori di quefti digiuni della figlia: On- 
degni qualuolta miraua in lei,oltre il folita,la macilenza 
delvolto , 0 pure offeruaua le forze notabilmente inlan- 
guidite.; feneramente fa riprendena ; incolpando quefta 
fua rigida aftinenza,à guifa d’vn grauiffimo delitto. Im- 
patiente la fgridaua , oftinata la tormentaua je con quell’ 
ifteffe parole s.concui Lapa Madre di Santa Caterina da 
Siena, per ragione del digiuno affliggeua la Santa, ella 
ingiuriaua la figlia , condannandola per fingolare ; per 
teftarda , per infleffibile , anzi pér micidiale di fe medefi- 
ma.Mapoco;onulla giouando con quefti timproueri 
alla fine pafe mano al comando , e fi feruì dell'autorità . | 
L’impofe; che perl'auuenire veniffe alla menfa con gl'al- 
tri; per vedere diche ;, e quantofi foffe cibata. Non tri- 
cusò di ‘far l'obbedienza l'humiliffima figlia ; fupplicò, 
bene la Madre , volerfi compiacere ; che ella da per fe 
fteffa poteffe prepararfi qualche cibo piu ordinatio , che 
li foffe facile è ‘digerirlo. Si contentò la Madre ;.paren- 
doli tagioneuolela richiefta ,e'R OS A. tutt'aliegra; già 
difesnando nella fua mente ciò che douea fare. con gran- 
diffima‘fegretezza , e can farfi dar giuramento di tenere il 
tuttacelato, pregò la fua ferua Mariana ; acuiapparte- 
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neua il miniftero della Cucina ; che perilfuo vitto volef: 
fe folamente prepararli vna fola viuanda di paneje d'her- 
be ; corte femplicemente nell'acqua, fenza fale, o altro 
condimento,eccetto pochiflima vua paffa , e quefto nono 
per altro, che per dar gufto alla Madre , fa quale atten- 
tiffimia l’offeruana, dimoftrando ROSA; con quefta 
nutrimento mirabitmente ricrearli : ma il fatta era molta 
diuerfo je contrario all'apparenza . L'herbe , delle quali 
ella fi feruiva perla compofitione di detta viuanda ; era? 
no amariffime al maggiorfegno ;»e conla malignità del 
faporestormentauanoy& vicerauanoin gian parte la boc- 
ca,e ilpalato. Horquefte erano le delizie dicui fi cis 
bauwa R OSA; ‘alle quali acciò non mancafie if fuoicotte 
dimento; il più delle volte vaggiungeua:va buon pugnò: 
di cenere, potendo dire con il Re Profeta Ganehera tan- 
quam panem manducabam » Rat i 
Glifà vn giorno referto, chein vna felua iui vicina na- 
fceua vna tal’ herba fopra wogn'altra'j amariffima, . 
Procurò immantenente , che di nafcofto ne li toffe porta- 
ta in qualche quantità. Con quefta componeua la;:fua 
vivanda , la quale perche li riufciva itofmentofiffima..; 
perciò.la' gradiva fommamente ; ‘onde finé non li man- 
cafle ‘} la trafpiantò con le proprie fue ‘mani’ nel giar- 
dino.,.la coltiuaua diligentiffimamente con ogni ftadio , 
persuadendo afla Madre. ché gl’era ottimo remediopet 
curareifiomale) Quetta vna volta icuriofa y' ritrouò 
è tra la ficpe dell'Horto vn'vafo ripieno difiéle; è.di fubita 
fofpettando ciò ch'era, dimandò à ROSA-è-qualfine 
l'hauefle. colà nbliiofa sea che fe ne voleffe feruire . 
L'humi- 
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L'humiliffima figlia vedendofi fcoperta, rifpofe ingenua 
mente , che adopraua quel fiele per condire la fua folita 
viuanda. Delicatifftrmo condimento in vero,peralletta- 
re se lufingare l'appetito del gufto! Per detto poi della 
ferua Mariana fi rifeppe,che ROSA ogni mattina, che 
peraltro nonera giorno di Comunione; era folita nons 
folo guftare, maamareggiarfi tutta fa bocca con quefto 
fiele ,. e ciò faceua in memoria dell'acerbiffima paffione 
del Signore .. A quefta medefimo fine ogni Venerdì fi 
preparaua da per fe fteffa vna tal viuandacompofta di pa- 
ne,edifiele , aggiungendoui per condimento aceto, 
e lagrime , e così in compagnia: del fuo fpofo Crace- 
fiffo, dolciffimamente deliziaua. Quando limancauail 
fiele, prendea in fua vece alcune foglie, non mena di 
quello ,amariffime, & hora fpremendone il fugo j hora 
mafticandole intiere, meditaua l'amaro Hiffopo ; che fo- 
pra la Croce fù offerto al fiibondo fuo Signore. 

E'alfai abbondante la Campagna di Lima d'vna certa 
pianta marauigliofa, che in quel linguaggio la chiama: 
no Granadilla ye in Italia vien détta Fiore della Paffione: 
Hor quefta produce ifiori cofi mirabili, cheda natura in 
effifcherzando non: fenza ftupote rapprefenta à chi li 
‘mira ycomein'ben'intefo compendio; tutti liniftrumenti 
principali.della Paffione di Chrifto. Qui trale foglie 
macchiate:di fangue fifcorstla Colonna:con le sferze:, 
‘nella parte inferiore fi mira la Gorona conle fpine;nella 
fuperiore.itre Chiodi con lefuni; nel mezza poi vi'ftane 
no racchiufi alcuni grani di mirabil'fapore.. Horquetti 
fiori; ROSA fcegliea ben fpeffo per fue delizie, è get 
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tando quei grani j perche erano dolci, prendea folamen 
tele foglie , come quelle ch'erano fopra ogn'altra cofà 

amariffime. Le cuoceua; fe ne cibaua , g euftando il fuo. 
cuore tra quell’amarezze della Paffione. 

Ma da quefte delizie , è hormai tempo che: pilffiamo 
àdigiuni; febene digiuno affai feuero. può fembrare» 
fenza dubbio à chilegge, il nutrirfi che: facena R OSSA 
di quefti cibi. In due. maniere ella digiunaua ,. cor 
forme riferifcano.tutti quelli, che fopra di ciò fi fonoefa- 
minati nel Proceffo:. :H'prima:digiuno:;:che:ella folea: 
chiamar Commune,perche era fuo folito., ne quafi mai 
fo prereriua., lo faceuaall’hora, che:vna volta fola in.tut+ 
to itgiorno.( e quefto la fera al tardi) prendea pochifli+ 
macolatione di pane, & acqua. Nell’altro poi,ché rt. 
conofceua:per fuo proprio ;. ftaua fenza prender cofa al 
cuna,benche minima:, tutto lo fpatio del giorno; e della 
notte intiera:.. Il primo, benche-li foffe quafi. continuo», 
particolarmente negl’vitimianni della fua vita,che dimo: 
rò in cafa.di-Don:Gundifalue; fpecialmente però; e con 
maggior rigorl'offeruò, per.tutto iltempo ch'ellasviffe 
nelli.fette:mefì (cioè. dalla Fefta dell: Efaltarione della. 
Croce ,. ché viene alli 14. di Settembre fin'alla:folen» 
nità della Pafqua:di. Refurretione )ne quali ;: conforme 
le:conftitutioni.della Religione Domenicana. fono obli- 
gati i. Religiofi-di:queft Ordine ad vna:particolare-atti 
nenza. ln tutto quefto tempo; con-ogni. maggior rigo» 
re fi maceraua co'digiuni; icontenta:folo di.poeo;pane, 
priuandofi anche del condimento idell'herbe, Horino 
dura tenoré continuana finalli giorni della Quarefima; 
call 
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e ‘all'hora lafciato anche ilpane; viueua folo d'alcuni 
pochi femi d’Aranci;, e diquefti in tutto il Venerdìfolea 
prenderne cinque foli, con va forfo di fiele, e con que- 
fta lautezza veniva è compatire , e contemplare infieme 
l'amarezze delle cinque piaghe del fuo Giesù Crocefiffo, 
Nel rimanente dell’anno fi era prefcritta vna mifura così 
poca di pane, che quella portione , che a gl'aleri bafta- 
ua appena per vi giorno; a leifoprauanzaua per vnin- 
tiera fettimana. In quel tempo’, che ROSA anchot 
dimorando nella cafa paterna, fe ne ftaua racchiufa nel 
fuo Romitorio ; ( come fì dirà è fuo luogo) Donna Ma- 
ria Moglie di Don Gundifaluo, era folita' per charità 
mandarli ogni fettimana otto pani affai piccioli , perfua- 
dendofi douefle confumarne almeno vno:per giorno; 
ma finita la fetrimana;fi trouaua con grandiflimo frupore 
d'ogn’vno:; che ROSA. in tutti quei giorni non n'ha- 
uena mangiato più che vno, e mezzo. Reftituiva. per 
tantal'auwanzo.;, riceuendo la nuoua prouifione . 

Ma quello-che fono per dire,non sò veramente fe farà 
chiamato digiuno ; 0 pure tormentofiffima:inedia. Vi 
fù chi offeruò;, che ROSA conwnfolo pane; e ben 
piccolo ; econ.vn vafello d’acqua , fi mantenne fenz’al- 
tro cibo perlo fpatio di cinquanta giorni; cioè dallay 
Pafqua di Refurrettione fin'alla folennità della Penteco. 
fte ranzi nell'anno fuffeguente)in tutto: quefto.tempo.di 
cinquanta giorni;fin'alla fopradetta folennità dello Spi- 
rito Santo, fe la pafsò fenza guffare ne:meno va forfa d: 
acqua. Quando poine gl'vitimi annidi fua vita andò 
ad habisare in cafa di Don Gundifaluo ; era cofa à lei. fa 
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lita, vinere molti , e molti giorni fenza prendere alcuno 
alimento. ll Giouedì rinchiudeafi nel fuo Oratorio, ne 
d'indi fi pa:tiua fin allafera del Sabato, paffando quei 
tre. giorni,non folo fenza prender mai,ne fonno,ne cibo, 
ma fenza partirfi punto, ne meno per vn momento, ne 
per qualfiuoglia neceffità ( ilche gran ftupore, e maraui- 
glia reridea è Don Gundifaluo } dall'angolo di quella, 
ftanza, doucin tutto quefto tempo ftauafiimmobile . 
Ma quetti erano effetti di quello Spirito Diuino, cha con 
delizie fpirituali fuppliua nell'anima , all’inedia del cor- 
pio , foftentandola con le dolcezze delle Celefti medita- 

tioni . | 
Si vidde per efperienza tal volta ;che ROSA doppo 
efferfi comunicata ; tanto di nutrimento ; e di forzali 
caufauano le fole fpecie Sacramentali; che in virtù di 
‘ quelle ftaua le fertimane intiere fenza guftare altra colà; 
benche minima. Vna volta neceffitata à prendere, tuor 
del fuo folito, non sò qual poco cibo, prouò vehementif- 
fimi delori di ffomaco, ecome colpeuole di grauiflima 
iritemperanza,fi condannò 'à vna rigida inedia , quale 

puntualmente offeruò per dieci giorni continui. 
Ma.-non contenta di queto rigore, che vfaua nel 
mangiare , feppeROSA ritrouar modo anche di foffri- 
re circaìil bere. Patiua ella per lo più grandiffimo ardo- 
renelle fauci; che perciò nonfi puòà baftanza efprime- 
re,quanto foffe delcontinuo tormentata dalla fete...E pu- 
re per prouare quefto martirio;fi privana dell'vfo del be- 
re le fettimaneintiere , e quando alla fine nos potea più 
foftrire , faceafi iper bere y rifcaldar l’acqua, per-toglier 
à fe 
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à fe quel refrigerio, che apporta alle fauci rifcaldate; 
come eran quelle dîROSA); l’acqua,quanda ch'è fre- 
fca. Non confeifàua però effer quefta la caufa, ma ri- 
correua ad altri pretefti, tenendo fegretiflimo tutto ciò 
che in lei era di virtù. 

Tali dunque erano li digiuni di ROSA, citcala 
quale confeffo hauer tralafciato moltiffime cofe ; che mi 
fono parfe di minor confideratione, penfando ; ghe pof. 
fi baftare quanto s'è detto : tanto maggiormente , che 
non mé parfo conueniente , trattandofi della maraui- 
gliofa ; e fingolariffima aftinenza fua ; addurres 
cofe, meno che fingolari. Quefto ferua per chiudere il 
prefente Capo ; Che atteftarono con giuramento li fas. 
miliari di cafa ,cheR OS A acquiftaua affai piu di forze, 
e dirobuftezza con li digiuni, che con qualfiuoglia ci- 
bo pretiofo . Ma di ciò io. non ftupifco ) perche, come 
fi difcorrerà è fuo luogo , hebbe ROSA quefta fegna- 
latiffimo fauore da Iddio , ( qual pure ottenne fanta Ca- 
terina da Siena ,come fi legge nella fua vita } d ‘accofta» 
re la bocca famelica ‘al Coftato piagato del fuo fpofa 
Crocefiffo, & iui guftare quel nettare foauiffimo, con cui 
reftano dolcemente inebriate l'anime elette. Dunque 
non è da ftupirfi; fe tanto la Serafica Maeftra ,- quanto 
quefta innamorata difcepola,non fapeano doue applicar 
meglio il lor gufto, perfatollarfi più delitiofamente » 
quanto: ‘nel Coftato: di Giesù; che comprende in fe 
tutta l Ambrofia del Paradifo, 
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G':0 7 POV DE 


Della Seuerità 3 e rigore, con cui ROSA 
col meZzo de Culicij > Pagelli, e Ca. 


tene, macerauatl fu0 corpo 


[On può negatfi al certo, effer tata cofa prodi. 
giofa ; che il corpo di ROSA languido, & 
eftenuato al maggior fegno;per le continue afti4 
nenze,come s'è detto nel Capo antecedente , foffe capace 
di flagelli , eche vi fi ritrouaffe fangue per le battiture.. 
Nulladimeno,fi grande, e fi continua fù in lei la brama; 
e-tatura di macerarfi ; chefù di meftiere , con l'autorità 
de fuoi Confeffori, fe Yimponeffe modd, e difcretione. 
Nel bel principio sche ROSA veftil'habito Domeni- 
cano ; non contenta delle folite difcipline , feruiuafi di 
due‘catene di ferro, con.le quali ad'imitattone del fuo 
grati Patriarcha San Domenico ; in qualfiuoglia notte» 
tanto crudelmente fi batteua 5 che:nvfciuano rivi difan- 
sue; come in effetto ne faceano chiariffima teftimonian: 
zale!!pareti, e il pavimento. Penfaua l'innocentiffima 
Vergifie:,"“douerfi quefti caftighi à fuoi grauiffimi pec- 
cati In oltre, compaffionaua le miferie di tutto il Mon. 
do; & imitando anichelin!ciò fa fua Serafica Macftra San- 
ta Caterina; pretendeua con:quefte penitenze placare il 
giufto sdegno d’Iddio. Hoia per li bifogni:fpirituali di 
Santa Chiefa ; hora per le neceffità temporali de Prenci- 
pifi ape Ilaua con ogni afprezza,per mitigare i rigori del 
fuo 
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fuo Signore. Ogni qual volta Iddio sdeghato minaccia. 
ua flagelli al Regno del Perù 30 alla Città di Lima fua Pa- 
tria, ella co fuvi flagelli sforzauafi di diuertirli : il medes 
fimo faceuain ciafchedun giorno per l'anime del Puyga= 
torio ; multiplicando i colpi jàfine d'eftinguere con ia 
piena del firofanpue l’ardore di quelle fiamme; che così 
atrocemente l’affliggono. Non fcordauafi da vantaggio 
di difciplinarfi in àiuto de gl'Agonizzanti ; confideran- 
do la necesfità, che esfi tengono dell’foccorfo in quel 
momento ; dal quale depende vn'eternità.. Quanto poi 
fi tormentaffe con catene, e flagelli,tuttoimpiegando per 
{cane ellare fe colpe e crsuist me de i Peccatori, per fodif. 
fare alla Diuina Giuftizia,contro di loro giuftamente adi- 
rata, per impetrarli da Dio il vero conofcimento di lo- 
ro medefimi, & il perdono de loro errori, nonè baftan- 
te nea pennaà feriuerlo ; nè la linguaà efplicarlo. Non - 
paflaua giorno; che à quefto fine non faceffe crudelisfig 
ma carnificina di fe fteffa , fpartendo in maniera le batti. 
ture , che doppo hauerrefa tutta piaghe vna parte del fuo 
corpo, procedeua all’altre, ritornando poi vicendeuol. 
mente alla prima; con tanto maggior dolore; quante 

maggiore era il fenfo , che dalle prime piaghe deftauafi 
piu tormentofo . 

Haueuano prefo per coftume quelli di fur cafa, fen- 
za però ch’ella fe ne foffe potuta auuedere ) d’afcoltare 
fegretamente da vna ftanza iui vicina,i colpi di quefti fia- 
gelli, co‘quali ogni notte per buona pezza fitormentaua. 
Inortidiuano allo ftrepito di quefte battiture, con cui 


ROSA; fantamente crudele,infieriva contro fe ftefla . 
K Ciò 
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Ciòaccadde princi palmente vna volta che più del foli* 
toéon pefantiffimi colpi ye fenz'alcun:rigliardo ;.e pietà 
ROSA fi flagellana. L'occafione;per.la qualelcosì fie- 
ramente difciplinauafi;fà vn gerto tumulto; e folleuatio» 
ine popolare; clie,, come fuolfuccedere ,inafce ben fpefe 
fo da ‘leggieriffimi principi) .. Il'Padre F.Erancefco:So- 
lano, huomo veramente Apoftolico ;'-& .illuftrifimo 
prote della Religione Francefcana (che poi xè .mor- 
to in concetto di granbontà,; e perfertionè di fpitito ) 
predicando ‘in quel:tempo nella Città di Lima pcon quel 
credito. &applaufo.; che.conueniafi al zelo»; & effica- 
‘cia di fi grand’huomo, diffe in pulpito .alcune parole;che 
mal'intefe;e.memo:capite dall’audienza, furono interpre- 
tate in fenfo.rotalmente .diverfo.. E di:qui nacque vis 
grandiflimo difturbo ;.& inquietudine in quel Popolo 
folleuato:, tredendofi pet cofa certiffima y douetifi day 
Dio.quato prima fubbiffare quella Città,& hauer ciò con 
publico vaticinio profetizzato dal Pulpito il: P. Solano 4 
il che.pure:non hanéa ;'nedetto, ne meno fognato. Per- 
menuta.all'orecchie'di R O:SA:lamnuoua difi pericolofo 
accidente, e vedendo. da-vma:parte vacillare la fama ye 
laftima del:gran ferio d'Iddio,e dall'altra;la tranquillità 
di Lima fua Patria, con tutto l'affetto del.cuore fi moffe 
à.compaffione ; etutta quella. notte volle confumare iti 
flagellarfi, contanta feuerità., come habbiamo detto:s 
acciò con laricompenfa del fuo fangue , reftaffe fopita. 
l'inquietudine ; rimediato al buon concetto del Padre a 
e placata l'ira della Diuina Giuftizia 

ti darei F. Giouanni de Lorenzana Confef. 

fore 
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fore di:«RO.SA. giudicò prudentemente,donerfitempe- 
rare ilrigore difi feueri flagelli:, ftantela.debolezza del 
corpiccioloeftenuato della: Vergine: Ella: peròcon'sran- 
diflime:preghiere:, e. lagrime ottenne da lui. che'almeno: 
li concedefle,.che:tralo.fpatio:di tanti giorni.determina- 
ti, poteffe flagellarficon cinquemila colpi, ch'è il'nume- 
ro:;.coli quale piamente fi.crede: effer ftato: flagellato: ill 
buon Giesù alla Colonna: Ottenuta dal'Contefforeque- 
fta licenza;era diligentiffima la noftra ROSA. egualmen- 
te in:non:trapaflare;,.comein.adempire puntualmenteil: 
numero: prefiffoli;, poiche:perrnon trapaffarlo;, pe'ricer- 
caua: fempre nuova: licenza:dal detto. Padre, quando. per 
qualche: caufa: vrgente: pareali effer-obligata è. ricorrere 
à.Dio.fpecialmente:coni fimil:: penitenza  per'adempire 
poi perfettamente il numero determinato: ,. efattamente: 
calcolaua:que' giorni. che:per-l'infermità rnie:fofle: fata, 
impedita, {partendo poi quefto: numero: ,. quando: era: 
già rifanata ; ne giorni: piu proffimi;;. fenza efimerfi dai 
foliti', che per la: diftributione‘impoftali dal'Conteffore:,. 
litoccauano:. Con la.medefima: obbedienza.fi fottopo» 
fe al'cenno.dell’ifteffo:fuoiConfeffore ;, all'hor: che:li fù: 
da lui'commutatala:catena:di. ferro';; con: la:quale trop» 
po:feueramentefi flagellaua ;. in: vna difciplina compo» 
fta.di.ritorte funicelle:,. acciò: cofi.fi conformaffe-meglio 
all'vfo»: comune: della: fua: Religione: .. Egualmento» 
acquiftò merito: R:0.8 A; e nel deponere per la:forza, 
dell'obbedienza detto:flagello:, e nell'hauerlo intrapefo» 
per'il'defiderio. che:tenea.di: patire: per il fuo Signo- 

K = Quan 
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‘Quanto foffle ROS Ainclinata ad efercitatfi in quetti 
atti di'rigorofa penitenza ; dalli primi anni della fua età 
fi potè facilmente comprendere. Era anchor.bambina 
di quattr'anni; quando non effendoli per anche noto 
l'vfo della difciplina , in vece di quella; tormentaua le 
fue fpalle anchor tenerine:;hor con graue:pefo di faffi, 
hor-can pefante tronco di legno , godendo fin d'all'hora 
portare, affi ieme con il fuo fpofo Celefte, la Croce al Cal. 
uario, In quefti fuoi eferciti), feruiuali di fegretaria confi- 
dente la fua ferua Mariana. Hr que fta.ritirata con lei in 
luogo remoto, ain vn'angolo piùfegreto del giardino, 0 
fopsall folaro della cafa;inftanteméte venina:pregatadal- 
la tenera fanciullina;che à tal fine humilmente: s'inginoc- 
chiaua ) che:voleffe (non potendo da per fe ftefla ) ag 
grauarli le {palle col pefo di buon numero di-faffi, che 
iuitrouavanfi fparfi .-Otteneua:quanto bramaua.l’inno» 
cente bambinucciaze cofi fotto quefto graucincarco:pre» 
tracua le fue Orazioni:per: molto. tempo ; quali finite, fa- 
ceua cenno alla ferua:, che la fgrauaffe dalla pefante fo- 
ma, mafenza far ftrepito , acciò Ja Madre ,. o qualche: 
dun'altro della: famiglia anuedendofene , nonla-diftur- 
baffe, o l'impediffe dalcontinuare; e replicare queft'efer= 
cizio della {ua fegreta-deuotione 

Altre volteconia medefima.fegretezza fupplicauar 
d’effere incaricata di pefante legno, & vnendo:tutte lea 
fue forze, benche debolifime,lo/foftèneua:curua fopraa 
le fpalle; finche hauefle terminate tutte le fuc'orazioni!. 
Sudaua fotto fi grauespelo., fofpirana:, fi. {cantetceuay.; 
fin.che vinta dalla grauezza.,, era. necellitata Jafciaricar- 
dere: 
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‘derecomia faccia fopra laterra. Ma queft'attioninella 
‘senerezza ‘dî quegl’anni) erano preludij di quella feuera 
‘Peniteaza; in cui efercitar. fiÎdoueua nell'età piu matu- 
> CAPESSE 
Non Boiniontà Compito: per: mfiolhe l'anno; quartadecimo; 
- quando fu offeruato, che trà l'altre: fine martificationi, fo. 
Jea ogni.notte: paffeggiar per l'Hortoà piedi fcalzi, con» 
vna.longa:; e-pefante Croce fopra le fpalle .. Tramezza, 
uaquefto viaggioscon fpeffi.,,e deuotiinginocchiamenti, 
mifurando in quefta forma, e cò i pafli ji e'cò.i fofpiri la, 
doloroia ftrada. del Caluario... Non la ritardauano: da fi 
fanto efersizio:; nè l’intemperie dell'Aria,.ne l'horrore: 
dellanotte:, ne il freddo, neil vento, ne qualtiuoglia, 
altra.tempefta., riconofcendo la deuota Vergine, per.fue 
fole delizie, Te penitenze più rigorofe: che-foffriua per.il 
fuo:]ddio» 

Gliera ftato prohibito: dal fuo: Confeffore, come st 
detto di.fopra ; che non fi.flagellafle per l'auuenire con 
la Catena di ferro.. Ella obbedì; ma.nomper quefto vol. 
le privarfitotalmente dell'vfa di.quefta Catena... Sela, 
cinfe. con triplicato giro ftrettàmente è-ifiazichi;j.e-vnen-. 
dol'eftremità:infieme , con forte ferratura; gettò la\chia- 
uein.luogo;doue gl’era impodlibile il.tibauerla.,. Que- 
fto fatto pafsò)fegretiffimamente sne'mai fi faria fcopes- 
t0, ; ftanteche ne meno volle ne:foffe confapenole 1a. fex- 
uaMarianay; alla quale pure:sonfidaua-sl'alizi.rigori.delle 
fue pentenze..-Non piacqueiperàà: Dio, che per molto. 
tempo ittelfe.quefta cala celata, cin queta. gnifa volle. 

manifeftalie,  ErafR:0,5,A: vna notte già pofta pel (uo, 
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duro letticciolo: per: ripofarfi:,, ecco: nel primo:fonno: fi: 
fueglia con.dolori acutiffimi:di fianchi. Subbito: ella. 


 s'accorfe,che ciò procedeua:dall'vfo:di queftaCatena,. 


checontroppa. ftrettezza la: cingeua:,. e: col: freddoin-- 
ternamente la tormentaua:.. iHauerebbe: voluto: téine:- 
diare:con:leuarfela:; mamongl'era poffibile .. Nonhaue-. 
ua forza di romperla;, ne fenza:chiaue: potea:fcioglierfi .. 


-Sentiuafiintanto:augumentarei dolori, con.taleatrocità;, | 


efpafimo;. che: incapace di più. foffrirli:,; fù: neceffitata ;. 
contro:fuavoglia,alpianto.; &: alle: ftrida... A. quefte fi; 
fuegliò Mariana:la:férua,,accorfe dì fubito per: darcqual-- 
che:follieuo.al'male:di R:O S.A. N'interrogò: la:cagio-- 
ne:,,fùforzata:la Vergine: fcoprirli: ilì fegreto» li:conterì 
ingenuamente: il'tutto:;;li moftrò la Catena; con:cui: era: 
cinta:, ela: pregò: voleff& aiutarla à:romperla;auanti:che» 
la Madre, che: facilmente: potea: fuegliarfi;,. haneffe:po-- 
tuto:penetrarla.. :L'vna:, e Faltraadaprò:ogni. diligenza;, 
egn'ingegno») ogniiforza:, maim darno», Pensò Maria» 
nai, che:coniforre:percoffa:difaffo.fopra la:ferratura: li:fa. 
ria riufcito l'aprirla ;.hor-mentre: fi parte: per:prendere» 
vna: pietra: à tale: effetto:,. ROSA: dubitando:che- la: 
Madrenonfoffe perdeftarfi:, e-fopragiungereall'impro»- 
uifo:, fece'ticorfo:, come:era il fuo.folito:à:Dio:, pregatia- 
dolocontutto.l'affetro: del'fuo:cuore di fubitaneo:rime:. 
dio:.. Ben: diffe: quel:Santo’,. che l’Orazione:è à.guifa:di: 
Chiaue:che ci apte il Paradifo:.. Così.fà ‘appunto: quefta: 
di R:0.SA; penetrò il Cielo’, &.in:quielipuntosmedefi- 
mo'‘apri matauigliofamenteNa ferratura:!Th quefto:meni- 
ere: ritornata:la:feruà:; e ritrouatala: Catena da:per-fe:ftef. 
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fa difciolta ; pensò à poco a poco ftatcarla dal tenero 
corpitciolo - ma ili .riufciva imolto difficile; «effendofi 
incarnata in smaniera ., «che:non potè fepararfi fenza 
ftracciarfi; (e la pelle ‘ela carne.eifenzvfcire :grand’ab- 
bondanza:di;fangue :; con qual dalore della patientevs 
fe. lo:;perfuada «chi ‘hà fenfo.., ‘chi ‘hà cuore .;, Doppo 
di ‘chela Vergine, ‘acciò laferua Marianaritornafle 3 
dormire procurò yo per dir':meglio:fimulò di ripofarfi ; 
ma-qual:ripofo potea prendere con quello fpafimo,cau- - 
fatoli da quefto martirio già detto ? «Cofa veramente mi- 
rabile! appena fatto giorno, ROSA :conformeil fuo 
folito,  come;non'haueffe patito «cofa «alcuna in quella 
notte , fileuò:alle falite:faccende . 

Non erano:anchora appena faldate ine fianchi le feri- 
te, «cagionateli da quefta fua «dura: ‘Catena ; che. fe» 
la cinfe.diunuouo ; e la portò finche :n'hebbe inotitia , (€ 
non fi sà per qual ftrada ) ilfuo Padre Confeffore;il qua. 
le'immantenente «comandò à ROSA; «che ritornata in 
cafa , di fubito fe la fcioglieffe ‘e «cosi ‘come ftaua, fenza 
ponertempo in mezzo ; né li mandaffe. Fece l'obbe- 
«dienza ila Vergine : fi feuò d’intorno la Catena , benche 
con dolore indicibile ; per «eflerfi di nuouo interna: 
| ta nella.carne, ‘e riuoltatala con gran diligenza in vns 
panno) laiconfegnò.al Sagreftano.F. Biagio Martinez 4 
acciò la iportaffe direttamente al Confeflore .. Il Sagres 
ftano giudicandodal pefo;effer'in quell'inuolto qualche, 
bella Catena'd'oro:, 0 qualche Collana pretiofa di gem- 
me; licenziata la Vergine , curiofa di veder ciò ch'era, 
{piegò ilpanno, e ritrouò vnteforo molto -diuerfo da 

quello 
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quelto:credeafi.Mirò la Catena tutta fmaltata diviuo fan 
gue ;stempeftata, invece di-diamanti, d'alcuni pezzete 
di pelle;\e dicarne chein più. luoghi vieran rimafti'a& 
taccati. Alcuni anelli di quefta Catena,doppo la morte 
di.R'0S A’ furono conferuati da Donna Maria de Vifa= 
requi ; quali anche doppo longotempo fempre fpirato= 
somarauigliofo } e fingolariffimo odore; comequelli 
che‘erano frati xe voleuana effer per fempre, PRES te= 
flimoni) della mirabilfua penitenza. DEIR 

Non contenta la patientiffima Versine:di tormentat 
fiin quefta guifa i fianchi; volle anche ji (che'i bracci 
patifiero la dor pena. A quefti lesòftrettiffima: 
mente alcune funicelle , che ftringendolii mufcoli, ‘li 
caufauano fieriffimo dolore ; e fi pecialmente: all'hora 4 
quando lifacea di meftiere di tender ‘le mani, 0) per 
raccoglier da terra; o per prenderda alto qualche‘cofà è! 
lei neceffaria.Meditauarin quetti legami,che fesretamen- 
te la'tormentauano,i nodi crudeli di quelle funi, con le 
quali il'buonGiesù auuinto nell'Hortodi Getfemani,era 
Airafcinato al Palazzo di Caifa; d'Anna; edi Pilato Lac 
compagnaua R O:S A col dolore piu vio de fenfi glo 
compatiua con l'affetto:più efficace:delcuore Non po: 
te però l'accortezza della. Vergine, tenere:cofi celates 
quefte fue: funicelle ) che :non fe. n'aunedeffe la! feruas 
Mariana, dl'horchefacea-di bifogno}” ch'ella di ‘nfedi» 
caffe le fpalle piagate per li:continui flagetli } i! che faice- 
ua'ben'fpeffo.; fpargendouifopra alcune polueti; acciò 
quelle piaghe non faceflero putredine. How mentre lu 
braccia ; e Je reni di ROSA erano fottopofte à fi fiero 

| marti. 


\ È : 
NE are "cit rd = dic = vonsitttita 
«a E ie = —- n x \ diiren. ; ped sr - spet radi E .| act Ùe liaudizna nimitiic 





Rofadi S. Maria. 9: 


martirio ) non ti credere ò Léttoré ; che fi trouaffero fen- 
Za tormenti l’altre parti del fuo corpicciolo. Con maz- 
zi di Ortica , e di certe fpine minute; ( non hauendo per 
la fua pouertà per anche potuto comprare il Cilizio ) fi 
circondaua il petto; i lombi, le fpalle , le braccia ) acciò 
non vi foffe membroinlei, che non prouaile pet i-fuo 
signore, crudeliffimo martirio. Così R O SA tra quefte 
punture fembraua appunto il Giglio della a tra le 
Spine. 

Quando poi per gran regalo li fù fatto dono d’vn Ci- 
lizio;come fe gli foffe ftato donato vnaricchiffima vefte 
di porpara , o di braccato ; fe l’accomodò di fubito in- 
doffo, rallegrandofi feco ftefla di quefto nuouo manto 
di penitenza, Portollo per qualche tempo; ma ben. 
che foffe rigido , e afpro, nulladimeno perche non era 
così grande, come ella l'haueria bramato , non ecceden- 
do l'altezza di due palmi, non ne reftaua ROSA to. 
talmente fodisfatta. All'hora fi vidde à pieno contenta , 
quando da vna deuota perfona fegretamente ne li fù do: 
nato vn'altro , che fodisfece perfettamente al fuo defide- 
rio. Eraquefto rozzo ; e hifpido al maggior fegno, ha- 
ueua anche le maniche s le quali tutte , come l’ifteffo Ci- 
lizio erano teffute di hifpide ferole , ma delle più ruuide, 
e groffe. La fua longhezzas’eftendeua dal collafin fot- 
to le ginocchia della tenera Fanciulla, & era cofi pefan. 
ce, che fembraua non vn Cilizio dicrini, ma vn giacco 
di ferro. Queft'afprezza di Cilizio haueria potuto bafta- 
re a qualfivoglia Anacoreta piu robufto , e pure alla nd- 
ftra Giouinetta non li farne è baftanza ; onde volle ag- 

L giun- 
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‘giungerui di più vna gran quantità difortiliffime puftedi 


achi s affodandole in tanto.numerotrà quei crini.y e con 
tal fermezza, che non v'era nodo, che non haueffe fta- 
bilela fua armatura. Hor di quefto tormentofiffimo Gi- 
lizio fi ferut R O S A;portandolo;giornalmente per'imol- 
ti, e molt'anni; fincheaftretta dalicomando del fuo:Pa. 
dre Confeffore,attefo.ilivomito difangue:ydi che comin-. 
ciò è patire, fù neceffitataà deponerlo.. 

Impediroli dunque l'vfo di quefto ) non mancaro- 
no però all'ingegno dell'induftriofa Vergine altre nobi- 
liffime inuentioni, per foftituire in luogo di quello; nuo. 
ui modi da tormentarfi, con minordanno:di fua-fanità;;, 


ma non con minor moleftia ; e patimerito:delicorpo Si. 


compofe pertanto da per fe fteffa.vna tonicella diilana; 


‘ma di.materia: groftiffima, rozza «© pefante;almaggior. 


fegno: Quefta ben donga; in.wecedel'Cilizio,fe.laipofed» 
foprala:nuda carne: iniuogo-di camifcia ; mia cacciò aleril. 


non neveniffe in cognitionesvni all’eftrenutà delle im - 
nichela tela; godendo cofi.ditener:celata à igl'occhi.del» 


Mondo l'afprezza dellafua Penitenza.. Sotto il pefo del» 


grauifimo facco ; fudaua,;.interiziua. inlanguidivafi ili 
tenero, e delicato corpicciolo-di RO:S:A..,; Giveftenua= 


ta«di forze,;non porea fe-non con grandiffima difficoltà 
muouerfì e quando, pontaft; o à federe, 0 genpflefia, . 
malamente di riufciua il forgere. in piedi . Gi'era pende: 
crudeliffima ilcaminare .intiacchiuanfi le:membra;tin- 
delivanfi l'ofia.;inlividivafi la carne.,e fotto fi)graue in-; 
carcorendeuati comeinamobile. Horin queftàlmanie- 
ramartirizzava cutto il fuo corpo la patientiflima Vergi: 
ne. 
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ne»,,Solo virimanenano:le piatite de piedi ,qualicome: 
vinse che erano efenti; eda i colpi delle difeipliné, e 
dall'afprezza: del'cilizio, -non: provauano pena.. Ritro- 
uò nulladimeno il fagace ingegno di ROSA; modo di 
tormentarli »: Ogni qualuolta in cafa rifcaldavafi il for 
no percuocete il pane ;ella:prefà l’occafione ;co'piédi 
ignudi; ftabile poneuafi fopra la fommità: della fornace ) 
doue l'ardore:delle fiamme: ‘maggiormente auuampaua .. 
Hor.qui. con dolore acerbiffimo , fèrmata»per qualche. 
tempo ;meditauailtormentofo fuoco-dell’Intferno; qua- 
le certamente: credeafi; douetfèli:pet la: grauezza. delle. 
fue.colpe;,. Così. a:planta: pedis: v/que ad: verticemscapitis 
non.era;parte ini ROSA; che’ non' foffe fottopoltaà. 
martiri) (cuenifitani: d'vira fingolare j nia. MRO Canas pe- 
nitenza..; 0 egiià sg ch 

Can quefte delbcraza nane da gatientiltà ima Ver. 
gine trattaua'il fuo corpo»; per affligger il quale; parcao 
doueffero baftare, anche. foprabondantemente; le‘con-- 
tinue.ipfermità; e i.doloriintenfiffimi a cui del:continuo. 
era fottopofto:) come-dirafità fuo luogo‘. E pure-non: 
fodisfatta R:O:S:A: delle penitenze-già:dette:, haueua in: 
animo: di efpérimentare tormenti: maggiori :;ma ne fù. 
impedita da ifuoi Padri Spirituali; econragione; acciò. 
con indifcreta:feuerità.,- non. Fee micidiale di fe: 
medefima. ! | (3 

Seri quefto pervitimo.angomento;à fine di moftraré: 
quanto.R.0.S A. foffe contraria à'gufti fenfibili; che po-. 
reflero follenare, econfolare ilfuo corpo... Procurò ella. 
fempre. con ogni maggior diligenza», che le confolatio». 

Lo 2 nii 
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ni interne scon le quali Iddio ricreaua mirabilmente il 
fuo fpirito ; in niuna maniera ridandaffero nella parte» 
fenfitiuva, non volenda che foffe partecipe‘ di quefti dilet- 
ti quella carnè , che ella ftimò. fempre perinimica, e trat- 
tò fempre come fchiaua. Pochiffimi Santi ia trouo ; che 
habbino hauuta queft'auuertenza . Leffe ciò ROSA 
nella vita del gran feruo d’ Iddio , Gregorio Lopez Mef- 
ficano , e di fubito fi propofe , es’ accinfe ad imitarlo ix 
fi lodeuole efercizio . Con quefta fottiliffima diuifione» 
tra la portione fuperiore, e inferiore,procurò ella per tut- 
toiltempo di fua vita conformarfi con'ilfuo Spofo Cro. 
cefiffo yil quale;ficome mentr egli viffe qua giù ,impedì 
che fa gloria dell'anima non ridondaffe nel fuacorpo 
mortale, acciò non s'impedifle il corflo della Paffione ; 
così ROSA, non permeffe , che le confolationi dello 
{pirito folleuaffero la parte corporale; per non impedire, 
ne mitigare la moleftia , eil dolore, che foffriua il corpa 
nella feuerità delle penitenze. Prouaua, non hà dub: 
bio » nell’ anima fua ecceffiue confolationi interne ; 
che le compartiua con larga mana il fua liberaliffimo Si- 
gnore, ma da quefti contenti voleua del tutto efclufo il 

fenfo , condannato ; à fronte di quefte delizie , è pro- 
uarein fe le più afpre , è più rigorofe mortificazio- 
ni. Permio credere quefta volontaria fepara- 
rionetrala carne,e lo fpirito,puo annouerarfi 
tra l'opere più fublimi ,e traitormenti 
più acerbi di ROSA<- 


CAPO 
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CAME GAI: 


Della Corona pungente s concui ROSA 
fegretamente fi confe la tela. 


della Serafica Santa Caterina da Siena,ad imita» 

tione della fua gran Maeftra;fi vedefle anchor'ef- 
la faureata nella fcuola della Patienza + ‘Santa Ambizione 
dell'anime innamorate d {ddio+ che eleggono più volen- 
tieri portare in quefto Mondo, affieme con il lor fpofo 
Celefte; il capo coronato di fping, che adornato di gem- 
ine. Efpecialmente ciò pareua: douerfià ROSA, ef- 
fendo tanta proprie delle Rofe ; le fping. Ma veniamo 
alracconto . ! 

Era ROSA arriuata appena all’vfo della ragione» ; 
quando dal mirareattenti/fimamente vn'Imagine di Chri- 
fta patiente jin quell'atto , che fù moftrato al Popolo da 
Pilato, all'horche gridò Ecce Homo , fi fenti all'improui» 
fb intenerir il Cuore per la compaffione, e meditando 
queisdolori fi acerbi, non potè far di meno di non pro- 
rompere in vn dirottiffimo pianto. Fermoffi nella con- 
templatione di quella Corona di fpine, con cui miraua 
gircondata la tefta del fuo Giesù,@ da tal vehemente con- 
templatione internamente commoffa;,piangeua,fofpitaua 
per la vergogna, parendoli d'effer membrotroppo deli- 
cato s fatto vn Capo coli fpinofo . Determinò pef tanto 
con generofa rifoluzione ; componerfi fegretamente vna 

dolo. 


B En'era conueniente ; che quefta diletta difcepola 
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dolorofa Corona. ; (€ quefta fà la prima, hanendone di 
poi fabricata. vncaltra ,, di.cuifi dirà appreffo.). Scelfe 
per materia vna laftra di ftagno ;. quale, adattò.in giro, e 
conl'aiuto d'alcune funicelle:ftrettiffimamente vnì l'eftre. 
mità , facendahe:vn perfettiffimo circolo:. In quefta Co.. 
rona piantò. per ordine molte punte d'acutiffimi chiadi,. 
che vfciuano nella.parte interiore, e.crudelmente la tra-. 
figgeuano e; Hoxr.con quefto diadema, nafcofto però fot-. 
ioilvelo.sella.tenena cintallatefta, quale rimaneva dall 
acutezza.delle punte..in, più:parti ferita, godendo fomi 
mamente nella tenerezza di quella prima: fua;età,, confa, 
crare al fuo dilettiffimo fpofo quel primo fangues,chein; 
quefta tormento gl’offerina, came Vittima Coronata.. i 

. Continuò:perimolto. tempo,la.patiente fanciullina. è 
mattirizzarecond’vfo di quefta Corona. il {uo capo.;;ma. 
ciò fù folamente vn preludio , per dir così puerile., in.ri-. 
guardo di più graue martirio, chenella feconda Corona. 
armata di nouanta noue punte acutiffime,già già prepara» 
uafi ,, Era RO.S A. di già veftita dell’habita della Relie 
gione Domenicana; quando:rifoluè, con le vefti di mus 
rare anche quella Corona in vm'altra piu;dolorgfa;; chés) - 
poilkvsò:fin'ali'vitimo.refpiro. di.fua vita... Dalla conti: 
detatione .continuaycon;cui miraua la Corona di fpine del. 
fuo; Giesù trasferita fopra del capo della. Serafica. Santa 
Caterina.da Siena; fi fentìi con interno. impulforanimataà 
procurarecon.tuite le, fue forze anche. ella.il medefimo.s» 

non parendoli. d'hauer:prefotuttor'habito della fua;dilet-. 
ta-Maettra , fe: anche: non: ne prendea: la fua Corona.di. 
fpinera, 

Dun. 
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‘Dunque: infiammata.d’vn ardentiffimo defiderio di 
maggiormente ‘patire. per il fuoiSignore, fi compofe con 
laftra d'argento vn'altra corona;in cui formò tre ardini di 
piite fortiliMîme della medefima materia,e in qualfiuoglia 
di queft'ordini, haueua difpofto trenta tre di quefte'acu: 
tiffime puntesad honore delli trenta tre anni, che viffequa 
giù tramoi ‘il Redentore. Certamente non poteuafi in- 
uentare cofa più tormentofa , fe tormento fembrar po- 
teuaàd ROS A, ciò che dalla Pietà verfo il fuo Iddio, 
veniualifuggerito. Acciòi capellinon impediffero, che 
quelle punte non penetrafiero con profondità, tutti li re- 
cife; eccerto pochi: foprala frante;;de quali feruiuafi per 
nafcondere la detta ‘corona à gl'ochi ditutti e fpecial- 
mente.della Madre ; la quale accorgendofene, ‘al certo fi 
faria oppofta è fi feuero tormento. Oltre di quefta,davn' 
altra ragione fi moile è dafciarfi quefti.capelli; e queta 
fù è fine:di adoprarli perinftrumento dinuauo:, & iau 
dito: martirio, di cui fi ragionerànel fuffeguente:Capo ; 
trattandofidelle vigilie.di.R OSSA 000. 

 Horquefto diadema cosìarmato: di forti pine;duango 
crudelmente pungefle:, moleftafle; fetiffe:i.eapo delica- 
tiffimo-della Veugine:;:acupfaria: baftato. vn fol'aco per 
tormenta:lo ida quefto fi ‘puochiarameme’ comprende- 
rè;che quelle acutiffime punte erinoin maniera difpolte 
con ordine triplicato y&intanto:numero:, che per qual 
fiuoglia mouimento ch'ellafaceva;fi.raddoppiauano; e fi 
rinouauano le ferite. Si conofceua per efperienza; che 
con quefta pungentisfima:coronasil parlare:fteffo: riufci- 


una ROSA-di grandisfimo tormento; har qual dolo=, 
re fi 
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re fi può credere;ch ‘ella efperimentaffe neltosfire , nello 


:fta rnutare; ein i qualfiuoglia altr'attione scohcui per bi- 


fogno di natura;era necesfitata i violentemente à commo- 


db 

Ma pure quefte Inuentioni; benche tormentofiffime, 
li fembrauano troppo ordinarie ::che perciò li venne 
penfiero rendere quefta corona più dolarofa,con l'aiuto 
di nuouo artifizio.. Dunque per ciò fare,legò l’eftremità 
di detto diadema in maniera; che con vnitle foprapo- 
nendole, nonfolo lo rendeua ben fermato intefta, ma 
ogni qual volta valeua accrefcerfi il dolore; con mag- 
giormente tirare le funicelle, à cui erano auuinte le patti 
eftreme,aggiungeuatormentoà tormento : Ciò fpecial- 
mentetaceua ogni Venerdì, in memoria del {uo appaffio- 
nato Giesù, coronata difpine . 

Hauerebbe veramente voluto ROSA, per confot- 
marfi quanto più li foffe ftato poffibile al fuo tormenta- 
to Giesù; portare intefta vna corona di verefpine; o 
giunchi marini , come fù quella delfuo Signore e di ciò 
ne trattò piu volte con il fuoa Padre Spirituale y,ma di fù 
dal medefimo prohibita ; e prudentemente; potendofi 
temere, che portandola di continuo; conforme era il de: 
fiderio della Vergine, hauerebbe. generato putredine +, 
S'accomodò pertanto al comando del Confeffore, reflet- 
tendo da vantaggio , che detta corona per le fpine, che 
haueria tenute per ogni parte ; e fenz'ordine, non fariay 
ftato poffibile nafconderla in.maniera fotto il velo che 
alteri nonfe ne foffero potuti auuedere . Aggiurigeuafidi 
più, che con quella, li farie parfo troppo pregiudicarfi 
alla 


* ie: SIA ASI 
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alla brama ardentiffima, che haueua di patire, mentre vi 
foffe ftata pur'vna punta fola, che non l’haueffe tormen- 
tata; e ferita. ‘Per quefte ragioni dunque (così anche 
configliandola il fuo Padre Spirituale ) fi feruì delia la- 
ftra, quale fcelfe d'argento, acciò piu falda s'accoftaffe 
alfa nuda cute; e più tenacemente riteneffe il gran nu- 
mero delle punte ; che iui hauea faldate . Ne s’ingannò 
poiche ,come fi vidde per efperienza , doppo la morte 
di ROSA, l'Artefice, a cuiera ftato impofto leuare da 
detta corona alcune di quelle fpine d’argento, ( forfe per 
darle'in donoà nobiliffime Signore, che per deuotione 
le dimandauano ) applicateuiletenaglie , le trouoò così 
fode,eftabili, che nonli fù. mai poffibile cauarne ne pur 
vna: Horfe ftauanocofi falde alla violenza del ferro, 
come faranno ftate torti, &immobili allaideli catezza del 
capo ? 
Portaua ROSA continuamente quefta corona intefta; 
e per prouarein fe ogni .giorno nuovo, e piu dolorofo 
tormento ) la mattina quandorfe la douewa adatcare alle 
tempie, auuertiua diligentemente dinon collocarla nel 
luogo medefimo del siorno:antecedente, ma in.altro po. 
codiftàte;acciò con quefta mutatione rteftaffero piu afpra- 
sente trafitte , etormientate quelle parti; che erano fin’. 
all'hora rimafte intatte dalle ferite. Ogni Venerdì per 
accrefcerfimaggiormente il dolore calauafi-quefta Coro- 
na fin'all’eftremità dell ‘farecchie,a fine chein quefta;guifa, 
le tempie ( doue la-carne è piu tenera; &:il fenfo piu:deli- 
cato) prouaffero dalla moltitudine di.quelle punte--più 


molefto il tormento ; e più profonde le piaghe . il me- 
| M defimo 





ria 


air 
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‘defimo faceua anche il giorrio del Sabbato Lui ofati 
;do'la Vergine. Madre.; il Cuate di cui:nella:morte del fi-. 


glio;contemplaua ROS À; trafitto da acutifiima Dro di. 


dolore. 


‘Quefto martirio:cofi PRADA sftette Beato: iper molto! 


‘tempo ,ne alcuno: in cafa della Vergine sbenche familià=» 
ré;edomeftico , anzi ne:meno!l'ifteffa Madre, potèaca. 


corgetfene . :E-veramente:chi mai hauerebbe.creduto,, 
che ROSA ‘fotto queveli-portaffe fopra'la tefta così cru- 


deéleinftrumento:? L'ifteffo:Corifeffore ) ilquale‘concelfa: 
.gl'hauea-quefta‘licenza‘( effendo ‘che l'obbedientiffima.» 


Verginenulia intrapreridea:fenz'il:cennodelfuo Padre 
S pirituale ) cra.confapeuole fi che RO SA ‘portaua vna 
corona in'capo‘in fegno di sist ieitione è diciò ne gl’. 


«haueuaconceflafacoltà ma: però: mai haueua vifta qual» 
:foffe y ne mai fifarebbe potutoimaginare inuentioni, € 
:i modi ftrauagantiflimi;,«con'i quali la ‘Vergine feruivafi 


di effa per maggiormente patire . ‘Piacque però'alla Di- 


:‘uinaProuidenzasche non fteile piun afcofto‘artificio coli 
‘bello j-volle' che fifcopriffe,e;periglotia di‘ ROSA ; che». 


nefùl'inuenttice se -pertiedificatione degl'altri che ness: 
fono:ammiratori: sIl'cafa:fucceffe in quefta guifa. ]l'Pa- > 
dre della Vergine-procutaua discaftigarevno dé fuoi:fi- 
gli,per. non sò qual'maricametita conimeffose già con la': 
-sferza in:mano’ftauà:in atto-di ‘percuoterlo i ROSA tro- 
‘uabddfi prefente;li:venne:compaffione del'frarètlo islin- 


‘terpofe:pertanto:volPadre 'aditaro;ingegnandofi Con'pre-) 


ghiere:y-e cpfi lagrime ditrattenerlo. ‘Quefti con'impeta 
at Pauendeka da fesi inaumertentemente in quello sdegno 
Oris Ji Ven- 
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elivenne con la mano, percoffo il capo della Vergine ins 
«quella parte appunto,d6uefoteo il. velo teneua nafcoftala 
, tormentofa. corona»: <A quefto. colpo improuifo fi vidde- 
ro. immediatamente grondare sù la fronte della patientif- 
«fima ROSA. tre riui difangue ./ Non, può,efplicarfi è 
i baftanza qual'ella rimaneffe.à queft'impenfato.acciden . 
te... Sidolfe: fommamente dentra:fe fteffa:;«hon del col. . 
pos.non:deltarmento:che.fenti.con ecceffagma del.vee. 
 derfi:cofi fcopeita il fuo fegreta martirio, del quale ha: 
ueriavoluto.ne fofle ftato folamente confapeuole il fuo . 
Signore; peramor di cui, lo foffriva.: Non fiperfe però, 
d'ariima., fi forzò di diffimulare ciò:ch'era yfe ne corfe di 
fubito.incamera,flileuòdi teftala corona:, la nafcofe,. 
finettò ilivolto.del fangue si & applicandoalcune pezzet. 
realleferitedella tefta , prefto le legò confalda fafcia; ri-. 
coprendo il tutto.coni foliti.veli «Favini ciò follecita . 
ROSA; ma piùfollecitatà la Madre; che alterata all’ 
horche mirò rantofangue foprala ficcia:detla figlia;afie-. 
meconla Serua Mariana la feguito fin'incamera; done : 
giunta ;l'interrogò della caufa di quel fangue 3'come così : 
facilmente ;;e intantacopia foffe vfeiro'ad' vi.femplice:: 
rocco della. mano... Ingegnanafidifcufarfi almeglio che > 
poreua la Vergine smasla Madre;à.cui già era molto.ben . 
noto il genio: della figlia; fafpettando di quelich’era; li. 
comandò , che:fenza replica alzaffe i veli, fcopriffe la. 
tefta., e moftraffe le ferite»; Nom'potè non obbedire la : 
fanciulla » all’: ‘imperio. materno ; 5 enel mirare. la. 
tefta della fanciulla cofi\orudetmente trapuntuingiro, , 
facilmente conjetturò qual me-poteffe eflev ftato l'intru..- 
Mi. 2. mento.) 
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mento. Volle nulladimenda diffimulare y-dubitando , 0 
per dir meglio , già.certa., che fe ROS A ‘fofle ftata for- 
zata;, 0 ‘di manifeftare ., ò :di deporre quella corona, 
altra n’hauerebbe con facilità-rircuata di maggior af- 
prezza, e rigore. Moftrò dunque perall'hora di non 
accorgerfì di quel tanto che conofceua . 'Ordinò ‘che fi 
faceffe vn':bagniolo di vino caldo, con cui diligentemén- 
te lauò la tefta della patiente figlia fingendo di credere , 
che cio faria baftato per guaritla , ma nel cuor fuo già ha- 
ueva rifoluto il remedio opportuno , per i) dio 
ROSA la pungentecorona. i 

Ne in ciò pofe indugio, Andò di fubito la di 
Madre à raccontare tutto il fucceffo à.vn Padre Spiritua- 
le alla cui direttione molto deferiua l'obbedientillinia 
ROSA. Quefti chiamauafi il Padre Giouanni du 
Villalobos ) in quel tempo. Rettore della Compagnia di 
Giesù nella Città di Lima ; Religiofo celebre y e perla 
bontà fingolaredella vita, e peril dono fpecialiffimo;s 
che haueua di condurre co fuoi configli l'anime per ta 
via piu fecura della perfettione . Horà quefto Padre» 
fece ricorfo la Madre di ROSA ; ‘pregandolo inftan- 
temente cou viue ragioni,che voleffe onninamente pro- 
hibire alla figlia; il portare per l'auuenire quella corona» 


. Parue ragioneuole al buon Padre quefta richiefta ; onde 


chiamata da parte ROSA ;-li comandò, per obbe- 
dienza,chedi fubito;fenza ponertenipo in mezzo,li por- 
tafle detto diadema. Obbedì prontamente la Vergine, 
non prendendo ne meno tanto di tempo, che poteffe 
leuare da quelle punte ilfangue, che per le.ferite v'era 
rima, 
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rimafto. Così fa portò; come gl’'era, per non tranfgredi= 
re ne anche per vn momento il precetto! La confegnò 
al Padre; il quale alla vifta di quella, tutto inhorriditofi , 
moflo à compaffione ; giudicò effer'inftrumento troppo 
rigido;e troppo feuero per l’età; e peril feffo diRO SA. 
Comincio:per tanto con ragioni à perfuadere alla Vergi- 
ne; che voleffe defi fere da fi fatto rigore. Molto diffe; 
molto fi allargò in rimoftrare i fondamenti di quefto fuo 
configlio. VedendoROSA, che il detto Padre non 
feruivafi deleomando; ma delleragioni; ‘forfe per dar 
campo à lei d'efprimere in contrario ifuoi fentimenti ; 
prefe animo ) e con ogni humiltà; e seuerenza li rape 
prefentò i motiui, per iquali haueua creduto di far be- 
ne,neltormentarè in quella forma il fuo'capo . Li confe- 
rì, che ciò haueua fatto, moffa da interno impulifo , con 
cui veniua infpirata , à compatire in quella forma la tefta 
coronata del fuo Giesù efferlifuoi peccati fi graui , che 
leggiera fembranagli ognigrauezza di dolore; che nel 
capo, cue prendono l'origine ela forza quafi tuttii fens 
fi del corpo, pareali neceffario il mortificarli acciò non! 
infolentiffera contro lo fpirito; e che finalmente quelfan- 
sue; ché hauena fparfo era poco, anzi nulla in ringra- 
ziamento del molto, che intanta copia era vfcito dal ca- 
‘ipo delfuo Signore coronato di fpine ; percui ardente- 
mente bramaua, aprendo tutte le fue vene, efporre mil- 
le volte la vita, Infomma feppe cofi ben perfuadere,che 
il Padre allafine li promeffe di reftituirli la bramata 
corona , con quefto però, che prima veniffe mitigata in 
maniera ;che fi rendefle più proportionata al fuo ftato , 

Prefa 
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Prefa dunque il buon Padre vna lima, procurò di pro. 
prial mano. fpuntare accorciare al meglio. iche potè 
quelle fpine più rigide ; doppo di che; la reftitui; paten” 
dolife non in tutto;almeno.inigran parte;hauerla refa fof- 
fribile. ROSA in tanto godendo d'hauete: riacquiftata la. 
fuacoronha,più affai,che fe haueffe riacquiftato vnRiegno, 
fommamente fi rallegrò nel vedere, che fe bene la coro: 
na non haucatuttal'acutezza di prima, nulladimenore-. 
ftaua iti effa intiero il numero delle‘ punte :. Ritornò per. 
tanto à cingerfene la.tefta, aggiungendo quefto tormen- 
toda vantaggio, che doue quelle fpine per. effer alquan- 
rofpuntate:, come s'è dètto, penetrauano difficilmente: ,. 
ella coli pugiio:calcandole. con violenza, AE che». 
Ampio ici piu:profondée:-. valigia 

Della ;corona-di: spine. del; noftro.. Rudetbbft ‘canta, 
Santa Chiefa nel:fuo Offizio,, Belix fpimaztntni aculei vi- 
765 frangutt hoftis tartarei; cioè à dire 1: Feliciffima co-. 
rrona,idalle cui fpine vengono abbattute. le forze del ne- 
mico infernale :-Hiimedefimo effetto operò ben.fpefla . 
;nella perfonadi:R O SA; quefto fuo.dolorofo: diadema. 
Ogni qual volta il: Demonio. accoftandofeli;;fuggeriua - 
alla Vergine bruttiffime.rentationi; ellapervincerlo,per 
debellarlo; d'altro ftrattagemma non fi.ferniua che di. 
quefta corona; quale col dero leggermente toctabartre. 
volte;a honore:della Santiffima,Trinitàye à quefto:fuono . 
non: mena che ;al fuuno della Cetra. del PaftorelloDauid- . 
de;ilnemica Infernale fpauentato;ben tefto fuggiuai Ma . 
più. marauvigliofo fù ciò, che doppala di lei. morte.fegui. 
Vua perfona moltodeuota;;csdi gran fpirito sdefidero.. 
fa di 
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fa divedere l'inftrumenti  conì'quali la Santa Vergine 
haucua viuendo;mortificatoril uo'corpo andò alla cala 
‘di Don Gundifaluo;pregandolo'volerglienefarmoftra. 
Gandefcefe è quefto pio defiderio Don Gundifaluo; ‘e 
fra l'altre.cofe:li moftrò con l'anello di ROSA quett’ 
‘afprifima:Corona ; quale appena fù toccata,e manesgia.. 
tadalbuon feruo:d’Iddio y.che'egli immantenente!fi fenti 
cofì ‘grandiffima fua marauiglia ‘’infiammare il cuore di 
‘nuoud.; & inufitato ‘ardore di charità, e ‘d'amore verfo 
‘Iddio... Prouòinquel punto mirabili dolcezze nell'ani- 
‘ma ; efperimentò foauiffime delizie. di fpiritoy qualimai 
più per l'adietro haueua prouate; Così traquelle fpine 
guftò il dolce nettare del Paradifo ;di cui fentiuafi infer- 
namente.inebriato,, Mà:idi quefto prodigio più diffufa- 
mente fi ‘tratterà nel Capio'vndecimo di quett’ Hiftoria , 
parlido dell'Anello maranigliofo diROSA,c6cuifi fposò 
al fuo:dolciffimo GIESV-. Bafti per hora hauer*accenne: 
‘to; quanto miracolofamente il Cielo applaudiffe a’ rigo» 
ridi quefta corona; mentre ‘con tanto tupore, ftillaui 
dolcézze fopranaturali in chi haueua forte di toccarla. 

Mà nonti rincrefca ò Lettore fiffar gl'occhi di nuouo 
nella corona della Serafica fanta Caterina. ‘Quefto dia- 
‘dema, dà (R OS:A *ftimato pretiofiffimo, perche di fpi- 
ne.; ‘fà l_ivnico defiderio ‘del fuo cuore -. Volle 
il Signore :confolarla in quefte fue brame, trasferendo- 
neli fopra:del.capo:; ‘e ciò fucceffe doppo fa morte della 
Vergine iniquefta:forma. Giaceua nella bara il cadaue» 
rodi ROSA ie per fegreta difpofitione della divina 
prouidenza ; à cui niuna cofa è fortuita, mancò la coro. 
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na de fiori, con laquale è coftume doppo morte cora. 
narfi le Vergini: Gia era arrivato il ‘tempo prefiffo di 
portare il facro pegno dalla cafa vue ella mori,alla Chie- 
fa per feppellirla; fi cercarono:per ogni parte fiori e fron- 
de per componerli la ghirlanda: nulla fi trouò, come che 
fireputaffero indegni i fiori della terra dicoronare yvna 
Spofa del Cielo . ‘in queftaconfufione dunque,nòn'po= 
tendofi più tardare ; attefo che il Clero ; i Religiofi ji Po- 
polo con ‘impatienza efclamauano , che vfeiffe or- 

mai il pretiofo depofitoz prefero per efpediente ( e.cer- 

to non fenza fingolariffima infpiratione d' Iddio ) di-ri- 
correre ad vna ftatua di fanta Caterina da Siena, di cui 

ROSA fin cheviffe ne fofeatenere fpecialisfima cura. 

Da quefta ftatua tolfero la.corona.di fpine;trasferendola. 
dal capo della Maeftra,nella tefta della difcepola? E così 
coronata la Vergine, fù con nobiliffima pompa,come fî; 
dirà à fuo luogo y: portata ‘nel.cataletto alla fepoltura. 

Ciò fenz’ alcun dubbio volle Iddio} àfine fi conofceffe» 

chiaramente da tutti; che ficome ROSA mentr'ella 

vifie, efpreffein fe vnaviua imagine di quella gran San- 
ta, così anche compariffe doppo morte, fatta degna del- 
la fua corona medefima. Doppoil fatto;penetrarono il 

miftero tutti quelli che hauewano già notitia delle virtù 
di ROSA; atteftando di comun.:confenfo ; non efler 
ftato quefto ritrouamento effetto d' inuenticne humana,. 
ma configlio della Diuina Prouidenza ; per autenticarò» 

con queftateftimonianza la fimilitudinetra ROSA; € 

Caterina , perle fingolariffime doti; che nell’vna ;ien 
nell'altra fi viddero medefimate . 

Ma 
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‘Ma quando quefto non bafti,e fe ne defideri teftimo- 
rio più certo, ‘non mancherà il Cielo di renderne chia- 
riffima la dimoftranza. Leggete; è ftupite. Non erano 
‘trafcorfi che pochi giorni del feliciffimo trafito diROSA, 
«quando vna perfona di gran fantità , e ftima nella vita, 
fpirituale, rapita in eftafi vidde vna belliffima Proceffio- 
ne,che fi faceva in Cielo. Mirò tutte le fante Vergini 
del Paradifo coronate di vaghiffimi fiori ; che è coppia 
à coppia caminauano verfo iltrono della fantiffima Tri- 
nità . Nel mezzo di quefta bella Proceffione; com- 
pariua con gran maeftà ROSA, adornatadiricca, © 
candida vefte,con vna verdeggiante palma-nelle mani; 
non era però come l'altre Vergini peranche coronata, 
poiche la grand' Imperatrice del Cielo MARIA, che ve- 
deafi da:vna parte di queltrono, con vna pretiofa , e rif. 
plendentiffima corona nella deftra, fauna afpettando 
quefta folenne Proceffione ; à fine d'incoronare conle» 
proprie fue:mani di quelrichiffimo diadema la tefta di 
ROSA.. Vnafimil vifione fi legge anche nella vita. 
di Santa Caterina da Siena ;effendo ben conueniente,che 
nella medefima forma ye con. gl'ifteffi applaufi., e trion= 
fi, chela Maeftra,tfoffe'anche riceurita nel Campidoglio 
del Paradifo:la diletta difcepola:: E che fe quefte due» 
gran Serue del Signore furono quagiù in'terra così vni- 
formi nella Corana-di fpine, foffero colasù in Paradifo 
altrettanto fimili:nella Corona-della Gloria . Feliciffime 
fpine invero, che trasformate in raggi di luce ; compo- 
nefte alle tempie diR OSA nobiliffima ghirlanda - 
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«nè Vigilie, 





V fi grande la diligenza, e la:premura in:quefta 
Vergine:dirmacerare il ‘fuo‘corpicciolo , cheine 
“meno volle ‘efentarlo :da :tarmenti in ‘quelle» 
poche hore.della notte , quali pure dalla inatura ye dalla 
neceflità fonoriferuate:alla quiete. .S-eleffe:pertanto, 0 
perdirmeglio‘ficompofe:vn letto;più atto ad impedire., 
che à conciliare il fonno ; anzi tanto s'auuanzò in-ciò 
l’arte ye'l’ingegno di lei , che trouò modo induftiiofa di 
fare , che li feruiffe infieme' per ripofo,,:e per '‘fueglia. 
Così concedeua in apparenza. al corpo:quel'tempo , che 
douea feruirli perriftoro.; diftendendofi fopra il duriffi- 
mo letticciolo ; ‘:ma:ne'li ritoglieua: poi in'realtà , a fine 
d'impiegare:tutte.quell'horein feruizio dello fpirito, ap» 
plicato all’orazione . ‘S'accorfe ben:;prefto la Madre; do- 
ue tendeffero queft’artificij «di RO S.A, come quella 
che hauea offeruato inléi fin'da bambina quefto genio di 
dormire:così afpramente,'e infieme lo ftudio se la cura, 
con cuifapea diffimularlo: ‘Onde ‘per‘vincer l’arte con 
l'arte,li comandò'in quei-primi anni della fua fanciullez» 
za , che dormiffe:con fe. nel letto medefimo. Non potè 
non obbedire la bambina; ebbe però in quella tenera età 
ingegno fi accorto siche feppe marauigliofamente ‘ritro- 
nare» 
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uare; econgiungere.infiéme.in quel tetto materno , & il 
merita d’vna perfetta obbedienza:, e ta virtù d’vn .afprif- 
fima penitenza .. Appena la Madre hauea prefo 11 primo 
fonno,cheR O.SA deftramenterimoueua da fe quella 
parte di matarazzo ;fopra di cui.giaceua; e poftà fu le nu- 
de tauole., feruiuafi di.capezzale d’vn pezzo di legno ; 0 
d'vn mattone ; 0 d’vn faffo , cheàtal’ effetto teneua.quiui 
appreflo nafcofti; Queft'ifteffo che dichiamodiR OS A; 
filegge effer fuccedùto anche à Santa Caterina da Siena, 
la quale pure prouò lé medefime. difficoltà con: Lapa fua 
Madre.;e.con.l’ifteffo ftrattagemmale fuperò .. Goden- 
dodunque la:fanciullina» che. felicemente. li fuccedefle 
di mortificare in queftà guifa il fuo corpo;profeguì que- 
fto modo didormirefin.à tanto, che vna volta la Madre 
all'improuifo fuegliandofi ; e ritrovando la figlia giacen- 
te.in quefta forma; la riprefe, lafgridò feueramente;co 
medi grauiffimo mancamento.; chiamandola difobbedi- 
ente; teftarda ‘; oftinata:.. Rifoluè ‘alla: fine.; ‘che fe 
léivoleua con quefti artificijingannarla; andaffe pure; 
dormiffe doue piaceuali; con quefto però , che fopra le 
tauole diftendeffe almeno vn.femplice panno ; e poneffe 
dalla parte dellatefta vn.cappezzale di piume . . 
Accettò.RO SA : molto volentieri quefte conditioni 
impofteli;, e rallegrandofi. nell'animo fuo della libertà 
bramata;ne.refe humiliffimergrazie:alla Madre. Diede- 
fi:dunque à componerfi vn:letticciolo;quale formò di 
femplicitauole; fopraponendoui.vnaruuida coperta,con 
due guanciali;in efecutione di'quanto gl'era ftato coman- 
dato ; Ma quando giungeua l'hora delripofo, rimoue- 
N. 2: ual: 
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uaicofcini, quali feruivano folamente il giorno per mo: 
tra, &inlorluogo fuecedeuala notte van rozzo tronco 
dilegno ; quale fotto def {etto à:quefto fine, teneua:na- 
fcofto jaffieme con.gran. numero di pietruzze ; e di faftoli- 
ni, che fpargeua poi fu le tauole , fopra.di cui giacerda- 
ueua, acciò alla rozzezza di quefte,aggiunta la moleftia 
di quelli, maggiormente patiffe. anche dormendo il fuo 
corpicciolo. Qualtormento arrecaffero.alla-renera fam 
ciullina quetti faffolini minuti;fopra i quali ripofaua ,. cgè 
me per. ogni parte la moleftaffero,, la pungeffero; l’in- 
doliflera., la feriffero.) facilmente può congetturarfi da 
i fegni,che di poi fi.miraronaimpreffi nelle fteffe tauole., 
le quali fi viddero.zimmaccate, &in mòltifimi luoghi 
incauate,da que'faffi minuti,a i quali fe refifter non-potea 
ladurezza del legno., in qual guifa creder poffiamo., che 
li refifteffe la delicatezza del.corpiccialo della bambina ? 

Ma perche dormendo.in quefta forma ,offeruò ROSA; 
che nel rivoltarfi da vn.lato all'altro,quefte pietruccie fa= 
cilmente cadevano , ritirandofi. dal luogo: affegnatali -, 
fcelfe trelegni ftorti è erozzi , ne-i qualile incaftrò in 
maniera.» che.anche premute ftauano: immobili. La, 
mattina, forta che ell'eia dalletto, 0. per dir.meglio: da 
quefto dolorofiffimo.ecufeo ;, nafcondeua di fubito que- 
ftilegni., acciò non fe n'auuedeffe la Madre ; o altra per- 
fona difua cafa. Solamente la ferua Mariana, cames 
quellache haueuacura di fcoparli lacamera , fù di me- 
ftiere che foffe deltutto fattane confapeuole dà ROSA, 
la quale fifece promettere di non manifeftarlo per.qual- 
fiuoglia occafione ad: alcuno, Molti anni durò la Ver: 
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gine à macerarfi dormendo in quefta -guifa, e maggior 
«tempo. haueria durato; fe non li-foffe fembrato troppo 
leggiero quefto martirio , attefo che, non pareali l afllig- 
«geffe per ogni parte , come. ella.fommamente brama- 
ua. 

Dufque-pensò rendere quefto fuo letticciolo più tor- 
.mentofo, con nuoua , e ftrauagante inuentione . Scelfè 
fette legni pur rozzi, &impoliti come li primi; quetti 
‘foprapafe-per il largo, con egual diftanza tra foro, alle 
tauole ; fermandoli à quelle con faldilegami. Lo fpatio 
tra vnlegno ; e l'altro, tutto riempi di taglienti pezzi di 
tegole, edi altra.minuzzaglia di mattoni , e.vafi rotti,in 
tanta quantità, che già amaffati infieme, non: poteuano 
difcoftarfi , perche i legni dalle. partili riteneuano; ne 
peril pefo poteano cadere, periche le tauole , di fotto 
lifoftentauano + Hor chi mai fi faria penfato, che quefto 
foffe.il morbido, e. delicata letto , oue' prendefle ri 
ftora il corpiociolo languido, & eftenuatodi ROSA ° 
Età quefta delicatezza di letto; non. mancò vn più deli- 
cato. guanciale, Mà di quefto fe ne parlerà appreffo . 
Acciò quefto fucartificionon appariffe a gl’ occhi della 
Madre;accomodò fopra di quefti legni vna fchiauina; 
ma di.fetole, afpra , e pungente al.maggiorfegno, quale 
fcelfe rada , e fottile è fine che ricuoprendo i legni già 
detti, &infieme pungendo y non impediffe fe punture» 
più molefte della fottopofta materia. Da-vna parte di 
quefto: fuo letticciolo, teneua appefa in luogo nafcofto 
vn'ampollina ripiena difiele; ne mai.fi faria pofta al ri- 
pofo, fe prima con quefta beuanda (qual prendea in me- 
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moria del fiele , e della mirra, DT «dal buon Giesù fo. 
pra Ja Croce ) nonfi foffe à: pieno-amareggiate le fauci ,. 
il palato , lo ftomacho.. Prouana ROSA. in quefto, tal 
moleftia, e dolore ; che più volte fù neceffitata à confeffa- . 
re ingenuamente, che efperimentaua in ciò: ‘grauiflimo . 
tormento, non folo, nell’atto di beuere detto.fiele;, ma. 
molto più all'hor che rifuegliatafi. dal breue fonno ».firi-. 
trouaua il palato fommamente arido, efecco , la lingua: 
immobile , e dura., la gola per ogni parte vicerata, &. 
faccefa,. sno vedeva intaleftato.; che per l'eftre-. 
ma ficcità; e calore; gl'apportaua pena; Lifelio refpiro.. 
Da ciò che habbiamo detto fin qui, può facilmente con 
prenderli ; che non, è ‘meraviglia fe ROSA, per.altro > 
intrepida;; & auidiffima di patire , con tutto. ciò al folo . 
reflettere che faceva. tal volta all'afprezza di quefto fuo , 
fetticciolo , fentiuafi per l'horrore.tutta.raccapricciarfi; . 
Ogni qual volta accoftauafi ; per.ripofare.( come fi;fep-. 
pe di poi) rremaua perlo.fpauento ;. fudaua; gelaua ». 
fueniua , già fapendo per efperienza,. qual. foffe la. mor-. 
bidezza di quelle piume; che l'afpettauano ; quale la du... 
rezza di que'legni; che la macerauano; quale l'acutezza . 
di quelle punte, che la ferinano.: in fomma:già preuede- 


‘ua con enidenza, che da quefto ripofo inquietiffimo, non ; 


faria forta la. mattina ; che con_vna graue indolitura; e - 
gelido:ftupore ditutte le fue. membra; congiunto.cons. 
vna terribile, conuulfione. di tutte.l'ofla.. Che. perciò, 
fd vna.certa.Signora, che doppo molto tempo familiar= 
mente-l’'interrogò , in quai maniera haueua potuta foffri- 

ressnghe per-vna fol notte l'afprezza di fi fatto letto; gra= 

tiofa- 
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‘tiofamente ; conforme era il'fuo'folito; rifpiofe : Ch 
nel dormire;ella fentiva'quel-dolore ; che faria baftato iti 
fatisfatione appreffo è Dio ; per qualfiuoglia perfona fua 
amica . i 
Accadde'vna volta,che ROSA fopraprefa da queft' 
‘horrore del fuo tormentofiffimo letticciolo; fi fentiua fie: 
’ramente combattuta dal dubbio ; fe doueffe più feruirfe- 
ne, o almeno fe doueffe mitigarne l'afprezza.. ‘Stette per 
«qualche giorno in quefta perpleffità : alla ‘fine parea in» 
clinaffe , non à lafciare totalmente il rigore di quelletto, 
‘ma folo'di renderlo ' più foffribile. Già s'accingeua all 
‘opera quando in vn fubbito viddefi comparir'auanti 
CHRISTO Signor noftro , che conleggiadriffimo fem. 
‘biante la ripfefe dolcemente , con'dirli quefte' parole». 
Ricordatitd figlia sche ‘molto più duro» pis anguffo, ‘e più 
tormentofo ‘del'tuo s'è ffato il letto ‘della ‘mia Groce s fopra di 
cui sin vece di ripofo s prouai l'agonia della ‘morte » Ben v'è 
nota qual fo(fe amarezza del fiele, che per te fopra quel le- 
gno guffai: Sai molto benesche non minizzaglia di cocci. ma 
‘crudeliffimi chiodi colà mi ferirono e mitrapaffarono le" ma- 
ni yGripiediscon sal’ecceffo di dolore s che fi'rende del tutto 
impofjibile alle menti humane Vl imaginarlo . Hor ‘penfa è 
queftos e quanto ti ‘ho detto » bilancia ben bene da confronto 
della durezza del'tno letto » che chiaramente vedraisquanto 
fia il diuario tra ‘il mioripofo , & il tuo» che în ‘comparatio» 
ne della mia Croce, può dirfi florido ye delitiofo. 

Quefte ‘parole del fuo Celefte fpofo; non fi può ‘diré 
quanto profondamente penetraffero l’interno'dell’anima 
di ROSA, ne quanto di generofitày'e di forza li comu- 
nicaflero;à'fine di continuare in'quel rigorofiffimo eferci- 
tio. Perfeuero dunque,con inuitta conftanza,in quefta 
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forma didormire, quafi fin'all'vltimo di fua vita; che fù 
per lofpatio di fedici anni, e quello .che recò maggior 
marauiglia; fapendolo, e candefcendendoui l’ifteffa Ma- 
dre. Non mancò peròful principio quefta,di rifoluerfi 
tra fe molte volteya voler’'impedire, o col.comando 0 
conla forza la figlia, da queft'ecceflo d’aufterità : ma pu- 
re, quando era per efeguirlo ,.tocca da Dio nel Cuore 
con interno ftimolo di.cofcienza {non ardiua feruirfi ne 
dell'impero , ne della mano; Pensò dunque far.ricorfo 
à i Confeffori., quali pure tutti ftettero: perpleffi -& irre: 
foluti , ne alcuno di loro hebbe cuore di prohibirli così 
fatto efercizio. Jlcheal certo fù ‘vn'euidentiffimo coi 
trafegno, che quefto-modo di tormentarfi in ROSA 
fommamente:gradiua à quel Dio, il quale godeua di mi» 
rare quefta fua dilettiffima fpofa affieme con fe., anche 
nelfonno , concrocefifla + 

Mafin'horaà baftanza s'è parlato dell letto retta adel: 
fo che dichiamo qualche cofa della qualità, & afprezza 
delCapezzale. Il penfiero di RO.S A, fin'da primi an: 
ni della fua fanciullezza; fù.di feruirfi per-capezzale d’vn 
duriffimo fallo. Ma pet ciò fare , gli faceua di meftiere 
adoprar grand’induftria, è fine d'occiiltare quefto fuo di- 
fegna alla Madre. Cominciò dunqut in quella prima 
fua età, conforme l'efempio di Santa Caterina da Siena, 
a formarfivn guanciale di groffiffimo , & afpriffimo pan- 
no ,di poi.difmeffo quefto ,-parendoli troppo delicato; 
perlei, s'eleffe vn mattone, in vitimo non vedendofi 
nemmeno di.quefto è pieno fodisfatta ; fcelfe vna pietra 
quadrata , quale come duriffima , e fcabfofa , la ritrouò 
pro. 
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proportionata al fuo defiderio , ch'era di patire al mag- 
siorfegno. S'accorfe la Madre doppo qual’che tempo 
di quefto morbido guanciale di ROSA, consdegno , 
€ con-rimproueri li tolfe di furia quella «pietra, e confe- 
gnò allafiglia vn cofcino , ma voto di lana, comandan- 
doli che l’empiffe e per l'auuenire fi feruiffe di quello + 
Tacque la Vergine, prefe il guanciale, losiempi, ma in 
vece dilana, come fi credeua la Madre, altro non vi pa- 
fe, che fragmenti di legno, a.fcheggie che dir vogliamo, 
quali dalla bottega d'vn legnaiolo à quetft'effetto fi fece 
fegretamente portare. Così dormì fopra di effonon fen- 
za grandiffima moleftia,.per molte.notti la patientiffima 
ROSA: ma alla fine la Madre auuedutafi di quefte 
nuouoa artificio ,lariprefe grauiffimamente,:e con grand’ 
irafdruci il:guanciale , gettò Je fcheggie, e commandò 
efpreffamente alla figlia, aggiungendoui anche ingiurie 
e minaccie, che lo rienpifle dilana . Obbedi ROSA al 
al precetto materno,, ma fopra-dalana in quella parte,do- 
ue pofar doueua latefta,e la faccia , fegretamente vi naf- 
cofe buon numero di certi giunchi ritorti, che a cafo has 
ueua ritrovati per cafa. Da quefti, il valto delicatiffimo 
diROSA, all’horche' ripofaua », veniua afpramente» 
punto e ferito à talfegno , che la Madre la mattina offer- 
uando quefti fegni nelle guancie se nella fronte della, 
tenera figlia, nè ftaua molto penfofa, ne fapeua penetrar- 
ne la cagione. Già li pareua d’efler'afficurata à baftanza 
ciò non prouenire dal guanciale , quale gia fupponeua 
tutto riempito di lana. Vina volta rifoluta di volerfene 
chiarire.con euidenza,pofefià maneggiarlo curiofamena 
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te con le mani; e s'auuiddedi fubito qual’ foffe la caufa 
delle punture. Aprì incontinente la fodera;ritroudi giune 
chi, gl’eftraffe , e con grandiffima sdegno li gettò nelle 
fiamme. Hor qui hauerefti mirato , o Lettore) rinoua- 
to il cafo di Santa Caterina da.Siena ; all'hnor che'perla 
miedefima occafione da Lapa fua Madre venne aggraua- 
ta d'ingiurie , di rimpraueri , di villanie. Fù.vn mira- 
colo, che s'afteneffe dalle percoffe. Ma ROSA, che 
bramaua afprezze, gioiua nel fopportare quefti ftrapaz- 
zidalla Madre adirata. Per vIltimo ella li comandò in 
virtù di Santa obbedienza ; che riempiffe di nuono il 
guanciale, ma folamente di lana; & auuertiffe bene di 
non frapporui altra materia. Non trafgredi la figlia il 
comando , ma l'adempi, e più di quello , che fi faria maî 
creduto la Madre . Raddoppiò.lalana:; econ la forza 
d'vn baftoncello tanta quantita ce ne calcò yche lo refe, 
per ogni parte duriflimo.. ln quefta maniera fembraua 
alla patientiffima ROSA di fodisfare.almeno; quante 
glera permeffo , alla brama chetenea di patire , ritro- 
uando in quefto duro piumaccio la medefima durezza 
di quel primo capezzale di legno, ‘che come habbiama 
accennato di fopra ) già da primi anni li ‘fù, etolto,e 
prohibito dalla Madre. Continuo à dormire fopra que. 
fto guanciale, per molto tempo la Vergine, ma non pa- 
tè effer così cautelata ; che alla perfine la Madre non fe 
n'accorgeffe. Vidde, & offeruò la durezza , e non fa» 
pendo più qual configlio prenderfi, per rimuouere.dal. 
la figlia quefte fue aufterità , per vltimo chiamatala vno 
giorno;trà dolce $& amaro,cosi li parlò. Non midolgo 
à figlia 
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ò figlia dell'obbedienza , perche vedo , che prontamente 
hai efeguito il mio comando, con riempire quefto piu; 
maccio, non d'altro , che dilana, confarme t'haueuo im- 
pofto: Maqueftobbedienza, e ftata maggiore di quel. 
lo che io voleuo ; poiche hai faputo con la tua oftinatio- 
ne conuertire l'iftleffa morbidezza in durezza. Che cofa 
dunque poffo più comandarti ? qual partito prenderò io, 
per vincere queltatua caponeria ? Orsù fà ciò che vuoi; 
emi protefto, che fe per l'auuenire con quefte tue afpe- 
rità vuoi accelerarti la morte, io per me non vi penferò 
più. Tuafia'la colpa, tuo il danno. Così lafciolla la 
Madre;e ROSA valendofidi quefta efpreffa licenza ; 

ritornò à gl’antichi rigori del fuo capezzale di pietra. 
Ma venne poi finalmente iltempo, in cui da i Padri 
Confeffori dellaVergine,fà permeffo,anzi comadato alla 
Madre di ritoglierli affatto il letto,& il capezzale già det- 
toi. I Padri Spirituali, che reneuano cura della cofcienza 
di ROSA,tre anni auanti moriffe,vedendo chele forze del 
fuo deboliffimo corpicciolo,già erano a gran fegno efte- 
muate,perle continue difcipline ;aftinenze,e moitificatio- 
ni,aggiuntoui le malatie,che frequentemente.la tormen- 
tauano; confiderarono prudentemente , che quefto md- 
do di dormire gl'era ditroppo danno per la fanità, e già 
che la fua debolezza non potea aiutarfi con la qualità de’ 
cibi, daquali lo ftomacho era totalmente alieno y's'aiu- 
taffe almeno con la fottratione di quefti rigorofi tor- 
menti. Conceffero dunque tutti d'accordo facoltà alla 
Madre, che totalmente disfaceffe quel letto cosìtormen- 
tofo , oue RO SA, perlo fpatio di fedici anni haueua, 

O 2 non 
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non sò fe mi dica., dormito , o penato. Non può-efpli: 
carfi è baftanza il fentimento , &il difgufto s che in ciò 
riceuè la Vergine, più inclinata ; e rifoluta à. patire ; che 
diligente, e cautelata nel vivere, Mala Madre tuttaal- 
i legra per fi fatto.comando , nonià altra guifa ; che fe da- 
ni to ilfegno, douefle fpianarfi al fuolo vna Fortezza: nimi- 
ca, diede l’affalto al femplice, e pouero letticciolo: fchio: 
dò i legni, itronchi ; letauole, e non fenza offefa della 
mano precipitofa , racoolfe tutti que'cocci, e pietruzzeò 
minute, lefparfe per lacamera, e-per togliere alla figlia 
occafione di piu feruitfene,le gettò poi tutte nél fiume iui 
vicino, hauendole però prima contate, e ritrouatone: il 
numero, che erano poco meno che trecento... 
Dis fatto dunque, per ordine de fuoi Confeffori illet- 
to; fà neceffitata la Vergine giacere;e dormire in altras 
forma, ma.con moleftia , e fcomodità poco-minore ; poi: 
che. riaggiuftò le tauole, e fopra di quefte nude fopra po» 
Te vnfemplice, erozzo arazzo, che con la:fua afprezza;in 
vece:di conciliare ib-fonno ; lo coftringeua è partirfi. Pu- 
re parendoli., che quefto modo di dormire foffe:troppo 
delitiofo per lei; ne gl'vltimi anni di fua. vita; che di- 
morò:in cafa di Don: Gundifaluo, lafciando il letto,pren- 
dea ripofo in.vna bafla fediola , appoggiandola tefta ad 
— vna colonna del letto. , dove sli Je.figlie:minori 
del detto Don Gundifaluo. Era pertanto il.fuo fonno 
breuiffimo, e principalmente nel tempo dell’Inuerno ; 
in cui perl’ecceffo dell’aria freddiffima ; il più delle-vol- 
te era forzataà tremare;intirizzirfi,iftupidirfi in maniera, 
che reftando tutta di ghiaccio,non era valeuole à forgere 
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in:piedi.. Tal volta non potendo più foffrire fa violenza 
del freddo ; alla lucerna iui vicina abbrugiaua alcune ra- 
mette di rofmarino ) acciò da quel poco fumo , € da quel 
tranfitorio calore, riceueffero le membra affidrate qual- 
che follieuo;benche breuiffimo.Hor fe così-R O S A dor- 
mendo tormentaua il fuo corpo, con non minore ‘ftratio 
lo tormentaua vegliando . Mai volfe federe fopra ico, 
fcini , conforme è l’vfo delle donne in. quei paefi, ma 
nel fare.i fuoi lauori., o ftaua in piedi;\0 pure aftretta, 
dalla neceffità , fedea fopra vn duriffimo tronco dilegno, 
che li feruiua per fedia.. 

Non potendo però in quefto mentre fcordarfi afratto 
delfuo carodetticciolo , cue hauea guftatetante delizie 
nel prouarjo cofi dolorofo , bramaua.fommamente di 
riaffumerlo ; che perciò non ceffaua d’importunare i fuoi 
Padri Spirituali, è fine che glie ne concedeffero licenza : 
glirapprefentaua, che quanto à fe, pareali di perdere il 
tempo ,edi paffar la-vita fua fenza alcuna forte di gua- 
dagnofpirituale , mentre haueua così difmeffi gli antichi 
eferciti) della fua penitenza. Vederfi del tutto vota.di 
merito, eflendoli,per la troppa pietà de.i Confeffori,pro- 
‘hibito il foffrire. Sentire pure ogni fera, da que’ buoni 
Religiofi, cantarfi in lede del {uo gran.Patriarca Dome- 
nico quel belliffimo titolo ROSA patiezazie; e lei ve- 
dendofi tolta l’occafione di patire, non meritare, neil ti- 
tolo di ROSA:, nedi figlia di fi gran Padre. Finalmen- 
te con lelagrime inftantemente li fupplicaua , che men- 
tre ella cofi.poco, anzi nulla operaua in fernitio.d'Iddio, 
almeno li concedeffero. quefta libertà, di poter'à fua vo- 

glia, 
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glia, per amor del fuo fpofo Giesù patire, morire, Tanto. 
con quefti prieghi feppe perfuadere la Vergine fuppli- 
cante, che allafine vuo uc Soi Confeffori li dette licen- 
za; che pertuttoil tempo della Quadragefima di quell’ 
anno, come anche dell'anno fuffeguente, che fù poi l’vL 
timo della fua vita , ella potefle riaffumere il priftino 
martirio del fetto dolorefo., Allegra ROSA dell'ot- 
cenuta facoltà, non fù pigra - auuicinato il tempo deter- 
minatoli, di metter infieme i legni , le pietre, i fragmen- 
ti deccicci, per formare la tormentofa catafta ; quefta 
feconda voltala compofe con tanta fegrétezza,con fi gran 
diligenza,econ tanta cautela , e diffimulatione ) che non 
prima,che doppo la fua morte, potè da alcuno penetrarfi. 
Cofa veramente fopra ogn' humano penfiero ammi» 
rabile! Era in ROSA figrande quefto defiderio di 
patire l'afprezze del fuo rigorofiffimo letticciolo ; che» 
quantunque moribonda, non foffriud di vederfene efen- 
te . Trowauafi‘già vicina alla morte, oppreffa da quei do. 
lori, e fpafimi, che à fuo luogo diranfi ; e tra quefti tor- 
menti, non prouaua pena maggiore , quanto il vederfì 
fuori del fuo letto penofo , vnica refrigerio del fuo cuo- 
re. ll dimandaua, il ricercaua è gl’aftanti, ma chi ha- 
uerebbe mai preparato , e fottopofto ftrato cofì crudele 
advna innocente agonizzante è Auuiftafi dunque di non 
poter ciò ottenere ; fupplicaua inftantemente , che alme- 
no la deponeflero fopra la nudaterra , per potere così 
morendo , fin'all'vitimo refpiro , trouar durezze ; ma» 
non effendoli ne meno quefto conceffo ; rivolta ad vno 
de’ fuoi fratelli ivi prefente , lo pregò perl’amoreche li 
Por 





Rofad:S. Marsa. III 

portaua, volefle almeno toglierli di fotto al capo il ca- 
pezzale , cheintal guifa faria morta contenta. Ottenne 
alla fine quanto bramò ; e così tutta allegra , vedendofi, 
quanto li fù poffibile , conformata col fuo moribondo 
Signore,pofando e le fpalle;e la tefta foprale rozze tauo» 
le, placidiffimamente refe lo fpirito in mano del fuo ce- 
lefte fpofo, che l'afpettaua .. Non vi mancarono alcuni, 
che.in quel punto attentamente mirandola, offeruarono 
nel pallido volto di lei l’ifteffa fembianza di Giesù fpi» 
rante fopra la Croce: il che pure fù notato in Santa Ca 
terina da Siena, fe bene in altro tempo, & occafione, cu- 
me fi legge nella fua vita. 

Hor da quefte afprezze dellettà di ROSA, può ogn' 
vna facilmente comprendere, quanto longhe foffero le 
fuevigilie, feruendoli l'ifeffo fua letticciolo, in vece di 
ripofo , di fueglia. La Serafica Santa Caterina più volte 
atteftò al Beato Raimondo fuo Confeffore ) ch’ella non 
hauca prouato mai in vita fua maggior'inimica , che il 
fonno , del quale finalmente hauca così trionfato, che 
l'hauea aftretto à contentarfi di folo due hore , e non più. 
Non altrimente ROSA efperimentò in fe ftefla , & il 
medefimo combattimento, e l’iftefla vittoria : poiche» 
ella anchora feppe talmente fuperarlo che foffriua la fua 
importunità non più di due hore, anzi tal volta meno, per 
maggiormente patire . Spartiua dunque l'hore della» 
notte , e del giorno in maniera, che dodici n’ impiegaua 
tutte in orationi, & efercitij fpirituali ; dieci nel folito la- 
uorodelle fue mani , con che foftentaua la pouertà de ge- 
nitori; ele due) che rimancuano, leconcedeua , anchWw 
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contro fuovoglia,al breue ripofo, &alleneceffità carpo- 
rali. Queftelonghe vigilie della Vergine; erano aiutate 
dall’afprezza de Cilizi]s dalla durezza del letto dalla» 
quafi continua aftinenza del mangiare , e del bere; edal- 
la profonda meditatione ».& indefeffa applicatione della 
mente, e del cuore alle.cofe del Cielo. Ma non per que- 
fto l’aftutifimo inimico infernale , che infidia ogni:no- 
ftro bene, .lafciana d' vfare ogn'indufiria , tentare ogni. 
mezzo ;per richiamarla importunamente al fonno ; ins 
quell'hore fpecialmente della notte, ch’ella forgeua per 
impiegarle tutte all’oratione . Prouò RO S A cin ciò,oltr' 
ogni credere, vn duro , e crudeliffimo combattimento, 
poiche , © feinginocchiata cominciaua le fue preci, pro- 
uaua fenfibilmente.in quel punto vn' effrema grauezza, 
nelle palpebre; o fe forgeua in piedi per vincer la fonno- 
lenza ,latefta pefante,c languente, veniua di fubito affa- 
lita, e ingombrata dafaftidiofe vertigini , 0 fe allargate le 
braccia;tutta fi diftendeua fopra: del fuolo » fentiuafi in 
contanente fopraprefa, e combattuta da profondiffimo 
letargo + VergognauafiROSA di lafciarfi vincere da 
fi pigro inimico ,.pugnaua anche cadendo, percotea le 
pareti con la tefta, fi moleftaua i fianchicoi pugni, fi 
ftiraua i capelli , fi pizzicaua le carni , infamma tutto fa- 
ceua, nulla lafciaua , pei fuperere quelt'importuna mo- 
leftia del fonno. Rimaneua pur'alla fine doppo vn lon- 
so contrafto, vittoriofa , ma non fenzé gran pena . 
Trionfaua fi, ma nella Croce . Teneua la.Vergi- 
ne nella fua Cameretta vnagran Croce di legno d'altezza 
giufta;, e proportionata alla fua perfona. Ne i bracci di 
quefta, 
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quefta,v'haueua piantati alcuni chiodi groffiffimi, e forti? 
‘che ben poteano foftentare vn corpd humano. Hor ‘per 
wincere la fonnolenza, à quefti legaua ftrettamente conal, 
«cune funicelle l’vna ; e l'altra mano , e laftiandofi tutta, 
trader pendente dal tronco yprofeguiua le fue orazioni . 
‘(Così alla fine fuperaua ogni moleftia, così rifueglia- 
mai fuoifenfi , così crocifiggeua il Demonio, e cofi fi- 
nalmente, con l'aiuto del gloriofe patibolo, riportaua vit- 
toriofa la palma,in fi duro, e pericolofo conflitto. 

D'vn'altro Arettagemma pur marauigliofo feruiuafi 
àquefto medafimo effetto. Haueua piantato :nella mu, 
raglia della fua Camera vnlongo ; e.groffo chiodo ;‘e 
collocatolo ,è vn palmo più alto della fua ftatura 
Horqui perrimuouer da fe ii fonno,artortigliaua ftrettif 
fimamente quei pochi di capelli;che nella fommità della» 
fronte;à fine d'occultare la penofa Corona, s'era è bella 
ipofta lafciati , come s'è detto di fopra. E tosì fofpefa in 
aria; rendeuafivigilante , contemplaua ., meditaua, ttion- 
fando mirabilmente della fonnolenza importuna. Ma 
per non affidareà pochi capelli tutto il pefo del fuoco; 
picciolo ,fi poneua pendente:in maniera, che con la ‘fo- 
ta eftremità delle dira de piedi,toccaua la terra,affai petò 
fcarfamente,equefto noninaltro modo ,che à vicenda, 
folleuandol’vno, quando l’altro pofauafi.Da tutto quefto 
puoi raccogliere;ò Lettore,quanto fi rendeffe faftidiofa;e 
difficileà ROSA queft'importunità del fonno»pervin- 
cerlo;le facea di meftiere il combatterlo inletto con l’acu- 
tezza delle punte;fuori;con le legature de:chiodi . Infom: 
ma ROSA è dormendo, 0 vegliando,era nata per patire » 
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Della (olitudine di ROSA, edell'am- 
vairabile fa ritiratelzòa da gl'occhi 
del Mondo . 


Siena ancor bambina, per il ;defiderio della folitu. 
dine talmente fi nafcondena , che anche in fi tenera 
! 3A bramò di eleggerfi per fua abiliti vnî fpelon-. 
: Non altrimente ROSA ftimolata anchor ella da 

gl ifteffo defio di rititatezza, proturaua à tutto fuo po- 
tereyanche in que’primi anni della fua fanciullezza, viuer 
folitaria ne gl'angoli più remoti della fua cafa. S'occul- 
talia à gl'occhi d’'ogn’vno, per effer mirata folamente dal 
fuo Signore. Non voleua trattenerfi nelle conuerfationi 
del mondo, perche anche bambina, hauea già comincia. 
toà guftare le conuerfationi del Cielo . SEUEGHA le Crea- 
ture, per godere il Creatore . 

Veniuano tal volta da lei dalle conda vicine el ta 
fanciulle, è fine di trattenerfi fece in fcherzi; giochi, € 
{paffatempi , conforme, èil genio, & il coftume di quella 
tenera ètà: recaua ogn'vna di quefte confe la fua Bam. 
bola, formata di ftracci, nella quale poneuano agni dili- 
genza, adoprauano ogni ftudio in veftirla , in affettarla, 
in adornarla; che quefto è il trattenimento più comune, 
e più grato delle Bambine. Hor giunte alla prefenza di 
‘ROSA anchor fanciullina , con innocente enaulatione 
facen- 


I N quella guifa appunto , che già Santa Caterina da 
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facendo à gara nel moftrarli quefti bambogci, inftante- 
mente la richiedeuano , che anchor'ella fi compiacefle di 
far moftra della fua Bambola; fe l'haueua; io pure s'in- 
gegnaffe , come hauean fatto l'altre , di formarfela,à fine 
di ricrearfi con quel guftofo trattenimento . Negò 
ROSA d'hduerfimil cofa, atteftando da vantaggio,che 
mai hauerebbe ardito, ne di comporre ; ne pur di tocca- 
re fimil cofe; attefo che hauea fentito dire, che il Demo- 
nio dell'Inferno,per bocca d’vna di que fi bambocci(che 
forfe era vn'Idolo ) s'era fentito parlare. Così lafcianda 
ogni fcherzo,abborrendo ogni gioco; mentre l'altre trat- 
teneuanfi ne paffarempi tra loro, ella ritirauafi fola ino 
qualche angolo più remoto della cafa, oue inginocchia- 
ta, come fe anche in quell'età foffe ftata capace di folle- 
uarfi alfe più alte contemplationi del Paradifo , ftauafe- 
ne immobile, con gl'occhi al Cielo, col cuore ia Dio . 
Fù alcune volte dal fratello ritrobata in quefta forma il 
quale di ciò molto marauigliandofi , linterrogò , per 
qual ragione in vece di fpaffarfi con l'altre compagne, 
ella fe ne fteffle così fola,in luogo tanto horrido, fegreto i 
e lontano da ogni humano trattenimento . Rifpofeli la 
bambina, ma con fpirito se fentimento', di longa mano 
fuperiore all'età. Contentateui è cariffimo fratello( li 
diffe ) che io qui me ne ftia fola con il mio Iddio, poiche 
colà tra le Bambole; che vi fi poffa ritrowar' Iddio , co- 
me qui, nonlo sò. 

Crefcena ognigiorno più in quefta tenera fanciulli- 
na, affieme con glanni, il defiderio della folitudine : 
per.il che vn giorno offeruando nel fuo giardino alcuni 
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Platani.molto frondofi, che appoggiati alla muraglia com; 


iramilonghi, e diftefi verfo laterra , parea-che di loro. 


fteili componeffero vna ben verdeggiante capannuccia;, 
ella à ciò reflettendo , e giudicandolo luogo proportio» 
nato, per.il fuo profitto fpirituale, pensò , conl’aiutodi. 
Ferdinando fuo fratello, ivi formare vn Oratorio; out»: 
viuer poteffe lontana dalla vifta; e dallo ftrepito de fami! 
liari di cafa. Quanto difegnò nella mente, tanto efegui;: 
con l'opera . Abbafsò i rami. per ogni parte, gli fermò . 
in terra, glintrecciò tra di.loro , gli difpofe in concauità, 
e conhauer prima nella parte fuperiore:affodati alcuni, 
archi, venne à perfettionare il Romutorio , luogo di deli, 
zie, per il fuo cuore. Ertroàquefto fpatio alzò vn pic». 
ciol’Altare, foftentato dalla muraglia; a cui appefe vna: 
Croce. Quefta poi .l'abbelli.,.convaghiffimi fiori, e- 
per maggiorfao ornamento lacircondò ; «al meglio che. 
li fl. poffibile ,.diSacre Imagini, ponendoui ogni-dili-- 
genza, ogni ftudio. Horqui rirouaua-R-0 S A» tuttii: 
contenti delfuo fpirito. Quifolitatia,i giorniintieri ora» - 
ua, meditaua, contemplaua: Appena fcuauafi Ja mattia. 
na dal fetto., che follecita «di fubito » ritiranafi in: quefto . 
fuo nuouo Deferto; non fitofto Lorgeua dal pranzo, 
o. dalla. cena.,. che-ritirata da. ogni tumulto: do-- 
meftico., lungi da ogni fpaffo , da. ogni trattenimento. 
mondano , tutta applicata.à Dio , godea.qui nella folitu- 
dine vn dolciffimo Paradifo. Era. cosìtrequente:; anzi 
continuo quefto fuoritiramento:; che:ne nacque in cafa : 
il prouerbio,..Per ritrowar la RO.S A, fi vada al Giardino» 
Ma perche di quefta folitudine-la tenera fanciullina go». 
der 
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dèr-non potea fe. non il giorno , crefciuta alquanto in, 
già, dimandò, & ottenne dalla Madre, dentro l'ifteffa cafa 
via ameretta deliutro folitaria, e remota, doue riti 
randofi nel tempo della notte,fenz'altra;compagnia che 
delfuo !ddio , fitratteneuane’iuoi fanti efercitij : ma tur- 
to quefto in que'primi anni.fù vn femplice preludio del 
molto, che poi adulta-oprar doueua, IRSRE ROIO in- 
namorata della folitudine.. 

Era ROSA: già crefciuta:ia età habile , e propar- 
tionata , per accompagnar la Madte ) quando principal 
mente quefta douewa vifitare, conforme porta il coftu- 
me, qualche Signora fina confidente) & amica, Non 
fi può credere quanto ciò rincrefceffe alla Vergine, folo 
inclinata à:godere la dolce folitudine del fuo. Romito- 
rio :perilche,horcon ragioni hor con.preghi, hor con 
le lagrime fupplicaua inftantementela Madre, volerla 
difpenfare:da fimile accompagnamento. . Stupiua fopra 
modoquefta , non-fapendo:; per qual. motino RO S'A 
abborriffe.tanto. quello, che pure dall’altre fanciulle , è 
fommamente: bramato:; onde per vincere quefta con- 
trarietà>della figlia, tal volta con-efpreflo comando 
gl’imponea , che:fenza replica l’accompagnaffe , ficura 
che perlaforza :dell'obbedienza, non haueria contradet- 
to. Accadde vn giorno; che douendo la Madre, per 
queft'occafione.di vifite vfcir di.cafa, chiamò ROSA; 
che la feguiffe; ma; la figlia che fol godeua .nelfuori. 
tiramento; per efimerfi: da queft'offizio, a. bella pofta 
fecefi.cadere fopra d’vn piede vna gran pietra , per il.che 


ferita ) e zoppicante, ottenne per molti giorni di tratte» 
nerfi,; 
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merfi , come ellabramaua , ne foliti efercitij della fua fo- 
litudine. Già io sò ciò che fingono i Poeti delle Rofe di 
Cipro,delle quali fauoleggiano, che traeffero il colore di 
porpora dal piede ferito di Venere, all’hor che fretto: 
lofacorrendo,punta fù da vna fpina; ma di porpora aflai 
piu bella, lungi da ogni vaneggiamento , viddefi roffeg+ 
giare quefta pretiofa ROSA Peruana;per la ferita det 
piede , qual volontaria fi procurò, non per alero, che per 
tràttenerfi , remota da ogni conuerfatione mondana ; 
nella dolciffima quiete del fuo  folitario Paradifo. 
. Oltre di quefl'inuentione ) altra ne ritrouò à quelt” 
ifteffo effetto, e più facile, e forfe meno dannofà . Ogni 
qual volta potea preuedere d'effer chiamata dallaMadre, 
à fine l'accompagnafie alle vifite ; ella fegreramente fi 
ftropicciaua foprale palpebre , e fopra le ciglia buona 
quantità di pepe Indiana , il quale per fè fteffo ) e mor - 
daciffimo , e con queft’acrimonia alterata quella parte, 
veniuano fubbita ad infiammarfeli gl’occhi, s'accende- 
vano ,s'infanguinauano ; diftillauano , come fe dalla te- 
fia patiffero vehemente; e violentiffima fluffone. Così 
all'hor chela Madre voleuali imporre , che la feguiffe 
fuor dicafa, vedendola in quefta forma , compaffionan- 
do il male della figlia, li concede ua lo fare ritirata, acciò. 
l'aria aperta non gl'accrefceffe il timore. Strattagem ma 
veramente troppo dolorofo, e difficile;maà ROSA, 
che amaua fa folitudine ; più che la luce d: gl'occhi fuai ; 
fémbraua molto dolce. Et in quefto modo continuò à 
{cufarfi per molto tempo , fin che poi per l’vfo così fre- 
quente , fe n'accorfe finalmente la Madre, il chefuccefle 
im 
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in quefta guifa. Haueuano ftabilito affieme Donna Lo. 
douica Vargas Caruaial, e Maria de Oliua Madre di 
ROSA, diportarfi vnitamente con le lor figlie ad vna 
Chiefa molto pelebre,dedicata alia Beatifima Vergine, 
che dicefi di Monferrato , alquanto, diftante da Lima, 
Arriuò il giorno prefiffo , e conforme il concertato, ven» 
ne Donna Lodouica affieme conla fua figlia in Carroz: 
za se fermatafiallacafadi ROSA, faceuaiftanza che 
la Vergine, affieme con la Madre icendeffero. Giù era 
pronta Maria de Oliua, folamente s'afpettaua ROSA; 
quando che quefta viddefi comparire con gl'occhi tutti 
infiammati, gonfi, & alterati da grauiffima diftillatione,, 
che ben fi fcorgeua, che fenza danno euidente , e perico- 
lo certiffimo , non haueria potuto foffrire l’intemperie 
dell’aria, ne la moleftia del moro . Si fcusò dunque al 
meglio che potè, con quella Signorala Madre ; ma di 
poi reflettendo ella feriamente è quefta cofi frequente. 
fluffione , che patiua la figlia negl’occhi, e quafi fem- 
pre in queltempo, che haueua ò da vfcir fuori, o da ri. 
ceuer Vifite in cafa , cominciò è fofpettare ; e non fapene 
done penetrare la: cagione , primieramente con ogni 
maggior diligenza offeruò gl'occhi della figlia; ma qui 
conobbe molto bene ; che l’alteratione non era finta, ma 
reale, afficurandofi dallo ftillicidio , che euidentemente 
n'inferiua , e l'infiammatione , & il dolore . Non per 
quefto reftò quieta del tutto dal fofpetto, ma con mater. 
n libertà accoftatafi più da vicino al fuo wolto , 

fenti l'odore del pepe ,. & all'hora comprefe d’onde pro- 
cedeffe quella violente alteratione. Hor chi potrebbo 
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ripprefentarel’ingiurie se villanie , .gl'oltraggi , che in 
quel punto la Madre fdegnata , e. diffe , e fece verfo la fi- 
glia? Efin'à quanto ( gridò) dureranno quefti tuoi ar- 
tificij; quefte tue fraudiè & à qual fine quefti fpropofiti è 
Se bramaui fotrrarti da gl'occhi materni, bene: ma incru- 
delir cofi.,, congl'occhi propri; qual pazzia ? & oltrella 
pazzia, qual pericolo? Ei fei così prefto fcordata del'ca, 
fo poco fà accaduto alla Schiaua di Fernando Perez, la 
quale per fifatto fpropofito di ftropicciarfi pepe, & aglio 
fopra degl'occhi, perdè affatto l’vfo del vedere ? Quefto 
è molto più, ella diffe, con grandiffimo fdegno; a cui 
breuemente s'e. con fomma humiltà, rifpofe quefte foleo 
parole la figlia, Sappiate è cara Madre , che faria mal. 
to meglio l'efler cieca sche vedere quefte vanità , e pom- 
pe del Mondo. Reftò attonita à quefta fauia rifpoftala 
Madre, & ammirando la'forza dello fpirito, con il qua» 
le.la proferi y'li concefle d’indi ‘in :poi sche fe ne fteffe 
purein cafa s dgodere ledelizie della fua folitudine , con 
quefto però , che per l'auuenire non ardiffe più di ci- 
mentarfì ., con fi pericolofo pretefto. Tanto coftò è 
ROSA quefta licenza, doppo tanti ftenti ottenuta , di 

viuere folitaria à fe, e à Dio, incui ella guftaua le con- 
folazioni maggiori dello fpirito. 
Fra così innamorata del fuo ritiramento ; tan- 
to difpiaceuali il comparire in publico, che non folo 
abborriua.al maggior fegno, l'andare per le cafe delle 
Signore y.come habbiam detto , non folo ricufaua di ve- 
dere i comuni fpettacoli , & allegrezze del Popolo ) ma 
di piu anche volontariamente priuauafi di mirare le pro- 
ceftio. 
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ctMoni più folenni , e d’ interuenire alle Chiefè più fre- 
quentate;per l'occafione di qualche Fefta:fegnalata-della 
Città. Confeffaua ella ingenuamente ; che gl’era di gra- 
uiffimo tormento , ‘oltre il fentire ilonghi ragionamenti 
delle Donne }il mirare tanto luffo nella:vanità!«delle ves 
fti itanta fuperfluità nella ‘richezza degl’ornamenti,tan- 
ra fuperbia nella pretiofità delle gemme. Si proteftaua +, 
che-patiua afflittione inefplicabile'riel perdere iltempo., 
nellefauole-otiofe y0 nell'effer'aftretta ad afcoftare com: 
plimenti ceriimoniofi ; è principalmente! doleafi di-non 
effer'tte meno-efente da queft'importunità delle vifite».,.. 
all’horche nel'fuo caro Romitorio; ficome ella viueua: 
del rutto:fcordata del Mondo, così haueria defide:rato ;: 
che il Mon do viaefle deltutto fcordata di lei » Già ottett- 
nè-dalla Madre come s'è detto, di non effet più con- 
dotta allevifite fuori di cafa; ma in cafa non potea impe: > 
dire (@purl'haueria fompiamente bramato) di.non eflei 
vifitatà dall’altre. La piaceuolezza, l'affabilità, la mode- 
ftia se fauiezza di ROSA 5 traeuano di molte Signoré » 
che fotto pretefto di: vifitarla Madre yricercauano di fu» 
bito vedere; e parlare alla figlia; dicui‘già la fama delle: 
virtù ; dell'indole ‘marauigliofa ; :della ‘bontà impareg- 
giabile, fi era gran fegno“diuolgata per la Città. Hot 
non fapeal'humiliffima Vergine trovar modo d’impe: 
dir quefté vifite:; guaritunque ‘con ‘oshi maggior ftudio 
procurafle mafcondetfi ». ‘ Piangena la ‘perdita ‘di ‘quel 
tempo pretiofo; che in ciò pareali fpendere otiofamente, 
E ben ‘che tutti ifuoi ragionamenti non foffero fe non» 
d'Iddio;nulladimenoella fiproteftava ,iche quanto è lei, 
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di molta ‘maggior’ vrilità. e confolatione:di fpisito ‘gl'era 
il parlar fola con Dio, che:con gl altri ,d'Iddio. 

Dunque doppo vnlongo,pen faxe,finalmente, :perdi- 
uina ifpiratione parueli hauer ritrouata ‘va. ‘inuentioneo 
fecura, colimezzo della quale ficredeadiberarfi:genero- 
famente da fimil'moleftia »-L'inuentione:fù quefta. Sup-- 
plicò humililfimamented:genitori, voleffero compiacer- 
fi, che poteffe fabricarficin:vn'angolo !piùiremoto del 
Giardino:, vna piccioliffima Cameretta :che foffe fola= 
mente capace della fua perfona , Che 'ella.quì racchiufa; 
fi faria del:continuo ‘impiegata nel Jauoro:delle mani ;e 
nell’efercizio dell'Orazione; fenz'va minimo: perdimen- 
to ditempo'. Che per lor ficurezza,la chiaue ‘faria.ftata 
fempre appreilo la Madre ; che quanto àiei,;nonfi faria 
curata d'vfcirne mai;ficura di goderetra quelle trettezze 
del Romitorio sgl'abbracciamenti:del.fuo dilettilfime. 
Spofo. A quefto fine aggiungeva fode.,'e benfondate 
ragioni s qualh& il zelo:del feruizio diuino., e;molto più 
lo Spitito Santoyin quel:punto di fuggerivano . Haueria 
ottenuto quanto bramaua, ma. gl oftò.la Madre ich 
non valeua «è patto alcuno-permettere è quelta {ua fi- 
glia, quale amaua teneramente: ;che:così viva fi fe ppel- 
liffe in quattro palmi di fto; Ma vedendo ROSA effe: 
infruttuofe le fue preghiere; & inefficaci le fue ragioni ,, 
fece ricorfo :conforme il. folito:,;a1fu0 Signore,;:&.alla. 
fua potentifima protettrice Maria; fupplicando cop». 
caldiffimî fofpiri ;.:& abbondantifime lagrime l'vno.;e. 
L'altra ,èfinefi contentaffero con inpulfo efficaciflimo dif. 
pancia la. volantà, della Madre. ‘acciò condefeendelfe 

‘ a ‘que- 
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Aquefto pio; fuo defiderio:. Continuò:per: moltigiorni 
quette fuppliche:,, e. già fperaua: certamente: douer’effer” 
efaudita da quel: Dio, che à ciò l’haueua: internamente» 
ifpiratà'::ma per maggior ficurezza. mafpettò dal Cielo la 
caparra, & il'contrafegna., ottenendolo: in. quefta. for- 
ma. Tencua:R. OS A. fra le proprie robbicciole va. Ro» 
fario di Caraili:, ch'era: l'vnica. cofà pretiofa:, che poffe- 
deuatralefue poueriflime fuppetlettili. Quefta:promef- 
fe: donare alla: Versine-de1: Santifimo»: Rafario., acciò 
l'otteneffe: dal: Figlio la grazia; che dimandaua:. Por- 
tò dunque: la-Corona alla. Chiefa. di San: Domenico, la 
confegnò ad vno.di quei.Religiofi, pregandolo:volerne 
quanto, prima: ornare il feno, &:.il'collo. della:Regina 
del. Cielo... Trafcurò: qualche: giorno quel:Religiofdi 
efequirequeltanto»,.che glivenne da:R.0.:S A impofto, 
ande: ritornata. alla: Chiefa., & offeruando. cheperan- 
che: la: fua: Corona::non: era. ftata: attaccata. al collo 
della:Verginez, come ficredeua; fé ne dolfe grandemen» 
te nell’aniimo:fuo;, e: con; efficaciffima: inftanza:pregò il 
Padre Sagreftàno:maggiore; che-voleffe:eglifteffo. pren- 
derne la cura: &.ordinaffe; che: fenza! dimora: venifle 
efequitoquello.di:che-fupplicaa... Li:rapprefento, che 
ciò.molto. li prameua:, dependendòo daquefto; vninego» 
zio di gratrrilieuo.;;; (e che-in:fommar:com qnettà:fua Co- 
rona:fperaua: di: poter: indurre: la. Beatiffima. Vergine 
ad'impetrarli dalFiglîo.vna:grazia:di gran: profitto, c ne- 
cestità: per.il fuo»fpirita-.. Non: penetrò. per: all'hora il 
Sagreftànail fignificatodi:quefte:parole:di R.O.S.A; con 
Ltto. ciò. L'affiturò;ch'egli fteffo. con lè:proprie-mani in 
Ora quel 
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quel giorno medefimo hauerebbe fatto quanto. richié- 
deua. È così fùryperche fatta portare la-fcala; egli falen- 
dowii; non fenza qualche fatica ; alla fine liriufciattac- 
care al Collo dell’Im peratrice degl ‘Angeli quel Rofario, 
in conformità di quanto gl’eta ftato: impeto dalla Ver- 
gine. ‘Ritornò la Fanciulla il giorno feguente , & entra 
ta nella folita Cappella det: Santiffinio Rofario) alzò:gl' 
iù occhi , e vidde;, nonfenza grandiffima fua maraviglia., 
| che la. Corona: di:coralli. in vece di circondare il collo. 
della Vergine-Madre;, pendena: dalle mani: del Fanciul- 
lino Giesù.. Queff'ifteffo viddero tutti quelli:che fi uro- 
uarono:prefenti} ma di ciò non maravigliavanfi; perche 
credeuano , che daliniedefimo Sagreftana, quel Rofario 
foffe ftaro:trasferito:dal collo: della. Madre, nelle mani. 
del figlio .. Sichiamò ilSagreftano.,come anche tutti gl’ 
altri, che haueuano cura della Chiefà .. Vennero vid. 
dero, e tutti ftupirono'; certi che:nè loro nè: altri haue. 
uano potuto fare quefto trasferimento, onde tutti ad'vna . 
voce:efclamarono «Hec matatio dextere- Excel: -: Hor, 
ROS.A; vedendo così-euidente: miracolo ; fi rallegrà. 
fommamente nelicuor fuo , hauendo da quefto beniffi-. 
mo.intefo il miftero,cioè.che la Regina del Cielo Maria; 
per l'efficaciffime: fuppliche di lei, haueua -difpofto:ilfi- 
glio à ciò che:bramamna., eche con -hauer egli accettato, 
dalla Madre.il pretiofo. dono ; l’afficuraua di.concegerli. 
quanto prima, quella.grazia;tanto da lei fofpirata.» 

Già dunque ficuraR OS.A ,.. per quefto miracolo di; 
ottenere certamente quanto defideraua ; pregò .il Padre. 
Maeftro F, Giouanni de Lorenzana fuo, Confeffore, che: 

WDke 
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“ynitamente con Don Gundifaluo,e con DonnaMaria'de 
;Vfateguì fua conforte.;, voleffero trattar icon la. Madre 
«quefto negozio yaccertandoli ;.che n'hauerebbero otte- 
nuto il confenfo. Era.lafefta appunto della Purificatia- 
ne della Beatiflima Vergine, quando quefti tre perfo- 
‘naggi,efpofero à Maria de Oliua.il defiderio' coftantiffi- 
ma dellafiglia., di fabricarfi nel. Giardino quel-picciolo 
tugurio,come:difopra diceuamo) oue ella.rachiufa,non 
poteffe ne vedere , ne parlare adalcuna perfona', fenza 
efpreffa licenza del fuo Padre Spirituale. La Madre che 
infin’àqueltempo:circaà. quefto negozio era ftata otti 
nata; e durillimaà guifa-di pietra alpina; inquelpuntò 
«fifenti totalmente mutata di volontà, & in fatto fi arduo 
e pericolofo , non: ricercando nètempo; nè maturità di 
configlio salle prime parole. condefcefe prontamente à 
tutto.ciò ; checonforme al defiderio della, Vergine fcp» 
pero dimandare. Ai certonon.fi ‘può negare, che. que- 
fta nonfia ftata vna grazia fpecialifima,miracolofameni 
re conceflali da quel buon Giesù ,.che non.meno tenea 
nelle fue mani i Coralli della figlia, che.il cuore della 
Madre; .anzi quelli pet. pegno, e per caparra di que: 
fto.. senza | mal 
Così hauendo RO S A. pur finalmente ottenuto quel 
fanto , che fi longotempo hauena bramato; non è poffi- 
bile efplicare il giubilo del. fuo cuore; con che: pafsò 
quella giornata così folenne ;. Pareali appunto che qua- 
draflero.in lei quelle:parole., che intalgiorno fi cantana 
del. fortunata Simeone; Re/par/um accepit Simeon. Ac 
compagnaua le voci di: quefto felicillimo., Vecchia. 
Nene 
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Nunc dimittit. Giù vedendofi doppo: tante: difficoltà, 
arriuata:al pofto. bramato della folitudine ,. doue morta; 
al Mondo, folo faria: flata viva à quel:Signore » che per: 
bocca-d'Oféa promette alla fuaf} pofa. ducam.eam in folitu- 
dinem > loguar:ad cor cins. Finalmente fentiuafi mira-. 
bilmente rifuegliurfi\dalpr imoRefponforio, checantafi; 
dalla Chiefain detta giorno, 4dcrna.thalamsm tum Sivx.. 
E certamente non poteachiamarfi, chetatamo:quefta. 
picciola Cameretta ;, oue haueuano è: celebrarfi:così teli» 
ci li.fponfali:diquefta grand'anima: con; Dio». Pronta. 
dunque all'opera:;: & inffammata ‘ne’ defiderij la. Sànta; 
fanciulla,non vedea l’hora-, che giungeffe il mattina:del: 
giornofeguente-; pet adornare: quefto, talàmo-; tanto è 
lei delitiofo .. Spuntà'finalmente. l'Aurora;;e:RO SA ,, 
tutta affaccendata», da.per fe fteffla portò le tauole; comin» 
ciò la-fabrica,,.& in pochiffimi:giornila: perfentionò;ren-. 
denda quefto: luogo» conforme il fio difegno } humile». 
fi, ftretto:, &'angufto. , madéuotoyriccos; e pretiofo fa- 
grario.; perla:fua. rititatezza.. Que fto tugurio; nomera. 
longoche cinque piedi , ne la fua larghezza; era maggio». 
re-diquattro; main quefta ftrettezza. godendo ROSA, 
l'ampiezza: d’vn Paradifo:, fentiua: mirabilmente dilatare 
feliilcuore:. Vi.fùvno de:fuoi Padri Confeffori:, che. 

vedendo luogo fiangufto, ne biafimò la picciolezza., à 
cuirifpofegratiofamentela Vergine. Amebafta che vi. 
fiàtanto di fpatio quanto che: poffa capirui meca il mio. 
Spofa: Celefte:.. Coftituita: dunque- ROS A. in quefto, 
fuo caraRomitorie», li principal: cura di lei fù: dinon». 
paffare;ne pure vn fol'momento ditempo; fenza frutto è. 


Qui- 
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Quiui confumaua tuttell'hore del giorno y'e ciò :inon'ba- 
ftandoli,'v'aggiungeua ‘anche ‘buona:parte della notte» 
Diftribuiua il tempo ; ‘hora.ne lauori \per foltentamento 
«della famiglia ‘hora ne foliti eferciti}-dell’orazione voca- 
Je hora nellecontemplationi altiffime de ;più reconditi 
‘mifterij dove vedeuafi ‘internamente ‘follevata :da quel- 
‘lo {pitito diuino , che A/teafiones in ‘corde fuo ‘difponibat 
‘per ifarli iguftare ‘anche ‘in ‘terra ile confolationi del 
Cielo... | 

IDoppo'efferfi qui racchiufa, fù vifta ,:& ‘offeruata» 
‘ROSA ida vna buona ye Religiofiffima Donnay'in'va' 
‘eftafi.ch'ellahebbe yin fembianza di Iuicidiffimaftella ‘i 
di cui raggi, e fplendori yche fommamente fcintilliuano, 
‘non -poteuano ‘effer ‘comprefi dall'anguftia ‘del ipicciol. 
«luogo onde iper ‘ogn’intorno diffondeudfi la‘lorluce . 
Limia y:checon.altronome chiamafi Città dedi Regi;ben' 
‘era doueresche haueffe la fua ftella, la quale con'lingua 
di Paradifo s‘inuitaffe il Mondoall'adorazione di Giesù. 
Mi'fia lecito qui breuemiente ‘accennare , ciò che molti, 
‘offeiuarono in quefta Vergine , mentre ella viueua ; € 
‘quefto tà. che wvedeuafi ella rapita da. fenfi , ‘e quafi-fuor 
‘di fe Reffasallinor che mirauala bellezza del Ciel fereno, 
-Ancor'fanciullina y e deltutto priua della ‘notizia delle» 
‘ftelle , nulladimeno alcune volte , perla maggior parte 
della notte,immobile perfifteua in ammirare, e. contem- 
‘lare atrentiffimamente lavaghezza di quegl’Orbi Cele- 
fli. Ed'inivero mentre ella era vna nuoua. ftella, ben” 
era conueniente , che viuefle innamorata della fua sfera ’ 
che colafsà: tendeffero i fuo penfieri , chelà anhelaife il 
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{uo cuore e che finalmente quelta ROSA , foi nata. 
per.il Gielo', non haueffe altri affetti. che.celefti., Con- 
feffaua ella con ogn ingenuità, che nel contemplare las 
vaghezza delle ftelle , fentiua:marauigliofamente if fuo 
fpirito:ricrearfi , riftorarfi ,innamorarfi.. Anzi à ciò con- 
figliauà anche: gl'altri ,. affermando y*chetra lé.cofe sche 
poffono folleuare l’anima noftra verfo Iddio ; non'vèé 
forte, ne la più dilettevole, ine Ja più ‘efficace, quanto 
l’ammirare nella bellezza del Cielo,la bellezza del Crea- 
tore. Così ritornando noi à quello che poco anzi dice- 
uamo', non singannò nella fua vifione jquella Santa } € 
Religiofa Serua del Signore, mirando ROSA; qual 
viueua cosi innamorata del Cielo, informa diftella; a 
cuif:ruiva per firmamentol'angufto fpatio del fuo.tugu- 
rio, LE 7 i dg [30 Sho or 
» «Quelle perfore, alle'quali era noto l'ardentiffimo! 
affetto della Vergine verfole Chiefe } e le confolationi. 
interne , che nell'affitere alle cofe Sagre y ticeueua il fuo 
cuore, fi marauigliauano non poco nel vederla:adefio 
così ritirata del continuo, entro ‘del fuo Riomitorio ; di» 
doue nei giorniferiali non'vfcia; nie meno per vifitare. 
le Chiefe vicine. Onde vi fichi cutiofamente l'inter- 
togò ; inche'maniera potea mai foffriril fuo fpirito ; per 
altro .denotiffimo ; di non lafciare, :per breue hora ogni 
niattinia quelfuo ritiramento ypet affitereralmeno aluiti 
fteriofo fagrificio della SantaMeffa; doue:Iddio difpen; 
fa‘grazie così ‘fingolari. ‘ Rifpofe la madeftiffima fans: 
erulla;,‘che'ciò non'dovéeuafi imputare à queftofuoriti»> 
ramento; maiala Madre, conla quale hauenarioco=> 
mandato 


nè laid do 
maiidato!i Confeffori. 3° cheiin que'primi: anni andaffe» 
ROSA ‘fempre atcompaghata; ogni qual volta li con. 
ueniua vfcireidalla ‘cafa . (Horn efflèéndo quefta ‘impedita 
da gl'affari domeftici della famiglia, non gl’era così fa. 
cile ’interuenire agni giorno alla Mefla . Ma pure il fuo. 
benignifimofpofo hauerglifatto quefta grazia fingolare, 
cheftando ella tacchiufainquefto fuo defetto,, non vna 
Meffa fola, ma più; benche lontana y ogni mattina; e 
vedeua ; e afcoltaua; Nel fentire. quefto; molto fù lo, 
fiupore; grandela curiofità di ricercare il modo , come 
ciò poteffe accadere ; e trouarono con,vtrità, & ebiden- 
za'‘di proue ;:che RO S.A iottenne da Dio quefto fegna- 
latiffimo' privilegio «di fentire dal fno Romitorio per. 
forza'difpirito ;:non'altrimente che fe_folle fata corpo» 
realmente prefente , tutte le Meffe, che ogni mattina ce- 
lebrauanfi nell'Hofpedale, iui vicino, dello Spirito San- 
to;e non folamente quefte ; mia molte piu, che fi dice- 
uano nella Chiefa «di Sant. Agoftino , luogoaflai lonta»,, 
no dalla cafa di ROSA. Horchi potrebbe,mai pene-, 
trarele confolationi che riceuena il.cuore della Santa... 
Vergitie in quefta fua folitudihe.; vedendofiicontal pso- 
digio così fauorita dal fuo Signore? | 
iVn' altro priuilegio » non meno marauigliofo ) ot 
tenne ‘ini quefto fuo.rrititamento . Il luogo ue. 
ellas'era fabricata quefta fua Cameretta,, per ragione fi 
dell’humidità dellaterra , come della multiplicità degl’ 
Alberiiuivicinî, aggiuntaui anche la qualita dell'aria, 
eta-grandemente-fottopofto alla moleftia imporiuniffi- 
madelleZenzale; Adimaletti veramente, noiofi , & in- 
R foppor- 
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‘fopportabile al maggior-fegho.;importtuni egualmente,, 
ò con il fuono faftidiofiffimo fuegliando ‘o con l'aculeo 
fottilifimo ferendo. Hor di quete importune zenzale, 
vn'efercito innumerabile à tutte l'hore ‘vfciua , «Suentra- 
uanelpiccioliflimo tugurio di ROS A, ‘efpecialmenite 
nel tempo ‘più caldo del ‘giorno j-per defenderfi:da i co- 
centi raggi del fole , ‘o nel tempo-del'a ‘fera; ‘perricou» 
rarfi.dall'intemperie della ‘notte. Mala marauîglia fù, 
che in tutti quegl'anni che ROSA iui dimotò ; ‘neffuno 
di quefti animaletti ‘ardì mai ‘in tal'Iuogo ) ne menoiny 
minima'parte , difturbarla ; ‘«& offenderla. Si mirauano 
per tutto in grannumero:Si'vedeirané ricoperte le pareti, 
e di dentro,e di fuori, affediata:per ogni bandala porta, 
ripiena d'ogni intornola fineftra, di doue con perpetuo 
fiuffo,e reflullo entrauano, & vfciuano; ima tutte in quefti 
lor moti,diligentemére auuertiuano di n6 pafarfi addoffo 
à ROSA ; ‘e tome foflero ‘frate capaci di ragione,offequia: 
uano fi, ma non offendeuano fa diletta ferua del Signo» 
re. Accadde:molte ‘volte, che d la Madre, ‘0 altre de: 
uote Matrone, ( hauendone prima ‘attenuta la licenza da 
i Confeffori della Vergine ) veniuano ‘in quefto luogo, 
pertrattenerlficonR OSA incofe di fpirito: appena fi 
poneuano è federe alla porta , ‘0 alla fineftrella del pic- 
ciolo tugurio , che difubito fi vedeuano affalite dall'efer- 
citoimportuno delle zenzale , le quali , ‘e la faccia ye le 
mani moleftauano ,trauagliauano y ferivano . Scaccian- 
done vna, ne fuccedeuano molte più, &infomma era 
impoflibile fermarfi quiui, betiche per breuiffimo tem- 
po ; fenza patire quefto tormentofo ., e faftidiofiffimo 
traua- 
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irauaglio... Quello, di che ftupiuano quefte Sisnore , era 
ilvedere ROSA. ftarfene cofi quieta, immobile; e. imper- 
turbata in mezzo à quefta moltitudine, e s'accrefceua in 
lorola marauiglia,all'hor.che attentamente offeruandola, 
ne pur fcorgeuanoin lei vn.minimo.fegno d’offefa. Che 
per. ciò fentendofi fopra di quefto; interrogata, confor-. 
me.il fuo,folito;,. con.la bocca al rifo., gratiofamente rif. 
pofe... Sappiate, che quando, io quà entrai,, feci.amici- 
tia: anzi vn patto con quelt' Animaletti;, promettendoli 
io di:non moleftare ne offender loro ). e così loro.nono. 
offendeffero-, nè moleftaffero me... Tanto l’vna. parte» 
come, l’altra hà offeruato,, & offerua.le promeffe.. Ma 
non folo.vnitamente; e fenza difcordia godiamo affieme 
di:quefta quiete ,,ma di più quefti animalucci mi :feruo- 
no molto , e miaiutano mirabilmente giuftà la.lor. capa- 
cità, nelcantare.al Signore le: divine lodi,, Ed'in verità 
era così poiche, ogni: mattina , all’horche-ROSA: ful 
far del giorno apriua:la porticella; o Ja fineftra, coman-. 
daua alle zenzale ; quali per quefla notre. haueuano go- 
duto delricouero fupra le pareti interiori della fuaCella, 
che vfciffera à lodare il Creatore , dicendoli. Orsù ami: 
che , non più dormite, hormai è giuntal'horadi lodare ; 
eringraziare il voftro; e.mio Signore .. Di fubito mira- 
uanfi quegl’animaletti difponerfi in ordinarifimo.gito,. 
fentivanfi con accordato. contcerto,al meglio:che. puteua-.. 
no proromperein non ingratamormorio.; doppo diche 
alla fine, in fegno del lor giubilo, con belliffimi intrecci 
fefteggiauano » fcherzauano:, .tripudiauvanoin maniera, 
che parea appunto di vedere vnChoro benregolito, & 
R._2. infie- 
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infiene ®ha dihza/brdinatiffima. Fatto quéfto.rirti fesne 
volnuario alla paftura.. © Il fimile faccua R OSA=Ia fera, 
alli nor che auvicinabafi iltempa del'ripofò:; imponenali 
che prima di prender la quiete‘, conlei per vaipotodi 
tempo fiitratteneffero; nel'refider grazieal Creatore. (All 


hora non enza grandiffimo tupore di:chi limiravaz feno 


tilianfi tutti d'accordo ;' con dolce fuf@rioji@' con lena 
armonia fecondare ilgenio , & it comando della Vergi 
ne; fin tanto che 'lei‘imponendoli , chè'raceffero., fi 
iniranano in quel punto puntualifTiminell ‘offeruanza del 
rigorofo'filentiò Ma fe quefto imperio:dell’Huomo fo- 
pra gl'animali irfagioneuoli, e Di icft'obbedienza inloro 
così perfetta, fù‘ propria dello fato: dell’ Innocenza, a 
quefto ROSA così d'appreflo s' auuicinò: } che nel 
mezzo della fta folitudine , vinena: come appunto.traue 
ta fifofle fra le delizie d’vn Paradifo.. (TRE 

+: Suor Caterina di Santa Maria Terziariaà Domenicana; 
conofcendo che gl’era di.gran profitto la conuerfatione 
di ROSA; veniua fpeffo è vifitarla in'quefto fuo:Ra: 
mitorio. Accadde vna': volta, che grandemente mole. 
fata dall infolenza diquette zenzaletne potendo più: 
foffrirne l'importunità; n'amniazzo conda manewna tia 


| Faltre chel’habcuaferita. La Vergine miaravigliando» 


fidi quefto fatto , le diffe E che hauete fatto forella mia 
dilettifima?- Così voi trattate i miei hofpitàà Dite. più 
prefto inimici., che hofpiti”, rifpofe Caterina; nanvede: 
re voi,come quefta zenzala traueel fucchiato il nîio fan» 
gue ?. All’hora replicò la Vergine; e chie srancoltè,che 
n animaluccio cofi FARO, fi alt diqualthe. fila del 
voftro., 
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voftro: mentre il di lui Creatote;; con tant ‘abbond? inz4 
pafce noialtre ogni giorno ditutto)il: Suo fanguc:è. Hor- 
sù facciamo: quefto patto. Vioi mirprometserete ; per 
‘quiaudhti maipiù offendere:quefte mie zenzale., &.io 
per l’altra parte v'aflicuro, che per lauuenire.non ardir 
rafino:apportarui piu noia ; e ifaftidio ;) Farò, che. sman: 
tenghino con voiquella medefima pace 3che offeruano 
comme. Quanto promeffe la Vergine, tanto fuccefle - 
‘poiche d’indi în poi Catetina fi vidde, non fenza fua, 
Sràpdiffima-marauiglia ; libera totalmente dalle punture 
di fi molefti animaletti , benche d'ogn'intorno la. circon- 


daffera. L'ifteflo privilegio ottenne RO SA, alla Mao 


die, à Don Gundifaluo , alla di lui.conforte Donna Ma- 
ria, &à molte altre perfone; come confla per teftimo- 
ni) efaminati nel Proceflo... Etin vero non puodubitar: 
fi di quefta. mirabil'autorità, che l'innocentiflima. fane 
ciulla ‘tenea fopra di quefti animalpeci > mentre ogni 
giorno fe ne Vedeuano téefimonianze:fi chiare .. Quetto 
medefimo prouò id fe fteffa Suor Francefca de Montoya 
Terziaria anchor'ella:Domenicana:. «Quefta venuta per 
godere de ifanti ragionamenti di ROSA 3 nelmirare 
tanta:moltitudine dizenzalestemè grandeniente di effers 
ne offefa? a cui difle, nontemere è Sorella; fappi, che 
per: hoggi ad-honore della, Santiffima, Trinità we foli 
di quefti animalucci ‘ti pungeranno » di: poi mai, più 
oferanno di.moleftasti. E così fù; auuerandofi.perfet- 
tamente:la :predittione della. Vergine. Prouò in.quel, 
giorno itre fole punrure Suor, «Francefca, ma in.tutto.ib. 
rampò di REP che ritornò è vifitare., e à trattenerfi cosa) 
RO: 
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ROSA;, godè non meno di lei il privilegio, di.vederfene. 


immune, Che la Vergine hauefle «per la fua innocenza ot- 
tenuta, in quefto, Romitorio, vna. grazia così fingolare ;. 
compartitali, miracolofamente. dal Cielo; è cofa, certa-. 
mente degna d'ammiratione,, ma più mirabile à mio cre-. 
dere è , che quefta medefima. grazia poteffe ella impetra-. 
re ad alere perfone » all'hor; che. in quell ifteffo luogo fe: 

co fi trattenevano .. 

Continuò, la Vergine in. Fuefta: fia. folitudine fin’ è. 
queltempo ; che: poi fi-trasferì in cafa di Don Gundifal-. 
uo, che fù tre anni in circa auanti la fua morte... Ma non, 
per quefto allontanata dal fuo tuguriv ,lafciò la ritiratez-. 
za .. Seppeanche in quella cafa, per: sfuggire le conuer.. 
fationi, e le vifite , ritrovare ildeferto:. Si formò nella: 

‘ parte. più remota di quel Palazzo , vn picciolo Oratorio, 
doue-il giorno, e la nattefe ne ftaua ; quafi del continuo. 
racchiufa, mai meno fola , che quando fola trattana con. 
il fuo Iddig, Alcune-volte conlicenza de fuoi Padri $ pi- 
rituali, e-dell'ifteffo: Don; Gundifaluo ; ritornaua per. 
qualche giorno. alla eafa‘paterna;,.a fine di godere,alme-. 
no perbreue. tempo;la quiete del fuo antico Romitorio .. 
Fù per moltiffime fiate vdita dalle perfone-èlei familia 
ri, dolerfi grauemente, che per la ‘condizione del:fuo. 
feffo-, e perle circoftanze de.tempi così deteriorati; non . 

Hi fotte lecito: fuggire in qualche Monte afpriffimo, & iui. 
ritrouata vnafpelonca; per fuo.ricouéro, viuere remo= 
tiffima:daogn* humano, commercio: Lodauna frequen-. 
temente que? fecoli fortunati :degl' antichi Anachoreti ; 
fcfpiraua nel ricordarfi de i feliciffimi i deferti della Ni- 

pria ; 
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‘tria;e della Tebaide: In fomma;percomprendereiil'tutto 
in vnaiparola, vedenanfitrasferiti ‘in lei quegl’ardentif 
fini defiderij di Santa Caterina-da Siena jda quali acce- 
fa la Santa Vergine, bramaua , ‘e cercaua di viuerese di 
‘morire fontana'dal Mondo, nellefpelonchè. 


Cod: PO (XA 


. Dè mirabile S ‘pofalizio di ROSA 
«con Chrifto . 


TElla vita di Stinita Caterina-da Siena haueua ‘lento 
{ ROSA; che quefta: fua-Seratica Maeftra san 
‘che vivente quaggiù mortale,'ottenne ‘quel fe- 
‘gnalatiffimo ‘favore, d'effer fpofata ‘col fuo ‘dilettiffimo 
Giesù . ‘Caminaua anche quefta Vergine ‘per Je mede- 
fime pedate in'traccia del ‘fuo Signore ) ‘ma contentauafi 
delfolo nome di ‘ferita , duuegna ‘che la ‘profondifima» 
humiltà delfuo cuore; nonli perméteua afpirareà noz- 
ze così fublimi ; neà titolo ‘così gloriofo. E pure trai 
tefori più pregiati-dell'animo ‘di ROSA, in grado hè- 
roico s'ammirauanala candidezza “Angelica y& il baffo 
fentimento idi fe medefima ; ‘che ‘fono ‘appunto le due 
Virtù; ‘con le quali l’anima fi difpone à quefti celefti 
fponfaliy'anzi fono la dote ; con cui fi conclude quefta 
nobil'contratto con Dio. Che'perciò nozè merauiglia, 
fe'à quette felicifime nozze, quafi fempre hà feruito per 
Mediatrice l’aupuftiffima Imperattice degl’Angeli ; co- 
me quella, che in tutte le virtù, mafpecialmente in que: 
fte 








r36 Vita della Spola di C brift 0 
ftedue , è.ftataoltre ogmi:credere fineolarifinii Dell 
humiltà di-R:0:S CA 5 già: ne:trattamma; ;ufe; bene 
breuemente; nel: quinto ; Capo. |; Qui: dauerebbefi 
parlare della dilei virginal pudicizia ; ima: :perilimolto 
che dir potrebbemo;-bafti per prona euidentifli na l'ad. 
 durre la concorde depofitione di tutti li Padri Spirituali 
della Vergine,che la confefflarono seneralmente di tutto 
l'tempo di fua vita, quali furono vndici i numero , fei 
Domenicani , e-cinque della Com pagnia ‘di Giesù, tutti 
huomini fegnalati, e per fcienzà, e per bontà. Hor que» 
fli partitamente efaminati fopraTa candidezza, e purità 
diROS:A; con giuramento’atteftàrono; che quefta. 
Vergine fù fe mpre così pura ‘e candida di corpogie di 
mente; ;che circa ciò,ne meno vitronarono mai colpa ve- 
niale:anziaffermaronoda vantaggio; che'ella:in tutto l' 
tempo di fua vitano:prouò in fe difturbo d’vnipenfiero , 
men che honettiflimo..Ma non è marauiglia;perche que: 
fla ROSAvera:vna ROSA di Paradifo ce perciò non 
ofauano accoftarfelil'impuri fcarafaggi d’infeinio 
Dunque quetti doni fingolarifimi d’ Angelica pudi- 
cizia , edi profondiilima humiltà;furono lanicca ‘dote. 
con la quale fi ftabili quefto: a bisi fuo: {pofal izio, 
con Dio... Giàquefta Vergine nella prima fua età:di cin- 
queansizcomedi.fopra s'è detto } offerì al fino: Signore 
dn voto psrpetuo.il candor Virginale già sefercitauafi; 
come; pure;s'é:raccontato:y ne’ gliatti piùohumili d'ivna 
«profonda;cggmione di fe Beffa: con tutto cirélia:tatito 
bafla mente. haueua formato concetto delifuò niente}che 
quantunque; ardentili Imamente amafle il fuo Iddio; nul- 


ladime. 
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ladimeno non ardiua-d’afpirare alle fue nozze: onde fà 
di meftiere che il Signore fi feriiffe di miracoli j per dif 
ponerla al'contratto , e pei impetrarne il confenfo +! 11 
primo prodigio ,che fi fa ppia it-ordineà.quefto, fù all 
hor che quella Farfalla bianca ,‘e nera (| di cuifi feco 
menitione: sel “Capa! quarto < ) ‘volando’ intorno: à 
R'IOSA'; fù offeruata; non fenza' stané marauiglia ; 
pofarfi ‘fopra il fiancoifinitro della Vergine, in quellaso 
parte appunto,doue:corrifponde il cuore e qui fermata- 
fisperqualche tempo, pareua che'è guifa d’'Ape'indu- 
ftriofa jcon graziofi delinea menti,difegnaffe:in quelluo=: 
goil fauo delle fue dolcezze . Compita l’opera difparuer 
ed’eccache fi mirò inquella patte:effigiaro il ritratto d’va | 
cuore; con tanta perfettione , come fe fofle ftato formato: 
da'valentiffima' mano di famofo Pittore. Ciò fù notata, 
non'folamente de R:0.S A; ma'datutte l'altreiperfone, 
che! fi-tiouaiano prefenti nell’ iteffa Camera con lei. 
Non'inteferoperò il miftero: fotamente R' O'S A, che 
find’all'hora’fentiva dentro dell'anima le voci del diui- 
nofpofo;che lidomandauvalilfuo cuore , con quelle pa- 
role Falsi prebemibicortunm venne, fe bene affaiofcu- 
raniente ia cogsitione di quanto ficercana Iddio da'leiy 
colmezzo?dì queto ‘fatto ‘. Corigerturauafi nella fuar: 
mente; che da’quella vaga Farfalla non folo era chia- 
mata al colore dell'habitordellafua Serafica MaeAra, ma. 
ché di più con quell'amorofo emblema del cuore ;qual 
gid'il Celetefpofo Giesù hàuend*commutatoin Catari: 
nà; venina'Qàlei dimandata! vn'altre:anta coriifponden- 
zi d'amose:, Ma quefti‘erano contrafegni affai lontani 4 


c 
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cofiforme il giudizio di RO S A; ‘onde pareali:non:po- 
tet’afficurarcon certezza le fue fperanze | (E:pure; come 
poi fi vidde ;quefti erano chiariffimi preludi;; comi qua- 
li ficompiaceua ladiuina bontà; più da vicina di naro 
ella ffiniaua,, inuitaàrla alle fue nozze. 

; Più chiaro; e manifefto fùil siii che fegues., 
Doppocetflerfigià veftita‘dell'Habito.del Terz' Ordine di 
San Bomenico,»vna"notte dormendo; parueli mirare in 
fogno vna bella.‘ e foprà:ognifiumana:credenza' leggia- 
driflima  fembianza: di Giovane .-:L'hawerebbe'al.certo 
flimato s per vn'Angelo di Paradifo y:anzi peril. Manar- 
cafteffo della: Gloria; di chi purfi dice 3 per bocca del 
Profeta reale, chesegli è./Peciofus forma:pre'filis hominum, 
ma fi ritraheua dalerederlo tale ;' nel vederlo à el'habiti.y 
al gefto ;:allo fcarpello'thetenea in mano; +informa,d' 
Artefice; intento iallanoro delle: picire:.-:E certamente» 

‘era‘lui;benche-sù quel ‘primo; non'riconofciuto;; das . 
ROSA. Egli'era: venuto fotto “mentitafembianza;,;ap- 
punto incognito "per prouederfi è :fuo gufto di fpofa,.; 
Mala Vergine, la quale perfin'allhora baueua \abbor- 
rito.anche per.fogno ogni ombra dinozze ; mutata in» 
quel punto ;fentì dentro il fuocaote-vnatal.com piacen- 
za s che gioiua per l’allegrezza all'inuito di queftofelicif- 
fimo fpofalizio ; ftimando:non poterli*accadere in vita 
fua più defiderabil fortuna. ' Non parlano'fenza fonda. 
mento sammaeftrati dall'efpetienza ; quelli che ammet- 
tono la forza della fimpatia . Hor quefto affetto così fubi- 
tanco inR OS'A ‘werfo quella fembianza diuina;fù effet. 
‘to di celefte fimpatia, che dolcemente sforzauala'adama- 
FC.) 
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re, e bramare fecrera.que. non: zonerat; Dette dunque 
il:confenfo al belliffimo fpofo; egiurata dall’vna; e dall’ 
altra parte la fede , ilgrazicfo. Giouane, come.che hauef. 
fe ad intraprendere longo viaggio, dimandò alla Vergi- 
ne licenza d'ardarfene .. Prima..però di partiefi, lafciolli 
buona quantità di.marmi rozzi , & impoliti;à fine l’inci- 
deffe li lauoraffe-; ti:perfettionaffe auantiil:fuo ritorno, 
promettendoli che per l'auuenire hauerebbe egli prefo 
la cura di prouedere alle neceffità de'fuoi Genitori; fen- 
zache ella foffe ftata neceflitata ad affaticarfi in altro laùo- 
ro, chein quelfuo; che li lafciaua è Così partiffilo fpo! 
fo; ma doppo non molto tempo; feguitanda pur la me- 
defima vifione , parueli..che ritornafle.. .Ed'in:quefto 
ROSA; non:hauendo:per anche. compito: il Jauoro 
impoftoli; molto. fi. vidde contufa : e vergognandofi:, 
procuraua fcufarfi y fi.per fa breuità del tempo; come 
per le varie o&cupationi , aggiuntaui anche la fua inefpe- 
rienza à fimil miniftero , alieno del tutto: dalla conditio» 
ne delle Donne .; Je di cui mani perordinario fogliona 
applicarfi foloall'efercizio della lana; e«del lino . Sor- 
rife à quefte fcufe lo fpofo ;e dolcemente:le «diffe. Non 
ticreder già ,0 mia diletta,effer ftata:tù fola:tra le-donne;. 
dame occupata in quefta faticofa:faccenda :-E ‘ciò dicen- 
dos aperta vna grandiffima, porra ; feceli vedere vna fpa- 
ziofa Bottega ; ripiena di: nobiliMfimie fanciulle ; tutte ap- 
plicateralifopradetto miniftero » Mirauanfi queto inve 
cedell'ato pe della:conocchia.:; renerenelle mani il mar. 
tello.;;e lofcarpello., &'invece difana:;e-dilino , Jauo- 
rare-duriffime. pietre:) alpeftri*macigni . Si vedeuano 
t: S ». appli- 
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applicate.conigrand'ardore intorno à queftopere. Se» 
gauano sincidevano;s puliuano; luftrànano quei. marmi; 
&acciò il ferro più facilmente fuperafle l'oftinata durezza 
di que'faffi,gl'ammolliùano ben f{peflo:col frequente» 
ftillicidio: delle lot: lagrime: Stupiua à d' quetta. vifta ‘atte 
siita la Vergine ,ma più d'ogn'altra: cofa recauali mara 
uiglia.il mirarele vefti di quefte fanciulle ile qualiinon 
erano già,conforme pareua.conueniffe è fi.vile.;.e fatico» 
fo efeicizio; ma rifplendeuano per ogni parte ricche d' 
oro, e pretiofe per le gemme , non-altrimente che fe fof. 
fexo poimpofe veftimenta: di fpofe.. .Offeruana: di più 
l'opete\già compite pofte da; banda; notaua imeffe.la dis 
licenza l'artificio ;la:maeftria ; concui erano flate pet+ 
fettionate .. Ma-inquefto: mentre Ja fanciulla dando.va' 
péchiata è. fe ftefla, f@mirò , nionfenza fua:graitdilima 
fiupore, veftita come l'altre di quei:preriofiffimiado:bbi, 
esdoue prima haueua in:doflo;il tolo, e femplice habito 
Domenicano; fi vidde fenza fapercome.; adorna:d'vns 
ricchiffimo manto ripieno-d'ore.,;.e di gemmel;: dabche 
ben comprefe,ella-anchora eiffer:deftinataconìl'altireal 
mifteriofo: lauoro;s Hot così terminò:ta Wifione, dalla 
quale: quanti.lumi;, quanti mifterijaprendefle la.imente 
altifi. ma di,R O.SA,. fi dirà ne:Capiroli feguenti ;.per 
hora, fiamo, chiamati à centinuare ilracconto del di ii 
incominciato fpofalizio LU: è a A 

Doppo;quefti;preludi)»,. Con. i cat Diuino Spofo 
difponena il suoredella. Verginealle fue, nozze. venne 
pur finalmentesil tempo bramato, di ftringere:j con più 
aperiedimoftrationi il mobil trattato. il che fuccefle in 

here aid quefto 





Rofa di 8. Maria 141 
quefto modo. Era il giorno della Domenica, delle Pak 
me , nella quale , conforme al folito , fogliono diftribu- 
irfti Rami benedetti, per fignificare il magnificoingref 
fo' di Giesù rtionfante in Gerufalemme . ‘Ritrouauafi 
quella mattina RO S'A:conl'altre Terziarie nella Chiefa 
di Sari Domenico , done doppo: la beriedizione delle» 
palme ;' ifi fece la folita'éerimionia di ‘diftribuirle sma!ò 
foffeinauvertenza delSagreftano , 0 pure (‘come’) è più 
credibile )fpecialitimo difegno della Diuina Prouiden- 
za, teftò ROSA fenza riceuere ‘il tanio benedetto. Come 
moffa intérnamente , per quefta iouià la fanta fanciulla; 
reflettendo in fe ftefla; dubitò gràfidemente ( coriie è {oz 
lito ‘delle’ cofcienze delicate )di ‘non hawiér daro ella ‘mes 
defima. qualche accafione di colpà ; per'là quale fofica 
fata da.Dio giudicata ‘indegna di ‘ricencre fimil fauore. 
Accompagnò nulladimeno la Proceflione ‘alfiemeconò 
l'altre! nia-mefta;; e Versognofa. Quefta ‘terminata ; fe 
i WIRE di fubit6? à dirittàra alla “Cappella del''Santiffimo 
Rofario ; ch'era il fuo ordinario refugio Qui proftrata 
ù' piedi della Beatiffima Vergine, faorgò da'glocchivao 
fiume di'pianto5 acclifando humilmente!fe tea; fe per 
autientità troppo anfiofa niente haneva defideraro; o per 
negligenza hauèa tralafciato di chiedér la palnia”. Dop 
po di quelto;fifsò amorofamente le pupillenel volto del. 
ld Regina degl'Angeliz e'inirandolo applicato verfo di 
lencon. maggior ferenità ; é dolcezza del folito y'riprefe 
stima se dià pireati ; Sfi'icompiacelttilbfuo»chore di ciò , 
che prima. sl’ haucua recata tanta: moleftia | DAnimata, 


CIR sr fi dolci foitardi, proruppe dicendo»; Now /ia 
mai 
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tit Di mai vero» 0 fuprema, Amperatrices che io procari la palma 
Li [ON | | du mano mortale s Voi che fese la bella Palma.cfaltata in Ca- 
if Do ih desspotrete arsicclimmene d'una immarcefiibile +. A quefte. 
i parole. offeruò ROSA; che la Beatillima Vergine, icon... 
faccia allegra; e ridente, fi voltò al figlio. Bambino, che 
iO | ftringeuanelfeno,; doppo di che,tutta foauità ritornava . 
Hi di nuouo à,mirar lei. che reftava attonita, efoprafattà, 
Hi iti dallo ftupore In quefto offeruò il fanciullino Giesù;che - 
ii tuttotenerezza, & amore,filfamentela miraua. Horchi. 
HR patrebbe-efprimerel ‘ecceffo delle contentezze di ROSA. 
i (0 in quelli {guardi beati è? +Miraua il Figlio tutto foauità , , 
ammiraua la Madre tuita.dolcezzaa Dalla .Vifta della. 
ni Madre, ritornaua alla vifta del Figlio, ed in quefte reci- 
MI proche.occhiate, fempre più l'vno ; € l’altra ritrouaua be. 
nigni. Hauewa,non hà. idubbio,più volte Ja Vergine.gu. 
| ftato confolazioni interne,nel fill; arfi i in dettalmagine,co» 
me fi dirà à fuo.luogo ,, ma peril paflata, mai haueua, go», 
duto vna pienezza d“ contenti.così ecceffiui; da quali.in , 
quel punto prowaua fenfibilmente inondarfi il fuo fpiri- 
to ;per il che con.gran fondamento giudicò; che qual» 
che cofa di’ grande > preparayali. in. quella. mattina .il fuo. 
Signore ; e che forfe queft’era iltempo deftinato.; peril 
feliciffi mo fpofalizio, già accennatoli nella vifione x... 
Nons’ingannò ROSA in quefto fua penfiero,;poi- 
che inquell'iftante fenti , che il Bambino Giesù fciolfe la . 
voce in quefte parole. R.0S A del zio cuore, tu farai la 
mia [pofa. Non fi può dire, quanto altamente penetra» 
rono quefte voci nell'animo dell''humiliffima fanciulla , 


la quale come percofla da vn fulmine;reftò in quel pun- 
to pri- 
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‘to priua difenfo ; e di'moto::ma doppo breue tempo ri- 
fortà ,! fentiffi ‘occupato è il cuore’ da vha “confufione d' 
affetti tra loro diffomiglianti;'e difctordi. Sentinafi pro. 

fondata per vna parte ; nella cognitione humiliffima del 
fuoniente.Sentivafidall’altra;inalzata ‘dall'allesrezza, 

nella memoria delle'dolciffime parole del fuo Giésù : E 
nelmezzodi quefto-combattimento; non li fatia fato al 

certo poffibile“tronar voce di rifpofta , fenon fi foffe in 

quel momento ricordata dell'humilisfime voti della Re- 
: gina del Cielo Ecce Ancilta Domini - Ecco( rif) pofe ROSA) 
coco dAncella:s ecco la Sthiaua tia ‘0 alti (finto Re'della, 

Maeffà;Tua fono >, tuami profeffo s'e tua fard per vatrat 

Eternità. Più volea-dire, ma di nuòna per la foverchia® 

contentezza fentiua fuenirfeliil cuore jmancarlila voce, 

balbutire la lingua,in quefti nuoui , e marauigliofi affetti 

d’Amor Diuirnio . Nons’'ingannò' al ficuro ‘colui; che di- 

pinfe bambolo; e fenza parole amore. Ma'alfilénzio di 

quefta nuona fpofa,non'mancò di fupplirel’Imperatrice 

degl'Angeli ;tanto più ch'ella folà era la mezzana dique, 
fte nozze : ellal'hauea promoffe j ella l’hauea:conclufe. 

Sciolfe dunque la lingua; ele diffe: Mira dò ROSA; 

quanto-fia ‘ffata' fîmgolare s'e Sublime queft a grazia scan la 

quale s'è compiaciuto d'honorarti il mio Figlio. Quefto fu 
l'Epitalamio;conil quale la Regina:del Paradifo., non 
sù la Cetra di Dauid ;ine co i Cantici di Salomone; ma 
col fuono della *propria voce; applaudì è quefte nozze. 

Reftò in quefto mentre \opprefla'dolcemente la Santa 

Fanciulla da vna: piena d’allegrezze così foprabondanti ; 
che non poteà capire, per la gioia,in fe fteffa; provando 
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per efperienza: sche amore.benche fia tutto fuoco j con . 
tutto.ciò Non lene pondus haber, Era tutto fiamme il fuo 
cuore, tutto ardore il fuo fpirito ;ne-piuticordauafiidel. . 
la palma, in luogo della quale haueua ottenuto il pre- 
tiofisfimo giglio delle valli... | 

A quefto {pofalizio,ne fucceffero.i. tiobilisfim mi. cala 
tivi cò i quali il celefte Spofo arricchì con 'ogni:mag- 
gior munificenza la fua.diletta:-poiche come nell’efame, 
di cui fauellerasfi nel Capo xiv. firaftretta ROSA è con 
feffare, ,che da quelpunto in poi,il-fuo.liberalisfimo Si 
gnore.gl accefe talmente-ilcuore di nuoue., epiù viue 
fiamme d'amor diuinos ‘è conl'amore li comparti vn' 
abbondanza, fi.orande di doni; e grazie fopranattitali 3 
che.troppo angufto fentiuaiilifuo:feno ‘è pienezza fi fmi: 
furata. (Horconquefti regali ilbenignisfimo Giesù fol 
leuò.,arricchi, ornò l'humil:conditione della:fua nuoua 
fpofa. Erano;quefti;.caparre ye pegni dell'infinitoamo- 
red'iva Dio; eperciòicomeche:erano inefplicabili; ma. 
raviglia non.fù xfa.RO BA interrogata piu diftiatamen- 
te foprala:qualità di! talidoni;. modeftamente fi-fcusò 
con dire) chenon hayeallafua lingua. perche Humana , 
ne voce,ne.parole PIRpaiviae 3 MS o pria ni im- 
menfità del valore. » La | 

“Vedendafi dunque «Ro OS A à eni feno Fiudnii 
dalla benigiisfimo Signore ;acciò poteffe hauèr fem: 

pre auanfi:gl'occhida memoria d'vofifegnalato benefi- 
cio stitgtnatain fuà.cafa } cominciò di fubitod penfareo i 
difosmare va'anello,, «quale ponendolo nel'dito del tuo: 
veblidfenuifle pertrisordo perpewo di quefto {uo fortua-- 

natuflimo 
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natisimo fpofalizior;* Si configliò per tanto con vno de 
fuoiratelli., non-però li fcopri il:miftero. Egli prefo 
ilcompaflo 'delined.fopra vn foglio.l'anello; in'cui per 
gemma vi difegno»con.illapis vna ‘piccioliffima fisuray 
di Giesà Bambino; contormeil bramaua:la Vergine 
Altronon reftava che formatui le parole; che difpofte 
ingiro efprimefleroilimotto:. In quefto:punto'R:0S A 
mitando il Fratello; Maua afpettando ‘ciò che ‘egli:deter- 
minaffe». Quetti difubito:; comefe: fi foffe trovato pres 
fente atfegretiffimo fpofalizio della Sorellas vi ferifle ‘in- 
torno quefte fteffe parole:di Giesù:R 0 S. Adel mrn.cuore, 
ru faraista mia fpofa +» Ammuti, ftupì ROSA ‘nelevede= 
re che il: Fratello, non ‘per deliberatiorie humana:; ma 
per fpecialifimaifpiratione diuma, hiaucua giuftorefpfef? 
fe-quel:fimbolo: ‘che già nelfolenne trattato fù: proferi: 
to dalla bocca fteffla di Chrifto, Era ellaficuriffima; che 
ciò humanamente:non potea effet ftato penetrato o fen- 
tito, non folo dal Frarello; ma-ne menoda'alcuna altra, 
perfona.:;i onde riconofcendo iquefto nuouo! prodigio , 
per fegnalariffimo fauore del: fuo dininiffimo fpofo ; rin- 
gratiua , adoraua fegretamente con tutti gl'affettidelfuo 
cuore quel Dio) che:lodetiò » Fù formato dunque 1) 
anellà*, contormeril difeigno:;ebramando R:0 S A» di 
renderlo più:pretiofo con accoftarlo al:fuo diletto Si 
gnore, lo:portò it Giouedì Santo alla Chiefa.di.$. Do. 
menico, e con efficaciffime fuppliche impetrò dal. Padre 
Sagreftano , che foffe. ripoto nel nobil fepolcra, doueò 
conforme il folità, in que’giorni fidepofita il Santiffimo 
Sagramento dell’Altare; Bramò la Vergine ; che ques 
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146  VitadellaSpofadiChrifto 
fta fuo nuouo pegno d'amore , fteffe per Da tempo fe- 
polto colà con il fuo morto Redentore ; acciò poi nella, 
refurrezzione di lui, refufcitaffe anchor egli alla luce. 
Gosì fi proteftòin quella mattina con il fuo fpofo.; rifo- 
luta di dedicarli quefto contrafegno di tede,anche:doppo 
morte, per fegno certiffimo , che defideraua il fuo.cuo- 
re, conlui anche comune .il fepolcro.  Arriuato di poi 
il giorno di Pafqua,rihebbeil.fuo anello;già refoàlei ye 
più fagro ; e più caro perefferftato:in tutto quel tempo 
così da preffo al fuo amato Giesù. Inginocchiatafi dun- 
que auanti l’imagine della Beatiffima Vergine del Rofa- 
rio, doue s'erano già celebrati li feliciffimi fponfali; de- 
dicando in quel punto tutti gl’affetti, tuttii fenfi., tutta 
fe fteffa alfuo Iddio) fi pofe nel dito del cuorell’anello‘; 
ma con tal fegretezza.; che nè la Madre, né gi fi "po 
terono accorgere di fi-bella funzione. 

Doppo:la morte delia Vergine ;quell’anello: affieme ’ 
con l'altre fue: robbicciole:;.reftò nelle mani :di' Donna 
Maria Moglie di Don Gundifaluo., ‘Circadichey è de- 
gnodi gran marauiglia il-cafo , che'occorfè nelimefe di 
Febraro dell'anno 11618. ‘Quella perfona ; celebre per 
bontà di vita ye per fama di Santità ( di cui fi parlò nelfi- 
ne del Capo 8.)mentre tratto:dalla déuozione verfò que- 
fta Santa Vergine già morta ; nella cafa di detto Don, 
Gundifaluo miraua ,-e maneggiaua la fua Corona; li fù 
moftrato'da Donna Maria queft' anello, quale all’hoe 
che eglitocéò; e ftrinfenel pugno , fenti al fuo cuore» 
ftimoli molto ‘più potenti , affetti molto più efficaci di 
quelliy che purprima dal tatto della Corona haueua pro- 

‘vato 
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wato nell'animo . Dilatosfiil fuo fpirito in fenfi.di gioia; 
naufragaua in. vn Mare di dolcezze, giubilaua in vn Pe- 
lago dicontenti, e reftando come immobile; guftò nel 
tatto di: quefto. anello nuttiale; vn raggio di quelle con- 
rentezze y, che hauea: prouato nelle: nozze il cuor di 
ROSA. Ma. rifuegliato poi in fe:fteffo, non potendo 
più reprimere l'interna alteratione de gl' affetti che pro- 
Uaua.in quel punto, proruppe.:con dire. Beedetto fia 
quelgran Signore .che fu.cost. mirabile in quella fua ferua. 
Sia lodata pertutit.i ficoli quella Triade Sagrofanta sa cut 
affiffe-in.Paradifo tra le fupreme grandezze della Gloria 
queffa ROS.A: pretiofi[fima...O0:ROSA eletta, o ROSA 
diletta 0.R0 SA degna /pofa del. candidiffimo Agnello. 
Tufeigrande. stu fei fublime s tu fei gloriofa stu fei rifplen= 
dentiffima:». & impareggiabile: nella fchiera trionfante de 
Beat. Quefto e molto più diffe il'gran; feruo d'Iddio , 
flimolato da interni; &.improuifi.moti:d'affetto.:, quali 
mentre li fcioglieano la lingua alle. parole., lo.:refero nell’ 
altre:parti cosìimmobilé , che già non: potea. piu forgere 
in piedi, fentendofideltutto interizzito, per.lo ftupore. 
La:mano.deftia., con là qualé.teneua l'anello, era pofa- 
ta.fopra la fedia.in cui fedeua:, ma:contal-fermezza , € 
fiupidità;, che.parea appunto inchiodatani .. Tenea la fi- 
niftra.fopra del cuore; per foccorrere.in:quefta forma 
alla vehemente:palpitazione., che:-perilfouerchio giu- 
bilo lotrauagliaua; maftàuaanchorellacofififfa, &im- 
mobile; che non mena dell'altra, fembrana infenfibile . 
Storzaiafiil Sant. Huomo-dialzarfi ‘dalla fedia; oprò 
ogni forza ) .ogn'indufttia.,.ma.à guifa;d'attranto, maili- 
riufcì; Seguitava.fia:tanto., ; con: lalingua., quale fola 
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148 PiradellaSpofàdi Chriffo 
‘prouatia libéra;) @nafrare ; e:diuulgare; bore lodi di 
ROSA x hot'i prodigi) d'Iddio.. Donna Maria ; che fi 
rrovana prefenteà quefto marauigliofo fpettacolo doppo 
eiferfi tratreriuta qualche poco.di.rtempo in ammirare» 
quefto portento; chiamo. frettolofa. Don Gundifaluo il 
Marito. Accorfe quefto; e. trouò.non fenza grandiffi- 
mo fuo ftupàre ;il Seruo.d Iddio già.refo immobile; tut: 
to. però applicato negl'encomi) della Vergine... Lo falu- 
r0;.lo riuerì,.ma egli pur volendoli..storzare di.forgereò 
in piedi, 0 almeno :complirfeco., con reftituire il faluto, 
e fcufarfi dell'impotenza con quanta forza tentaffe d'efe- 
quire ciò chevolea, né la perfona pote alzarfi; né la lin: 
gua potè. mai {nodare altre parole , che quelle $o che ri: 
fuonavano le marauiglie d'Iddio in quefta fua: dilettiffi- 
ina fpofa . Dunquecofi aftretto: darimpulfo rà lui total. 
menreignoto., di nuono efelamò + O4! che ecceffo rd’ amo» 
res oh° che sncendio y 06° che fiamme di Paràdifo* Quanto 
foaneriente infiammate 3 abruziate, quanto teneramente v 
inserzate nelle midille! Obardori yob'delizie 00 tenaci fi 
773} legamis ffrettezizion € atravcit menti’ frani d'un anima 
innamorata! Don Gundifalio rallesrandofi $' per vna 
parte di vedereprodigio fi bello‘, ma perl’altra compaf. 
fionanda1l feruo d'Iddio ; alla fine l'interrogò; fe fi:con* 
pîacewa di reftituirgli Panelio, dacui provauaeffetti così 
violenti; & ‘infoliti.' Tacque egli sù l’'principio, finali 
mente ‘acconfenti; ma fi vidde del riufto impotente ad 
allargarla mano; &à diftendere il pugno. ‘S'offerfe in 
aiuto Don Gundifaluo ; fe ne contentò quegli. Cofa vei 
ramente marauigliofa © Si trouò con efperienza il bracs 
cio 
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cio di ui dar Huomo refo totalmente infleffibile ; la 
mano bagnata di.freddo;e gelato fudare, iiditi così ftretti 
& auuiticchiati all ‘anello ) che fu, di meftiere confumarui 
di molto tempo, & opratui Gran forza, pet aprirli que] 
pugno, per fe fteflo interizzito siva la deftra ma no, 
fecero. pure le medefime diligenze alla finiftra , la quale 
‘medefimamente fopra del ciiore s' &'a immobilitatà . Fù 
alla per fine reftituito Fahello', &'inva fubito quel buon 
Seruo d’Iddiofividde' affatto libero da quefta ftupidirà® 
Riprefero: il'lot moto'naturale fé memi bra ; cosà nel:chg; 
re fa palpitatione , mancò” riell’animé quella fopraboni 
danza d’infolita'allegrezza 5 ritornò 'atfuo ftato-@rdiba4 
rio 10 fpitito; manon fenza sran'difcapito di qurel'Sang 
Huomo ; il quale” dolendofid’effer'liberos giurò apers 
tamente ; chie in mezzo à quell'immobilità godeua;vi 
Paradifo . Sortò in piedi, fecefi dar fede da quelliche 
efano prefenti ; che'teneflerotutto ciò:ch'era.fucceffoy 
fotto filenzio; fenza mai maniféeftarne il homer; e fiipar= 
+ ‘Hor'confidera dò Lettore, fe queft'anelio. nut- 
et diROSA in mano o operò pra» >: 
‘“ digi) fi-grandi,» quali: effetti molto i 
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7 “Cofà.certiffima:, e:ce: L’infegnal’ Apoftolo nella 
‘prima à. i. Corinti; al 6. che. Qui adberet domino, 
- Vnus fpirituseft + L'anima innamorata,perla for-. 
za dell ‘affetto fi-trafporta talmente-in Dio,che per dir così. 
firendevna cofa fteffa.coneffo.. La fcala., per,afcende- 
reà quefto.ftato vnitivo; altronon.è., che.la pratica dell’ 
orazione, conla.quale;la mente. noftra. fi folleua tutta 
verfo ifSignore, vnico.oggetto del'noftro.cuore... Hor. 
da. quefto può.facilmente comprenderfi; è qual fublime. 
grado d'vnione.s'inalzafle lo fpirito di. R.O.SA,. “la qua» 
lein:vn. continuo, efercizio.d'orazione, fi ritrouaua fem. 
pre:ftrettamente. congiunta con: il fuo, dilettiffimo fpofo .. 
Quel: divino Maeftio ;. che pur. fi compiacque.di dire. 
Simite parunlos. venire ad me prefela cura d'ammaeftrare. 
ROSA, all'horch'ella: ritrouauafi anchor.bambina di. 
cinque anni... Gl'infufe lumi. tali all’ intelletto, tali ar-. 
dorialcuore, che la fanciullina .da quetti ftimoli fempre - 
applicata. ad'orare.,. anche fognando trouauafi con la. 
mente al fuo Iddio... Cosìpiù volte. fù fentita, la notte - 
dormendo, repetere perfettamente l'orazione ; che era. 
folita direcitare il giorno .. Crebbe poi con l'età l’appli» 
cazione je con la ftatura del corpo l'altezza della medi- 
tazione , e contemplatione in tal maniera, che di dodici 
anni, 
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anni,fù offeruato chiariffimamente; efflerROS A arriua- 
ta à quel grado fublimed'orazione, che dai Teologi vien 
chiamato Vnitiuo. Ciòcofta nelProcefflo., per l'elame 
de Teftimoni).,.come fi dirà nel Capo xiv. 

L'orazione diquefta Vergine,folea effere di due ma- 
miere . La prima; e principale ; quando lontana da oga’ 
altra occupazione, non folo col cuore ,:ma colcorpo an: 
chora in vnquietifismo ritiro, s'applicaua tutta d parlare; 
a trattare dolcemente con il fuo Iddio. L'altro modo 
era , all'hora che fra i lauori, & occupazioni efterne, inal- 
zaua la fua mente al Paradifo. Nel primo:imodod’ ora. 
reconfumaua ROSA; comesè detto di fopra;iltem: 
po di.dodici hore , per ciafcun:giorno . 11 fecondo poi 
gl’eta fempre continuo , ‘e per quanto ‘permette lo'ftate 
della noftra mortalità, non fi vidde ‘mai interrotto, fe 
non inalcune hore; chela patientiffima Vergine foffriua 
ftrauagantiffime ye 'tormentofiflime vifioniycome fi dirà 
nel Capofeguerite.. Horqueftocertamente fà vn dono 
ammirabile ; e finsolariffimo dell’omnipotente mano 
d'iddia; che ROSA ò dormiffe, 0 vegliafle fempre te- 
nea fifle le pupille della fua mente all'atmabil prefenza 
del fuo caro fpofo Giesù . Mentre filaua., teffeua )icu- 
ciua mentre mangiaua; feggeua , ‘oriccamaua , men- 
tre conuerfaua conl'altre , mentreparlaua delle cofe do- 
meftiche , mentre prouedeua alle neceffità della Fami. 
glia ; infommain'ognattione ; in'ogni luogo, nel giare 
dino jin cafa fuori, nelle piazze , nelle ftrade , da per 
tutto come inlucidiffimo fpechio miraua , e dolcemente 
Fontemplaua’ , con interne , & amorofiffime ‘occhiate 
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quell’amabile fc fomma Maettà ja cui imPatadifo fers 
iono:gl'Angelipla:di cuibellezzamel Cielo! 3'caimmirara 
dalta Luna» e dabSote!» Ma quello chexeraniente fu pei 
raogni marauigliasi é the.queftà divina. prefenzi' occi 
paffe:l'interne potenze diR. 0 S.A cefficacemerite fi, ma 
fenzaminima:afirattione di:fenfi ;in':maniera ;che ment 
tre la: Versineinternamente parlaua con Dio nell'efteic 
no fenza: alcuna: difficoltà ; .trattaua ‘con gl'altri ;;\dauade 
rifpofte;à:propofito}; fugge tiuad partiti famminiftraua 
i configli, ordinana;operaùai, efequinà; conquella me» 
defimatacilità e. prontezzas come fe non haweffe hauu: 
ronella fua mentealtro penfiera + Queltifteffa suazia fi 
leggeb.-che già fiknconcella dali Signore-à»Santai Catering 
daSiena:yall'horche-deftinata dalla, Madresal midiftero, 
della cucina. ;: fi fabricò la Santa: dentini fuo cuore tinò 
fegretiffimo Oratorio, dove-in! mezzo.all’inquietudini 

éfteriori: sgodendowna pace:imperturbabilé>; ftaua fermi» 
presfiffa: con-lasmente.,e.colcuore abfuo Iddio Così 
appunto fucéedeuain ROSA, Neltempo:médefimo; 
all’horchéè quefta:Santa Vergine ; applicata digl'efterioti 
eferciti); Sazagekar conebariaivzta frequens midifferinma 
fi trovaniail fuo:fpirito &agodereron Madatenade:delizio 
della:dolce prefenza delfuo fpafe.Celefte. Offeruarono 
perciò, molte. voltesle figlie di Don Gundifaluo, all'nos 
che infiemelanorauano con R.0:S.A ,> ch'ella nel. éucis 
res nientrestracua all'in sù:l’aco colfilosy conoftenafi 
chiaramente. che con la.mano;anche la mente.s'inalzana; 
comeia étafi , magi fubito ritornauatil braccio all’opes 
ra ,mecoraua l'aco dal:punto già:cominciato» i, nolan 
“E e 
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‘A quefto fividde vnito vn' altro.dono pur fingola! 
riffimo: e quefto fù , che quando s'occupaua in quelfa; 
prima forte d' crazione, talmente îl'Signore li rendena 
fiffa:, & immobile l'attentione della mente , che per qual 
fiuoglia oggetto feli rapprefentaffe, non attenente al 
fuo.fpofo , niuna alteratione le caufaua , come fe» 
foffe: ftata ‘affatto infenfibile . E perciò fù offeruata da 
molti, ogni qualuolta ella trouauafi ia qualche Chiefa,. 
doue fofle'il concorfo ‘del popolo , che ritiratafi in vn' 
angolo vicino all’ Altar Maggiore , facea 1’ orazioni 
fue cosiimmobile, e con gl’occhi talmente fiffi al'Taber- 
nacolo del Santiffimo ; che ne il paffaggio delle perfone, 
ne ilo ftrepito, e mormorio della:gente , benche per al- 
tro vicinilfimo:, e fu gl’occhi ftefli , difturbar poteuano 
in minima parte il fuo attentiffimo fpirito : Anzi di più 
fù notato , che in queft'applicatione, non folo vedeuafi 
imperturbabile nella mente, ma anche inalterabile ne 
fenfi. Con gl’occhi non vedeua ; con l’ orecchie nona 
vdiua y tutta mirauafi pender' eftatica ; con le pupille fiffe 
all’Altare ,fenza pur minimo moto di palpebre ,-ò di ci- 
alia”. Appariuaciecainqueltempo, quand'era vn’Aqui= 
ay che con occhio acuti/fimo contemplaua il fuo Sole». 
A quefta fiffa attenzione de fenfi, accompagnaual’im= 
mobilità di tutto il corpo ) ogni volta che:, o nella Cap- 
pella del Sartiffimo Rofario;o in-altra parte della Chiefa, 
o nel fuo privato Oratorio. poneuafi adorare ;1mpercio, 
che chiaramente, vedeuafi per efperienza, che in quello 
fteflo fito , e pofituta, concui da principio cominciaua 
le fue deuozioni. così lecontinuaua , non falo per più; 

V 4° e pe 





154 VitadellaSpo]a dz Chrijfo 
‘e più hore ; ma per.vn giorno intiero , anzi tal‘volta;per 
vn.giorno:, e due notti, fenza punto leua?fi xò mutati 
di luogo . Così atteftò Donna Maria moglie di Dony 
Gundifaluo come.colta:nel*Procefio . Era folita que- 
fta Vergine ; ogni qua Ì volta'efponeuafi in:qualche Chie- 
fa vicina il Santiflimo Sagramento dell'Altare alla pubi&: 
caadorazione , 0 per ragione delle Quarant'hore ;llo per 
«qualche neceffità commune ; 0 priuata , affi fterui .in gi- 
‘nocchioni dal principio della:mattina fino'alla fera , ma 
deltutto.immobilte. -In quella Refla maniera, Tosi ci- 
‘bo je fenza:moto ;“oraua în cafanel:fuo Oratorio ; oue 
‘ferrauafi dalla mattina del'Giouedì fino al Sabato ye. 
‘tal volta‘anche fino'alla Domenica, :pregandoitiftahte- 
mente Donna Maria de Vfategui j chè nompersitettàffesi 
che intutto quelte mpo'la difturbaffero }1perrqualfina= 
‘ glia accafione ,!benche:grauiffima: Ed'interrogata del- 
li cagione singenuamente: 1 {pondeua 5 ‘che per:tutto quel 
tempo: trouauafi totalmente immobile, in maniera , che 
.pe-meno fi faria potuta alzar.in piedi ,peraprir la porta 
à chi haueffe battuto . 

Tre:hore del giorno ROSA s'era fpeciatmente ‘elet 
te Cioè la mattina all'alba valimezzodi, e al-tramontar 
del fole;-&in quefte partitamente :rendeua grazie al Si- 
gnore yperi benefici] che:riceueua . Riduceuafi alla me. 
moria i doni fingolarillimis che dalla larga mano del fuo 
fpofo Celefte gli*veniuano-giornalmente:conferiti.; con- 
fondeuafi in fefteffa., per.fi gran liberalità d’ vn Dio 
verfo la più indesnacreatura, come ella reputauafi. Ado- 
rada con fenfi teneriflimi d'amore ; e d’humiltàquell’im.: 
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menfa munificen za , che:ranto l’arrichiua con fauori , e 
grazie ftraordinarie ‘ne:mancauali ogni:giorno nuoua 
‘materia di ringraziamenti, vedendofi di continuo.ad ogn' 
‘hora; ad ogni momento;con ecceffo di benignità fauori-. 
‘ta dal Cielo .. Procurò di renderfi familiare, e frequen- 
te vncerto.modo d’orare altiffimo , (affettuofiffimo.,e ri- 
pieno di celeftilumi:, in cui la Vergine nominatamente 
contemplaua.i-diuini ‘attributi; l'immenfità ; l'eternità i 
l’immutabilità;, infinità ye dale proprietà d;:1ddio ; e 
icontiderandole:minutiffimamente,.con attidi profonda. 
feuerenza;, econ:fenfi di cuore humiliflimo:glammira- 
và; gli tiveriva ; gl'adoraua:;.Ma pernonfidarfi in que- 
Îto di fe medefima; e perefferipiù certa di noningannar- 
fi; confultò.con.vn dottiffimo Teologo della Compa. 
gnia di Giesù:; fupplicandolo ‘ivolergli formare.vna nota, . 
tratta :dialle: Sagre Scritture ;.in:cuis efprimeffero.; ins 
maggior numiero:che. foffe poffibile:, queft'attriburi d'. 
Iddio.. Secondo il genio:di.R OS A .il.pio; e dotto Pa- 
dre: li‘compofe vna lifta di molti nomi; che nelle diuine 
cattes'attribuifeono al: Sienore. della. Maeftà ::ma pure: 
aldefiderio della:Vergine,‘benche molti; paruero:pochi; , 
che perciò fece ricorfo al Fadre:Maefirfo F. Giovanni de. 
L'orerizana:fuo:Confeffore; pregandoloche:egli fi com-. 
piateffe d'abgiungerne degl'altri., il chesegli.fecefin'alla. 
quantità:di cerito:cinquanta + Hor'in quefto numero; fi. 
vidde:contéenta:R: O S.A‘; perla corrifpondenza allé cen- 
facinquantafalutazioni Angeliche del Santiffimo Rofa- 
tio.. E cosìella diuidendo quefta deuozionein quindici 
Decadi; allafine di qualfinoglia di quefte, recitaua il 
| FETTA, ee Glo- 
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Gloria Patri , godendo in quefta guifa di riuerire; eado- 
‘rare con cento cinquanta faluti,non meno'‘della Madre; il 
Figlio. Erafolita di dire; che quefto modo: d’orare.era 
di grandiffimo  fpauento, e terrore à.tutto l'Inferno ;& al 
certo non hauetebbe cià ofato d' affermare; fe; ella non 
n’haueffe hauuto chiaramente l'efperienza in fe.ftefla. Fù 
prodigiofo; e fopra ogn'humana credenza mirabile.!? af. 
fetto, il feruore, lo fpirito, con cui efercitauafi.in que fta 
deuozione, à:talfegno ; che iui applicata , fentiuafi qutta, 
fiamme nell'animo, tutta fuoco nel cuore, il quale non 
capendo; percosì dire,tra l’anguftie del fuo fenozcon ve: 
hemenza di palpitazione tentaua tra le cofie lo .slarga- 
mento. Hor queft'efercizio fe li refe così continuo, che 
come ella modeftamente contefsò..,. anchemel cucire», 
quanti punti faccua ‘cOn l'aco s con. altretanti. Ra ti 
veriua'il Signore. is) | 3 

Fu offeruato da vantaggio, che: R 0 SA uit 
ftaua fempre:fiffa all'orazione , cheil più delle volte. nei 
familiari ragionamenti coa ‘altri, in.tal maniera:ferui 
uafi delle parolé ; the doue: appariuano fenfi humani, 
ella ti. daua-fentimenti del Cielo, e ie fue rifpofte fodisfa- 
ceuano infieme all'interrogationi altrui,&calla deuozione 
del fuo cuore;che l'indrizzaua all'orazione.Porremo.va' 
efempio,per maggior dichiaratione di quanto dichiamo. 
Se qualche perfona è dei familiare, entrata nel giardino,» 
hauefle lodata fa tertilità della terra, l’ amenità. del .fito, 
la bellezza delle: piante,la vaghezza de fiori,rifpondeuale 
ROSA leggiadramente, com'era fuo;folito  E°bexlo fi il 
Giardino» è fertile il terreno > lddio.fia quello che gl’agginn- 
ga fiori ye frutti. Madoue chi l'afcoltaua credeuafi che 

par- 
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parlafle della terra di quell’Horto, ella alzando la men- 
te da quefte cofe terrene à quelle del Paradifo , interna- 
mente nell'animo: applicaua ;. & intendeua-del giardino 
del fuo cuore sin cui bramaua da Dio Il’ augumento delle: 
virtù. Hor quefta fanta equiuocatione fù offeruata più, 
e più volte, & in diuerfiflime occafioni, e materie ; anzi 
tanto del continuo, che con ragione può dirfi, che dalla 
bocca di quefta Vergine mai vfciuano parole, che non. 
foffero orazioni + I 

Accadde vn. giorno, che ritornata dalla Chiefa, e fen- 
tendofi alquanto indifpofta, per fuo refocillamento pen» 
sò di prepararfi vn poco. di. pane ,» cotto nell 
acqua. Ma non hauendo fuoco; cercò di. bufearlo,altro- 
ue. Tornaua dunque alla fua'cafa convatizzone acce- 
fo-nelle mani, ed ecco che nell entrar che feceyfenti.da 
vna pergola vn canoro:vccellerto che. dolcemente can- 
taua. Si fermòO ROS A \alcanto, parendoli., come:ella. 
simaginaua , di fentire in: quella.voce le.lodi del:Crea- 
tore.- Continuaua quelloià cantate:, variaua-le: canzoni, 
diftingueua l'ariette ;. duplicaua le gorgie. {a quefto la 
Vergine) vergognata di fe'medefima; riprendé acremen- 
te fe fteffa con dire; E: chefai ROSA 2 Mira cameo. 
queft'animalucsia dimenticato:affatto delcibo ,s impie- 
‘ ‘gatuito nelle lodidelfuo ,.e mio Signore, etufcordata 
d'Iddio,t'occuperainell'apparecchiare cibhdelicatialtuo. 
corpo? Quanto: poco L'Autore della natura-hà participa- 
to di doni: quefto picciolo -vecellino:, € pure con tutti li 
fuoi.fenfi egli:li rende vn dolciifimo tributo d'encomi;; e 
tù penfi al pafto setrafcuri in queit hora. di.ringrazia» 
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rel’alta Maeftà di quel buon'Iddia,e da cui.tanto:riceue.. 
fti?E riuolgendo gli occhi al I fuoco,lo:vidde affatto fpento.. 
Molto fi marauigliò'effèrfi fermata.tantò:, non: parendo- 
li,per la dolcezza della contemplazione;eflerfi trattenuta. 
vin momento;e pure vi fi fermo vna:hora.intiera.. Rien-- 
trata dunque dinuouo.in fe fteffa, all'efempio del cano». 
ro. vccelletto:» cominciò..con interni. fenfi d'affetto. lo- 
dare , e benedire. ilfuo.Signore:; con.talferuore, & ap; 
plicazione-, cleà poco à poco fi.folleuò in eftafi., nella 
quale continuò infenfibile fin'alla fera al tramontare del 
del foleé, -«hauendo quetta. cominciata.tre hore ananii il 
mezo giorno... 
Hor.quefto fanto elenoitio dell” ‘lita infiente È 
e frequentato fommamente.da: ROSA, ;edaleifom- 
‘mm amente raccomafidato;é. perfuafo à gl’altri.. Non v'era. 
cofa più di quefta , ricordata: configliata:, inculcata.das. 
lei alle perfone.chefeco.trattauano:.. In quefta fcuola frà. 
el’altri:bramaua:che s:efercitafle vn fuoFrateilo.chiama- 
to per:nome:Ferdinando ,.à: ciò procurò con:tutre.le fue 
forze d'allettarlo:, promettendoli che poco ò nulla faria 
ftata la fatica, mà ilfrutto.ineftimabile .. Non.contradi- 
ceua il fratello,già fecuro.dell:vtilità:grandi., che fi cana- 
po dall: Oratione-, mà'pareuali la fatica molto. maggiore - 
di quello:che:rapprefe ntauali Ja:forella: . Credeuafi,che 
tuito quello ‘che. le-diceua ROS A:circala facilità di 
quett'efercizio,foffe hiperbole:Rettorica ;. effetto della 
fimplicità donniefcachecredetacile , e diletteuole tutto 
ciò. che: gl’aggrada': ‘Non fî ritirò per queftola forella; 
l'inftrui partitamente dell’ ordineye modo che:tener da» 
ueua 
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rueua-nell’orare , infegnandoli-principalmente ‘quelle 
Regole, delle quali fivaleffe pertenere il'cuore , anche 
‘nel mezzo. delle maggiori occupationi del fecolo , inal- 
zato alfuoIddio'. Il che malto.bene apprefe Ferdinan- 
do, e con'fuogran'itupore in breue tempo fenz'alcuna 
difficoltà ponea incefecutione. Perilimedefimo:afferto 
all'Oratione , ROSA:s'efercitaua quafi del continuo nel. 
lalettura de i Librifpirituali, che trattano di quefta ma- 
teria; de: quali ne leffe con gran frutto tutti quelli che 
poteanli capitare alle mani ;;e non folo contentauafites- 
‘ gerliper fe ftefla ; ma efficacemente perfuadeua l'ifeffo 
‘à gl'altri anchora;ilche feguiua con grandiffimo:profittò 
«dell'anime loro. Trailibri,fpecialmente‘era ‘affettiona: 
‘ta quefta Vergine all’opere del Padre Granata Domeni- 
nicano yàiquelle in fpecie > che trattano dell'Oratione.e 
Medictatione, nella lettura delle quali haueua-diuifo tutti 
i giorni della Settimana, diftinguendoli:nel fuo libro con 
fegnacoli di diuerfi colori:Con non'minor premura pre- 
gaua.inftantémente,'e fupplicaua i Padri Confeflori, che 
voleffero..con ogni maggior diligenza perfuadere ai 
lar penitenti l’efercizio dell'Oration mentale,rimoftran- 
doli.; che cio haueria feruita è quelli di potentiffimo ‘an» 
tidoro contro il veleno del:peccato ; e checon l’vfo di 
queft’applicazione , fi fariano purgate le lor cofcienze 
faldate te'ferite dell'anima; e ritornati i lor cuori nello 
ftato della virtù ..: L' ifteffo. -perfuadeua. alli; Pa- 
dri deftinati è predicare la parola d'Iddio quali humil- 
meénte efortaua con ogni maggior'efficacia , che voleffe- 


ro comla forza della lor lingua infiammare l'animo de 
gl'afcol. 
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sl’afcoltanti all’Oratione , che in'truiffero il Popolo; & 
in-publicò }& in priuato nellle parti dell’ Orationnenta= 
le.s'&' con tutta la lor eloquenza faceffero toccar con ma: 
nol’viilità; la dolcezza; la fublimità di fi fanto efetcizio . 
* Tràl orazioni che faceua quefta fanta Viercine; feng 
tiùa principalmente folleuarfi il fuo'fpirito nel recitare. 
il Santiffimo Rofario;in quel modo ; e forma; con cui fù 
da principio intredotto nel Mondo dal Patriarca S,Do- 
menico , perla reuelatione ;«& inftruttione hauutanes 
dalla Regia del Cielo } recitandolo cioè con l’el ‘preffay. 
confideratione, e contemplazione de Mitteri) , diftinti 
pelle quindici Decadi. Pareali, come ch'è in'verità, che 
inquefta devozione mirabilmente s° vnifchino'orazio=. 
ne,e votale xe mentale, con tutre le fue parti ; petizione 4 
lode ; ringraziamento . Per occuparfi fpeflo in quefto 
Sant'efercizio tencua;‘à guifa d’vna fmaniglia, auuinto al 
polfo del bracciovn picciolo Rofario ; del quale fegreta- 
mente fe ne feruiua, recitandolo , anche in quel or O) 
chetrowauafi ne difcorfi familiari ; e. nelle tonuerfazio- 
ni d'altre perfone y fenza che quelle:poreffero auuederfe: 
ne Molto giouarono così l’efempio, come aniche.le: per- 
fuafioni di ROSA: per ftabilite maggiormente in 
quella Città 1 wfo dell’orazione, estral’ altre l’efercizio 
del Santiffimo Rofario © 
Manon fodisfatta: d' bauli intotto: alle «lodi 
del:fuo Signore le creature ragioneuoli; di piil fuo af- 
fetro'la' sforzaua anche è -promouere quefta medéfiman 
applicazione nelle piante infenfibiliynei legni; nè tron- 
ché, btamandoellache anchorloro, inquelmodo;che li 
folle 
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foffe fato poffibile ,lodaffero, riueriffero s‘adorafferò it 
lor fupremo Creatore. :E'degno d’effer raccontato vn 
fatto veramente memorabile. Ogni mattina ful far del 
giorno la Vergine defcédea dalla fua cafa nell’horto con- 
tigùo ) inuiandofi ‘41 fuo folito Romitorio , di cui s'è 
trattato di :fopra» Hornell'aprirche facea la porta del 
giardinoi;! mirando quegl’Alberi , quelle piante , quell’ 
hetbe., fpinta: da ardentiffimo defiderio della gloria d' 
Iddio, tutte l'inuitaua à lodare il Signore, con quelle» 
parole del Salmo Benedicire Vaiuerfa germinantia ta ter» 
na Domino; Aquefto graziofiffimoinuito quetronchi ; 
come: fe foffero ftati dotati d'intelligenza ; moueuano di 
| fubito gentilmente i lorrami, e toccando fronda con 
fronda;ramoreggiauano aflieme con fi foaue mormorio, 
che fe non con la lingua, almeno: col.moto;parea ap- 
punto; chein.muta fauella applaudeffero can la Vergine, 
alle glorie del Creatore. Le più baffe!; &humili piante 
folleuauano la teftain fegno d'allegrezza, ‘al Cielo... 
L'iftefli fiori; frutti) & herbe, come fe dalle parole di 
ROSA. haueffero riceuuto vita e. fenfo ; con regolatif- 
fimo mouimento , dauano:chiari fegni del giubilo cho 
fentivano, Vna mattina tra l'altre entrò ROSA nell’ 
Horto,accòmpagnata da vna perfona à lei familiare ed 
ecco chea! folito inuito della Vergine, furono vifti tutti 
quegl'Alberià gara incuruarfi in maniera , che con lo 
Jor cime taccauano la terra; atteftando:conquell'atto la 
profonda adorazione , con cui riuerniano alle voci della 
Santa Fanciulia, il lor fupremo Facitore Iddio + Stupià 
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‘quefto prodigio la Compagna; € princi ipalmentefi mata, 


uigliò; offeruando che ciò noniappariua cofa muonay &. 
infolita è el’occhidi ROSA ; da quale da:leiimportu- 
nata; fù aftretta ingenuamente à conteffarle ; che quefto 
gl'accadeua ben fpeffo, e da ciò prefe :motiuo di dirle . 
Mira; o Sorella, quantofia degno d’effer amato ;ve.ri- 
uerito il Signore .. «Confidera. quanto‘ noi;iteniamo id’ 
obligazione ‘di' lodare ; ‘benedire ; ‘adorare la fomma, 
Maetftà di quel'Dio ; ‘a cui fin'irozzitronchi ji legni in-. 
fenfati ;.Lerbe:, &ifiori della terra, benche priui.di co- 
enizione in quelimodo: che poffono , rendono humilif- 
fimo homaggio M dode jr IRAN mo'tributo:di vene- 
razionel. i. 

Ma ferui:perrtermine sa quefto Capitolo vn'altro pro- 
digio non inferiore al già detto . Nella Quarefima dell’ 
anno; che fù l’vitimo' della Vita di ROSA, fultra- 
montar del fole volaua vicino alla Camera della Vergi- 
ne vn Rofignuolo, picciolo fi di corpo, ma di voce al 
maggior fegno dolce; e fonora . Quefti pofauafi oghi 
fera foprairamufcelli d' vn Albero di quel Giardino, e 
con allegri fcherzi:parea :che afpettaffe dalla Serua id’ 
Iddio il fegno ; :per dar'principio ‘al fuo «canto. Di:ciò 
fubito «accorgeuafi ROSA ; la»quale ‘tralafciata ogn’ 
altra faccerida;ella anchora sapparecchiaua à lodarescon 
lavoce il Signore. .A quefto fine hauea compofti al- 
cuni verfi, «che :traslatati.dalla lingua fpagnuola; in cui 
furono compofti:da ROSA; nell' Italiana » rendong 
quefti ou ; 


Sciogli 
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Sciogli il cor Filomena în dolce. accento >: 

E con. lieto defio. 

Celebriamo quel Dio ,. 

Quel Dio sche tha creato, e me redento : 
E' Facitorcomune » 

S'unifca,s adune 

Cor. alternato vanto. 

A benedirlo ogn'hor È offeguio , € l'canto o 


Terminata. quefta Strofe , il Rofignuglo contratto di: 
voce foauiffima cominciaua il fuo canto , e àipoco à po- 
corendendofi vie più canoro;fciogliea la lingua allè gor-. 
gie.; econ moltiffimi paffaggi y;doppo hauer pérfettio- 
nato la prima parte della fua. melodia , fermaua per qual. 
che.tempo: la voce, dando: luogo è RO.S:A. diconti. 
nuare i fuoi verfi.. All'hora la Vergine con ingegno mi- 
rabilmente pronto , e vivace , e con il canto quanto. po» 
tea dolce, e graziofo., feguiuaà lodare. il Signore.. Ma. 
terminata R OSSA: la fua:canzona:; ricominciaua di nuo- 
uo l'induftriofo Vecelletto il'fuo concento,raddoppiaua. 
le fughe, tramezzaua i: fofpiri, multiplicaua l'ariette ,. 
frapponeua le languidezze , e con la vace hor falda, hor - 
tremante, hor piena:, horfottile;;con arte. mirabile va- 
riaua la. melodia; fin'à tanto. che im vn tratto») come à fe-- 
gno di paufa;fermaua il {uo canto. Subentraua di fubi-. 
bito la voce della.Vergine; che emulando la natural fin- 
fonia del Rofignolo., efprimeua.con fa: dolcezza delver-. 
fo ; il giubilodelfuo cuore; cantaua: delicatiffimamente. 
l'ineffabili perfettioni del fuo:Signore» fi; folleuaua: con 
vehemenzadi fpirito; per magnificate it {uo Iddio , s'ab- 
baffaua:con tenerifimi fofpiri; perrapprefentare le lane. 

DÀ guidezze 





a 
ini 
{ 
[ 
| 
, 4 
i 
[1 
È 
1 


Ss 
a 


eco 

= Pr Ca a 7 ì 
rien se 5 = di 
a sit ‘ \ 

IO È dn dI 

. tI 

ss - NEO i 

n + n 
d° 


ca 


= == 


ra 
tasti 


164 Vitadella Spofa dè Chrifto 


guidezze dell’abimò fuo innamorato; infomma ROSA 
ammaeftrata da quell'amore che 44 aificam docet, adopra- 
ua ogn’arte; ogu induftria,per renderti tutta foa uità,tutta 
grazia in lodare , e benedire il fuo dilettifimo Spofo . 
Continuaua à vicenda que fta melodia ,pet lo f pazio d'vn' 

hora intiera , e.con fi bell ‘ordine, e tegola,che né il Ro- 
fignuolo ardiua punto interrompere con il fuo , il can- 
to di ROSA } nè la Vergine, fempre attenta , fciogliea i in 
alcun modo la vace; quando quello cantaua. Così ter- 
minata la‘mufica’,ilgraziofo vccellino via fe ne volava; 
per ritotnar poi la fera feguente al medèfimo'efercizio), 
Seruivafi ROSA 3° per rérmine delle lodi ; che in’ que” 
occafione dava al Signore , di quefti duè verfi } che qui 
habbiamotranslatati. pet curiofità, & CARDS di chi 
legge. | 

Ozni legge s 0 mio Res vuol ch'io adore ° © 
Che so Creatura fon tu Creatore'. 


vega 
sere e 
E iaia 
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Ser 
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Di poirittoltandofi alle Compagne fue familiari, che 
tal volta ritrowauanfi prefenti, ese ERA foggiun. 
ceua, 

1’ Augel mi lafcia ve fugge il mio cantore. 
: Matufempre feimeco , 0 mio Signore 

Quefti veri portati nell'idioma Italiano non poffono 
così perfettamente efprimere la delicatezza diquei fen- 
timenti, che tengono nello Spagnolo, nel qualé certa- 
mente apparifcono ‘e più graziofi, e piùreneri.. Bafti 
hauer dimofttato con-quefto!motiuo; l'efficacia dell’ora» 
zione feruentiffima di RO SA, con la qualedolcemien! 
te sforzaua, non folo gl huomini a ma gl'Vocelli dell 


Aria, 
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Aria, e le piante della Terra; ad accompagnarla ‘nelle 
todi; nei riloraziamenti nell'adorazione del fuo {u= 
premo Creatore Ous 


+ 


“€ agg DO I E f I [. 
Dal € def Alicia di pirito, ede grauifimi nre 


mart d'antmo, conche Dio fi compiacena 
elereitare quefta pia do erUAa + 


idore del fuoco , cosìi veri ferui del Signore fono 

‘efercitati ; e prouati col mezzo deitrauagli; e que 
fto principalmente pare fia neceffario all’hora , che l’ab- 
bondanza de fauori diuini,può dare qualche motiuo alla 
noftra fragilità, d ombra di vanagloria , e perciò la Diui- 
na Bontà fi compiace d'afiliggerli'in quefta guifa , ze 24- 
gunitudo reuelationum extollat. Ciò s'è vifto chiaramente 
in tutti iSanti della Chiefa d'Iddio, e fpecialmente nella 
Serafica Santa Caterina da Siena, come fi [eoge nella fua 
vita. Cosìfù prouato dal Signore lo Spirito di San Pao- 
lo: così fù efercitato il cuoredì ROSA, ma con fuo- 
co molto diuerfo. All’ Apoftolo fi dato ffimalus carnis 
che l’affliggeua, a ROSA furonoaffegnatii carboni, 
che dal Profeta Reale fono chiamati defolatorij che la 
tormentauano + L'vno, e l'altra perla pena infoffribile 
esclamaua al Cielo , per efferne liberato ; e l'vno, e l'al 
tra hebbe perrifpofta. Sufficit ridi gr atia mea > nam vir= 
sus im infirmitate perficitut» 


I N gitetla aiirà appunto; che l’orò fi proua con lai 


Fra 
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Era:arriuata ROSA, comes è detta di fopra ; Al 
Seica più:fublime d;vnione Airettiffi ima con.il fuo Iddio, 
quando fi compiacque il Signore d'incominciate ad efer- 
citarla con fi fatte defolazioni . Reftaua all’ improuifo 
offufcata la fila mente in vna tetra caligine di confufione, 
e. talmente fl profondauai in que 'ofcurità, che ftaua in 
forfe fe realimente fi titroùaffe anguftiato il o, cuore tra 
le tenebre denfiflime.del Purgatorio x dell'Inferno . In 
queltempo.mirauafi.in tale ftato , in cui pareali di non 
più conofcere, ne amare Iddio , doue perduta ogni me- 
motia della prefenza' del fuo Spofo, Celefte ;, vedeuafi 
priua d'ogn’ombra di confolazione, di refiigerio, di ‘quie- 
te... Era quefto al certo vn deferto tormentofifino., era 
la regione della morte-, era. vna notte di fpafimo:, in cui 
tanto fembraua à ROSA Lefferlontana. da fé, quanto 
pareali;efier lontana: dal fuo. Signore .. Gemeua lo .fpi- 
rito della Vergine fotto il grauiffimo pefo di quefte denfe. 
tenebre, ne hauea forza. di folleuarfi è contemplare, non 
folo.gl'oggetti fopranaturali,. e celefti, ( che ciò gl'ha=. 
uerebbe al. certo; alleggierita la pena ) ma ne. meno:po» 
teua applicare. alla confiderazione delle cofete mporali. si 
che almeno l’hauerebbero diuertita.in parte:da quell’in-; 
tenfiffimo. martirio... Sforzauafi l'intelletto. di fcoprire 
qualche. barlume. della. Diuinità, ma:trouauafi affatto 
priuo di ìuce.:Con la.volontà haueria bramato prorom= 
pere in qualche atto d'affetto ;. ma prowauafi tutta ghiac-. 
cio: E quantunque s! affaticaffe con la. Reminifcenza, » 
nonle riufciua in conto alcunoricordarfi. de fauori così 


fegnalati,riceuuti per l'adietro dalla larga mano d Iddio, 
Per 
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Per. maggior pena, folo come in confufo, fi rammenta 
ua d’havere vna volta conofciuto:, & amato il fuo Signo- 
re ereflettendo al prefente fato in cui ‘trouauafi pa 
reali per all'hora, ne amarlo, ne conofcerlo yef) perimen- 
tandolo molto lungi dafe, lontano, & alieno dal.fua 
cuore. Ho quefta era fa maggior srauezza del fo do» 
lore; il crederfi allontanata dal fuo dilettiffimo Spofo .. 
Procuraua:can tutte le fue forze cercarlo nelle Creature; 
ma ne inquefte la fua mente apprender'potea per all'ho- 
ra, quella proporzione , e dependenza y-che pure fuori, 
di tale ftato, così vivamente rapprefentauali il Creatore " 
Fra tanto l’horrore , lo fpauento occupauano al maggior 
fegno il fuo afflittifimo fpirito... -Efclamaya . al 
Cielo con voce così pietofa ; che hauerebbe intenerito i 
macigni, replicaua quelle parole del Profeta y Deas Deus 
mens, ve quid dereliquifti me. Mio Signore y mio Iddio » 
‘mie Giesù, e come )e come è poffibile, che'habbiate in 
quefta guifa abbandonata la voftra Serua ? E pure à que. 
fte parole non fentiua punto nelcuorfuo,nè foltieuo, ne 
rifpofta . Ritornaua al duro conflitto contro fe fteffan.» 
sforzauafi di nuoua di riaccendere nel fuo feno-qualche 
fcintilla d'affetto; ma il tuttain vano. Vedeuafiinfom- 
ma oppréfla:da vn grauiffimo letargo di mente, e di fpi- 
rito jchetoglieali ogni fenfo, ogni gufto delle cofe ce- 
lefti.. Horche potea fare in fi fiero martirio l’afflittiffima 
fanciulla , mirandofi à viua forza così alienata dal fuo Six 
gnore? 

Se haueffe potuto credere, che vna volta foffero pet 


terminare quefti fuoi tormenti, gli faria ciò feruito di 
qualché 
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qualche follieuo , ma il travaglio maggior'era;;che nell” 
animo fuo reputaua, doueflero durare etertiamente ; 
parendoli,che per ogni parte gli foffe interclufa la via d’ 
| vifcife da fi penofo laberinto e che quafi con muro di 
diamante;foffe anguftiata per.ògni verfo, in'vna carcere 
così mirabile . Onde nonè merauiglia, fe ROSA tra 
quefte perpleffità, foléa paragonare quefto fuo ftatoin»' 
felice;all'infelicità delle pene del danno , che prouand 
nell'Inferno l'anime condannate .'‘Vn folo refrigerio 
tal voltà procuraua di fomminiftrare al fuo cuore afflit- 
tini e quefto era il confidefare , che aggraudta dall’ 
imimentfo! ‘pelo di quefte pene RT iafoffvibili 3 
alla finèlHaueria terminato benprefto; con la vita il pati. 
re main ‘quefto di'fubitarefletteua all’immoitalita dell’ 
Animati lei nio potea foggiacere ne à col pi della morte; 

né ‘potea liberarla da quell’interni tormenti ; per effer 
tormenti d’ Inferno . Sentiuafi alcune volte isforzata à 
dimandare ad altri aiuto, e foccorfo ; ma prudentemen- 
tereprinieua que impeti , giudicando con verità,nono 
poterfi ritrouare perfona in quefto mondo;che li porefle 
apportare, benche minimo refrigerio'. Prouaua in fe 
fteffa;inon hauere ne lingua , ne parole fufficienti ; per 
efprimere quefto martirio inefplicabile, e molto meno 
efferui Dottore, e Teologo così erudito , profobdo 32 
fottile , ‘che’‘poteffe; o fpeculare con l'ingegno ,,0 ) pene: 
tare con'la mente l’atrocità di quefte pene. 

Continuò in quefto fiero tormento ROSA, ‘per lo 
fpazio di‘quindici anni, nequali ogni giorno vii ‘hora 
almeno y'alcune volte più’; patina quell’ agonie di fpiri- 

to; € 
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to ,@doue che pareùua , che l’affuefazione doueffe miti- 
garli in qualche parte il dolore, già che 46, a/facris 08 
fit pato: È fi fit non fit tanta » in lei maggiormente l'ag- 
grauaua : impercioche nel tempo incui patiua quefta 
afflizione, nonteneua punto memoria d’hauerla proua- 
ta altre volte , & efferfene liberata. Pareali in quel punto 
del tutto nuouo il martirio, e quett'Inferno non più efpe- 
rimentato. Che perciò il fuo cuore, in queft'abiifo di 
miferie perdea ognifperanza , ftimandolo fenza fine , e 
fenza rimedio. In alcuni giorni però balenaua tal volta 
nell'animo fuo qualche fcintilla di (peranza ; che ppre 
hauerebbe hauuto il fuo termine queta tormentofa-ago - 
nia; & all'nora prouando prefente l'ecceffo del da. 
lore, vnito all’ efpettazione del fine, fembrauali d'effer 
appunto nello ftato miferabile del Purgatorio ; doue» 
Spes que differtur affligit animam. Con quefta fperanza 
dunque maggiotmente s' affliggeua il fuo fpirito ; inri, 
guardo della tardanza del foccorfo , della miferia pre- 
fentanea del fuo penofiffimo efilio ; e dell'infeliciffima 
vedouanza ;:bramando ardentemente d’vnirfi , e nono 
potendo ; al fuo dilettiffimo fpofo. Tra quefti barlumi, 
ingegnauafi il cuore di sfogare in qualche atto d'amore, 
e di riuerenza verfo Iddio, ma nulla le riufciua. Ritro- 
uatiafi occupata da profonda cecità la mente; co nfon- 
deuafi ; palpitaua ; inciampaua priuo di lume lo fpirito ; 
cercaua; batteua , fofpiraua, piangeua l'anima fenz’affet. 
ti, manonerano vditi i fuoi gemiti ; nonerano efauditi 
i fuoilamentis A'talfegno arriuaua l'horrore, e la pe- 
na di quefto martiria,che ROSA, benche da i primi 
}; i {uoi 
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fuvianni offerta fi foffe al Signore di foffrire: pes fuoiamo- 
rein quefta. vita qualfiuoglia più graue tormento., cen 
tutto.ciò non potea far dimeno:di nan'importunare con 
efficaciffime preghiere il fuo ‘delcifimo fpofo, cheladi 
I beraffe da quefto calice così amaro, riconufeendelo fu- 
ri periore alla debolezza delle fue forze... Che.per.ciò:più 
volte fupplicò il fuo Iddio in queft'occafione;che ficom: 
| piacefle di condurla più prefto; perla ftrada ordinaria, 
RIN e. calcata dall’altre anitne elette, che tenerla così nell 
abiffo d'ogni miferia ; qual.fembrauali più duro; e. più 
penofo di qualfiuoglia tormentofiffimo Inferno. E ve- 
li ramente fe:fi proua pena grande; all'hor che l anima è 
“ forzataà fepararfi dal corpo s anzi à fepararfi:da fe fteffa, 
Î | moto maggiore,è più infoffribiltormento fiefperimen= 
i taall’hor che vn cuore veramenteinnamorato d'Iddio;fi 
vede allontanato , derelitto j abbandonato dal fuo fom- 


FIGI mé'bene ; e fpecialmente doppo hauer guftato-le dol- 
SURI cezzeyle tenerezze de diuini abracciamenti, perche infe- 
ì | i gna il Padre S. Agoftino : Che lddio, è ad vn'anima 
1A amante, ciò che l'anima é alicorpo ; «erche:è. minor pena 
[RC PE ailai în quefta,il defiftere dal viuere.;;che in quetlailde- 
| | fiftere; & effe forzata à non amare: Nulladimeno ROSA 


| doppo fi fatre perpleffità ritornando in fe fteffa, e cono- 
fcerido chiaramente ciò effer‘effetto della-Diuina Volon- 
tà; la qualeil tutto sà ordinare al noftro bene; con ge- 
nerofità di fpirito rimeffa totalmente è piedi del fuo Si- 
gnore, concludeùa con quelle parole Noz mea voluatas 
fiat fed tua. E così preparauafi al folito martirio , quale 
di nuouo afpettaua nel giorno feguente, certa. del tor- 
mento , 
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mento, ma incerta dell’ hora 4 | 
Di condizioni:così ftrauaganti ; infolite, &impercet- 
tibili, erala natura:di quefta:defolazione, che con: gra N- 
diffima difficoltà fi. trouarono Teologi:. di dottrina. così 
eminenti sè d'ingegno cosìperfpicati:, che:pateilero ar- 


riuare fe nonà penetrare) almenoà fcuoprite:in qualche 
parte le fue proprietà .. Sù principio, foleua la:Vergine: 
configliarfene con. dinerfi Confeflori ,: per procurar da. 


loro,fenonil'rimedio: almeno qualche forte:di.follieuo , 


Maquefti;nè meno ben capitano ciò che .ROSA sfor-. 
zauafi di rapprefentare.. Reftauano»contufi al racconto: 
di quefti Enimmi ofcurifimi :.non fapeuano:difcernere», 


da qual caufa poteffero provenire effetti così repugnanti. 
Ghi diceuache quefti erano: deliri), e fogni di mente: al- 
terata.. Altrifoggiungeuano.efferfpettri:;, e vifioni ima- 
ginarie,; Nonimancò chi afferi;efler:quefte cofe affatto 
baie, o pute inganni; e.vaniffime-paure:famminiftrate - 
li all'imacinatiua-dal Demonio, peringannarla.. I più 
dotti ‘erano di parere: che quefti fofero accidenti. caufa- 
tili dafouerchia malinconia, o ‘atra bile } checon:fumofe: 
efalazioni'gl'alteraffero il'cerebro.eftenuato:, e:debole 
peri frequenti digiuni: e-per la:continua:applicazione... 
Ma ROS A', che pur: era: certiffima:,;che:quefto.tor- 
mento non procedeua:da caufe naturali, grandemente 
s'atfiggeua à'quefti pareri di perfione; che nonla.capiua- 
no, &il'maggior dolore, che.fentiua: nellianimo:fua ; 
era il vedere; di non'tpotertrouare vn.Medico Spiritua» 


le;che non:folo not gli ‘porgeua:conforto,mane meno in-- 


tendeuala qualitì delifuo.male : Htutto però.ateribuiua 
Mii 2 alla. 
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alla propria rozzezza , imaginandofi che per mancamen. 

tod’ingegno, e per fterilità dilingua , non'fapefle tro- 
uare;ne parole , ne.concetti da farfi capire: E così fcufan- 
do altrui, doleafi di fe medefima; piangeua il fuo poco 
talento , rammaricauafi della fua infufficienza. Trà tan- 
te afflizioni vn'ombra fola di conforto fentiua nel cuore, 
e quefto era; che la Madre, come affatto inutile, &im- 
potente ad aiutar la figlia in pene così atrocî, n'era affat- 
to ignorante, già che il dirglielo non haueria feruito ad 
altro, che a caufare inleiinquietudine, & adaccrefcere 
à fe fteffa il tormento, Ma quefto che fù per vn tem- 
po di qualche follieuo alla patientiffima. Vergine li fer- 
ui di poi di grane, € tormentofo martirio : impercioche 
offeruando più volte.lJa Madre nel volto dellafiglia, in 
quell’hora che li fopragiungeuano quefte offufcazioni , 
notabiliffimi accidenti di pallore , di fudore ; di gelo,mi- 
rando da vantaggio vna vehemente commotione di fpi- 
riti, accompagnata da vn fubitaneo tremore di mem bra, 
eda vna violenta palpitazione dicuore , giudicando cer- 
tamente; ciò effet manifeftiffimo indizio , e chiariffima 
effetto di pericolofa , erepentina infermità; fgridauala 
figlia ; perche così-diffimulaffe , e taceffe il male; e non» 
procuraffe il remedio.. Dall'altra parte la Vergine non 
potendo efprimere la qualità di quefti accidenti , humil- 
mente. taceua. Ma in quefto fuo filenzio maggiormente 
limportunaua la Madre, e con inftanze efficaciflimo., 
aggiungendo tormento à tormento, la sforzaua è pale- 
fare il fuotrauaglio .. Si fcufaua la fanciulla con dire; che 


pe? anche non fapena ben comprendere, che forte di 
male 
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male foffe quefta fuo : fentirfi veramente gran dolori al 
cuore, ma non faperne penetrare la cagione. Hor la 
Madre da quefte parcle penfando ; che quefta infermità 
della figlia foffe male fenfibile ; pericolofo,..e maligno, 
tanto più, che di quefto parere erano.anchora alcuni de 
fuoi Padri Spirituali , chiamò i Medici, alla diligenza 
de quali raccomandò efficacemente la curadi ROSA. 
Proteftauafi l'innocente Vergine, che in vano fi confu- 
maua il tempo in quefti medicamenti totalmente inutili , 
efier gettata ogni fpefa, ogni fatica , ogni ftudio ; ilfuo 
male non effer in parte fenfibile , ma dentro nell’ ani 
ma, nello fpirito . Quefte protefte à nulla gioua: 
rono ; e così tù neceflitara dall’ obbedienza contra 
fua voglia à fottoponerfi à quefta cura, quale fapea del 
certo , che gl'haueria più prefto accrefciuta , che {minui 
ta l'infermità. Edinuero, quefto folo mancaua per dare 
ilcompimento alle fue afflizioni , che fi vedeua aftretta, 
oltre all'emiffione del fangue , a prendere contro ftoma- 
cho pillole, medicine, fciroppi, & altriremedi), che à 
gran fegno la naufeauano, fenzafperanza di fentitne mai 
meglioramento alcuno. 

Le defolazionidello fpirito di quefta Vergine serano 
perfe ftefle, comerirremediabili, cofi altretanto inefpli- 
cabili: Nulladimeno R O SA con qualche perfona fua 
confidente procurava tal volta al meglio che poteua ,, 
efprimerne qualche proprietà con fimilitudini; ma ben 
saccorgeuadi poi,che nonl’efplicaua à baftanza. Quan- 
do le paragonaua alla violenza del fuoco ; folea dire, che 


ciò non: baftana à fi gnificarne il tormento , fante che 
quefto 
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quefto per fua natura ; È atto folo à tormentate il fenfo ; 

mail tormento che lei proùtaua nell'anima, era molto 

ma ggiore, mentre In quel punto: vedeafi: totalmente al- 
lontanata dal fuo Iddio, ch'era l'anima. del fuo cuore . 

Parué che in qualche parte ciòefprimeffe ; e prowafle in 
fe il gran Padre S. Agoftino , quando. eglitrouauafi lun. 
gi dal Signore #2 Regione; come lui dice; di | imilicudinis, 

Suite cofa n’efpreffe Dauid Profeta nel Salmo:s4.. 

Ghiamando quefta pena interna ;. Pe/illanimitarera fpuri- 
215, © tempeffatem. O purel'ApoftoloS: Paolo in. quel 
la'penache bramaua, all'horche:capietat effe anathema 

d Chrijfto pro Fratribus futs. ‘Tutte quette: ‘cofeadombtas. 
uano in qualche maniera Fafflizione di ROSA, man. 
pure non efprimevanio il tutto . Confeffava con ogni in- 
senvità ,e fodezza la Santa:Vergine:, che: quefte inter 

ne defolazionigl'apportanano fi-graue , & infoffribil 
dolore, che ad'ogni momento gl'hauerebbeto nom vna,, 
ma mille:volte tolta ‘la vita , fel'omnipotenza:d’Iddio in. 
mezzo. à quefti fpafimi, non. ne liconfernana; con eui. 
dentiffima miracolo. ‘Non mancarono PadriSpirituali,,, 
che informati, fe non è pieno:, almeno in qualche parto. 
de gl'accidenti.di quefta. derelizione ; che giàèchiaramen-. 
te vedeuafi provenire. dalla:maao. afriffima d'Iddio;:fi- 
nalmente furono di parere; che il Signore:compiaceua-. 
fi. condurre quefta:fua Serna.,' perla ftrada ftefla di Sane. 
to.Antonio.Eremita:, quale permettena la fomma:Bontà, 
che per efercizio. della .fua: patienza; fofle.conillùfioni, è 
moftri terribili,tormentato da tutto l'Inferno... Ma pure» 
JACAO era:combattimento efierno., è non:afflizione di. 
CUOre è. 
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cuore. Quelli fpiriti Infernali, apportauano paure, e 
rerrori al Santo Anacoreta,.manonlo-pritauano perciò 
della quiete dell'animo, ne dellatranquillità dello fpiri. 
to. Del Beato HenricoSufone Domenicano, fi raccon- 
tano fimili.afflizioni interne, e molto efpreffamientes 
‘anche’ciò fi dimoftra în Santa Cateritia da Siena., la qua- 
letal'volta pati la:medefima aridità, -&abbandonamen- 
to nelle cofe fpirituali, come amplamente fi narra nella 
fua vita. Se io douesfiapportare ‘vna fimilitudine , per 
fpiegare in qualche parte quefta defolazione dello fpiri: 
to di ROSA , addurreiildolore intenfiflimo.;la pena 
— atrociffima che patifce vn'anima delicatay'oppreffa dalla 
vehemenza de-fcrupoli y'all'hor che innamorata del fuo 
Signore, ma per fuo maggior bene derelitta per breue 
tempo, simagina.il Cielo:totalmente chiufo perlei;Iddio 
alieno dalfuo cuore, anzi inimico .feuero;, l'Inferno 
aperto, che im profonde voragini già già ftia peringo- 
iarla . O pure direi, che lofpauento; & ilterrore, che 
ella prouauain quello ftato,era fimilifimaà quello, che 
farà nel giorno eftremo del Giudizio finafe y all’ hor che 
comparirà il fupremo Giudice Iddio, con volto così adi- 
rato, che col balenar del ciglio, e con quella terribil fen- 
tenza {té malediéfi»apporterà fommo tormenta, dolore, 
fpafimo inefplicabile:ynon folo à gl'huomini, ma.à i 
Demonij fteffi più oftinati dell inferno:. Hor quefto me- 
defimo fpauento, terrore, eifpafimo prouaue nell'animo 
fuo l’afflittifima Fanciulla;im quell'hore della fua defola- 
zione, à talfegno; che fù fentita più volte efclamare nel 


mezzo è quefti deliquij Dolores daferni circundederunt 
mE) 
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me > praoceupanerunt ne laquei mortis . 

Ma fe l'immenfa Bontà d'Iddio compiaceuafi d'afflie» 
gere in quefta guifa la fua fpofa diletta, non nvancaua 
però doppo quefte pene ricreare il cuore di lei, con ec- 
cello di celefti confolazioni . Due volte con precetto d' 
obbedienza fù interrogata la Vergine à maniteftare quali 
fofferoi gufti e le delizie , che doppo quefti travagli 
efperimentaua l’anima fua; già dal fo dolciffimo fiiofo 
reftituita alla priftina tranquillità. A quefta dimanda 
hauerebbeROSA voluto più prefto tacere ; è diffimu- 
lare, mavedendo che per il comando non patea far di- 
meno di non obbedire , con fomma ingenuità , confefsò 
( quanto però li fù permeffo dalla penuria de vocaboli, 
e dell'infufficiente efpreffia delle parole ) quei fauori 
fegnalatiffimi d'Iddio sche riceweua l’anima fua, doppo 
t'ofcurità denfiffima dell'abiffa illuftrata , illuminata , 
chiarificata da marauigliofo fume del Cielo. Diceua,; 
che in quell'iftante pareali effer ritornata mirabilmente à 
quella, anzi maggiore, e più ftretta vnione con Dio ; 
dal quale già: s'era creduta abbandonata. Dicetla ,che il 
fuo cuore in quel momento fembrauali tutto fuoco ; tut- 
to fiamme ; ‘tutto luce - Ma di quefto fi difcorrerà più 
diffufamente nel Capofeguente. Per hora bafti hauer' 
ammirato nella perfona di ROSA igraziofi fcherzi 

della Diuina Sapienza , la quale per maggior'viilità dell’ 
‘anime à lei @are)in quefta guifa Moniificar > &' Vivificat, 
-deducit'iad lnferos> 4 reducit | 
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G:504 > Poi XIV: 


Dell efamestncui da cd T cologi fu diligen- 
temente prowato > €5° approdato lo Sr ; 
3 ibuose vocazione di R O 3 de 


véI Tina mvatadigliofif mo jdella Diuthà grazia; 

che fin da' primi anni della fanciullezza di 

ROSA l'hauea prefa è guidare così franca- 

mente perla retta ftraida del fanto feruizio d'Iddiv; cow 
immirabil refleffo afficuraua quefta Vergine,ciò effer'ef 
fetto di vocazione certiffimia y &infallibile, con;cuis'era 
compiaciuta la fomma Bontà eleggerfela per ferua è 
condurla, benche con mezzi fingolarifiimi , per la'via 
della pertfettione.. Di tutto quefto n° hauéa:certezza, 
ROSA come quella che anche da bambina haueua 
fentito in feidiuini impulfi e l’internechia mate i Nulla 
dimeno diffimularido ciò éh'era;can humiliffima. mode. 
fia fi fottopofe più volte alsraue; feria, e rigorofo efa- 
me del fuò fpirito . *Quefta buona forte d’efaminare di 
propofità la mirabilvocazione di quefta Fanciulla,tragl' 
altri toccdal'Dottore Giovanni di Caffiglio 3: &alPadrè 
Maeftro'fra Giouafini delorenzana; il quale per cfler 
Contfeffore della Vergine, hauenafopra dilerogni mag= 
giore autorità). «Oltrediquefti,vifurono fucceffiuamen- 
te‘degl'aleriPadri Spirituali v;}i quali con l’occafioné di 
fentire le fue Confeffioni ;tal volta procurarono di pro- 
fonda fi ne più intimi nafcondigli dell'anima, e dello 

Z fpiri- 
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fpirito di lei. De due primi ché habbiamo nomina- 


‘to ,ftimo neceflario accennare qui qualche cofa di fin 


golare ; acciò dalla lor bontà, dottrina, & efperienza., 


poffa congetturarfi la forza ; il pefo, e la fede d'vn matue 


ro,e ben ponderato giudizio . 

Giouanni de Caftiglio Medico di profeffione ; e Aiafo 
fecolare , ma di coftumi , di conuerfatione ; e di fpirito 
Religiofiffimo , erà ftimato in quetempi nella Città di 
Lima pet vno de più feruenti , &'accreditati ferui del Si- 
gnore ; che viueffe in quell'età , Oltre l’effere fomma- 
mente dotto inFilofofiase Medicina, penetraua con fotti- 
gliezza d'acutiffimo ingegno ; aggiuntoui anche virnon 
ordinario ftudio , gl’arcani più reconditi della Sagrav 
Teologia ,;che perciò rendeuafi celebre nelle Scuole», 
nelle Catedre , ne i Circoli, eflendo ammirato. fpecial- 
mente perla facilità, e chiarezza, con cuiefprimeuai 
fuoi concetti , benche altiffimi , non meno con proprietà 
di termini, che con profondità di fentimenti. Vniua 
all’eminenza della dottrina s vna bontà fingolariffima di 
Vita la quale era vno fpecchio di pietà ye di detiozione , 
ì talfegno, che da tutti.con ragione ftimauafi j ch' egli 
in fefteffo comprendeffe in grado heroico,qualfiuogha 
delle virtù morali. Aggiungeua alla notizia fpeculatiua 
che teneua della miftica Teologia;la pratica viua;con cui 
attualmente , e del continuo efercitauafi in tutte le rego: 
le, dottrine , e documenti, che poffono perfettionare» 
vn’anima; e con fi gran profitto, e credita, che quel 
gran Maeftro, & illuminatiflimo Teologo Didaco Alua- 
rez de Paz,Religiofo della Copagnia diGiesù, e Prauin 

ciale 
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ciale in quel tempo nel Regno Peruano ) componendo 
que’fuoi eruditiffimi libri dell'orazione; meditazione, e 
contemplazione ; giudicò bene di feruirfi del configlio; 
e conferenze di quefto grand'huomo: anzi nel'tomo'3: 
intitolato della Contemplazione,nel libro quinto;in quel 
punto cuetratta; fe la volontà noftra può amare vn'og- 
getto non'conofciuto ; lo cita , ma fenza nominarlo,ftan: 
te che anchor viueua ; e defcrinendo le fue qualità ; lo 
chiama illuminatiffimo Maeftro dell’ erazione , e d'ogn' 
altro efercizio fpirituale. Scriffe quefto Dottore, così 
sforzato dal Padre Didaco Aluarez, vn nobiliffimo trat- 
tato di quelle cofe,che per fpecialiffimo beneficio d'Iddio, 
trà i raggi, e lumi dall altiflima contemplazione;fe li.ma- 
nifeftauano . Il qual libro vifto ;& ammirato dall’Arci» 
uefcouo di Mira, verfatiffimo in fimil materia, procurò 
di farlo trafcriuere, come fece a fine di :mandarloiny 
dono al Sommo Pontefice. Tutto quefto,che habbiamg 
detto qui della perfona, e qualità del Dottore Giouanni 
de Caftiglio, l’attefta Don Pietro de Ortega Sotomayor ; 
il quale doppo effer ftato per molto tempo Catedratica 
nell’vniuerfità di Lima ; di poi Canonico Teologo, fuc- 
ceffiuamente Archidiacono:, e Confultore del Sant’ Offi- 
zio, finalmente fù creato Vefcouo di: Truxillo;; indi d' 
Arequipa y alla fine del Cufco . In quefta fua atteftazio- 
ne aggiunge di più, che molte cofe marauigliofe ; e ftu- 
pende haucrebbe manifeftato di quefto Sant'Huomo, fe 
hauefle hauuto forte di foprauiuere doppo la:morte di 
lui, Hor quefto.bafti hauer accennato del primo. Refta 
hora che qualche cofa fimilmente dichiamo del fecondo+ 
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IL Padre Maeftro Frà Giouanit deLorenzana Dorné+ 


nicano , conforme pure né fa tefltinionianza il medefi- 
mo Prelato già dettò ; era tenuto., per publica voce;e fa - 
ma 3 fe ron in'maggiore:) almeno in non'inferior con- 
tetto:del Cafiglio:. Vedeafi vnitaeminentemente in lui; 
con marauiglia’d'ogn'vno:chetrattaua feco, vn'altezza; 
di vita perfettiffima; &vna profonditàdi fottiliffima dote 
trina ;il'efercizio-dell'orazioné mentale; e della contem= 
plazione , conicui folleuaua)il:fuo fpirito jeladeftrezza > 
é prudenza mirabile;con cui gouernaiài fuoi fudditi:; la. 
forza divn'ingegno perfpicacifiimo ;i evlà. maturità» divi 
faldifimo giudizio ; l'àbborrimenta del fecolòj:edafpras: 
tica:de Negoziy... E per ciò non è daimarauigliarfi;fé fui 
occupatoin tante cariche; coshnella Città' di Lima; come: 
pertutta quella Prouincia ; effendo.che primieramente: 
hebbè:il.polto idi Catedratico di quell’vniuverfità sé-fù ib 
primo!à legger. Teologia vin quei Regni, &infiemegli 
fiv impoftaclacura di Genfore:, .0 Qualificatote;;che dif. 
vogliamo; del.$acrò Tribunale: della Santifima-Inquifi- 
rione! Di poi-fù eletto Priorer-del COnuento»di Lima, 
vitimamente Vicarioigentrale 3 Prowincialé:\ e Vifitaàto-. 
reditutta quella. Prouincia yriufcendo egualmente mi 
tabile; dotto. e: priidente;così nelle cofe -Ecclefiaftiche i}; 
come0nelle: temporali! Bra fominamente riuerito;3& 
accetto ad ogn'vno, nobili;.Artifti,, plebéi ;poueri; «e; 
ricchi; Concorrendoèàlui, come ad Qracolo di quella; 
Gittà; qualfiuoglia forte di perfoné, per importantisfimi ji 
e difficilisfinii negozij: Valeuanfi del fuo configlio l’iftef 
fi Vefcoui ; l'ifteflo Regio Senato nelle caufe di maggior 
z rilieuo 
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rilieuosippartenenti al Foro,tanto interiore? quanto efte: 
iiore : e ciò non fenza grandiflima.ragione) ftante che 
conofceuafi per efperienza da tutti; chein queft’ ottimo, 
e Santo Religiofo, haueua collocato Iddio mirabilmente»: 
il dono. del Configlio., Quanto poi fofle pratico, & in- 
tendente. in, quella (cienza » ché viemidetta Scienza. 
de Santin: cioè nella Teologia Miftica, quanto haueffe 
di dottrina & efperienza-circale cofe del Cielo.; quanto 
fi crouafie dedito; &efercitato nella fcuola della contem- 
plazione, quanto oculato, e perfpicace nella difcrezzio= 
ne:delli fpiriti, fe non vi fofle altra proua ; folo quefta» 
bafterebbe per mille, ilvedere che l'infallibile Proui- 
denza d.Iddio,fceglieffe quefto grand’huomo per il go. 
uerno fpirituale. della fua dilettifima ROSA. Douerei 
qui. far menzione anchora del Padre Didaco Martinez. 
della Conrpagnia di Giesù., e de Padri Maeftri Fra AL 
fonfo Velafquez;;FraLodouico de Bilbao , Fra Giouan: 
ni; Perez Domenicani, edi molr'altri , quali. pure cono 
grandisfima diligenza efaminarono lo fpirito.della Fan- 
ciulla ,, maper non aliongarmi da vantaggio dal punto 
propofto ;.bafti cià che s'è detto, de primi , a:quali. nony 
crano inferiori quett' altri. Hor torniamo al racconto . 

Arriuò il giorno deftinato snel quale il Dottore Gio- 
uanni de Cafliglio; già detto, propofe, e ftabili di pene- 
trare-fottilmente con Varie interrogazioni lo/ftato;la qua- 
lità ,. le circoftanze della Vocazione della Vergine, de 
fuoi. eferciti) {pirituali ,. delle. wifioni.,. grazie, e doni, 
che li compartiua mirabilmente.il fuo Spofo:Celefte . 
ritrouò è queft’efame , la Madre di lei, asfieme cons 
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Donna Marid'de Vfategui, &in prefenza di queftd , co- 
minciò it Caftiglio con varie propofte ; dubij; e difficol- 
tà; tentare ogni fenfo più intimo nell'anima di lei, chia- 
mardo con minutisfimo fcrutinio tutte le fue attioni 2 
findicato y@ ciò fece per lo fpatio di tre hore continue + 
Su l’primo l’interrogò;da qualtempo, & in qual'età ella: 
s'era cominciata a fentire internamente muouerfi dal 
quelt'impulfi, coniquali fi vedeua tanto efficacemente 
chiamata all’ orazione , è contemplazione .. Rifpofe 
ROSA; che quantoalla circaftanza del tempo;non fa- 
pea , he potea ricordarfene ; ftanteche fin da primi anni 
della fua tenera erà,haueua fempre efperimentata in fe 
quefta fomma inclinatione , gehio ; € fpirito tutto ifitent- 
to a lodare , feraire, e benedire il Signore, e che find’ 
all’hora la fua mente era così dedita al meditare, e con- 
templare Iddio > che’ariche in quell'età teneriffimaà; nono 
trovava cofa ne più dolce ; ne più gradita, quantoil'pàf- 
lare con Dio;penfare à Dio,fofpirare la grazia;e la gloria 
d'Iddio. Non fi vergognò la modeftiffima fanciullacon» 
feffare tutto quéfto,fi inì riguardo delcomando, venédo- 
li cid impoftò con précetto d'obbedienza fi arnchora pér- 
che Ja Madre iui prefente fapeua molto bene quatito ciò 
foffe vero. Intetrogata di poi del profitto fatto niéll’ora- 
zione,fe fempreconla medefima applicazione d'animo; 
con l'ifteffa ferenità di mente, facilità; e raccoglimento: 

sl’era riufcito quefto fanto efercizio. A queftotifpofe, 

ch'ella fin'àl tempo di dodici anni in circa , prouò qual- 

che diuerfità nell'oràzione ; in cuitalvolta; 0 per la de- 

bolezza delfuo.carpicciole ; 0 per la grauezza delfon- 
no, 


RofadiS. Maria. 183 
no; gl'era neceffario per qualchetempo combattere coni 
trole.diftrazioni; lequali: pure alla:fin’ eranvintee. Da 
quel tempo di-poi,hauer fatto le fue orazioni y@.cotì mag- 
gior diletto ;.e con maggior facilità ; provando fenfibil- 
mente,che di fubito che poncuafi à quett'efercizio', Iddio 
gl'attracua è fe mirabilmente l’anima;& il cuore, con tan- 
ta foanità, e dolcezza , che tutte le fue potenze Intelletto; 
Volontà ; eMemoriaytalmente s'vnivano al Signore,ap- 
plicate alla di lui bellezza, magnificenza ,.e bontà, che 
pareali impoffibile , per:quelch’ella fentiua dentro di fe; 
ne per difturbo de fantafmi; ne per diftrazione de fenfi, 
ne per qualfiuoglia contrarietà del Mondo; 0 dell'infer- 
no, poterfì ftaccare dai dolciffimi abbracciamenti def 
fuo dilettiffimo Spofo , qualtencua viuamente {colpito 
entro il fuo cuore. In quefto li domandò il Caftiglio , fe 
per auuentura ella faceua forza ) e violenza alla fua ima- 
ginatiua jin queltempo principalmente,che l'altre poten 
ze così guftauano della prefenza d'Iddio, e fe con fati- 
ca, e conarte procuraua foftenerfi in quefta dolciffima 
fofpenfione di mente . Negò RO SA hauét mai procu- 
rato con ftudia ; diligenza, &'arte quefte foauità di fpi- 
rito, ma prouare perefperienza, che da Dio per fua 
mera benignità ; come davirtù di calamita , le fue poten- 
ze nell’orazione erano mirabilmente attratte, folleuate, 
& efficacemente trattenute.à contemplarlo ; & adorarlo , 
con fi grand'ecceflo di confolazioni,che vna.fola fiilla di 
quelle dolcezze;hauerebbe potuto addolcire tutte l’ama- 
rezze dell'Oceano. Doppodi che,fentiua il cuor fuo tut- 
to infiammato di celefte ardore, e di fuaco così viuo, e 
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giocondo che gl'era impofiibile l'efplicarlo‘, Soggiuni 
fey che ini quell'amore reftaua intal guifa vnita l'animas 
{ua al fuo Spofo diletto, che'del continuo hauewa auane 
ti gl'occhi la fua timabiliffima prefenza, doue trouaua 
ogni contentezza , oghi bene. 

Continuò ad interrogarla il Caftiglio, fe ella ifsnierie 
letto libri,che trattaffero della miftica Teologia, doue ha- 
ueffe potuto imparare il metodo se l'arte di queft'interna 
attrazione ) o pure fecol difcorrerne li foffe ftato efpli» 
cato lanatura ; ifegni, le proprietà, gl’effetti , le caufe 
di quefta mirabile vnione «A cuirifpofe ROSA, ches 
perla fua pouéertà, non gl'era ftato mai poffibile proue- 
derfiditai libri; in ciò non hauer hauuto altro ammae- 
ftramento ,chel'efperienza; e la pratica. Quefta hauer- 
li feruito per Maetftro ye per libro», e perciò voleffe com- 
patirla fe non'efprimeua l'interni fentimenti del cuor fua 
con quella proprietà di vocaboli, come:per'altro haueria 
bramato , ftanre che di quefti ne foffe totalmente igno- 


rante. A!ll'horail Caftiglio,come quello chesera inten» 


dentiffimo ih'queff'arte, cominciò ad'efplicarli, e mani: 
feftarli coni proprij termini Teologici quefte fegretidia 
ne illufirazioni, & illuminazioni , conle quali tddio.fi 
compiace talvolta di folleuare vn'anima fopra tuito if 
creato , vnendola amorofamenteà fe fteffo . Le! diffe» 
che quefto modo dicontemplazione,chiamafi nella Teo 
logia Miftica,Orazione d'Vnione, &in quett'eferciziogil 
noftro intelletto non prendere fpecie, o fimilitudine da 
gl’oggetti fenfibili perla conuerfione à i fintàfimi, ma 
totalmente:voto:dique ft'imagini corporee, e materidli; 
efler 
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effer'illuftrato altamente da Iddio con forme fpirituali , e 
da quefte con puriffimi raggi venire illuminata , e puri- 
ficata la mente . »Le foggiunfe, che qui il Signore ; con» 
immediato, & intimo congiungimento ,.0 illapfo, come 
parlano le fcuole., riempie di fe fteffo il facrario d’ vn 
anima amante. Che qui la parte affettiva del cuore di- 
| viene tutta fiamme, tutt'ardore,per la forza dell’amordì. 
uino, &all'hora l'anima fortunata comincia anche qua- 
giù à prouare vn faggio della beata fruizione del Paradi- 
fo. Quefto,e molto più diffe, & efplicò alla Vergine , 
che àquefte cofe ftaua atrentiffima., il Caftiglio , toccan» 
doli anche molti altri punti della Teologia pratica, come 
della purità delcuores della fimplicità dell’ intentione; 
dello ftaccamento da tutte le creature, dell’indifferenza 
del'avolontà., dell'altezza.delle celeftiilluftrazioni,della 
dollcezza:della quiere dell'anima’, nella contemplazione 
delle cofecelefti ; del Fonte della vita ; dell’augumento 
delle virtù, & habiti interni, e di molte altre materie, 
che riufcirono non mena di confalazione ; che di profit- 
o alla Fanciulla, la quale di quefte notizie fi feruì fempre 
di poi,per efplicare à fuoi Confeffori più diftintamente , 
e con proprietà di vocaboli,ciò che giornalmente li' fuc- 
cedeua . | 

Doppo di quefto;continuò f'efame il Caftiglio, e riaf- 
fumendo}a via purgatiua , l'interrogò,per quanto tempo, 
con quante diligenze ;, con quanto fudore haueffe com. 
battuto contro le cattiue inclinazioni , eigenio della natue 
ra deprauata, contro le paffioni così radicate nell'animo 
vnito à quefti fenfi, e contro la multiplicità de viti) , che 
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nafcono:, e crefcona nella. terra del noftro cuore . .Rif- 
pofe con ogni maggior candidezza, & ingenuità la San- 
ta Donzella», che quanto à»quefto:particolare; appena fa- 
pea ricordarfi d'hauer prouato mai fimil combattimen- 
to ,che fin da bambina ; per grandiffimo fauor .d'Iddio 
s'era conofciuta fempresfenza contrafto alcunojinclina- 
ta alla virtù. Daltempo di:cinque anni;hauercomincia» 
toà conofcere l'alta Maeftà del Signore ; e. da quefta:no» 
tizia efferli ftato; contro:le paffioni difordinate;. così affo- 
dato l’animo.coltimore, & hòrrore del peccato » che fe 
per auuentura fi fentina inforgere in fer qualche. moto ;0 


| impulfo indeliberato contro:il-lume:della:ragione ;; di 


fubito lo vedeua repreffo je {cacciato dalla confideratio- 
ne deila divina: prefenza. Interrogata di poi che folle- 
uamento ye diletto:prendéffe dalle Creature; all’ hor che 
lafua mente ttouaafi Aracca;e languente per la fatica del 
longo orare ; e meditare ; effendoli! pur talvolta neceffa- 
rioyperricreazione:delcuore ydiuertirfi a bella pofta da 
quell’applicazione fi continua alle:cofe divine. Rifpofe, 
ch'ella non haueua mai trouato ricreazione ‘alcuna negl 
oggetti creati, marogni fuo contento ye gioia;eflerli fem 
pre parfo confiftere nelfolo godimento delfuo Signore, 
quale contanta certezza fembrauali poffederlo nell’ani- 
ma; e con tanto gufio tener’vnito', efcalpito nelcuore , 
che fe peri va fol. momento l'haueffe perduto di vifta , 
quefto pareuali vn.tormento:infoffribile ; più. graue,ye 
più dolorafo di qualfinoglia pena d'Inferno». Doppodi 
quefto il Caftiglio fi domandò,come foffe arriuata à que- 
fto grado:di. perfettiffima vnione.con Dio; al quale non 
fi per- 
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fi peruiehe fe non'col mezzo di grandiffimi trauagli; per- 
fecuzioni ; ‘e moleftie. ‘Rifpofe ROSA: che: non gl 
erano mancate moleftie , e contradizioni,a caufa della, 
fingolarità delfuo vinere ; non volle però defcendere al. 
le particolarità, perilrifpetto , e reuerenza douuta alla 
Madreiui prefente , da cui, come s'è detto di fopra, per 
tal cagione foff:ila patientifiilma Vergine ogni maggior 
‘ftrapazzo ,infylti, evillanie; e perciò da quefto;fece paf- 
faggio à raccontare quel martirio interno , che con tanto 
fpafima del fuo fpirito ella prouaua in quell’hore del fuo 
abbandonaménto, come s'è referito diftufamente nel 
Capoantecedente. Li parue bene prégare humilmente 
cuell'illuminatillimo Dottore, volerli dichiarare la natu- 
ra ,le caufe, le proprietà, e fopra ogni cofa.i fini di que- 
fte defolazioni ; dalle qualitrouauafi,in quell’hore deter. 
minate;afflitta al maggiorfegno. Nonricusò di compia- 
cerla il Caftiglio ; manifeftandoli fopra di.ciò il flo pare- 
re. Le diffe, che quando in quella penofiffima ofcurità. 
fembrauali , che lampeggiaffe qualche barlume di fpe- 
ranza ) all'hora ella prouaua vn faggio di;quelle pene , 
che'patifcono nel Purgatorio quell'anime , che quanto 
più amano Iddio‘, quanto più fperano: di goderlo. in Pa» 
radifo , tante più tormentofa prouano la dilazione , 
Quando poila fua mente ritrouauafi à taf fegno ofcura- 
ta, che pareali mai douer finire quefto duro martirio , 
all’hora élla efperimentaua parte di quei tarmenti, che 
nell'Inféerno foffrono; fenza alcuna fperanza d’ vfcirne, 
fanime condannate. Col mezzo; di que afflizione 
Iddio ammaeftrare nella (cwola della patienza Ie fpofe à 
+30 Rea Ade agg lui 
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iui più dilette, per farli conofcere in pratica il lor niente, 
e farli penetrare ; che cofa poflino da lor medefime, e 
quanto fi rendino potenti col folo aiuto , e grazia di lui : 
infomma acciò comprendino , quanto vi fiatra vno fta- 
to,el’'altro di differenza. Con quefto pefo,benche per 
altro graue , e molefto, ma fopra ogni credere vtiliffimo, 
mantenerfì ja navicella» dell'anima nel fuo equilibrio, 
acciò dal vento importuna della vanagloria,non patifca 

paufragio.. Con quetft'eccliffe, imparare il cuore ad ap- 
prezzare maggiormente la bella luce del fol diuino, ne 
à punto lamentarfi, all’ horche quefto, per maggior io 
bene li nafcondeiraggi, quali fono puramente gratuiti; 
e’ perciò produrfi da fimili accidenti nell'anima vino 
profondiffimo timore, & vn'humiliffima raffegnazione 
alla diuina volontà. ‘In quefta fornace, prouarfi l'oro 
della charità, purificarfi la fede , renderfi con mafchia vir- 
tù forte, e ftabile la fperanza, e l'affetto, anuezzandofi è 
cercare, & ad'amare,non tanto.le confolazioni,e dolcez- 
ze d'Iddio, quanto l'ifteffo Iddio. Soggiunfe, ch'egli ti 
ricordaua hauer letto d’alcuni huomini fantiffimi ; e per- 
fettifimi amici del Signore, già canonizzati:dalla Chiefa, 
quali pure haucyano patite le medefime. defolazioni; e: 
queftianchora inftantemente importunauano Iddio;vo- 
terli liberare da fi atroce martirio; contentandofi di cam- 
biarlo in qualfiuoglia altra pena fenfibile , e non dimeno. 
non'eflere ftati. efauditi:da. quel Signore, che molto be-. 
neconofcea ciò che fofle à propofito per il loro auvanza» 
mento. Finalmehteconclufe,che di quefta forte ditrauas. 
glio parlò ib Re Profeta in più luoghi, e principalmente: 

all 
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all'hor che con pianti, e fofpiri:diceua: Fuerwae midi la- 
Crima mea panes die y ac note, dum dicitur mibi per ffugu- 
los diesyubi eft Deustuus ® come anchora;all’ hors che tre- 
uandofi abbandonato, replicana Azima mea ficut paffer 
folitarins tr tedto +. O pure quando reflettendo alfuo ni- 
ente, fi proteftaua con Dio... Ad n:5i/um redaltus fumi , 
a nefcini » 

Ioppo l’efplicaziane di quefte cofe;il Dottore pregò 
la Vergine, che: voleffe manifeftarli come, & in quale 
ftato ritornaua poi l’anima fua,doppo la grauezza di que- 
fte tenebre ,& horrori d’Inferno. A queft'interrogatio- 
ne l’humiliflima, e modeftisfima Fanciulla tutta tremò, 
impallidi, fudò, ammuti,fapendo: molto bene di.non ha- 
uere ne parole, ne concetti bafteuoli,per efprimere,, ne: 
meno in qualche parte,ciò che fe li dimandaua ..Di nuo- 
uo due: , e tre volte fece inftanza il Caftiglio , che rifpon» 
deffe,, ma pure:ROSA ;. nonardiua aprir bocca. Final-. 
mente l'efaminatore: con fopraciglio feuero le difle . 
Auuertibeneò ROSA, che hora non è tempoditace- 
re, ne'di fingere . Qui fi tratta di-punto:importantisfimo. 
Setacerai , o nafconderaiin: quefti efame qualfinoglia, 
minima:cofa , di cui feiinterrogata:, fappi:, che farai rea. 
appreffo.Iddio, negando:i doni, &ibenefic:) che ti.com- 
munica:, e fenonrifpondi:adequaramente:alle mie:inter- 
rogationi,riufcirà ciò dituo:gran: danno:, ne;potrai à pie- 
no. penetrare dottrine:; e interpretationi:,, che circa. 
queftecofeofiuriflimeio:fonopermanifeftarti.. A queft” 

efpreffo:comando;nonpotè R'O:S.A far dimeno.di non. 
‘obbedire. Ricoperto pertanto.il di lei volto: con vm 
mode= 
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modetftiffimo roffore , pregando-che la voleffero compa- 
tire, efcufare, fe perauuentura non fapeffe trouar paro- 
le, efimilitudini proporrionate , per efprimere adequa- 

tamente i fuoi concetti ; così cominciò. Già chél'obbe. 

dienza m'atringe à manifeftare ciò;che per altro.non ha- 
ueria voluto ,che foffe fato palefe fe nonalmio:lddio», 
mi trouo obbligata di dire , che in quel punto; in.cui 
ceffauano quell'ofcuriffimetenebre di defolaZione;delle 

quali poco auanti difcorfi, mipareuainvn iftante aprit 

gl'occhi della mente ad vna bellisfima luce, che con 

fplendore ammirabile illuminando l’anima ; m' infiam- 

maffe con ecceffo il cuore ne i dolciffimi affetti verfo il 
inio Spofo.Così il mio fpirito vnito ftrettiffimamente con 
Dio, veniua reftituitoà quel pofto di prima ; anzi cono 
maggior vantaggio d'amore. Sentiuoin me in quell’hora 
più potenti, & efficaci gl'impulfi della divina charità;che 

à guifa d’vn fiume impetuafo ) rott'ogn' argine y ogni ri- 

paro, inondaua la terra dell'anima mia con pienezza di 

gioia. Doppo di quefto fpiraua dolcemente it zeffiro foa- 

uiffimo della grazia, e ne deriuzuano i pretiofi aromati 

del Paradifo, S'immergeua il mio fpirito:nel pelago im- 

menfo della divina bontà,e con prodigiofa.metamorfofi» 

vfcendo fuor di fe medefimo, tutto fi trasformaua nelfuo 

diletto; facendofi vn' iftefia cofa con quella. Qui fer- 
nioffi la Vergine; ma importunata è feguitare il raccon- 

todi nuouofi vergognò ; s'arrofsì, titubò ; nulladime» 

no vedendofi neceffitata foggiunfe Nel mezzo di quefta 

dolciffimavnione pareami di reftare così ben radicatag e 

fabilita immobilmente in Dio; che fembraua all'’animao 

mia 


#, 
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mia d’effer ficura nell'amicizia dilui, confermata ne fuoi' 
doni,incatenata indiffolubilmente al:fuo affetto ; e cony 
tanta certezza;che quanto è me giudicauo non poter'effer 
cofa nel Mondo, che potefle fepararmi dal mio dilettiffi- 
mo Spofo , replicando più volte con l'ApoftolaS. Paolo, 
Quis me fe eparabità à charitate Chrifti ? certafum; quia ne= 
que mors», Mi protefto però, che mai ciò ho manifeftato 
ad alcuna-perfona , ne meno adeffo haueria ardito ciò 
palefare,fe il precetto non mi haueffe à ciò neceffitata,an- 
zi fupplico humilmente,fe troppo hauesfi detto ; 10 mala- 
mente:hauesfì fpiegato ciò , che veramente fento,, e pro- 
uonell’anima, Loddil Caftiglio la femplice candidezza 
dell’obbediente Fanciulla , e dandoli animo le diffe , che 
nontemeffe, che.fin’all'hora non haueua. errato in cofa 
alcuna, che:perciò feguitaffe pure il difcorfo.;.: Ripigliò 
dunqueR.OSA il.ragionamento , e;con vocehumile; 
e.timorofa diffe , che.tra quefte foauità di fpirito,pareali 
il più.delle volte effer fatta degna di vedere.la fantisfima 
humanità del Saluatore, in. fembianza tal hora d'huomo 
bellisfimo ,tal'hora fotto figura di tenerisfimo bambino, 
odi leggiadro fanciullo, ma.così bello; graziofo , & 
affabile, che non ne fapeua , ne potea.trouarne il para: 
gone. Diffe che alcune volte pur fembrauali di vedere 
la Beatisfima Vergine,con faccia aftretanto maeftofa, 
quanto amabile , e benigna verfo dilei. Anterrogata del 
modo; e.qualità diquefte vifioni, fe erano imaginarie ; 
o.intelleituali, momentanee, o prolungate di faccia à 
faccia:,.ò pure.per oblique trafparenze . Rifpofe la fem- 


plicisfima Vergine , ch'ella era del tutto ignorante di 
quetti 
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queftinomi, e differenze di vifioni, Di quefto poterlo 
asficurare ; che in quefte fembianze.pareali di vedere 
Chrifto Signor Noftro, come in vn paffaggio; mavici- 
nose chiaro; in quella guifa che vna rifplendente ftella, 
o vapore accefo,con rilucente tratto trafcorre nel Cielo, 
& in ciò non renderfi vifibile in tutta la fua ftatura:, ma 
folo dal volto,fino al petto. Nelle vifioni poi délfa Bea- 
tisfima Vergine, alquanto più trattenérfi ; con fia gran» 
disfima confolazione di fpirito, Da quanto diffe ROSA, 
n'argomentò il Dottore, che ‘quefte erano vifioni ima, 
ginarie , e lidimandò in qual maniera; ‘e fotto qual for- 
mapareali d'apprendere ye vedere internamente la\pre. 
fenza d'Iddio . Qui moltos’affaticò l' inefperta Fanciul- 
la y per cercare; «etrouar parole proporzionate ad'efpri- 
mere punto’.così difficile, pure alla fine‘, per nega- 
zioni, e contetmini fisnificanti eminenza ; e'caufalità; 
fodisfece al :meglioche potè all’ interrogazione’ fattali 3 
affermando .che quefta chiarezza del lume'diuino, era 
fenza figura ,fenza mifura, e fenza fine ( dal che fi giu- 
dicò , che queft'altre vifionierano puramente intellettua- 
li). Diffejch'era:‘vn talefplendore jche în fe fteffo in- 
comprenfibile eomprendeua il tutto . Ch'era dtabiles 
fottilisfimo , purisfimo ) di fomma fimplicità je di fomma 
virtù .. Che pareali asfieme lontanisfimo ; e Vici- 
nisfimo ;interno, & ambiente ; eccelfo ; fublime y nobi- 
lisfima: infamma-conclufe, non poterfi comparareyan- 
chorche leggiermente è chi che fia delle creature;effen- 
do qualfiuoglia di quefte infinitamente fproportionate è 
lume così mirabile : che perciò ( più tofto , che nella fua 

fem- 
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fembianza ) riufcir più facile, il conofcerlo in parte col. 
mezzo degl'effetti marauigliofi , & illuftrazioni foprana- 
turali, che caufaua internamente nell'anima. (E diman- 
datoli ai foffero quefti effetti, rifpofe che quefti era 
no vnatenerezza, e compiacenza di cuore , ch'eccedeud 
ogni gufto imaginabile , vna ftrettiffima vnione di figlio» 
lanza con Dio, vn’interna , e marauigliofa rinouaziones 
nell’ifteffa effenza dell'anima, vna pienezza di confola+ 
zioni di fpirito, vn'infolita fermezza. e robuftezza in tut- 
tele virtà, vn'allegrezza in fommaftabile , fanta, incom- 
prenfibile , ineffabile , con cui SOS invn mar:di 
contenti tutti gl'affetti del cuore . 
| Reftò è quefti dettì della Vergine atti fodisfatto il 
Caftiglio, fapendo molto bene , che in quefta materia 
dell’vnione dell'anima con Dio, quanto più fi dice, tan- 
to meno s'intende ; onde prudentemente fece paffaggio 
all’altre cofe più facili, interrogandola degl'efercitij della 
mortificazione, e della penitenza. ROSA penfan- 
do , in quefto genere di far mblto poca ) e che le fue 
aftinenze foffero affai ordinarie, accennò con breuità fo- 
Jamente alcune cofe circa i fuoi digiuni , difcipline , & 
altre aufterità ; offeruando però di dir quefto, in tempo, 
che la Madre non v'era, come quella, che fe l'haueffe 
faputo,glie l'hauerebbe al certo prohibito perl’auuenire , 
In tutte però queft’ aftinenze ; e mortificazioni , 
resseuafi con ilconfiglio , e permiffione del fuo Padre 
Confeflore ,acui folo volea, che foffero note . 

Alla fine il Caftiglio doppo hauerla rigorofamen- 
te efaminata della diffidenza delle proprie forze , 
i BD intor- 
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della confidenza dell’ aiuto della diuina grazia, $ 
della fermezza della fede ; della ficurezza della 
fperanza , dell ardore della Charità; in fomma co- 
me ottimo Medico,non folo de corpi, ma molto più dell’ 
anime , doppo hauere offeruato ogni più nafcofta quali- 
tà del cuor fuo , de fuoi penfieri , del fuo affetto, trouan- 
doogni parte faniffima ; e fincera ; conclufe; che la ftra- 
da; per la quale caminana quefta Vergine, era ficurife 
fima; certa) & infallibile per l’acquifto della perfettione» 
che non v'era , ne vi poteua effere inganno alcuno del 
Demonio: che queft affetti, queft illuftrationi ; quelti 
lumi non poteuano prouenire ; che da Dio . Cosìter- 
minò l’efame ; con grandiffima fodisfazione di ROSA, 
che di tutto quefto ne reftò confolatiffima , & il Caftiglio 
che non potea faziarli d'ammirare, L’immenfa Bontà dei 
Signore, che infirma Mundi eligit, vt fortia confundat, 
tanto fe gl’ affezzionò in quefto primo.congreffo, che 
di poi più , e più volte tornò da lei , per confidar feco 
molti fegreti dell'anima fua, reftandone fempre egual. 
mente fodisfatto ,&ammirato, 

Il medefimo fentimento circa lo fpirito, eperfettione 
di ROSA hebbe il Padre Maeftro Fra Giouanni de 
Lorenzana , il quale molte, e molte volte ( effendo fuo 
Confeffore )efaminò di propofito la cofcienza della Ver. 
gine . Sarebbe cofa troppo longa il voler raccontar 
minutamente la ferie di quetti altri efami. Bafti aggiun- 
gere quefto folo à cià, che s è detto, che ogni qual’volta 
quefto Padre interrogò RO S A, intorno alle circoftanze 
della Via illuminativa, reftò talmente marauigliato delle 

fode, 
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ode, edotterifpofte dellaFanciutla, che non poteafar 
| di meno di nonconfeflare apertamente, che non Îci, ma 
i lofpirito delSignoreinlei parlaua. Venne feco à ragio- 
| namento molte volte del miftero altiffimo della Santiffi- 
i maTrinità;dell’vnione hipoftatica del Verbo alla na- 
tura humana ; del Sagramento ineffabile dell'Euchariftia, 
. della Gloria de Beati, del fegreto occultiffimo della 
predeftinazione , della natura della grazia , della fede, e 
dell’aletre virtù Teologali: & in tutti quei ragionamen- 
tierano così profonde le dottrine, le maffime, i princi- 
pij , coni quali ella difcorrewa ; rifpondeua je dichia: 
raua i fuoi fentimenti , che non fembraua ragionaffe vna 
femplice giouanetta , peraltro indotta, &inefperta, ma 
vno de più fapienti , e veterani Maeftri della Sacra Teo- 
logia. L'ifteffo Padre de Lorenzana affermò hauer'vdi» 
to dalla bocca di lei, fentenze cosifublimi, profonde» ; 
chiare e di pefo ; parole tanto à propofito, proprie, & 
efpreffiue ; concetti così viui, acuti, efotuliffimi, che» 
non dubità d’atteftar con giuramento:, che. mai haue- 
ua veduto, ne prouato ingegno così illuminato; e perfpi. 
cace nelle cofe d'Iddio , che perciò lodaua, e benedice- 
ua per mille volte la fomma bontà del gran Padre de Lu» 
mi) che fi foffledegnata d'alzare l'intelligenza di ROSA 
humile, &indotta;alla fublimità di queifegretinafcofti, 
la notizia de quali vien negata è fapienti , e dotti del 
Mondo, La medefima fapienza , & altezza di fvirito. 
della Vergine,fù da lui offeruata, e grandemente ammi. 
rata nell’afcoltarele fue canfeffioni, quali ella faceua cor 
tal metodo, contaldiftintione , contanta circofpettionez 
BD .2 È chia= 
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e chiarezza, che non pareali confeflare vna femplice fan- 
ciulla ;mavn vecchio, e ben fondato Teologo : Tanta 
era l’efpreffiva delle parole, la grauità delle fentenze; il 
modo, e la forma del racconto , fenza fuperflvità , fenza 
confufione , fenz' allongamenti. Chiamato quefto Pa, 
dre vna volta dal Sottofagreftano ; il quale li difie che in 
Chiefa vera ROSETTA, chel'afpettaua per confef 
farfi egli rifentitofi è quella voce, come che que! Con- 
uerfo haueffe parlato con poca rewerenza della Vergine; 
sgridollo, dicendoli. A voi forfe apparifce vna RO- 
SETTA, quefta fanciulla ; quale à gl'occhi d'Iiddio, è 
vna bella, grande , & odorofiffima ROSA . Verrà 
beneiltempo,nel quale tutti s'accorgeranno quanto fia 
fublimequeftaR OS A pretiofa. ian 

Oltre a queflo Padre , altri ne furono ;. che nel 
confeffarla procurarono con ogni diligenza. efami 
nare i più intimi fenfi delfuo fpirito, e fra quefti il Padre 
Maeftro, e Catedratico Fra Lodouico de Bilbao giurò, 
che più volte confeffandola, ftupi; ammutiì alla profon- 
dità , e fodezza de difcorfi di ROSA, ammirandola, 
prontezza , la facilità, l'ordine , la maniera., con cui.iil. 
luminata Fanciulla decideua le queftioni più difficili del. 
la fagra Teologia ; che perciò chiaramente conofceuafi 
in lei quello fpirito divino , che per bocca fua-fauellaua. 
Fù comune , & vniuerfale il parere di tutti quelli, che: 
nella Città di Lima viueuano con opinione di perfete 
tione efantità di vita, cheR OS.A veniffe gouernata;;. 
e retta dallo Spirito del-Signore , che inleifi ritrouaua 
foprabondantemente il dono della fapienza, e che la 

| | fcien- 
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fcienza , e-notizia delle cofe fpirituali , e de mifterijaltif. 
fimi, non fofle in lei cefaacquiftata, ma infufa. Daque- 
fto concetto ; nel quale era tenuta: da. tutti, no 
procedeualareuerenza, e la ftima chefaceuano di lei le 
perfone anche fantiffime , & illuminatiffime. Fia l'altre 
.-Lodouica de Melgareyo , donna di vita fingolatifima, 
nel feruizio d'Iddio, tanto ftimaua , e riuerita ROSA; 
che ogni qual volta s'incontraua con lei., di fubito ingi- 
nocchiauafi; enon fenza grandiffime inftanze della Vene 
«gine, che abborriua fimile azione ; ardiua di forgere ino. 
piedi. Sel’haueffe veduta tal'hora. pafiar per qualche. 
ftrada , ella fubbito accorreua, proftrauafi interra, ba- 
ciaua quelle pedate, per dou’ era paffata la Santa Vergi- 
ne, &all’horache per prender configlio in qualche fuo: 
dubbioappartenenteall’anima ;, doueali fcriuere , nonli. 
fcriueua , che inginocchiata fopra del fuolo. 

Conuennero molte volte affieme, il Gaftiglio, &il 
Padre Maeftro deLorenzana,. e formando più conferen- 
ze circa lo fpirito , evocazione diROSA; finalmente: 
conclufero ,.che'tutto era:operad'Iddio , che fi rendeua: 
mirabile ; e prodigiofo in quefta fua ferua: E principal 
mente offeruarono quefte due cafe .. La prima , chie il 
Signore haueua inalzata queft'anima' di primo lancio al 
grado Illuminatiuo ,.fenza farla paflare per il grado pur- 
gatiuo , e dall’illuminatiuo l'haueua in breuiffimo tempo: 
fublimata all’vnitiuo .. Affegnauano di ciola ragione», 
cioé’, perche Iddio hauendola preuenuta fin. da bambina: 
in benedictionibus dulcedinis, havewa eccitato in lei ins. 
quellatenera.er affetti cosi.puri,. che non v'era cofa-tere 

Lena: . 
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rena, da cui poteffe effer purgata - La feconda cofa am- 
mirabil’ era ; che in quell’horribile , e fopra ogni imagi- 
nazione formidabile ofcurità , e defolazione di fpirito , 
cheROSA pati per lo fpazio di 1 5.anni, come s'e der- 
to ; fù fi grande la fortezza, la generofità, e coftanza del 
fuo cuore , che non folo il tutto foffrì con ammirabil pa-. 
tienza ,rimettendofi in tutto al beneplacito della diuina 
volontà, ma di più parea appunto, che amorofamente 
faceffe è gara con Dio, col moftrare chi più potea; o 
Dio conaffliggerla ; o leicolfopportare. Quefto era vn 
punto di grandiffima confiderazione , ftante che quefto 
fio tormento confifteua nell’ imaginarfi, e crederfi fer: 
mamente lontana dal fuo Signore ; il che quanto riefca 
infoffribile,losà quell'anima fortunata , che ama da doue- 
ro il fuo Iddio, effendoli più difficile il non amare , che 
il viuere. Infomma conclufero d' accosdo; che quefta 
pretiofillima ROSA eraimmarcefcibile ; mentre non 
veniua nè foffocata , nè offefa da fpine così pungenti . 


Cig piro 


Della familiarità di ROSA con CHRISTO , 
con la Beatifima VERGINE , e con 


Santa Caterina da Stena . 


"On v'è dottrina, nè più certa; nè più efperimen- 

tata nella vita fpirituale , quanto che difpenfarfi 

da-Dio [e dolcezze, e confolazioni del Cielo, à 

mifura dello ftaccamento , e difprezzo dalle cofe della 
Terra. 
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Terra. Ail'horacomincialo fpirito à viuere al Signore, 
quando comincia à morire al Mondo... Allhora gufta la 
pienezza delle fue delizie, quando deltuttolifembrano . 
amariffime le: delizie di quaggiù : All'hora le celefti con-° 
tentezze s infinuano internamente pel noftro Cuore; 
quando quefto fi rende totalmente voto , & alieno dalle 
contentezze di quefta Valle, che noi proviamo, di la- 
grime. Quefto appunto accaddeà ROSA, di cui (ben 
cheilcorpo ftefie tra noi ) lofpirito, e la conuerfatione 
in Celis erat. Leggeua ben fpeffo qualche libro fpiri- 
tuale, e fcegliceua appoftatamente quei capitoli, e quei 
documenti, cheli pafeuano più proporzionati, e confa- 
ceuolià quegl'affetti, e defideri) ; che prefentemente 
prouaua nell’ animo. Ogni qualuolta hauefle tro uato 
fcritio nel libro in cuileggeua, ilSantiffimo nome dî 
Giesù , fi fermaua vn tantino è contemplarlo,rapita dalla 
| dolcezza di nome così preziofo , & in quel punto proua- 
ua fenfibilmente nel fuo cuore viue fiamme d'ardentiffi. 
mo amore, verfo il fuo diletrifimo fpofo. Corrifponde. 
ua con altretanto amore il fuo Giesù à queft' ardore di 
ROSA; che perciò degnauafi, perlo più, comparirgli 
all’horafapra que’fogli, in ftatura poco più grande che 
d’vn dito. Lafciauafi vedere il tenero bambolino fopra 
quelle carte, caminaua conleggiadriffimo paffo, e tra 
tanto con dolcifiimisguardi, econ foauiffimi geîti, con 
amorofifitmi inuiti allettaua, accarezzaua , innamoraua 
la fua fpofa diletta. S'infinuaua dentro del fuo cuore, e 
conie quello ch'è il verbo del Padre , e che racchiude 
tuttii tefori della fapienza,; e fcienza d Iddio, penetraua 
effica- 
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cemente nel fuo intendimento, gli fcuopriua l’intelli- 
genza de mifteri) più nafcofti, gl ineliagli la.mente alla 
contemplazione dei più occulti fegreti della divinità . 
Non contento di quefto Giesù bambino, per moftrare 
maggiormente à ROSA quanto bramaffe di ftar fem- 
pre feco , gl'appariua pure in quefta picciola fembianza' 
fin quando filaua; e ponendofi affifo fopra la conocchia; 
iui quietamente fermauafi ; per qualche tempo; & all’ 
hora tacendo la lingua ,-ccon graziofifimi fcherzi , con» 
atti amorofiffimi parlaua al cuore della fua diletta. Ver. 
fo dilei ffendena letenere manine, come che gl’offeriffe 
el'abbracciamenti. Verfo dilei indrizzaua i fuoi cenni, 
come che l’inuitaffe ad amarlo. Vierfo di leififfaua i- 
fuoi sguardi, come che:gioifle alla prefenza della fua 
fpofa . Infomma col gefto ,. col. moto , coni la. gra- 
zia proteftauafi tutto fiamme tuttoamore verfo la fua 
dilettifima ROSA:. Hor qual reftaffe la Vergine à que- 


fre tenerezze amorofe del fuo Bambino Giesù, qual foffe 


il-giubilo del fuo cuore, quale la:gioia delfuo fpirito nel 
mezzo di quefti fcherzi diuini; non è baftante,nè la pen- 
naà defcriuerlo;, nella mente'à capirlo. Io ben mi ma. 
rauiglio,.come ROSA è quefta.vifta haueffe occhi, che 
poteflero applicare in queltempo callauoro ;-e pure è 
cofate:tiffima ) che queftifauori , quefte tenerezze, ben 
che per altro rapiffero fommamente il fuo cuore, nonla 
diuertiuano però vn puntuno dall’ attentione Meteo 
che haueua all'opere ; ch'ellafaceva, ma occupandoli 
folamente la parte interna dell'anima) li lafciua liberi i 
fenfi al lauoria delle mani . Che quefte apparizioni 
foffero 
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foffero affai frequenti, e quafi ogni giorno gl'actadeffe. 
co y fi deduce chiaramente ‘da i lamenti amorofi, con i 
quali tal volta ella fotto vote fi querelana tra fe della tar- 
danza del fuo diletto Bambino , e ciò faceua all’ hora che 
quello indugiaua più del folito è comparirli, dicendo 
così. Gidè ra sepur nomine. E fonato il mezzo di r. 
e non lo vedo. O me ‘infelice, chereffo prina di vifta così 
beata + Fortunati(fima quell anima» che adeffo appre(fo di 
felotrattiene! E perche l’ambre, come diffe quel fauio, 
infegna poetare $:R'O SA Parimente hauewa meffo in 
verfi quefti fuoi fentimenti nella-fua Jingua nativa , che 
trasferiti nell'Italiana rendono quetti fenfi. 

Chitrattieneil'mio Beh? troppb. Soggiorna > 
<IGia doppo èl hora feffa, Sei mon torna è 
Langnifco, manca l'alma»€ il cuor fi gelaz 
Mentr'ei rinolto altroesa. me fi cela » 

«Vaa volta portò ilcafo, che ROSA cadde inferma, 
per dolare di gola s & ecco che li comparifcevil fuo gran 
tiofiffimo Giesù ; di cui.la gala è. foauiflima; conforme fi 
dice nella Cant, al5 -Doppoeflerfi trattenito: feco per 
qualche tempo;linuita al giocoycon patto di rimettere il 
premio della vittoria all ‘arbitrio:del. vincitore è Accadde 
quefta forte alla Vergine ; la quale doppo hauer vinto ,. 
dimandò incontanente il fia della vittoria , e fapendo 
le parole della {pofa nelle facre Canzoni; FrvéZas eius 
dulcis gutturi meo», richiefe, che fi mitigaffero i dolori 
della fua gola;&il celefte Bambino offerwandoli la paro- 
la fenza replica la rifanò . Ma doppo di quefto apparen- 
doli.vn ala voltanel giorno feguente,ricordenole d ha- 

Ge uer 
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ver perduto ‘pel gioco del.giorho. innanzi;moftrando bra- 
ma di rifarfi j dimandòche di nuouo fi ritornafle è gio- 
care; &inquefta feconda volta riufcìvittoriofo il Si- 
onore, il quale volle, cheilpremio di quefta fua vitto: 
ria foffe la patienza di ROSA, che perciò fece .che li 
ritornaffero., ‘anzi fe gl'accrefcefferoi medefimi dolori 


di prima, i quali fatravagliarono grandemente , per.tut-. 
ta quella ‘notte, Si compiaceua la ‘favorita Fanciulla, 


doppo di quefto fatto,:confultaretra fe fteffayquando ha- 
ueffe ottenuta maggiore;e più nobil vittoria col Signore; 
@ la prima-volta;che reftò libera dai dolori, olafeconda, 
che li ‘ritornarono per ordine del fuo Giesù, ‘a cui certa- 


mentebramaua di compiacere più, che à fe medefima5 


che perciò «coriclufe , ch' era ftata fua maggior fortuna 
l'hauer perduto con il fuo Iddio , nelle perditecol quale 
confiftono le vere vittorie. Ammiraua'‘in tanto quell 


eterna fapienza che ludensin ‘Orbe terrarum fi protefta; 


che le fue delizie ; le fue :contentezze fono il ritrouarfi 
cum filijs hominum. La Madre ‘auuertendo efler ritors 
natii doloriùà ROSA, enon fenza notabile accrefci- 
mento s ‘temè di grane pericolo, Mala prudenza della 
Figlia per toglierli ognifpauento ;con-ogni-candore fin- 
ceramente gli fcoprì il fegreto , afficurandola;ciò effere 
vn‘graziofiffimo fcherzo del fuo Spofo diuino , che #0r- 
rificats © Vinificat, Nelraccontare alla Madre quefto 
fucce flo}; comparue la fua faccia così rifplendente ;che 
come già fuccefle nel ‘Protomartire Stefano ; fi vidde ij 
fuo volto , come il volto :d'vn’Angelo 

Vn'alera volta pure accadde , che effendofi.RO'SA 

trat- 
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trattenuta più del fuo folito,. e. quafi:fin. alla mezza notte 
à godere ( applicata. all’orazione:) la quiete del fuo Ro, 
mitorio fabricato nel Giardino, di cui fopras'è ragiona. 
to, fi fentìinvn.fubito fopraprendereda vna.infolita lam. 
guidezza:,,€: mancanza di forze .. Speraua's.che: quefta,. 
debolezza:prefto farebbe. paffata ,. ma pure continuaua;. 
anzi:prendewa vie più.vi sore,neceflitandola à fuenime ne. 
ti, a deliquij, .. In quefto.fi graue: accidente;non.fapea la. 
femplice Fanciulla doue ricorrere pet rimedio... Già.era 
la mezzanotte, che perciò nonli pareua. opportuno nè 
di farehiamare. il Medico. ,, nè. d'apportar moleftia ad 
alcuno-di.cafa:, che già tutti ripofauano:.. Conofceua be- 
nifsimo che gl'haueria gionaro: il prender qualche. cibo: 
riftoratiuo. per: fouuenire a: quefta. fanguidezza:». ma. 
volle: volontariamente: aftenerfene.,. conciofiacofa che» 
foffe il Sabbato e la.mattina feguente,per efler giorno di 
Domenicasdoueua accoftarfi al fuo.cibo:pretiofo sch'era 
“ilfantifsimo Sa cramentodell'Altare. In fomma:perogni 
parte che fivoltaua:;, non fapeua:, ne poteua trouar ma- 
piera.dirimediare ‘alfua male. Già fentiua.in fe.perfi li: 

fpiriti:, mancata:ogni forza .. Hor che haueria: potuto fa- 
retraquefte anguttie vnafemplicifsima.verginella? Leg- 
gere, eftupite Richiamà in quel pnnto al'meglio.ch'ella 
- potè turti.li. fpiriti\al:cuore, e con.vn. ardentiflimo atto. 
d'amorefecericorfo al fuocelefte {pofo adiatorium in 0p- 
portunitatibus:) alla:curadi cui: confegnò fefteffa;, li fece. 
dimanda:di' medicamento. riftoratiuo», lo-fupplicò: ine 
fiantifimamente volerglicorroborare le forze:conl'effi» 
cacia del fuo:pretiofiflfimo. fangue-. Quanta: dimandà » 
Co. > tant 
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tanvotteriné i ‘Ella'applicoistquel punto'tuttitifuoi ff 
ti è quella Fontana beata del Coftato'di Giesù,doue pure 

la Serafica Santa Caterina tanto avidamente , tanto dof- 
cemente haueva fucchiato il nettare del Paratifoli Etin» 
quefto follewata in fpirito ; vidde che il Signore fi com» 
piacque d'applicare non alla fua bocca , ma al fivo cuore 


quella Mammella foawisfima, ripiena di ‘celefte ambro- 


fia:;da cui inebriato lo fpirito diRO:S:A; prouò di fu 
bito‘ fenfibil ‘rimedio. , reftando del tutto fana della9 
priftina debolezza. Che quefta vifione non fia fata fem- 
iplicemente imaginaria; lo dimoftrano chiaramente gl’ef= 
fetti: poiche in quell*iftante fi fenti la Vergine talmente 
corroborata di forza, provifta di tanta agilità, e robu- 
ftezzà ) che fenza difficoltà alcuna; anzi più vigorofa,che 
l’alere volte, la mattina fe n'andò alla Chiefa y fi cibò del 
Sagratisfimo Corpo di Ghrifto; e così cibata; fana} e ros 
bufta fe ne ritornò alla cafa, hauendo pronato quanto 
foffe dolce; e foaue illatte di quelle. mammelle che» 
Meliora funt vino > fragrantia vaguentis optimis. Gran 
dignità , gran privilegio di ROSA; L'effere ftata fatta 
segna non folo:d’ effer figlia je difcepola della fua gran 
Maeftra Santa Caterina da Siena » ma d' etler di più fuay 
collattanea. Hortiriamo avanti { Hiftoria.. 
. Ritrouoffivn giorno ROSA affiemeconla Madre; 
ip cafa d'una nobil Signora, e doppo qualthe poco dî 
tempo, conforme il fuo folito ; dimandò madefanivate. 
licenza di ritirarfi in difpiarte,per applicarfi all’orazione è 
Quella Matrona per farli honore, li diede (è fine accom. 
pagnafle ) vna fanciullina di fette apni , figlia d’vna ferna 
che 


\ 
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che ftana ini cafa. Quefta cofiduffe la Vergine al luogg 
dell’orazione ye dofipo efferfitrattentita ‘alquanto feco ; 
vedendo che ROSA era tutta‘applicatay & afforta nel- 
la meditazione ; la lafciò, e fegretamente fe n° vfci dall’ 
Oratorio. Ritornò doppo vn' hora, per vedere fe la 
Veisine haueua' pofto fine all’orare : Et ecco che nell’en- 
trare ch'ellafece in quella ftanza ; vidde vicinoà ROSA; 
il Bambino Giesù ricoperto d’ vna vefte belliffima di co- 
lore roffo , e turchino, tutto fpirante fplendore, e maeftà; 
A quetfta vifta non ardi la faggia fanciullina difturbare fi 
dolceconuerfazione, fi fermòilontana ;: contenta folo di 
vedere, e goderecon gl'occhifigraziofo fpettacolo , i 
mifterij del quale, per anchora, in riguardo della tene. 
rezza dell’età non capiua ; e fù fi accorta; che non ardi 
ciò palefaread alcuno, fe non doppo la morte di ROSA . 
L'ifteffo pur’altre volte gl’ accadde, e principalmente ipj 
in cafa di Donna Ifabella Mexia, conforme raccontò la 
figlia di detta Donna Ifabella, che ne fù teftimonio ocus 
lato. Paffeggiaua ROSA vn giorno. per alcune log- 
gie piùremote di quella cafa, e affieme con lei paf- 
feguidua Giesù in ftatura ; ion più che di fanciullo d'otto 
guni,.maicol volto, econ tutta la perfona rifplenden- 
geral par del Sole. Camifanano l'vno; e l ‘altra è à coppia 
prefi con mago; con pafleggio , econ geftitenerisfimi, 
folititra: perfone innamnrate + vedenafi che fi tratteneua= 

mo in dolcisfimi fe fegretisfimi ragionamenti: che fi fer- 

mauano:l’vna, e l'altraà mirarfi attentamente , fcordati 

affatto d'ogn'.altra cofa. Il paffeggio però del celefte 

Bam PDL era aflai più grane, e maeftofo di quello , che 
foglia 
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foglia effer, per ordinario. ne i fanciulli di quell'età: 
Sfcorgeuafi nel caminare di lui vn’infolito.decoro, e 
douunque toccaua col piede,in fegno:della fua divinità , 
rifplendeua di luce srarauigliofa ,, e fubitanca il paui- 
mento .. i ! 

La gelofia, per lo. più fuol’effere vn vero: contrafe. 
gno d’ Amore .. Lo Spofo celefte, per far conofcereà 
ROSA quanto feruentemente l’amaffe, e con-quanta parti 
zialità defideraffé impiegati. verfadi lui.tutti gl’ affetti del 
fuo cuore; fiimoftrò.con la.Vergine gelofo.in mapiera; 
che non potè fopportar per: riuale., ne. meno. vna pian: 
ta odorofa:.. ROS.A ficome portaua ifiori. nel nome; 
così coni. fatti procuraua., adoprandoui: ogni fua indu- 
ftria, che nonli:mancaffera: fiori in qualfinoglia tempo 
dell’anno,per adornarne:gl'Altari.. A quefto fine haueua 
difpofto nelfuo. Giardino molte piante:di vashiffimi.fio- 
ri, etra quefte:v'haueua:con:gran diligenza piantato.del 
bafilico. Quefto-coltivaua. con:maggior affiduità, e:con. 
maggior'affetto , effendoche come pianta., di nomeed' 
odore regia ,emaeftofa; pareali.che con:qualche proprie- 
tà fi: doueffe in tributo:al Re-della Gloria... Corrifpon- 
deua la pianta alla cultura.della diligentiflima:Giardinie- 
ra,rendendofiammirabile:; e perlavifta;.e:perla. fra-. 
granza». Ma perche:,.è fragile: ,.e tranfitorio. ogniidilet- 
to, che:fi:prende.da ifiori, ROSA vna mattina: fcefa 
nel giardino,ritrouò la:1u2: bella pianta: di bafilico ylOtLo: 
folo. morta; &infracidita:; ma:del.tutto ftrappata; e fra 
dicata dal terreno. Reftò in. vederlo la‘ Vergine al- 
quanto alterata yfi dolfe nell'interno dell'animo di que- 

fto 
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fio fatto , nanfapendoà chiattribuirne la cagione. Sta- 
ua per partirfî, quando gl'apparue il Signore, e grazio» 
famente parlandoli li difle. E di che ri lamenti, 0 ROSA ? 
Non fono io il vero fiore del camposaffat megliore di qua luo. 
glia bafilico, anzi più degno e più nobile di tutti i fiori del 
Paradifo è Acciò ta fappia» che so ron voglio, che tu ap- 
plichi gl’affesti del suo cuore iv altro fiore, che in me vio sio 
con le proprie mie mani ho {radicato dal terreno gueffo cuo 
baflico l’hofatto coss feccare » înfravidire. Tu fei vn fio- 
rerramii fiori, ecco a chi deui dedicare‘tutti é tuoi pen- 
fieri - Cositerminò di dire Giesù, e difparue .98' auuid- 
de chiaramente ROSA in queff’anuenimento , quanto 
ella era amata con tenerezza dal fuoSpofo celefte,che non 
poteua fopportare in lei, che l'affetto fuo foffe;, benche in 
minimd parte applicato alla terra , Onde in fegno di tan- 
‘ to fauore sficome s' alienò totalmente con l'animo day 
‘ogni attaccamento terreno ; ‘così ben vplentieri haueria 
{radicato în effetto ogn'altro fiore del fuo giardino,quan? 
do conl’affetto vi fi foffe veduta attaccata , riferbando 
tutto l'interno dell'anima fua al fuo dilettiffimo Spofo + 
Quefto che qui habbiamo raccontato; corrifponde , anzi 
rende chiara teftimonianzaad vna vifione, che hebbe 
vna deuotiffima, e fantiffima Donna, a cui comparfo il 
Signore li proteltà , ch'egli portaua {colpita nel più inti- 
mo del fuocuore quela ROSA fua diletta, fapendo 
altresì, ch'ella nell'interno fuo, non teneua fcolpito altro 
che lui. I 

Ma cià bafti per autenticare l'amofe teneriffimo di 
Giesù verfo quefta fua Spofa ; facciamo paflaggio all’af- 
fetto , che gli moftrò la Sereniflima Imperatrice de Cieli, 
iva A i 
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la quale cofì quanta affabilità , e dolcezza frequentemen. 
te fi fia compiaciuta di comparirli ; di accarezzarla , di 
fauorirla,è facile è congietturarlo dal'vedere, che ROSA: 
dall’ vndecimo anno della fua età, fin’ all’eftremo della; 
fua vita, godè quafi fempre quefto fingolar priuilegio di 
familiarità con fa Regina degl Angeli . Da quefto 
tempo già detto, la deuotifima fanciulla s ’applicà al fet« 
vizio della Capella del Santiflimo Rofario, nella Chiefa 
di San Domenico ; s iu] trattenewafi buona parte del gior-. 
no;iui riceuè il Tab habito della Religione , iui hebbe. 
fortuna d’effere fpofata dal fuo Giesù; che perciò non fa- 
peua ; nè poreua allontanarfi da luogo così è lei caro‘; 
Perilche:con tutta latenerezza del fuo fpitito , con tutta 
l'induftria dell'animo impiegauafî à rendere adorno 1° 
Aîtare, fpoluerandolo, accomodandalo , abbellendofo; 
in fomma facendo tutto ciò che fapeua ; ‘che poteua if 
feruizio della grand'Imperatrice del Paradifo y della qua- 
le pure in quefto Iuogo ifteffo,fù fatta degna più volte di 
dolciffiima conuerfazione. Not fù ingrata è quefti feti 
uizi) preftatili da RO S.A 1a Regina delle Mmifericordie.; 
san incorrifpondenza di quanto ella facena perlei; la 
Beatiffima Vergine volle degnarfi-prendetfi l'offizio di 
Cameriera (fi grande fi il fuo affettoà ROSA) col'fue- 
sliarla ogni mattina dal fonno . i 
L'occafione di queft’ infolito , e foprà ogni Ct 

i marauigliofiflimo fauore, fù quefta. Era reftata ROSA; 
per'alcun tempo; ;ftante la vehemente applicazione è àgl 
efercizij Spirituali, così priva di fonno, che paffava le, 
notti intiere fenza dormire , onde temenafi aflai della fua: 

fanità, 
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fanità ; fe non fi.foffe applicato. pronto il. femedio =» Li 
comandarono per tanto i Medici , che la fera fi cibaffe di 
vn' infalata di.lattuca, & auanti d'andareà ripofarfi, prea- 
deffe alcuni femi di papaueri, atti à conciliare il fonno è 
A quefto comando de i Medici, s'aggiunfe anche il coy 
mando de fuoi Padri Ganfeffoti, che l’impofero, e li pres 
fcriffero 1 hore della notte; che doueua dormire, & il 
tempo della mattina, che doucug forger dal letto . Sfor- 
zauafi la Vergine, fil meglio che poteua , d'obbedire ; 
ma perla confuetudine del vegliare , non gli riufciua 
posì facile ( come ella hanerebbe voluto.) prender'il fon, 
noin quell'hora , chegl'eraftata prefcritta, ne di fue- 
gliarfi la mattina al tempo determinatoli , tanto maggiori 
mente ; che in quel punto prouaua gl’ effetti della graue 
fonnolenza; caufatalida ifonniferi; de quali per il co- 
mando de Medici fi cibaua la fera. Era.per tanto l’ani. 
mo fuo trauagliatiffimo per lifcrupoli, pareadoli di non 
obbedire à fuoi Padri fpirituali; conforme s' era obliga- 
ta. Inqueftotrauaglio; con vera confidenza dicuores 
fece ricorfo alla gran Madre d'Iddio; che é la,vera Srella 
Matutina» acciò la fouueniffe d'aiuto; in quefto. penofo 
combattimento . Fù prontaalle preghiere di ROSA Ta 
Madre delle Mifericordie.Vdi,& efaudì i defiderij di lei; 
e con prodigio non mai più intefo , ogni mattina ; quan» 
do era l''hora deftinata che la Vergine doueua. forgere , 


comparendo vifibilmente alfuo letto ; con vece foauiffit 


ma; leggiadramente la fuegliana con dirli +; Leuati sù è 

Figlia ;leuati all'orazione ; già € l'hora opportuna. De: 

fiauafiàquefte quefte vociROSA, e fiffando gl'occhi 
vi Da di 
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N) gi fubitovnella Regina de Gieli x:{godeua!, comerpoi com, 
INI (\b i fefsò: d faccia à faccia.quella diuiniffima prefenza 4 quel 
HI fembianteripieno di maeltà, quel volto di Paradifo , in 
cui'fi felicitana i Beati. Riconofcena la voce, ammiraua 
l'affetto ; e faco ‘tela confufa'per fi grand'ecceflo di be- 
nignità, replicana nelfu Cuore Va ae hoc mibis ve Ma. 
ter Domimigmer venianad wie ?OFehee } arttabile 3'e'gra- 

i ziofiffima ‘fuesliagicet: 000. DEU gi OH 
I Il Accadde vna voltajché verita 1a Beatiflima Vergirie » 
HI) . «conforme al folito. yfueglid RO SA‘ Che dorimiva pro- 
| fondamentei!Era queto per avuentura il primo fonno ;- 

| ! acri ella piùtardi del folitò',\pel'alcune fe otcupazioni 
(UT s'era:pofta‘pbèòcauanti.” Déftata fer tanto! rifpofe col 
dire yecco mileuo }adéffo$mivvefto. Si pofe im queto 
‘mentre à federe fopra dellattò‘cominciandg'à' veltirii 
| marpdrila graviezza del fonnd ; fenza aumederfene cadde 
dimibuio dotnfigliofa fopra del'capezzale » Ritornò per 
| lafeconda-voltaila Madred'Iddio ile conta fua delica- 
| tifimarmano:(til che nonhduewa fatto mai Valtre volte: ) 
teoviermente rocco il fianto della Vergine; ‘& agitando- 
ta confamiliatifimo' Wow mento, li‘difle?' Alzatiò Fi- 
elia, non indugiar. più. i "Tuimiprebafli;' & ecco che 
pronta tichiamo all'orazione »)Léwati sù Figlia mia ; le- 
vati che già hora trafcorre , ‘Fu grande la dolcezza , e 
iaconfolazione di lei , nelfentirfi ‘chiamare due volte fi- 

gliadafi ofan'Madre. - ‘Si fuegliò di'‘fubirò 5 a prendo 
gl'occhi*viddde che la:fua gratiofiffima fuegliattice giù 
fi partiua + !Riconobbe ellala Regina del Cielo; ma dal- 

e le fpalle je dal:manto » ‘ne potè in quel punto ‘effer fatta 

COSE A ‘ degna 


CR 


Tomei ei in e x 


É rn Di RE 





LRofadiSiMlanas.. 211 
‘idegnacdella!fua amabilifima:prefenza»; Oh: quanto. fi 
dolfe. RO 6 A iniquelpunto:, SR doue:co- 
iftarli quelipocordifonira Lierutpesquella:volta la vifta 
della fua Madre'amorofa, mcuie li iconofceua:rutte le 
fue delizie: Infomma:, è così: 1 fauori dell Cielo fon 
delicati: Se can preftezza non s: mina. toftamene 
fetusgono; efi dileguanorng > iodio 
Hor concludiamo: quello Capito ,, Consaccennat 
* «qualche: cofa dei fauori fegnalati limi, che:quefta.Setua 
delsignore:ottenne dalla fua:Serafica Santa. Caterina da 
Siena. Doppo quel tempa}. che dall'iftello Ghrifto (co- 
me fi conobbe:chiaramente.dipoii efidirà a' fuo:luogo) 
fu aflegnata a: ROSA per Mae ftra:quefta: gran Santa, 
ella con'ognifamiliarità frequentemente:compariua.vifi- 
bile'è:quefta: fuarcara:diféepold. e; principalmente: ins. 
quell'hore:; chequefia Vergine s. oLcupaua:nella fua.re- 
gola quale: colimezzosdi Fra Giditanni. Miguel, Reti 
.giofo Conuerfo:dell'Ordite di'SativDomenito:, haneuas 
procurato far:venire-dal.Cufco .. Fù:cosi frequente: così 
efficace: la:fcambicuole',.& affettuofa: conuerfazione tra 
Caterina; c:R'O.SA;.»chei ficomei fisdice.dii Moisè, che 
perla longadimoratcomDio:fopra'delMorite-rimafero. 
nel.volto:di:Juii:veftig1); ele'reliquie:delli splendori di- 
uini:,\non:altrimenteapparuero: in ROSA, dalla. faccia: 
della fua:Serafica:Macftra:rrasfufi in lei queilumi., e quei 
delineamenti. che: lareferoi del tutro»fimile;, anche nel 
dembiante3 aCarerinà:!: E:perciànon 'darmarawigliarfi, 
fe: da rutti quellidellaGittàdi: Lima, quefta:Vergine:co» 
munementeera:chiamata:lafeconda:Caterina:da.Stena; e’ 
Didi 2. pe. 
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fpecialmente doppo la morte ; quando nella;bara ; cons” 


più libertà ; e più attentamente poté mirarfi da tutti la.fua 
taceia, Quefto bafti per hora; riferbandomi è ferivere — 
nel proprio luogo le delizie marauigliofe , le vifioni fira» 
ordinarie yi fauori,; le grazie ; con le quali quella Serafi- - 
na del Cielo volle honorare quefta fua amatiflima Difcei 
POS4 e SR) ma Compagna. | ie 


tei 


CAPO XVI. 


Della familiarità di ROSA; conil (uo A nge= 
lo Cuftode, e delle fegnalate vittorie ottena- > 
te da lei contro il Demonio essi 


II * 


I Padre San Bernardo nel Sermiona x 2i fia i Sat. 

| mo Qei daditar, difle:che' gi Angeli Cuftodi fono 

- l'ifteffo cuore d'Iddio. Ilche fo prova con'addurre 
quelle parole di Giob' al 7. Appents erza CUM) COT tHnM», 
fpiegandole dell'applicazione , e miffione ; che fa quel 
fupremo Monarca de fuoi Celefli fpiriti , deftinandoli 


| &lla cuftodia; e ferùizio de gl'huomini. E nonè mara- 


viglia fe quel Dio , che innamorato dell'anima , da cu 
Modifce vs pupillam oculi s per farli conofcere maggior- . 
mente ilfuo affetto, oltre di ciò; applica.immediata- 
mente ,econ maggior fingolarità alla fua guardia ; alla 
fua difefa quelle: beate intelligenze; che fono lo fpirito 
dell'Altiffimo..ROS A hebbe il fuo: Angelo; non fola 
per Cuftode, ma per miniftro ; per ambafciatore; anzi 
per valletto , e per paggio ; acciò ficonofcefie da quefto, 
con 
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con quanta tenerezza il Signore appo/werdt erga. cam coy 
fuum. Da ciò nacque quella familiare domeftichezza, 
ch'ella.teneua con quefto fuo Angelo tuielare;feruendo- 
fi di [ui, come dimeffaggiera , con inuiarlo alfuo:Gele- 
fte Spofo jall’hor che quefto haueffe indugiato di fano, 
rirla in quell'hore; nelle quali era folito di comparirli, 
A queft' effetto haucua compofti alcuni verfi nella fur 
lingua nativa , che nell'Italiana fuonano:così,. I 

Vanne Alato del'Ciel s digli ch'io mordy 
Mentre attendo anhelante il miò teforo» 
Perch'ei ritarde +. 

ROSA mentr'arde sy. 
e Subitameénte accertati & 
* Prega che voli >. 
Che lafii i Polis 
E àamefen vrieday 
Faccia ch'io Pveda > 
Che di ‘vederlo fraggomi è. . 

Graziofii imo, a mio parere; é il f'ucceffo ; ‘che fone 
perfcriuere,in proua di quanto habbiam detto ; circa la 
familiarità di R O:S A: conil fuo Angelo Cuftode, Era» 
no già paffare molte hore della notte, quando:la deuotif+ 
fima:Fanciulla, che anchor trattencuafi: ) conforme il 
fuo folito:, nella piccola cella, 0 Romitorio.che dir vo» 
gliamo , delfuo-Giardino; fifentiin vn.fubito fopraprez 
fa da grandiffima debolezza;prouaua è poca è poco: man» 
carlifenfibilmente il vigore a tal: fegno: ,,che credevain= 
dubitatamente fuenirfi. Fece per tanto refoluzione(effen> 
do prima ricorfi al fuo Angelo tutelare xe per configlio, 


ep foccorfo ) di. partir fijal meglio:che potena,dal Giar+ 
‘ dino » 
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MR dino:ye ritirarfi alla cafa Li conuenne:perciò chiamar 
Nt la Madre”, come quella:cheteneua apprttio;di ‘e la.chia< 
| i ue dell'horto  acciò fi degnafle d’aprirli.. Quefta pron: _ 
| Ii | tamente difcefe , apri la portardel Giardino:y€ mitando 
| i Ila figlia così i pallida i in volto, € così languida nelle mem: 
bra, imaginatafi ciò. ch'era ) per riftorarlaprefe difubito 
alcuni denari;ili confeghò alla.ferua s.comandan dolicche: 
i andaffe fpediramente:<afla più vicina Speziaria, € chene 
i : comprafle Zutcaro:, e Cioccolata ( remedio affai fies 
ARL quente in quel paefe:,, come anche. già cominciato:à pra- 
hr ricarfi in Italia, per corroborare: efficacemente li fpiriti 
del cuore, e foccatrere prontamente alla debolezza del. 
loftomacho.) ROSA fentendo quefto., accibinon fi 

facefle fpefa perlei:pregò con grand'inftanza la Madre, 
che nonvoleffe prenderfi quefto faftidio x allicurando- 

Ta;.che non li faria mancata.la Cioccolata: A cui rifpofe 

! i ia Madre. E. che è penfi forfeche quiincafa ve:ne fia? 
î Giàio lo, chequinonvenè, diffe all’hora lasv.ergine ; 
| ma nén pafferà molto che ne verrà quanto baftiidalla cala. 
| di Don Gundifaluo . Eh, che:quefte fono imaginazio, 
1, fonopazzie; foggiunfe.la Madre: al certodtu.fcher- 
; zi ,,0 tufogni.;E.chirmaiinqueft hora cosìimportuna 
| — ihauerà penfiero mandarti (pontaneamente:la cioccolata? 
, © pure: chi hauerà potuto portar l’auuifo in! cafa di quel 
Gentilhuomo:y così diftante da queftoluogo,chetu; per 
queftimprouifo accidente; habbia neceflità di'Qquetto ris 
ftoratiuo:è.T'ual certo ;; ferrata: fotto:chiaue:nell' horto;, 

sotphai potutormarnidare:alcuno:adi auuifar: quel Signo= 

medi quefto.fatto:;&io:davantaggio:fono! certiflima;ehe: 

+ non 
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nonè vfcito intutta quefta fera alcuno di cafa mia; 'cheò 
perciò fono vaniflime ; e feniz’ alcun ‘fondamento le tue 
fperanze. Così dicendo.la Madre; di nuouo comandò ; 
e fece fretta alla ferna , che andaffe , &obbediffe) Re- 
plicò vn'altra volta la figlia ;.rapprefentandoli, che cer- 
tamente il Seruitore di. Don Gundifaluo già cià ftaua in 
viaggio.con l’opportuno medicamento), ‘anzi pochi ‘mo 
mentifaria ftato ad arriuare : Ecosì fù: impercioche» 
non erano appena terminate quefte parole,, che fi fenti 
battere alla porta 5 & ra appunto il feruo del detto Gen- 
tilhuomo; che dimandò d’effer’intromeffo ‘ «Arriuato al- 
la prefenza diROS A lidiffe, che per'otdine di Don- 
na Maria Moglie di Don Gundifaluo li ‘portaua rion sé 
che : fù fcoperto il regalo; e fi vidde efler’ vn vafo d’ar- 
gento pieno di ben campofta e calda cioccolata È Stupi; 
ammutià tal vifala Madre. In quefto: mentre la Ver. 
gine fpedì prontamente il Seruitore ; con dirli ; che rife- 
riffe alla fua Padrona ; che il fauore non li poteua giun- 
gere nè più grato, nè più opportuno . Ma ritorniamo al- 
la Madre diROSA, la qualeà quefto fatto reftata;olt 
ogni credere s marauigliatà  cOminciòtra fe ftefla è con: 
fultare; in qual maniera mai; è da che fi foffe moffa las 
Moglie di Don Gundifaluoà mandatein queltempo,in 
quell’hora di mezza notte quefto dona , peraltro infolito 
alla figlia» Chi mai inquel punto gli hawéffe dato notizia 
di quefta neceffità ch'era ftata cosi impròwWifa/è E di più, 
chi haueua afficurata'la Vergine,che il ferdò già ftaua per 
ftrada, incaminato à lei cori l' opportuno'riftoratiuo è 
Molto ella pensò molto fi trattenne in vna varia confu- 
fione 
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fione di concetti; ma vedendo alla fine di non ‘poter fo: 
disfare da perfe fteffa alla fua curiofità, prefe partito di 
comandare per obbedienzaalla figlia, che li diceffe aper- 
tameffte scome ella haueua mai potuto fapere ; che dalla 
cafa di Don Gundifaluo ; in quell’ hora così importuna 
fofle per efferli portata la cioccolata .. Rifpofe forriden» 
do la Vergine, ele diffe. Nonvene marauigliate, o 
Madre amatiffima ; poiche più; € più volte mi vedo fa- 
uorita in quefta guifa, accadendomi fimili neceffità , dal 
mio Angelo Cuftode. Quando nel giardino mi comin. 
ciaià fentir mancarle forze, pregai il mio Angelo;che fi 
degnaffe d’andar da mia parte ài Donna Maria: moglie» 
di Don Gundifaluo ;.e che li diceffe; ch'io teneuo bifo- 
gno di ciò, che come hauete veduto, mi hà mandato . 
Eglisè Rompiasiuto di far quel tanto; ch'io gl’ haueuo 
impofto; e già iv ero certilfima;che non haueria manca» 
to à queft’offizio. Con quefta certa fperanza lafciai il 
giardino , mene venni qui in:cafa , e mi.pofi afpettando 
-il feruorcheportaffe il regalo; delquale vi prego ad ac- 
cettarla metà, acciò fiate meco è parte dell’obligazio. 
ne, chetener dobbiamo alla fomma benignità del mio 
Angelotutelare. A-quefte parole di ROSA'non potè 
far di meno la Madredi non ftupir di nuovo, nelve. 
dere, & ammirar gl’efferti così pronti, e veloci dell’ofle. 
quio Angelico verfolafiglia, e tanto maggiormente, che 
offeruò in quefto-cafo , ella non marauigliarfi punto ’ 

come di cofa è lei frequente , e fantiliare. 
V.n'altra volta fi ritrouana R OS A mell'ifteffo Romi- 
torio delfuo giardino; e già doppo le fue orazioni effen» 

do 
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do paffata la mezza notte , ftaua afpettando d' effer chia: 
mata, conforme al folito; in cafa à ripefarfi ;. effenda 
che foleuala Madre,quando l’hora era già tarda , e vici- 
na alfa metà della notte , fcender'à baifa ,aprir la porta; e 
condurre la figlia alla fua camera. Ma quefta volta ;0 
che diftratta in altre applicazioni fe ne fcordaffe, o pur fi 
credeffe ,. che. molta prima da per fe ftefta fe: 
ne foffe ritornata , lafciò d'vfare la folita diligenza di 
chiamarla ; e d'aprirli. Doppo hauer dunque ROSA 
afpettato buona pezza, vedendo chel’ afpettar Ja Ma. 
dreera invano, confultando tra fe fteffa quello che mai 
haueria potuto fare tra queft'anguftie , nè fouuenendoli 
partito alcuna, guardò per auventura alla fineftrella del 
fuo picciol tugurio , e vidde viciniffima va’ombra ; can- 
dida però ; e belliffima, che con mouimento leggiadro }. 
e maeftofo inuitaua la fanciulla à feguirla verfo la cafa. 
Conobbe facilmente ROSA dall’interne vifioni che» 
accaddero à Santa Caterina da Siena ; fotto fi bell’’ombra 
il fuo Angel Cuftode, che perciò con quella,confidente- 
mente fi pofe in viaggio. Arriuarono vnitamente alla 
porta del giardino , la quale ad vn tocco leggieriffimo 
dell’ombra ,fenza chiaue , e fenz'altr'inftrumento , fpon- 
taneamente da per fe ftefla £i fpalancò. Seguito l Ange. 
lo in quell’ombra ad accompagnar ROSA fin'alla ca- 
mera della Madre, doue arrivata ; dif parue . O quanto 
bene fi verificò in queito fatto il defiderio del Re Profeta; 
all’hor che dimandaua al Signore d’effer cuftodito, come 
la pupilla degl’occhi, & effe: protetto fottol’ombra dell’ 
ale fue. Sono ,non hà dubbio, gi Angeli Cuftodi tutti 

Ee luce, 
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hicè »che fetal volta apparifcono qual’'ombra, ciò fanno 
per guidarci , periftruirci , per iftradarci in ommibas vys 
s0ffris fpiccanda marauisliofamente tra queft'ombre i 
chiarori della lor protezione . 

Trattindofi di quefta mirabil'cuftodia, mi fi porge» 
opportuna occafione di regiftrarquì vn'auuenimento , 
colquale farà facile a comprendére', che non folo ROSA. 
godè la familiarità del proprio, ina anche degl'altrui An- 
veli, rendendofi quetti pronti; &oflequiofiin feruirla . 
Vncerto Religiofo di cui per degni rifpetti fi'tace.il no- 

res douendo accompagnare vn Prelato Ecclefiaftico:in 
vn sans: e pericolofo viaggio; firaccomandò è ROSA, 
pregandola inftantemente , voleffe far'orazione per lui, 
à fine che il viaggiò riufcifle felice | Promeffeli la Ver- 
gine; come quella ;' ch'erà‘prontiffima ) & ‘oltre modo 
liberale,quando fi tratraua di fouweniré je con l’orazioni; 
e coi fatti alle neceffità del fuo proffimo ; che’ per ciò 
con ogni maggiorcaldezza raccomandò à Dio; & al filo 
‘Angel Cuftode quelbuon Religiofo. Si parti dunque» 
quefto; tonfidironellé preghiere di ROSA; fapendo 
molta bene ‘di quantà forza ; & efficacia toifero appreffo 
il Sisnore; & appreffo que’beati fpiriti Ne fi trouò pun- 
toingannato nella fua confidenza, ftante che dalla Città 
di Lima fin’è Potosì caminò felicemente, benche per al- 
tro la ftrada forfe pericolofa ; ‘& i tempi rottiffimi. Ma 
arriuato che fù inquelluogo ; con grandiffimo fuo ‘Ru- 
pore fi trouò del tutto abbandonato, e dall’orazione del- 
la Vergine, e dalla tutela dell'Angelo ; conciofiache au- 
uicinatofià Trugillo , trale pianure di quelle valli pati 

ogni 
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ogni forte didifaftri ,& appena ne potè fcampar conla 
vita. Ritornato pertantoin Lima, amaramente fi dolfe 
primieramente con alrti , di poisconl’ifteffa ROSA» 
che gf'haueffe mancato della promeffa nel mezzo appun- 
to del fuo viaggio. Non negò ella effer vero quanto lui 
diceua jfolamente l’interrogò in qual maniera.ciò.hauea 
potuto conofcere .. Rifpofe il Religiofo.; che partitofi da 
Lima fino à Potosì, s'era vifto affiftito dalla. cuftodia An- 
gelica , hauendo. feliciffimamente fuperati., e fcanzati i 
pericoli di quel faftidiofiffimo viaggio . Ma da Potosì 
fin'à Trugillo, hanevaincontrati., e fofferti fenza poterli 
sfuggire, tuttii difaftri poffibili,, & imaginabili, cono 
grandiffimo patimento della fua perfona: che per tanto 
egli.non potea imaginarfi , fe non che lei fi foffe feorda. 
ta dicontinuar le preghiere per lui.,.e perciò l'Angelo 
haueffe ceffato di protegerlo. con quella fingolarità ; co-. 
me haueua cominciato . ‘All’hora li diffe la. Vergine: Pa- 
dre mio, voi vi feteappofto: l’hauete indouinata . Ma 
fappiare che:ciò v'è accaduto, perche in.quel luogo vi 
mutafte da quelch'eri prima i non offeruaft. queltanto,, 
ch'haueni nel voftro cuore promeffo al Signore; indi de: 
fcendendo.alle particolarità. li manifeftò,, e ll ammoni 
con'ogni confidenza. d>alcune cofe più fegrete. apparte- 
nenti all'anima fua,e non note ad altri,che'à lui folo: Che 
perciò. chiaramente n' argonientò. quel Padre , che tutto. 
quello'nombaueua poruro penetrare ROSA, maflime 
intanta lontananza, fe non perrewelazione, o di Dio, 
o.dell’'Angelo fuo Cuftode., | 

Ma quanto quefta Vergine era amata, & offequiata. 
| a da 
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“da gl Angeli del Paradifo ; aliretantoera contrariata )imt- 

“ vidiata , prefeguitata'dalli fpiriti infernali, iquali ye di 
‘nafco fto, e alla pplefe ; econ gl’'inganni, non lafciauano 
occafione di nuocerli sd'infidiarla. Fremeua di'sdegno il 
Demonia nelvedere ; che quefta fanta Fanciùlla s'era fat 

ta forte in quell’angufto Romitorio; che s era fabricata 
‘nell’horto, dowe' ricreata del continuo ; con le:celefti de- 

-  “lizie, godeua vn Paradifo in'terra, doue afficurata cono 
l'armi fortiffime dell’'orazione  fcherniva 0gn’ infulto 
dell'Inferno nemico ; doue refa animiofa perla grazia del 
fuo Signore, ardiua di sfidare è fingolar combattimento 
quelfuperbo Lucifero ; di cui puntò temea,, ne le frodi, 

né lire: Moffo dunque quefto moftro'Infernale dalla, 
rabbia cheli rodeua il cuore nel mirarfi così fprezzato, e 
Vilipefo' da vinatenerifima Donzella ; rentò:tutii i fuoi 
sforzi, vnì affieme tutte le fue aftuzie, e tra l’ofcurità del 

la notte, quefto Padre delle tenebre rifoluè d'affalirla. 
Comparneli quefto fiero Leone, ma in forma diva gran 
Maftino ,di colore così nero ;tetro, caliginofo con pe- 
lame così hifpido y rabbuffato fcarmigliato ; che nono 
porea negarfi effer'vna delle Furie d’Auerno; trasformata 

n terribil Moloffo per atterrirla, per lacerarla. ‘Tra 
quefte tenebre; altra luce non v'era; che quella pallida, 
& ofcura , qual diffondeafi:dalle fiamme rofleggianti, e 
e fulfuree:, che dalle narici, .da gl'occhi x dall’ orechica 
rabbiotamente vomitaua la fiera. Hor'in!queftalfem: 
bianza giraua egli intorno intorno alla Vergine orante; 
moleftandola , e col latrato horribile'; e conl'afpetto fe» 
roca. Moftraua con le zanne formidabili; conlac6da, 

/ col 
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col pelo horribilmente aggricciato, conla lingua fangui- 
nofa , col grugno fpawentenole; già già:ftar in ‘atto di 
diuorala. Non eracomparfa quefta Beftia infernale per 
apportarli folamente fpauento ; nva' per ‘offenderla an- 
‘chrora ) fe gli foffe ftato permeffo: impercioche quando 
vidde che ROSA immobile ; imperturbabile, nulla fti- 
maua la fierezza della fua formidabil fembianza, rentà 
conimorfo rabbiofo offender quel delicato: corpicciolo ; 
e perche ciò e fitimpedito da Dio, s ‘ingegno con i den 
ti; conl'vnghie firapazzarfo per dliatche tempo, € final- 
mente contemerario ardimento;già che nq potena sbra- 
narla',la ftrafcind per'il'fuolo VIetitadaco i denti, lari 
uoltaua per quella’ Panza sla calpeftana ; jsicome fe fofio 
vna vilifiima feccià del Mondo. Durò quefto.ftrapaz- 
zo fin’ *tanto  ©heéR OS A fempre inuitta>;'e col cuo-: 
re generofo ; a fine ‘iceffaffe vna volta queftaremerità del 
(o PERDA nemico, riuolta' alfuo Spofo'celefte; efclamò 
Ne tradas beffygs animas confitentes tibi. Quett''ovazione» 
fù vna potentiffimasferza, con la quale:quel' Cerbero in. 
fernale fù fcacciato:} atterritoi; confufa . ‘E così la fanta: 
Vergine appena hebbe terminato di proferire quefteo 
parole , che come'foffero:ftate tante faette tanti fulminiy 
non potendo refiftere quel moftro ferace ; confeffando- 
fi vinto; fuggì jfpari, fuani. E ROSA mirandofi del 
tutto illefa ;e fanifft ima ; con l’ animo: tranquillo fece ri-. 
rorno all'orazioni) | 
Vn' altra volta, mentr' ella dimoraua in cafa di Don 
Gundifal uo’, doppo effer ftatà: molto tempo applicata. 
all ‘oraziohie 5 fe ne paffauaalla fua camera perripofarfi ; 
TT quan 
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quando per viaggio fcappando fuori dall’infidie il De- 
monio , con la maggior forza ch'egli potè, detteli vn 
fortiffimo fchiaffo,, con rimbombo però, e ftrepito mag- 
giore ,checon danno, Se ne rife la generofafanciulla , 
già era pronta di porgerl' altra guancia , fe il Nemico, 
dall’intrepidezza di lei vinto, e confufo ; non foffein vn 
momento fparito . In vn'altr occafione ritrouandofi 
ROSA incafadi Donna lfabella Mexia,, il Demonio 
non hauendo più ardire di combatterfeco da. vicino, & 
à faccia. à faccia, come quello.che tantevolte n° era refta- 
to perdente, procurò d’affalirlaalle fpalle , e così da lon- 
tano gli fcagliò vn faflo.bengroffo, e pefante,con tanta. 
forza ,.e violenza, chepercotendola nelle reni, la necef- 
fitòàcadercon:la faccia in terra, Non s'atterrì per que- 

fto; benche proftrata la Vergine., ma {corgendo non» 
efferreftata offefa in parte alcuna , più generofa ;, e più 
robufta , che non. eraauanti lacaduta;s'addrizzò in piedi, 
e riuoltatafi allo;fpirito d'Inferno ; li rinfacciò la fua de- - 
bolezza, la fua.viltà., la fua dapocagginer. Confufo i in 
quel punto il Demonio. per queft'animo: inuitto: , e per 
quefta generofa:fortezza della Donzella:,. quella rabbia ; 
e quel furore, che:efercitar non.potea nella. perfona di 
ROSA; procurò sfogare contro. alcuni. libri fpirituali 
di leî. Fra quefti fommamente caroteneua la Vergine il 
trattato dell’orazione del Padre Fra Lodouico di Grana. 
ta )omenicano, del quale ella feruiuafi quotidianamen» 
teperindrizzo de punti della meditazione: Horquefta 
libro tolfe il Nemico ;edoppohauerlo. più volte trabale 
zato, lo lacerò , lo fquinternò , l'infranfe, gettandolo per 

i vitimo 
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vitimotra l'immondezze. Si pensòl’infelice hawer' fatto 
gran proua , togliendoà ROSA l'vfo di quefto tratta. 
to, che al certo feruiali per arme infuperabile contro l' 
Inferno . Ma oh'quanto reftò delufo nelle fue fperanze ! 
Ricuperò ella il {uo libro; lo riaggiuftò, lo ricommefle, 
fchernendo di poi la viliffima inkngardaggine, la fuper- 
ba pazzia dell’Auuerfario , che non con altro nome ve- 
niua da leichiamato, che di Gattone maligno ; o di puz- 
. zolente tignofo . 

Accadde pure vn’altra volta, che ROSA, già paf- 
fate alcune hore della notte, dal medefimo Oratorio fa. 
cea paffaggio alla fua ftanza, doue era folita con maggior 
fua quiete, e con più longa efercizio ruminar con la, 
mente, meditando, le dolcezze, &ilumi, ch' Iddio s'era 
compiaciuto compartirgli nell’orazione . Ma appena. 
viunta nella camera , vi rittouò vna grandifiima moltitu- 
dine di Ghiri, i quali-come che haueffero eletto quel 
luogo perteatro de i lor combattimenti , e delle lor fcor- 
rerie, faltauano per ogni parte > perle pareti, perilpa- 
uimento, per le caffe , per ilfolaro , e pugnando tra loro; 
con firauagantiffima confufione, mettevano il tutto è ro- 
more; ne poteuafi procurare , 0 fperarfi inloro la quiete; 
ftante che vedeuanfi fauoriti, e protetti dall'ofcurità del- 
la notte, e dallafolitudine della ftanza , Si rifoluè dun- 
que la Vergine , per applicare alla fua meditazione , par. 
tirfi da quel luogo ; e così difcefe invna camera affai re- 
mota , che ftaua nel più profondo della cafa , feruendo 
perriporre le cofe neceffarie per la vendemmia, come 
caneftri, caldare , fporte , & altre cofe , che giornalmen- 

o ; te non 
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temon abbifognauano .. Entrata qui ROSA ; difubito 
fcopri il Nemico infernale, che pur'in fembianza di ter- 
tibil maftino ftaua afpettandola . A quefta vifta punto 
s'impaurila generofa fanciulla, anzi paffando di là, la 
Serua ; li comandò, cheli portafie il candeliero col lu- 
me ,il che fatto la licenziò, commettendoli che non di- 
ceffe ad alcuno della Famiglia;in qual luogo ella fi ritro- 
uafle , ne ardiffe di chiamarla;ne meno alla cena;in cafo, 
ehe più del folito iui fi tratteneffle. Già s'era partita la. 
Serua, quando la Vergine appena accoftata per di den- 
tro la porta, fentì che il Demonio chiufe col chiauiftello 
per di fuori la ftanza.. Ella però in vece d'atterrirfià 
quefto fatto, rimaftafola à fronte di fi horribil nemico , 
riftretta in così angufto fteccato; nullatemè sanzi veden- 
do che il Padre delle tenebre. come.inimico della luce , 
nafcofto s'era in vn ben capace fportone, che per auuen. 
aura iui fi ritrovaua , per darli maggiorimpulfo al com- 
battere ; fmorzò animofa il lume, c col cuore inuittiffi- 
mo l’inuitò alla. battaglia; dicendoli quefte parole» . 
Horsù Beffia maligna /jci qua® Vieni , vien'pure. Quit 
afpetto. Efci în campo, fe tu hai forze > fetwbaiardire . 
Sforza pure tutto il tuo potere» Va contro queffo debolif[io 
corpicciolo sutto ci0» ch Iddio permettendoto ; potrat opera- 
rescon i maggiori, e più violenti affulti di tutto l'Inferno. 
Certamente t0fono ficuriffima sche wulia potrai in pregiudi- 
zio dell’ anima. Quefta ficurezza io l'ho ottenuta dal mio 
Spéfo celeite » che tn quello combattimento fapra molto bene 
Cuffodir lafua Serua. Vieni dunque a duello > fi > mofîro tn- 
Famiffimo ; vieni suon più tardare. Deite quette paroles» 
‘ecco che invn momento coiparifce il nemico in figu- 
ra di fpauentofo je terribil Gigante, che col pofare fola- 
! cile) 
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mente il piede in terra jcrollar fece fa ftanza; rimanenti 
doROSA immobile fenza timore... La prefe il tradi 
tore per le Spalle; la firinfe, la contorle » la dibartè, mo. 
firando di adoprare ogni sforza; à fine di Tacerarla in mi. ” 
nutiflime parti. Perraddoppiatlilo fpauento , fece ch' 
ella prouaffe quanto fe fue braccia foffero hifpide ;feto= 
lofe ,nerborute, e con quefte cingendoli tuttà la perfo- 
«na, hor'alzandolaà guifa d'vna palla; l'efponeuaà mi 
ferabil caduta , hot gettandola con violenza interra ; la 
preimeua , la calpeftaua in maniera, che già alla delicata 
Donzella parcali fenfibilmente prouare in fe l'offa in- 
frante , rotti i nerui , fcammeffe le giunture . Conu 
tutto ciò in fi terribil contrafto, l'animo di lei più che mai 
vigorofo , tenéndo il cuore , el'affetto fiflo in Dio : 
rideua ; fprezzaua, fcherniua.fa folenne pazzia del furio. 
fo Ciclopo » Durò per molt bore quefta battaglia s Ron 
pote:però mai il fuperba Lucifero , con turtili fuoi tra, 
pazzi , ottaner da lei, (e’pur quefto era il fine de fuoi 
temerari] penfieri ) vn minimo gemito , vn fingulto ; vi 
fofpito in fesno di debolezza ,,editimore . Tra tanto 
‘Donna Maria moglie di Don Gundifaluo, non vedendo 
ROSA alla cena, interrogò che ne folle? Rifpofe las 
Seruas hauerla lafciata nellacamera è terreno,con la cana 
‘dela accefa = € di più dille cmella i'nancua prohibito ; 3 
che onninamente non la.chiamafie . Curiofa Donnas 

Maria; e affieme marauigliatà di quel 'indugio;fiele alla 

fianza , miròperle fiffure , e non vidde alcun lume ; 

offeruò però, non fenza ftupore; efler la porta ferrata 

ajdifuori, e credendofi ch’ ella elle afforta nelle folicco 
# PE media 
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meditazioni, non volle ftusbarla ; tirò nulladimeno ine 
iii * dietro il chiauiftello ; ‘acciò poteffe vfcirneià fua spofta» si 
già rifoluendo nell'animo fuod'intertogarla potin O È 
po più opportuno,de ellacaufa di quefta fua longa dimora, 
Fin'alla mezza notte continuò queta lotta ,, quefto di tu el i 
{o formidabile, ma ‘auuiftofi finalmente il on È 
ROSA efferinuindbile, fremendo d'îraye di sdegno, 
rifoluè di partiti, ma fuergognato ;€ ye:confufo ‘cedendo. 
à fuo mal grado ilcampo , e la vittoria alla-generofa Fan- A 
ciulla. Vfà quefta dalla ftanza;non tanto.anhelante DE 
| la ftracchezza., quanto allegra ye fidentenel volto, in cui 
Îeor geuafi chiaramente la. ‘gioia del fuo-cuore perl'o d: 
nuto trionfo» è “Che; per: (CIÒ ogn vno:che in‘ ital’occafior Li ; 
| f'offeruò , bentofto ‘congietturò, che fra quelle ofcuritàs 

gran cofe gl'erano fuccedute + ‘Donna Maria defiderofa. 

di fapere diftintamente rutto: j1 fucceffo;t tanto la fiingolò, — 
tanto Limp ottunò. 3 che non poté far di menol obBedien= i i 


tiffima RO s A di hon. #accontatli minnta mante il giore ‘ 
no feguente scon'ogni candidezzà, e fincerità il fiero; e 


longo contrafto!hauuto “cpl: Demonio .. !Da quelli pe 
xò che l’vdisono'‘fù offeruato ; he quefte bartaglie,quefti | 
affalti , per quantorcomprendeuafi dalle ‘fue parole, non 
erano neinfoliti yne rari; ne in quefti  benche frequene. 
i uffimi ; Vlinfuperabil Verginella: mai haugua moftratg 
fentimento;bencherminimo d ‘di timore jo di fpauento + 
Da quefte fue fconfitte, già: i oavasadi il:Prencipe 
dell'Inferno , ch'alla‘fcoperta nonî la potedcon' RO S A 
fempre generofa ; fempre” invincibile alle sminaccie. » 


alli frati) > * pensò muta modo : di combattere ; € 
doue 

















pene ode di VR r 1 Via - p Peter Pa RE W 


°° RofadiS. Marta. 227 
doue prima in vano haugua provato feforze;el'infultî, 
determinò d’affalirlacon allettamenti, e lufinghe . Non 
gli riufcì del tutto infruttuofo il difegno , impercioche 
con quefto fuo'artifizio,trouò maniera (quantunque cori 
gran fuo:difcasito, € confufivne ) di fpauentar la Vergi- 
ne ,efarlafuggire dal campo della battaglia , ll cafo fuc- 
ceffe così. Sera ROSA giaincaminata vn giorno al 
Romitorio del fuo giardino, per farui Te fue folite ora- 
zioni, quando all'improuifo tra l'ombre di quegl alberi 
viddefi auuicinare il nemico d’Inferno , non nellafolita 
fembianza dell’altre volte , di moftro deforme, ma di 
belliffimo, e leggiadriffimo giouane , così aunenente”, e 
graziofo s che appunto parea trasformato di tenebrofò 
Dragone,in Angelo diluce. Erail fuo afpetto fopr'ogni 
credere amabile, il tratto fpisitofo il gefto cortefe, le pa- 
role foaui, Aquefta vifta, reftò sù quel primo, immo- 
bile la Vergine. Si dolfe nel fuo cuore , chein quel luo- 
go ; in quell’hota, fuor del folito; anzi fuor d'ogn'ima- 
ginazione ; compariffe fembianza d'huomo colà , oue lei 
trouauafi fola, fenz'altr'accompagnamento ; fuor che del 
fuo Iddio ; che tenea fempre fiffo nel cuore, Cominciò, 
auvicipandofi è poco è pocò ; il mafcherato Infidiatore 
leon gl’atti, conle parole tentar gl'affetti di ROSA, la 
quale è quefta nouità fcoprendo di fubito la fraude del 
tentàtor maligno ; giudicò prudentemente in fi pericolo- 
{o cimento;la vittoria confiftere nella fuga . Quindi rin” 
‘ prouerando all’infame nemico la fua viliffima vifliaca 
cheria', gli voftò frettolofa Te fpalle , € dove in tutti gl 
altri combattimenti hauena animofamente fatto tefta all 
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! matafi ; per far ‘arrofii re. il Demonio, pet confoni “a: 


| préfente, haucua prouato fimili dnpuftie., ine poter.c presi 
‘dere.iche il temerario haueria ofato d 'affalirla i In fem- 
biante fi impuro); ‘mentre trovato ivè fi foffe il Dio della 





ro ela, e nn nn 
Se ca ua 


TIT IAA 


28. Ti ità dellad pola di Chio 


samuerfario , sin quefto folo ( perche fiefponeua. la purità] ; 
ratta fe ne fuggi; fe ne volò al vicino porticale , si‘ done fer 1 








peratterrirlo, con vna catena di ferro crudeliffimamen- | 
te fi IE e à È odo) Suono, , cero che al Da rdel- 


- usi di ni came così.” hauet si bandonata in i È sr 


perigliofo conflitto, ftanteche miainel renipo paffato, 


purità . 0A quetti lamenti: fi i degno. di. comparirli Giesù, sù ; 
il quale: così gli 1 parlò E comerò R 0;8 Ao farefti poruta ite 
sufeir vittoriofa da «quella, battaglia; ; feto in tua dife cla mom 
Wi fuffi fato prefente! Tonon sò come efprimere il giue : 
bilo; che à quefte parole fent quefta fanta, «Fanciulla nel 
cuore + All'hora fi,che provò fenfibilmente. quanto . folle. D% 
x0 dolci fe confolazioni ; ne provengono da quel Dio, Di 
che racchiude il miele, & il latte fotto la lingua. Cono i 

«fquefti detti tutta fi rincorò , tuttas’ inanimi ; e già fi icuras È. 
di non efferfi. mai feparata dai fuo Gioù; lo ringraziò 63 


per ‘mille volte dell’ottenute vittorie. Similiffimo +e i 
‘quanto al fatto s e quanto alle: citcoftanze sfù quefto, fuck 


«Ltagd va cafo » che pur fi legge nelfa Vita di Santa Ca. 
gerina os Siend, all horche combattuta anchor ella dal 
WR Inresugle, doppo, il fietiffimo consrafto rinoltaà 
Di Dio 
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Dio fi querelaa della fua lontananza ;.a cui rifpofe il Si- 
gnore;fappi è Ò Caterina,che mentre i vinceui; 
10 ftauo prefente, e mi trouauo dentro il tuo srorion 
to alla tua difefa. 

Hor fe fi così mirabile ROSA Du vincer gl’ affali 
del Demonio; non fù di Ininor nai aviglia i in leiil dono 
fingolariflimo ; col quale fcopriua con ogni facilità le fi ue 
Infidie più occulte. Nella vita fpirituale,vna delle mag- 
giori difficoltà che fitrouane ; è il faper conofcer le Vere, 
e fincere vifionid’Iddio , e de gl’ Angeli, dalle falfe se 
perniciofe illufioni del nemico ; il faper diftinguere 1° 
infpirazioni det Cielo , dalle fusg ge itni dell’Infer ‘no yi} 
qual talento dall’Apoftolo San Paola fi dimanda difere: 
gione difpiritiz Quelto dono ammaitabile in grado fin: 
golare poffedeua la noftra Vergine , e tanto più fù in le 
prodigiofo » quanto che l'ottenne fin ne primi anni della 
{ua puerizia,, Col mezzo di quefto, riportò, molto frut- 
tofiinfe ftella , come anche in altre perfone; in manie; 
ra che mai accadde à lei, 0 ad altre fue confidenti , ches 
feco configliananfi i, tentazione così coperta, & artificio» 
fa; vifione così ‘mafcherata » € fraudolenta, {uggeftione 
così maligna ;. 8: occulta; che fubito ella non ne com- 
prendeffe la qualità ,e penetrandone con ogni fottigliez: 
za ilveleno , non la rigettaffe vigorofamente da fe, ri- 
portandone con ogni facilità, {coperto l’aunerfario, glos 
riofo trionfo. Era marawiglia il fentirla, ( conforme, 
atteftano i fuoi Confeffòri) Anchor fanciulla parlare con 
grandiffima fodezza, e con faldiffimi fondamenti circa» 


quell materia così difficile , della cognitione delli {pi 
i pi gia P 








*. 


230 Vita della Spofa di Chrifto bd 
ti. Affegriaua ella find'all’hora le regole più, certe pes | 
comprenderne la differenza, E tra l'altre cofe dicewa s | 
ghe quefta no npuò meglio penetrarfi sé ‘compie nderfi, 
che da gl'effetti ; pofciache l'illuminazioni,. che vet go-. a 
no veramente: dal Cielo lafcian nell anima». fen i pros i 
fondiffimi d ‘humiltà; 5 ‘affetti. di riverenza ; refleffioni a ; 
proprio niente y ‘vnione ye conformità della volontà no- 
firacon Dio; va’ allegrezza inefplicabile , & vna gioia 
immenfa, anthe nelle ma ggiori afflizioni , È perfecuzio= 
«mi del Mondo» ‘Peril contrario le figgeffioni del frau? s 
dolente nemico y generare nel noftro cuore alterigia , fu: 
| perbia ; ‘vanità » compiacenza di fe medefîì mos. ‘inquie dI 
cudine & impatienza,anche | nei feruizio del Signore. ] E dà 
quefta appunto fù a dottrina,che già fi dephò To Spo fa 
celefte infegnare alla fua Serafica Santa Caterina da Sies 

ni; COME fi narra nella fua Hiftoria : ‘Hor quer 'iftefle. da 
mafli me, fenz'altro magiftero humadno; infufe furono A 
nella noftra Vergine anchor pargoletta » Fortur a 
— matifima ROS A, ch appena nata shebk 
be forte d' effer così ‘abbondantemente | 
iniaffiata conla ruggiada di quefti pre- 
“oriofi. infegnamenti. del divino x 
© giardipiero Giesù E 
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CAPO XVI 
Delle perfecuZioni s infermità e trauagli 
di ROSA , e della di lei mara- 
Wigliofa patienza + 
T On v'è ornamento piùproprio delle Rofe,quan= 

to le fpine.Quefte nonfona auuentizie;ma infie 

me generate;e nate ad vnrmedefimo parto:con 
quelle.Cosi appiito accadde à quefta Bambina;che come 
ROSA diParadifo è pena fpuntò alla luce , ‘che'fi vid» 
de circondata perogn'intorno dalle fpine de-patimenti + 
Quefte benche:pungenti,nonifcemano nò, ‘anzi ‘accrefco- 
no, adornano':la bellezza de fiori. ‘Quel:Dio; ché il 
Vero fiore «del ‘campo, ‘fi compiacque ‘pure di lafciarfi 
vedere da Moisè in:mezzo ad'vn'ardente Roueto s quafi 
che non fappia signore ‘fceguer trono più degno ; per 
fua real refidenza' ;;ch'vn anima innamorata inuolta tra 
le fpine detrauagli . 'Nonera ROSA sche di moue me- 
fis quando li.bifognò affuefarfi prima al digiuno, ch'al 
latte , auuegna.:che-perl’aridità delle:manimelle., manca- 
toquefto alla Madre ;che l’allattaua, ‘fi trouò fin da quel 
“tempo priua ‘del neceffario foftentamento per viuere . 
Si fariamo volentieri i genitori prowifti «d'altra balia, ve- 
dendone l’eftremo ‘bifogno ‘ma la lor:pouertà non per- 
meiteua di poterfar quefta fpefa. Sforzauanfi con pane 
disfatto, o.con:altro nutrimento più liquido , fupplire è 
quefta mancanza mario rinfcivali molto difficile e 
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di firctezza defla bogca della bambinuccia , come per lo 


ud dii DT diomdeo.di ii, che anuezzo alla delicatezza del latte, 
! ; ricufaua altro cibo più fodo , e meno proportionato è. 
quell'età. In quefto perd ron piangeua , non fi lamen- 5 
tua punto là pargoletta 9, ma leggiadra mente «con fuc- 95, 
chiarfii diti, più tofto di confolarfi ; ingannaua in quefta. "i 
guifa la fame, godendo fin d' all hora nel fuo cubred' 
“haberl’aftinenza per vnico alimenta dellafua vita. Hor: 
‘quefti furono i primi patimenti > coi quali ilSighore | 


difvoneua già-quefta grand'anima alla virtù della patien- 
22 ,la quale ariche in queltempo fù in leifiammirabile, | 


che più prefto volontariamente foffriua con gioia ye con — 
‘quiete fi gran neceffità; che dar vn minimo fegnale di 


“—Crebbe dipoiin età; e conl'età crebbero inleiaffie- 


mei travagli, ftante,che appena cominciò à mower'i pri- da 
‘mi pai, articolar Je prime voci ,.che per la continuas 
contefa tra la Nonna ,g ua Madre, circa quefto nome di 
ROSA; con cui quefta volena ; con difgufto di quella, 
| fichiantaffe lafanciulla, ella in juefto mentre n’'andaua 
‘dimezzo,efpofta alle batuture , € dell'vna ; e dell'altra À 
impergioche fe la bambina pronta accorreua all’hor,che 
-——— weniva da quelli dicafa nominata per ROSA; l' Aua 
| sdegnandofi contro di lei, ctudelmente la percoteua 56 
i | ‘poila Madre lhauefle fentita rifpondere , all'hor che vey 
‘pina dalla Nonna chiamata col no med'ifabella, infuria-. 
‘faicontro l'innocentiffimafanciullina , fenza pietà la fla. 
gellaua. Così traquetti contrafti feminili polta per ber- 
faglia de colpi, per ogni verfo prouana caftighi, che li 
pro» 


* 


n cità. Soto 
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provenivano per la virtù della cieca, ie puapiale Sua 
dienza . | 

| Quanta dolce, e foaue era ]” indole di stat figlioli. 
na ; altretanto alta sefeuera era la natura della Madre. 
Coppia tanto diffimile , che non per altro; cred'io ; il 
Signore volle così congiungerle , che per efercitarla pa-. 
tienza di quefta fua ferua; la quale ad ogn’horay ad agni . 
imomenta haueua occafione , e materia di patimenti , La - 
modeftig di ROS A, l'aftinenza, la deuozione., 1 ab- 
borrimento del fecolo ; il filenzio , l orazioni, che pure 
fono le doti più cofpicue,. che poflino ammirarfi in vna 
Vergine, erano reputate appreffo la Madre per delitti ca-. 
pitali , e perciò fenz'ombra di colpa, anzi per l'iftefla.in-. 
nocenza ; in vece d'effer da lei lodata, e premiata nella... 
fanta Donzella queft'inclinazione alla pietà, e aÎla virtù, . 
era così mal trattata, che per quefte cofe non li baftaua. 
riprenderla con brauate continue, con difprezzi , con'in: 
giurie, non li baftaua percuoterla con fchiaffi,, con pu-. 
gni, con calci » ma di più feruendofi d'vn nodofo bafto- . 
ne più volte con ficriffimi colpi la peftaua; la feriua;.e- 
fpecialmente ciò accadde all'hora, che:-R OS Aad.efem- 
pio di Santa Caterina da Siena ,firecife capelli... 

S’aggiungeua alla fierezza della Madre; la crudeltà/de 
gl'altri di cafa, inqueltempo principalmente, che co- 
mincio è conofcerti , e diuulgarfi 1a fingolarità del fuo 
viuere , la frequenza delle vifioni, e de iratti, l’aftinen- 
za tanto marauigliofa , con cui più, e più giorni fe la paf- 
faua fenz'alcun nutrimento; ilche da tutti era creduto ; 
per operafourhumana. Temeuano per tanti di lei fra- 
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telli,che ROSA farebbe ftata pier quefto., non fenza 
orandiffimo dishonore della Famiglia , chiamata al Tri 
bunale del Santo Offizio , e forfe condannata come frau- 
dolente, & hipocrita ; 0 almeno come troppo credula, & 
ingannata dalle falfa fuggeftioni , & apparenze del nemi- 
co. Hor quefti lor timori, non paffaua giorno, che non 
li rapprefentafiero alla Fanciulla, faridandola , ingiuti- 
andola , confondendola , come quella che fi credevano, 
vn giorno douer'efler il vittuperio di cafa loro. Non fi 
ratteneua la Madre , anchein prefenza de. foraftieri in 
publico , & in priuato mortificarla , intitolandola vna 
nta yvna fimulatrice che fotto l'apparenza di bontà,non 

offedendo alcuna virtù , affettafle folamente la vanità 
dell’applaufo . Per maggior'efercizio della marauigliofa 
pazienza di ROSA, perme fe Iddio, che vi concorrefle 
anchora vna palpabile, e.manifefta ignoranza; 0 almeno 
vna dura , € falda ‘oftinazione d’alcuni fuoi Padri COn- 
feffori ; i quali irragioneuolmente perfeuerando nel lor 
parere , che haueuano fu quel primo , fenz}alcun fonda- 
rnento formato s circa quelli lumi ye grazie ,chericeneua 
dal signore la fanciulla, non fi vergognauano d’ affer- 
mare .,-ch'ella non caminaua ‘perla ftrada retta, O alme- 
no ficura-della più foda virtù. Effer quefte vifioni,efter- 
ri della folaimaginazione ; quefti ratti procedere da de- 
bolezza di tefta ye da fouerchio humoxmelanconico ; in- 
fommanon:efler'in lei altro che illufioni; apparenze, va- 
pità ycon cui lo ipirito delle tenebre, fotto fembianza d' 
‘Angelo di luce pretendena ingannarla, deluderla», pre- 
cipitarla. Quefti fentimenti erano da coftoro efprefli , 

efage- 


| Rofadi S.Maria. 235 
«efagerati , magnificati, non foloinaffenza , ma in pre. 
fenza fteffa della fanta fanciulla; la quale con ogn'humil- 
ta fopportaua tutto ciò per amore del fuo Giesù, che» 
condur la voleua per quefta ftrada dell’ afflizioni . Non 
ti rechi marauiglia ; 0 Lettore, il fentire , che così giudi- 
caffero in quel principio alcuni de Confeffori della Ver- 
gine, perche il medefimo fi racconta effer fucceduto à 
Santa Caterina da Siena. ,jcon i fuoi Padri Spirituali, i 
quali fin che non hebbero ben bene inueftigata con ma» 
niteftifime prone la rettitudine, e fodezza dello fpirita 
di lei, ne ftettero fempre con qualchetimore., Quetti 
trauagli nella. parte più delicata. dell'anima permette ;l 
Signore nelle fue fpofedilette, per auuezzarle ad vha 
generofa coftanza nel fuo fanto feruizio, contro qualun- 
queoppofizione del Mondo, e della Carne . Horfi co- 
me in Caterina quefte difficoltà,e perfecuzioni feruivano 
per maggiormente affodarla nella fua vocazione; in cui 
dal fuo Giesù era mirabilmente confermata, così appun- 
toinROSA quefte contrarietà della Madre , de fratel. 
li, de iConfeffori erano ftimoli efficaciffimi al fuo cuore 
di:ftabilirfi maggiormente nella. fanta perfèueranza , giu- 
dicando prudentemente da quéfta , ch'il Signore la can.. 
duceua perfe pedate medefime della fua Serafica Mae- 
ftra. Haùerebbero alcerto tutti quefti oftacoli già detti, 
rigori, rimproueri, minaccie , caftichi, infiacchita qual- 
finogl'altr’anima , mon falo di femplice fanciulla , ma d° 
efpertiffimo: vete rano nella via dello fpirito ; ma ROSA, 
di cutil cuore col mezzo: d'vna inuitta patienza era. diuea 
nuto vna fortiffima incudine à quetti colpi , già accertata 
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236  VitadellaSpofade Chriffo 
ton manifeftiffime efpreffioni dalfuo Spofo celefte'; pun- 
to non s'inquietaua , ténendo' per ficuro; effer'i pareri 
degl'huomini affai diverfi da i configli del Cielo 5 le vie 
d’Iddio lontaniffime dalle ftrade ‘del Mondo ; la pruden- 
za hiumana vn'evidente pazzia , paragonata alla fapienza 
diuina; concludeua infomma ch'all’efficacia de gl'impul 
fi dell’onnipotenza, non v'erano oftacoli ; repugnanz&; 
bppofizioni'mondane', che poteffero refiftere in vn'ani: 
mo perilfuo Iddio senerofamente coftante: Hauerne 
chiariffima:la proua - nella fua Serafica Santa Careri- 
nada Siena» ‘che per il mezzo di quefte medefime per- 
fecuzioni ; il Signore condottà haueata per la via più 


| ficura della Santità. : Quindi interrogata ROS A wvna 


volta da vna nobil Signora ; perche non pregaffe Santa 
Caterina, che voleffe liberarla conla'fua protezione da 
così molefte afflizioni , rifpofe all’hora-la Vergine: 
E che vi credete ò Siguorarehe farebbe per dirmi la mia Ses 
raficaMaeffra.»fe io di ciò la fupplicaffr:? Si lamenterebbe al 
certo » e con gran ragione della mia pufillanimità . M° ad- 
durrebbe l’efempio fuo, e come Maeffra mi reprenderebbe fe- 
seramentes perche io sfuggifli l'occafione d'imitarla, Eh 
che non fare vera fua difcepola y fe io bramaffi di camimare 

per altra ffrada sche per quella sche leî ha calcata con tanta 
ficureziza » e profitto» Sza pur fempre lantana dal mio cuore 
fifatta: viltà. Sapeua.molto bene ROSA, come an- 
che quella Signora era certiffima,; che fe ella foffe ricor 
fa all'aiuto, della fua Serafica Madre , da lei farebbe ftata 
fenza dubbio efaudita , come'efaudita fù fempre in ogn' | 
altro.particolare ,. per.il quale à lei fi raccomandò ( come” 
fi dirà diffufamente è fuo luogo ) mala faggia ; &:coftan.. 

Sa ‘>tiflima 
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tiMma difcepola, più fpecchiauafi nella Corona di fpinej 
e nelle piaghe di Caterina ; che nelle delizie se confola- 
zioni delcuore. Pareali vergogna; viltà ;, pazzia, che 
vna fpofa del Crocififfo defideraffe di vivere 5. ne meno 
per vn momento fuor della Croce ; in cui folamente ri- 
trouarpoteua l’vnione:del fuo Spofo diletto... .... |. 

‘Ma perche la virtù della patienza in. ROSA era fopra: 
ogni credere eccedente, e fublime, Iddio, che difpenfa 
quefti gran talenti,acciò non fi feppellifchino,ma fi prati- 
chino, non lafciò di fomminiftrargli nuoue occafioni, e. 
motiui d’ efercitarla fempre più. eroicamente, Alle tri-. 
bulazioni efterne già dette ;s’aggiunfero 1’ afflizioni ins; 
terne dell'anima, con le quali venne per qualche tem», 
po grandemente trauagliata da fcrupoli., che fonolas.- 
Croce del cuore ; a quefti s'.vnirono quell’interne defoe 
lazioni di fpirito,, delle quali s' è parlato di fopra; cos; 
quefte fi congiungeuano l'infermità crudeliffime ; che»: 
fenza numero fucceffinamente patiua nel fuo tenero core. 
picciolo .. In Canta perattrazione di nerui fù neceffitata: 
àftarfene in letto immobile,per lo fpazio di tre anni con-- 
tinui , con dolori acerbiffimi , ma fenza pure vn minimo; 
fegnale:di rifentimento . Immenfo era il martirio , e pu». 
re dalla fua bocca in tutto quel tempo non fi pa vfeir'. 
vn fofpiro svnlamento. Solo difpiaceuali l’incommo=, 
do; che fi prendeua chi haneua cura di feruirla ,. che per 
ciò in quefta;icome in altre-fue malatie folea. dire» -4 
Obquaatodolce > falutenole ) e felice faria la mia forte » fe: 
rormentata foffi da più (peffe > e più graui infermità >, pur. 

che nom vs fo(fe il difagio » È il patimento del mio proffimos. 
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Vita della Spofadi Chrifto 
Éra frequentiffima in lei infiammazione della gola ;.e 
da quefta il più delle volte veniali caufata la fchiranzia , 
che ferrandoli totalmente le fauci, la riduceva , per la. 
difficoltà del refpirare , all’agonie della morte. A quefta 
fuccedena vn'afma crudelifiima, accompagnata da.graue 
rifcaldamento, e di reni, e di cofte, da afpriffimi.dolo- 
fi, e dicofcie; € di gambe da acerbe conuulfioni di fto- 
maco, e d’inteftini; € ciò così frequentemente ; € cono 
tanto fpafimo-, che pareua del tutto miracolofo il fuo vi- 
ere, Quefte malatie , quefti dolori, de quali qualfiuo- 
glia da per fe fteffio faria fiato baftante à proftrare vmben 
robufto gigante , fi mirauano tutti affiemein vn tempo! 
con.la maggiorloro fierezza affalire, tormentare, male 
rivizzare la languida , e deboliffima fanciulla; reftando: 
Aiupiti ) e quafi fuordilor medefimi i Medici, nel con- 
fiderare jdorei mai in vn picciolo corpicciola così fmun- 
to, arido, eftenuato » poteffero prendere. humori it 
zlimenti da mantenerfi quefti ardori » quetfti fpafimi : o 


Ma ROSA nel fuo cuore fapea molto bene: che quefte 
intemperie del corpo 
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infermità non proucniuano dall 
l’ordinatiffima prouidenza d''Iddio,.e da:quel- 
che volea efercitarla; in queto 
retiofala co- 


nadal 
in mano divina , 
agonie quagiu in terra, per darli poi: piu p 


rona nel Cielo:. tei 
cute, quotidiane, 


* Quanto poi aliefebri ,effimere ya 
Yterzaneyeranocofì frequenti in ROSA;che perl'affue- 
fizione fe sl'eran refe infeparabili.. Già più none fti- 
i haueuaho contratta, 
ferui. -. 
ua. 


rifatia, perlafamiliavità che con lei h 
ati godendo diîquefta penofa compagnia »fe ne 
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ua per materia di trattenimento ye di fcherzo. Ma non 
potea già far cosicon.i dolori imtenfiflimi, caufatili tal 
volta nelle più interne, e fenfitiue parti delle mani, e de 
piedi, da vnavehemente, e_ fottililima fluffione, che 
conforme la diuerfità de luoghi, oue fi pofa, acquifta il 
nome dichiragra., gotta, opodagra. Quefta forte d'in. 
fermità la quale benche fia ftimata tra i mali grauifftimi 
lameno pericolofa, è però giudicata , conilconfenfo di 
tutti che ne patifcono ; la più dolorafa. E ficome non 
v'è chi più di lei muoua è pietà, cosi non v'è chi meno di 
lei habbia fin'hora tronato rimedio, o conforto per al 
leggerimento del patiente , il quale tra quef’acerbi do- 
- lori, è vna gran marauiglia., & vn-dono fpecialiffimo d' 
Iddio; fe-ftaforte.nel foffrire., fenza ftrida , o lamenti, 
Hor da quefta forte di male fùtormentata fpelle volte la 
patientiffima Vergine, ma quanto più.il patimento era 
ecceffiuo.,tanto maggiormente in leiammirauafi,, con 
ftupor.d'ogn'vno ; ecceffiua la fofferenza, la tolleranza, 
la quiete. Era cofa veramente prodigiofa il vedere.vna 
fanciulla di compleffione debole, di natura delicatiffima 
inchiodatain vnletto,aggrauata da fluffione così mole. 
fta, così fiéra,, refe immobili le mani, &i piedi, occu 
pata per ogni parte da vn vehementiflfimo ardore, che 
tutto inuifceratofi nelle congiunture; e neinerui, com 
l'infiammazione, conletrafitte, con.li fpafimi , faceali 
prouare nel viuere vna morte:crudele ; e pure affermano 
concordemente tutti quelli, che , ola feruirono, o la 
vifitaronoinquefte fue agonie, cheR OS A in mezzo di 


quefte , fempre fi conferuò placida tranquilla , ferena, 
ne 
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ile fù vdito mai'da quella bocca generofa, vn*lamento , 
vu fofpiro . Anzi , fetal volta, conforme ; è il coftume, 
veniua interrogata , come fe la paffafle è Beniffimo srif- 
pondena lei : foggiuhgendo, che quello che patiua era 
vn niente intomparazione di quello, che per le fue fce- 
Jeraggini meritaua. Ad altri daua per rifpofta; che gli 
riufciua molto dolce , e foaue tutto:ciò è che dzlla mano 
del fuo Iddio vetta graziofamente compartito . Ad 
altri aggiungeva , che in quefti dolori ella penfaua alle 
pene dell'inferno ; douuteli per le fue colpe , conchiu- 
dendo , che quefta confiderazione gl'era l’vnico ripofo 
contro gli ftimoli dell'impazienza. Più valte ia queft'af. 
flizioni rivolta al {uo Signore diceuali . Giesù mio,mio | 
Giesù accrefei , accrefci il dolore: 3 pueci ‘affieme col do: 
lore mis'accrefcailtuo amore ; si 
‘Parlando tal volta di quefte fue ssfe con Via 
perfona à lei confidente ; affertiuamente' fi proteftaua ; 
che tra tuttii benefici) più fingolari ricevuti in ecceffo 
dalla mano della diuinabontà; il più dolce ) il più foa- 
ue; il più gradito da lei, era il cumulo-di quefti fuoi 
siartirij ji quali ftimaua fefori preziofiffimi ; fi perche 
veniuano dal fuo celefte Spofo , fi anche perche li ferui- 


| ano per moneta ; con cui fperawa infallibilmente com- 


prarfi la gloria del Paradifo . Soggiungeuali ; che que 
fti fuoi dolori‘, benche riufciflero alfenfo tanto crudeli, 
& atroci; ch'ella per l'efperienza li fimaua ‘naturalmente 
infoffribili, anzifufficienti à darli ad ogni momento la’ 
rnorte ;‘nulladimeno hauerfempre prouato in fe vnaiu- 
to fpeciali[fimo d'Iddio ) Do {olo mantenendola con la 
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Îaa onnipotenza in vita nel mezzo di-tanti fpalmi, ma 
di più con la fùa virtù dandoli forza yé coraggio di fop- 
portarli tutti con quietezza di fpirice;tranquillità di men- 
te, con robuftezza di cuore; riconofcendo dal fuo Giesù 
il dono ammirabile della conformità de fuoi fentimenti 


cel volere di quel fupremo Monarca ; il quale cons 


l’afflizione ci dì l’aiuto , e con'latentazione il profitto , 
Che perciò ella per tanti , e fi gran benefici) riceuuti dal- 
laliberalità del fuo benigniffimo Signore ; vergognati 
molto , e confonderfi nelrefletter'à fe feffla; alla fua vif» 
tà , al fuo niente, anzi alla fua grandiflima ingratitudine, 
non rendendone à Dio quelle grazie maggiori, alle qua- 


Aiell'era tenuta :Quindi reputarfi tra eutta le creature del 


Mondo la piùindegna ; la più disleale , la più abomine-- 
uole, come quella che non amaua con quell'amore ar- 


dentifimo, &immenfo fi granbontà del fuo Iddio , il 


quale era fi prodigo verfo di lei di quei fauori,che fole. 
ua compartire è fuoi più cari, e che fono i contrafegni 
infallibili del fuo affetto. E forfeà quefto alludeua ROSA 
quando, com'habbiam detto di fopra; ne fuoi dolori più 
acerbi chiedeua al fuo Spofo ; che fe gl'accrefcefie l 
amore. est Li pia 
Qui mi fi porge motitto di regiftrare quella celebre,e 
fingolariffima vifione, che tra tutti i ratti, &-eftafi di 
ROSA; futanto fimata, &ammirata da i ;Profeffori 
della miftica Teologia, fi perla profondità de mifterij;co= 
me per la vaghezza delle fisure . La riferirò:in quefto 
luogo , ma con la medefima femplicità je di'parole ye di 
concetti, con:cuila Vergine pochi giorni auanti la fuas 
Sl Hh morte 
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giortela raccontò , conforme hauena promeffo yal Dar. 
tore Giouanni di Caftiglio , del quale s'è parlato difopra. 
lo:mi ritrouauo ( diffe ROSA ) afforta vn giorno in 
vna profondiffima contemplazione dell’altiffima Maeftà 
del mio Iddio , già rapita:con dolce violenza à me fteflai, 
‘morta à i fenfi, reftaua‘afforto il mio fpirito in vn pelago 
«di dolcezze. Staua tutt’ applicata Ja mente , mercé vi» 


lume fpecialiffimo communicatomi in’ queltempo da. 


Dio , nella confiderazione di quella bellezza ineffabile , 


immenfa » eccellentiffima, quando ecco fi degnò il mio 
Signore di follenarla maggiormente; con renderla capa- 
«ce diveder quella maeftà divina , che riempie con Ta fua 


immenfità l’Vniuerfo . ‘Compare quefta alla mia vifta | 


‘à guifa d'vnaluminofiMima: sfera, ‘nelmezzo di cui i, chia- | 
ramente fcorgenafi vn' arco ) così rifplendente; così va- 


go ; così graziofo ; che ben fi conofceua effer'arco di Pa- 
‘radifo. ‘Sopra di quefto eftendeuafene vi altro d’'egual 
bellezza, t marauiglia , nel ceritro:del quale nella parte 
fupériore rimirauafi la Croce rifplendentiffima del Re- 
dentore.; che in mezzo à tanta luce porporeggiaua perte 
Rtille del fangue preziofo,di.cui in gran copia era afperfa. 
Vedeuanfi in effa afffli i tre Chiodi ye queltitolo glorio-. 
fo I. N R. I che feruiua di nobilcorona al legno peno- 
fo, efaltato nelconueffo di queft’arco ; come in trono 
magnifico . Nel .concauo poi del medefimo ; in quello 
fpazio yche v'eratra l primo , e fecondo arco, rimita- 
uafi l’humanità fantiflima di Giesù ycosì bella; chiara; € 
rifplendente ;così cofpicua., fcintillante , e luminofa,che 
à fine di poter in lei fiffar per qualche tempo lofguardo, 
| fup- 
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fupplicai , & ottenni dal Padre de lumi forza four’ huma- 
na, con cui mi fi refe poflibile goder liberamente: , a fac-. 
cia à faccia per molto.tempo quella prefenza' amabilisfi- 
ma dello Spofo dell'anima mia, nelinezzo è gli fplen- 
dori della fua. gloria: imperciòche non.come Faltre vol- 
re obliquamente,e per rifleffo, ma vedealo di rincantro,; 
e direttamente , tutto intiero da capo à piedi ,, con. tanta. 
gioiae giubilo del mio cuore., che pareami.al ficuro , a; 
vifta fi beata, guftare tutta.la felicità dell'’Empirea .. 

In queftodire ROSA. fù interrotta dal Caftiglio:; il 
quale l’interrogò ,. qualifoffero i.colori efpresfi ne due: 
archi già detti è. Rifpole ROSA; che quei colori; quel-. 

Je fembianze erano così peregrine:, e.marauigliofe:, che: 
. in niuna maniera.potea. trouarfi: paragone», e fimilitudi+ 
ne,benche.impertetta tra quefti colori.terreni: non poter-. 
fi altro. affermare, fe non.che la vaghezza.; la grazia, la. 
‘ viuacità.di quelli, comprendeua eminéntementela perfe. 
zione di tutti quefti,racchiudendo in.loro il bellod’ognii 
bellezza: , il preziofo d'ogni preziofità... 
Continuò. poi così il. fuo racconto. la Vergine: Dall'hu-. 
manità: fantisfima. del mio: Signore, fenti) in quel: punto, 
diffonderfi nella più.interna partedell’anima:miafiamme 
cosi'ardenti,, ma cosìdolci,, impulfi', e ratti così'efficaci,, 
ma così amabili',, che io già credendomi fcioltaà da quett. 
odiofilegami.del corpo ;.tencuo; per ficuro. di effer già. 
trasterita.in:Paradifo... Stauo:tutt: applicata; contemplan- 
do, e godendo. il'mio.Iddio; quando:al' co mando di Gie-. 
su. vedo. comparire da vna. parte: vna gram:bilancia, con. 
molti:;. e molti: pefi., quali portauanfi. da.1.celefti fpiriti,, 
bha: che: 
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I naz Vita della Spofa dè Chifa 
— @heveftiti di luce , apparfi in gran numero , facevano 
«—. fumiliffimariverenza al Signore della maeftà. Doppo 
“41 0090 di quefti viddefi all'altra parte comparit gran quantità d’ 
IRRO i anime felicisfime , che portando il carattere della prede- 
i} ftinazione , ben fi conofceuano chiaramente per anime 
elette da Iddio. Quefte pure doppo efferfi profandas 
mente inchinate.allor celefte Spafo, difpotte in belliffi 
. ma ordinanza , fi pofero attenteà mirare così bello fpete 
(iii » tacolo. In tantogl'Angeli prendendo nelle mani fa bix 
III fancia, & ipefi, cominciarono ad aggrauarla 5 ponene 
—_ doui afflizioni, & afflizioni ( che quefti erano i pefî 
propofti per bilanciare ) e doppo hauerne fatto vo gran 
cumulo; per quanto peteafi fcorgere, pretendew:no que” 
beati fpiriti con tutta lalorinduftria poflibile metter'ini 
chiaro; a qual valuta arriuafle il merito di que’ travagli . 
Non fopportò-Giesù , che officio così fublime' dependel- 
fe dalle mani; edal giudizio de gl Angeli , che perciò 
prendendo da hag la ftadera, eda per fe ftefflo ben” 
ponderato il pefo dell’accumulate afflizioni, a ciafched's 
vna diquell’anime quiui prefenti ; come preziofiffimo: 
| regala: ne fece dono: tra quefte ancor io reftai favorita: 
{ dal mio Signore d’vna parte molto ben'vantaggiofa. | 
| ‘cIn quefta forma diftribmiti itrauagii, di nuouo mix 
rauanfi gl Angeli tutti affaccendati nel caricare vn'altra 
wolta la bilancia y.non gia d’ afflizioni ,e-di' pene come 
prima, ma di‘confolazioni ;e di grazie. Stauana in 
puntodi bilaticiarne il pelo, quando'il Signore fiiman- 
di do quéfto giudizio:effer folo degno della {ua infinita fapi. 
ti" enza ee conla deftra laftadera, efdlleuatala in alto 
notò 


ent n sù n 
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notò £ chie numero afcendefle il valore dei divini faudîi 
iui comprefi squindi riuolto a quell' anime, a‘ ciafche- 
duna di loro campartì fecondo il pefo dell'amarezze già 
donateli , la parte propertionata , e corrifpodente di 
quette celefti delizie ; ne volle il mio benigniffimo Gie- 
sù farmi efente da fi preziofa mercece, anzi con auvan» 
taggiofa mifura, conform’hauea fatto dell’ afflizioni ; 
così mi fece parte de tefori ineftimabili della fua grazia - 
In quefto punto io offeruai attentamente , che quelie 
anime fante , le quali tutte fenz' alcun fegnale di timore 
s'erano refe pronte alla fofferenza de riceuuti trauagli ; 
nel ricenere poi quefte contentezze. &pparivano così 
piene € ridondanti di pioia .£ di giubilo che la cons 
tentezza del lor fpirito tronando i lor cuori vafi troppd 
angufti a queft' immenfità d' allegrezze , traboccaua 
vifibilmente;à guifa di preziofiffimo liquore perla bocca, 
epergl'occhii © i par 

Dette il compimento è quefta mifteriofa vifione lavo: 
ke del Redentore,che intuono graue,e maeftofo profeti 
quefte precife parole , Sappia ( difs’ egli ) appia oga’ uno 
che alla tribulazione al trauaglio,fuccede la Grazia » ela 
Gloria. Tenghino gl’huomini per certi(fimo » che fenza 
guffarl amaro dell’ afflizioni non fi puo prouare il dolce 
delle delizie . Senza il pefo del dolore > now s° arrina al ca- 
molo della. felicità .1 gradi del merito > fi bilanciano con 
gradi della fifferenza. Tant'è maggior la merc ede> quant’ è 
più duro il combattimento . Aunertimo di son erraresperche 
per il Cielo non v è altra ffrada» Quef' è l'unica via > vee 
rare ficura del Paradifo > al quale non s'afcende > che per la 
Croce, Tanto diffe Giesù 7 e pell'vdis’io ca” parole 
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246  VitadellaS pofa di Chrifto 
fenti) fuegliarfi dentro di mevn ‘impulfo vehementiffimo, 
&'efficaciffimo àtal fegno:, che non fo come efplicarlo . 
Queft’ impero mi occupò in vn fubito il Cuore con. tal 
ardore ,econ Violenza così.mirabile , che mi pareaim- 
poffibile potermirattener di non icaf per le publiche. 
piazze; e ftrade della Città; a fine di perfuadere con 
viuz-dimoftrazioni à. qualfiva zlia ftato ,. feffo, e condi- 
zione di perfone:, ciò ch' il Signore s'era compiaciuto 
manifeftarmi nella narrata vifione e Già il cuore era 
pronto,la lingua era fpedita è proferire con.la maggior’ 
energia poffibile quefte parole. Afcoltatemiò Popolir,. 
vdite ò.miei Concittadini , anzi odami tutt’ il Mondo. 
fo vidico. da: parte del mio. Chrifto , che non fi poffiede 
la Grazia,fenza il merito. del trauaglio . Non s'acquifta- 
no le ion hauer prima prouatoi caftighi. 
Fa di meftiere accumulare: afflizione ad afflizione , pena. 
à pena; per arrivare quagiù all’ intima participazione. 
della: diuina: natura. ;; e colasù al pofleflo di. quella 
Gloria, che folamente fi. concede à coloro: che col go- 
dere. trai patimenti:, fanno la proua. della. ein! e 
wera figliolanza: d' Iddio . Infomma.ildifgufto la pena; 
l'amarezza, è lafornace soue il celefte. Fabro. affina l' 
oro.del noftro cuore; è lo fcalpello, con cui il fourano 
Artefice digroffando la noftra natural rozzezza'y forma 
dell'anime noftretante ftarue di.fantità. ; peradornarne_s. 
poi la: Galleria. del Paradifo .. Quefto , e: molto: più mi. 
fuggeriua vehementemente:lo. ftimolo impetuofo.accefo. 
nel miopetta da fi. mifteriofa veduta » anzi da vantaggio. 


fentivami con:dolciflima' violenza fpinta.à predicare, € 
mani 
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manifeftare à tutte le Prouincie, e Citta della Terra, di 
quanto valore, edi quanta bellezza fiala natura ‘della’ 
grazia diuina , col mezzo della quale ci*rendiamo par- 
tecipi della diuinità. Prouauo fenfibilmente troppo ftret: 
to il mio feno a feruore fi grafide; bolliuano li fpiriti nel 
fangue ; fidauanolemembra , anheiaua il cuore ye pra- 
uaua l'anima mia vn martirio inten mo , nel non po- 
terfi fcioglier da i legami del corpa , e così sbrisata da, 
quefta carcere; girne volando per il Mondo; à fine di 
notificar in ogni luogo, benche remotiffimo, la bellezza, 
la dignità , la preziofità della diuina grazia ; per l'acqui- 
fto della quale, è vn nulla qualfiuoglia più graue pati 
mento. Ah’ che fe fapeffero Je creature; che cofa e lau 
grazia, quanto amabile; quanto nobile ; quanto ricca; 
al certafarebberoà gara nel dimandar’à Dio l'afflizioni;i 


travagli , che fono la folita moneta. con cui fi fa compra 
di gioia ti degna. Oche felice ; e fortunata mercanzia! 


Patir quattro giorni in quefta valle ‘di lagrime, per far 
acquifto dell'amicizia di Dio «quagiù , ‘e di quell’ eter- 
no godimento ; in cui fi beatifica Yanima colasù in Pa- 
radifo per tutta l'eternità. Queft' è la mercede, il pre- 
mio , la corona della pazienza. Se gl huomini reflettef. 
fero è quefto , fain mezzo à difgufti, deffero vna fola, 
occhiata alla beatitudine, al certo non fi jamenterebbero 
della croce ; ch'è la fcala alla gloria. 

La diuerti all’hora il Caftiglio , interrogandola fotto 
che fembianza ,e figura gli foffe apparfa ; in quella vifio- 
ne; la grazia? Rifpofe prontamente Îa Vergine , che 
quagiù tra tutte quefte figure della terra , non ve n'era 


» 
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248 VitadelaSpofadiChrifto 
pur'vna ; che potefle efprimer "al viuo quefto dorio cele! 
fle- Nonv'effer colore cosìiviuo, bellezza così leggia- 
dra che ne meno poffla adombrarlo: La {ua figura effer 
fuperiore , & eccedenre è tutte l’opere della natura; ftani 
te che la fua condizione fia:celefte, e diuina. Hauer pe- 
rò offeruato dilisentemente in quefta vifione, effer la” 
praziavna qualità diflinta da Dio, macosibella, ches 
efprime vivamente, qual perfetta imagine, la diuina 
effenza, e IRSA quell’anima fortunata ; oue fi pofà, 
trono magnifico della diuinità.. In oltre interrogolla il 
Dottore , qual fpecie di loquzione; intellettuale , o vo. 


Cale , efferftata quella in cui il Signorein quefta vifione 


ficompiacque farlarli? AI che dife ROSA, ella in 
verità non faper'con che nome folle chiamata dai i Pro- 
feflori della Miftica; Teologia! queto modo di parlare + î 


Accertarlo però,. “ch'ella haueua comprefo , per quanto 
gl’ era {tato pornpiue ” vii aires VIU UCI Tuo: Giesù $ 


erano vn efpreffione chiara , e puriffima, nella quale , 
dalla bocca fteffa di Ghriffo deriuaua il concetto, e pe 
netrando nel PA profondo del fuo cuore, li fignificaug 
dentrotutta ciò, ch ‘egli per fua grazia destano commus 
nicargli e 
Quefta vifone così abit E à ROS A in 
tempo veramente opportuno , cioé poco auanti la fuz 
morte. E con que.. -nalato fauore Iddio la volleJ 
difporre , epreparare à « .cgl vitimi fpafimi, che caufa- 
tili dalla Paralifia, nel più bello della fua giouentù, li 
tolfero, così acerbamente , la vita. Ma di quefto fe ne 
Granterà diffufamente nel fio proprio luogo , all’hot che 
fare 
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faremo 3 fcriuere il feliciffimo tranfito di queft’ animé 
generofa; provando io per altro imposfibile racchiudere 
in vn folo capitolo le marauiglie dell'inuitta patienza di 
quefta fanta Fanciulla 3 Hi. di cui vinere fù va. continuo 
patire 


PRE phono 


pic: sd Pi o CXVIIL 


Dell amore Sai) modi ROS AE 3 ver- 
so il {wo Spofo. Gies 


Ra tuttelle virtù così Teologali, come morali; 
non v'è la più perfetta, ne la più ftimata da Dio, 
della charità. Queftaè la Regina di tutti gP'al- 
eri doni; A tal fegno ; che come diffe Agoftino nell’Epi, 
ftola 106; ‘44 Paulinumi Charitas 0 adeo donum Dei 
eft ut Deus dicatur. Da quefta prendono la lor perfe- 

zione, la lor regola tutti gl’atti meritorij, in quefta confi- 
fte la vera vnione col Creatore ; perche ella e/fwvincature 
perfettionis» come dicel'Apaftolo ;-ne fenza di efla puo 
darfi perfetta virtù. La charità( chealtro non è, ch’ vn' 
amicizia fupernaturale tra Iddio ;e dalla quale ne proce: 
dono atti d’ardentifimo amore, verfo.il fuo Spofa dilet- 
t0) all’hora dicefi in grado heroico, quando arriua ad 
vnire perfettiflimamente con vincolo: quafi indiffolubile 
ilnoftro cuore , i tnoftri affetti è quel fupremo Monar- 
cha ; che deue amatfi da noi s con'tutte Le caste folgco ’ 
con tutti i noftri fpiriti.. o 
II come ardetle il.petto di-ROSA-:in vnviuo, € 
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‘continuo Mongibello di.charità verfo il fuo: dilettifimo 
Signore , piacque alla divina macfità, manifeftanlo. più 
‘volte con fegni euidentiffimi, facendo che. dal. volto di 


lei fcintillaffero fiamme.,e fplendori di Paradifo. Ti ral 
altre accadde yche vna notte la Vergine fù neceffi tata è 


dormire i invna camera medefima, asfieme con vn' altra. 


fanciulla à lei domeftica. Quefta fuegliata(i all ‘alba, vid- 
de; non fenza fuo grandisfimo Mivolo , rifplender fra 


quell ofcurità vna ‘chiarisfima luce, dalla quale veniva 


prodigiofamente illuminata la ftanza. Aflalita prima dal- | 
la marauiglia, di poi dalla paura, mentre curiofa riuolge 


lo {guardo , a fine di penetrare d'onde procedeffero que- 
fti chiarori , offeruò manifeftamente ; che vfciuano dalla 


faccia diRO SA, chelafciato il fonno ele piume,per 
vegliare, & orare al fùo Iddio,, IE tutta afforta 
in «contemplazione , inginochiata in vn nni di quella 


camera . S' era forfe creduta l’ humiliMima Vergine, . 


con letenebre di quella notte, meglio nafconderfi à gli 


‘occhi altrui, per renderfi folo palefe ‘alfuo Spofo , ma 


da:quefta luce.del Cielo , fù-contro fua voglia manifefta- 


‘ta alla terra, e con tant abbondanza di fplendere , che 


el’ occhi; e la bocca dilei.appariuano tute fiamme 


‘che viuamente fcintillauano ardori; indizio chiariffimo.. 


di quell’incendio,che per la fua immenfità,non potendo 
più contenerfi tra l'anguftie del petto, fuaporaua perde . 
parti del valto.Moltiffime volte fù offeruato il medefimo 
da altre perfone. É.certo non potea effer che familiare à 


ROSA quefto prodigio conciofiacofache tutta luminofa 


quella grand’anima squalftella in mezzo alla nebbia ,0 
x . qual 
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qualfole trale nubi, non potea talmente celarfi, che di 
quando in quando; non tramandaffe al difuori Ja luce» 
delle fue fiamme. I SAS 
A quefti raggi vifibili, per maggior contrafegno dell’ 
interno ardore, fuccedenano nella Versine infocatisfi.. 
mi fofpiri, cò qualiella, come con manticiamorofi,vie 
° più accendeuail fuoco della charità nel fuo cuore.Il para-. 
gonare ilfeno diROSA all'Etna; al Vefuuio, dacui 
eshalano ben fpeflo vaporazioni focofe, in riguardo del. 
le viue brage , cherachiudono quei Monti dentro le vi- 
{cere , farebbe vn'efplicare in qualche partes ma:nan in 
tutto,quell'eshalazioni feruenti. , che fenz'aleun'interual: 
‘lo je con maggior forza d'amore, daila fornace del fua., 
petto afcendeuano alla bocca; e allalingua , dalla qualea 
vdiuanfi replicar delcontinuo quefte parole. Mo Dio, 
Dio mio, echi, e chi non 1° amerebbe è Buon Giesy! E 
quando cominciero io ad'amarti, come vorrei è O me înfe- 
lice! Quanto mi ritroso lontana da quell’intima s perfetta, e 
firetti [Jima vnione di charud,con cat bramerei effer-un'iffef* 
fa cofa con tel lo confe(fo mio Signore di non hauer'imparato: 
fin'hora ad amarti degnamente » Ah verzogna , ah vilta VE 
a che mi (true quefto cuore, fe accefo dalle fiamme del tuo ar- 
dentiffimo amore, non s'è peranco disfatto in cenere? Chi 
delle creature m'infegna ad amare il mio dolciffinzo Spofà è 
Ab und. Tufolo., folotu mio Giesù che fei il vero Maefro 
dellacharsa siffruifii la mia ignoranza, rifcalda i miei af 
feti yferifivil mio cuore. lo mi proteffo mio Signore di non 
° voler vinere, ne meno vn momento di tempo >, fe nonimpara. 
ad amarti. Stfianima mia, 0 amares 0 morire Cosìrtra 
fofpiri;e lagrimeditenerezza , sfogauagl’ardori:floila 
Vergine amante. E veramente quefta è la condizioney 
da RICO a 
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de iveriinnamorati del Crocefiffo; che quanto più ama: 
no; tanto più bramano auuanzarfi nell'amore . Ell’è vna 
fanta infermità d’amorofa hidropifia che maggiormente 
accende la fete del noftro defiderio verfo il Signore ; 
quanto più quefto trabocca i foauisfimi. torrenti Sa 
fua.charità, per inebriar l’ anime elette. dei 


Da quefte afpitazioni infiammato il cuor della Vergi 


pe » vie più defiderofa d'amare il fuo Dio, per impetra- 
re più abbondantemente queftiardori, compofe alcune 
orazioni , che chiamanfi comunemente iaculatorie, per- 
che aguifa di dardi velocisfimi; fi lanciano efficacemen- 
te verfo il Ciela, a finedi ferire il cuore fteffo d'Iddio; 


11 qual purconfefla nelle fagre canzoni; d' effer piagato - 


nel feno da quefte faette amorofe della fua dilettiffimas 
Spofa . Valnerafti cor menti foron med fbonfa. Tù le regi: 
ftrerò qui intieramente,trafportate nell’ idiéma Italiano ; 
con le medefime frafi; e parole, con le quali furono 


campofte da'ROSA, eciò, perche fono' ftate molto 
flimate ,& ammirate dalle perfone intendentî di fpirito ; 


anzi hanno giovato à molti per accender'il lor cuore nell’ 
amor del Signore , come quelle chefono ripiene d' amo- 
rofisfimi ffimoli + L'orazioni eran quefte. Mio Signore 
Giesù Chriffo > vero Dio » e vero buomo > Creatore, e Reden- 
tor mio, 0h quanto; quanto mi duole bauerut offefo % Voi fic= 
se quei che fiete s cioè a dire l’origine il fonte d'ogni mio be- 


nero .ios ingrata che fuisardi d'offenderuise fcomofcente che 


fino, non Vamo quanto defidero. © Spofo dilettiffimo dell 


bp: <7 mia, voi fietere re farete (pe tutta l'allegrezza,. ZA 
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Bramarei amarni, 0 mio Giesù, con quell’amore efficaciffimo, 
ineffabile s incomprenfibile  inuitti(fimao > con cui Vamano ia 
Daradifo quei Serafini, che , Salamandre beate ardono inx 
celfantemente‘tra le famme della ‘voftra diuinif[tma charità « 
Anzi di più s vita della mia vita, cuor del miò cuore » amar 
vi vorrei couguella pienezza d'amore > concui Vamò > e vi 
amala voffra Santi[fima Madre Maria mia Signora + E ciò 
non baftandomi,» vorrei s fe fo(fe poffibile» con amor voftro 
infinito verfo di vos, ch'è tutto l’amore verfo tutto l’amabile, 
andaffe del pari l'amor mio - Ab’fers'abbrugi, ficonfumi,s 
incenerifca queffo miocuore, nella preziofa fornace del ‘voffro 
fantiffimo Coftato » 0 Giesomio , poiche io altra vita non cu= 
ro. altra vita mon Voglio , che morir vincndos viner more 
do per voffr'amore » . 


Quetti erano P infocati ardori di RO SA , che fua- 


parauano frequente mente da quel petto tutto fiamme, Sb 
che all'orecchie del Mondo appariranno forfe troppo 
atditi quefti defiderij, ma nella fcuola di quell'amor di- 
nino, che puole , e vince iltutto , ‘erano approuati come 
sfoghi chiariffimi d'vn' animotutto innamordto d' Id. 
dio. | 

E cofa certiffima che l’amore, altro non è che fuoco,6 
fi come quefto non può tenerfi longamente nafcofto nel 
feno ;cosìforz' è ,chei'amore alla fine fi palefi ; concio- 
fiache facendo egli vna dolciffima violenza al noftro. 


cuore , a guifa d'vna mina accefada gl’ardori della charis 


tà, non può far dimeno di non fuaporare coh aperte di- 


moftranze ». L'humiltà profondiffima di RO, S A faceale. 


nafcondere è gl'occhi degl'huomini ogn altra virtù ; que- 

fta non già: effendo che, troppo vehementi erano leg 

fiamme, che faauemente gl'abbrugiauanle vifcere. Quini 
gite 
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di tutti ifuoi difcorfi , tuttii fuoi faluti , tutte lefue rifpo- 


fte, erano fempre accompagnate con qualche ricordan- 
za d'amore. Nonfapea parlar,che d’Iddio , nonfapea 
articolar parola, o efprimer.concetto, che nof rapprefen. 
tafle gl’ ardentiflimi affetti del fuo cuore . ‘E per cià non 


è da marauigliarfi ; fe ella era folita;, all hor:che per 
termine di ciuiltà ; è di gratitudine doueua complir con 
‘ qualche Matropa » è fanciulla fua confidente , falutarla. 


non con altre parole , che con quefte : 0. > amiamo 
il noftrolddio d forelle, amiamolo con tutte le fore è Sc per 


auventura fi difcorreuain prefenza di lei di qualque per. 


fona molto timorata di Dio ; e fi foffero raccontate le fue 


virtù, ROSA perracchiuder il tutto in breuiffime parole, 
terminana il ragionamento con dive. Cappiare che queft” 

anima ama il Signore con vehemenzia di cuore s e con feruo- 
re difpirita. Ogni qualuolta accoftauafi à piedi del fuo 


Padre fpirituale per confeffarfi , dopo efferfi fatta il fe-® 
gno della fanta Croce ,le prime voci che formaua eran 


quefte . Iddio fia con voi Padre mio. Giesù fia amor no- 
firoyil noflro tefororiluoffro bere . E quando farà: quel 


giorno, che noi l’amaremo perfettamente o Abiche chi: non 
lama, è non le conofte 0.#0n bà caore- In, tutte le conuer.: 


fazioni: , ch ella hauewa ; il fuo gufto; e: confolazione» 
maggiore éra: di dar'occafione d' vdire , ò. ‘di parlare 


della forza del divino amore ; efagerare da ftrettiffima ©. 


obligazione: ,che habbiamo noi di riamare quel beni. 
eniffimo Signore: ,,chetanto ci ama. Dettana le maffime, 


infegnaua le Regole ; diftingucuale maniere, adduceual | 


i fondamenti , .incalzaua ‘gli fimoli per l’ acquifto. di 
Dee» 


2% 
è sentii 
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queft'amore ; icuis com’ad vItimo:fine de fuoi affetti i 
sforzauafi con ogni deftrezza leggiadramente tirartutti è 


ragionamenti , che faceanfi , non foloda lei, ma anche 


dagl'altriinfua prefenza. E gl'era facile l'ottener'il fuo 
ilitento:,. mercé chela divina fapienza:, infegnaualiàri- 
trouar'ingegniofamente in qualfiuoglia materia. motiui 
di charità. Queft'era dunque l’vnico fcopo, & il ‘cen- 
tro ;oue alla fine riducenanfi tutte le linee de difcorfî. 
Etall'hora era veramente cofa mirabile il vedere , quan: 
to ROSA in vn fubito mutatain fe ftefla, appariva tut. 
ta diuerfa da quellache l'era prima. Se ne ftaua per l'or- 
dinario di ragionamenti altrui humile , € taciturna ma 
quando compariua in campo quefto fuoco del diuino 
amore , rott'ogni filenzio.cominciaua à difcorrere ) e. con 


tant'energia , con tanta proprietà di parole , contanta». 
vehemenzaq'aftetti, cnc ptun vuviteua,y cicmnan lei, 


malofpirito d'Iddioin lei parlaua +» Non poteai fatiarfi 
d’efagerare il debito ftrettiffima , che hanno tuttele crea. 
ture di riamare il lorcelefte Creatore : non porea fodif 


farfisin rimoftrar vivamente l'immenfa'bontà di quel 


Dio; il qual fi compiace d’effer'amato da noi vififfimi 
vermi della terra: non poteainfomma: tacer la bellezza 
di quel fupremo Monarca ; amabile fopra tutte le cofe, 
Hor qui non mancauano è ROSA ; nelaviuezza dey 
concetti, ne la forza delle parole , ne la facondia dello 
ftile, nel'efficacia del dire. Quis'infiammaua lo fpirito; 
s'inalzaua la voce, folgorauano gl'occhi, fulminaua la 
lingua, s'accendeua di viue brage la faccia; a tal fes 
gno, che chi l’ afcaltaua, chiaramente vedeua; che 
(DI 
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| ox ‘abundantià cordis 0s loquebatur è» i 
i IVÀ " Ma fé quefta Vergine innamorata ; godeua in prefen- 
N NINE > ad altri sfogar’in quefta guifa i fuoi affetti , molto più 
| CRE piò faceua da per fe fteffa y all hor che racchiufa, nel fuo # 
Romitorio , ò nella fua cameretta penfando non effesf. 
offeruata da afcuno , con maggior libertà daua licenza. 
al cuore d’eshalare il fuo feruore con affettuofifime rene= 
WALD rezze verfo il fuo Spofofo dilettiffimo . ALL improuifo. 
Ma | molla da queft'entufiafmo amorofo , da per fe ftefla pat 
bf laua , verfeggiaua ; cantaua dolcitlì mi verfi fopral' amar 
divino . Vdilla vna volta fra l'al 
affieme con la moglie , e figlio 
fi nella fua ftanza non € 
mente faceua rifonar la voce nelle 10 
‘L'argomento , ela ferie , ch' offeruana. era quefta5 
Inuitaua per "E iu ki ira SE vniuerfo ; gl 
elementi,il Cielo,gl'Angeli,i {affi, le piante ol’animali,gli 
buomini , all’ amor teneriflimo del Creatore; framez- 
zando la fua canzone con quefte parole . Amiamo Iddio è 
amianso lddio sch° lddio è tutto amore > RE altro vol’, cheit 
I noftro cuore. Nonti penfar , b Lettore, 
| citafle in quefti affetti alla sfuggita , © PSE breue tempo » 
Fu notata trattenerfi in quefte tenerezze ben due e tre 
hore per volta scofi fila , così infenfibile:, che nulla cu- 
rarido ogn'altro affare’, non vedendo; ne applicarido ad 
altr'oggetto , ch'al fuo Signore » immobile nel medefimo 
; - fito con gl'occhi al Gielo; colcuorein Dio , non potea 
di | faziarfì di repeter quefti funi canti amorofi, ‘@ ciò facca 
contanta vehemerza d'affetto , 6 con tal dolcezza, € for= 
za di 


di deldivino amor& I 


o n 


è» 



































ere Don Gundifalua » 
te, quando ella credendo» | 
ffer'afcoltata da alcuno ; libera- | 


che ROSA s efer- . 
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za di parole, che chi di nafcofto l’vdiua; non potea far 
dimeno di non compungerfì internamente, e di nono 
fentirfi viuamente ‘infiammata nell’ amor del Signore. 
Ma non fodisfatta quefta Vergine di sfogar’ i fuoi affetti 
con le parole, & col canto, v'aggiungeua ben fpeffo il 
fuono della chitarra, -qual per auuentura trouaua in fa 
cafa appefa alla parete . E ben ch'ella mai hauefle impa- 
rato à fonarla, anzi quantunque tal’ hora la trouaffe fen. 
zatafti, e-fenza corde, la prendeua non dimeno, € ad- 
dottrinata folamente dall'amore,che maficam docet» accar- 
daua perfettamente ilfuono col canto , ‘& invece di cor, 
de , feruendofi de fofpiri ; formaua vna dolciffima armo- 
nia di Paradifo. Pareua appunto; che con quefte tene- 
rezze, ROSA colfuo Bambino Giesù , di cui viucua 
innamorata , rimbambiffe , e fcordandofi in quel punto 
d'ogni dolore, anzitra quefte melodie rapita à fefteffa, 
talmente fifauafi in quefte dolcezze, che accadde molte 
volte, ch'elfa benche ad occhi aperti,n6 offeruò,ne vidde 
alcuni dicafa, che , o per il defiderio di vederla occupata 
in quefti amori, o perneceffità d'altr’affare,entrauano, & 
vfciuano da quella camera;che perciò fù facile a quefti, 
notare alcuni verfi , che inqueltempo cantaua , de quali 
m' è parfo bene addurne qui vn faggio ; per fodistare alla 
pia curiofità del Lettore Cantaua dunque la Vergine così, 
Più vezzofo ti fai 

Giesa famma de cuoris 

Mentre lieto ti fai 

TraglViliui ye tra Frori + 

E non si sdegni in tanto 

Gioir feffofo alla tua ROSA acanso. 

KK Quetti 
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‘’Quefti erano fcherzi, cò i quali. R OSA: graziofa. 
mente. ringraziaua.quella fomma bontà del fuo Spofo di. 
letto, per hauer folleuato lei., per altro di condizione hu- 
imile, e baffa , alladolcezza, e fublimità «de fuoi amori. 
Veniua anchead alluder.con quelle parole alla didei Ma- 
dre ; che chiamauafi Maria de Vliua., & al Padre, che 
nominauafi Gafpar Flores, &à fe ftefla, che. forti dal 
Cielo ilnome di ROSA, rendendo con quefti verfi af. 
fettuofiflime grazie à Giesù, perche inaffiaua quefto giar- 
dinotuttofiori, contanta-pienezza di ruggiada «celefte . 
Potrebbefi dir molto più di queft''eshalazioni.amorofe. 
della Vergine; diqueltetenere afpirazioni del fuo cuo- 
re; e di quefti dolciffimi stoghi del fuo affetto; e forfe 
‘farebbe degna :materia:perappagar la deuozione di chi 
legge; ma bafti., per non allongarmi, hauer'accennato 


«quefto poco : A cofe più rilevanti fento richiamata la, 


penna. 

E'indizio manifefto dell’ amore il zelo. col quale l 
anima amante.procura ., ezela l'honor dell'amato. Ar 
deuailcuordi ROSA d'vnvehementiffimo defiderio,. 
«che il {uo Signore, come quello che da lei :eratamata fo- 
pra tutto.il creato ;toffe anche da tutte le.creature riueri- 
to se feruito. Quefte bramÈ , perche focofe, non porca. 
tenerle.celate nelfeno . Eratorza, chele fcopriffe à gl. 
occhid'ogn’vno. Quindi è, che fentiua în fe fteffaan- 
guftiarfeli l anima, martirizarfeli il cuore, e li fpiriti, 
ogni qual volta fapeua, 0 vedeua , in privato yod' in pu- 
blico ;commetterfi qualche defetto , percui reftaffe offe- 
fo l'honore 3 & il rifpetto , chedeuefi all'alta Maeftà d' 

Iddio, 
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Iddio , fupremo Monarca dell'vniuerfo. Hot qui sì non 
diffimulaua , non s' infingeua. E benche forfe tal’ hora 
le colpe tofferleggiere, non potea far dimeno di non di- 
moftrariltormento grande che prvuaua nell’afiimo, nel 
vedere anche nelle cofe minime; così maltrattato il fuo. 
Signore . Molto più fcorgeuafi l'ardentiffimo fuo zelo, 
all'horche s’abbatteuna. è mirar', o.fentire nelle Chiefe atti 
indecenti, inutili ragionamenti , o.vaniracconti Abufo: 
veramente indegniffimo., conchi.la malizia humana;ofa. 
temerariamente profanar l'ifteffe-Cafe d'Iddio., non por- 
tando.rifperto nè all’Imaginifagre, ne alle Reliquie de» 
Santi, he à diuini Sagrifici;, né alla prefenza realiffima del 
Sacrofanto. Corpo di Chrifto , qual pur è riuerito da gl’. 
Angeli; adorato.da Serafini, temuto da i Demonij. El” 
huomo, viliffimo.verme della Terra, non fi vergogna né 
Tempiy, nei TempijfteM.con'icicalamenti ,, con le:rifa, 
con lisguardi; irritarei.giufti sdegni di quella fuprema 
Maeftà , chefi vede così vilipefa, fchernita.; oltraggiata 
nella propria fua Reggia. Hor dafi fattaindegnità fen- 
tiuafi RO S.A: commuouerintal guifa le vifcere,accen- 
derfi ilfangue s infiammarfi di giuftiffimo sdegnoil.cuo». 
re, che non:reflettenda nè al.feffo:, nè all’età, riprende- 
ua, ammoniua; correggeua., minacciaua.i temerari),com 
tal prudenza:però , e con tal moderazione di parole ; ch’ 
a guifa d’Ape ingegnofa } accoppiando: col miele PP acu- 
lea. doppo-hauergli:fatto: feriamente conofcer la grauità 
dellacolpa:; dolcementeli presava:, humilmente: li fup- 
plicata ; ches''emendafiero.! Gost quelli conninti: dall’ 
efficacia delle ragioni3& affieme edificari; econtufi della: 
KK 2 mode- 
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modefia della Vergine, non ardiuano più, maffîime in 
fua prefenza, commetter fimili errori | 
— Quefto frutto del zelo di ROSA, più manifefto fi 
conobbe nellacafa di lei, doue i domefiici, é familiari fi 
guardavano con ogni diligenza, e puntualità di non pro- 
ferir parola men'che decente; men che modefta, hauen- 
do molto ben’ offeruato } che la fanta Fanciulla; era pa- 
zientisfima ad ogn’ingiuria, e villania , detta contro di 
lei, ma non già ad vn* offefa ; benche leggiera , commeffa 
I in parole ; ed’in fatti contro ilfuo Spofo. Quefti fenti- 
ib menti fucchiò ROSA collatte. Era anchor Fanciul- 
fi lina, quando trouandofi con l'altre in quell’età più tene- 
| SNC ra, chefuol'bceuparfiin'otiofi cicalamenti ; in fanciul- 
|A) RUI RR lefchi traftulli, in canzoni‘:amorofe (che forfè tal hora 
AI dall’ifteffe Madri; in vece delle orazioni ; fe l’irifegnano) 
Aut fe accadeua , ch'ella ciò vdiffe, o vedeffe nellè compa- 
sne sponcuafi è piangere, querelauafi , fuggiua , riferi- 
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TRE ua à i maggiori quefti defetti , acciò li caftigaffero , e 
| quando accergeafi ,quelto rimedio nulla giovare , pro- 
È curaua con lagrime amarisfime fcancellar quelle mac- 


chie altrui, dalle qualiveniua costoffefa la purità, & il 
candor del.fuo Dio. Le bugie pot, che purefono tanto 
frequenti neifanciulli, erano à tal'fegnoabborrite da lei; 
ch’erafolita di dire, Noa douerfî mentire, ne meno per L° 
acquifto diturto il Cielo» me per il poffeffo di sutra laTerra» 
perche lddio è prima, € fovama Verità, Nonfolamente odia» 
ua le bugie fcoperte ,,€ dette con animo.d'ingannare ; 
RE maanche quelle; chetal' hora forfe con'buona fede; 0 
" eon non efatta cognizione delle cofe che fi diceuano.; da 
| altri 
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altri fi proferiuano , Circadi quefte li Vergine, peril 
zelo ch'hauewa dellanuda, e femplice verità , era accor! 
tiffima - Modeftamente correggeua chi haueffe così alte- 
rara la relazione, e con grazia mirabile ripigliando il rac- 
conto , efponeua con ogni candore ) & ingenuità le va- 
re circoftanze del fatto, Fù veramente marauigliofo ciò 
che fucceffe voi hora auanti al felice paffaggio di lei 
all'altra vita. Stauafene ella già agonizzante , quanda 
entrò nella fua camera vn Religiofo Sacerdote, quale lei 
haueua molto defiderato di vedere auanti di morire 
V na donna quiui prefente vedendolo venire li:diffe,. che 
appunto era gîunto è tempo.; ftante che la moribondal' 
haueua fatto chiamare. Vdi quefte parole la fanta Fan- 
ciulla ,ezelofa della femplice verità, raccolfe al meglio 
che potè la forza je lo fpirito, e-così lidiffe. Asserziamo 
di non mentire . lo bò ben fi fi bramato grandemente di veder- 
si, eparlarui auanti la mia. morte, e ciò folo hò palefato è 
queffe che m° affiflonor ma non hò ardito già mandaruia 
chiamare. Si grande infomma era l’abborrimento di 
quefta Vergine alla bugia; non per altro ; fe non perche 
fapea che Iddio vnico oggetto delfuo cuore , erala fu: 


prema, e femplice Verità ; che nè può mentire , nè può. 


ingannarfi . 

|. Sonoalelagrime, conformele chiamano.i fanti Padri, 
gemme preziofifsime,che appartengono all’erario diui- 
no ; che perciò gran torto fi ffà Dio, che ce l’ha date per 
comprarciil Paradifo , fe inutilmente Je diffipiamo nel 
piangere i difgufti., ‘e travagli del Mondo. Intefe 
molto bene quefta verità RO SA, onde moffa dal zelo 

di 
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diveder folamente impiegate all’honor del fuo Signore. 
quefte nobiliffime margarite, vna volta fral’altre ,che. 
vidde la Madre piangerper nonsò che difsufto tempo- 
rale, la pregò; la fupplicò. vivamente , che non voleffe 
cosìà fpropofito fpender quefto teforo incofe terrene ,. 
ma lo riferuafle folamente perla compra del Cielo. Li 
rimoftrò.,. chè grand” ingiuria faceuafi alla teforeria di 
Iddio, mentre le lagrime, che deuono.feruirci perefpref- 
UDINE fione) d delnoftro amore verfo vn Signorefigrande 0 
i iP del noftro dolore per hauer-offefo quella fuprema Mae-. 
AULE {tà , malamente le gettiamo., piangendo perrifpetti mon- 
|. 90 MIU dani’. Queft* era certamente effetto: dell ardentifiimo 


























IP tti i amore;che racchiudeuafi nel cuor diROS.A verfoil fuo. 
La.) i E . SpofoGiesù, non potendo'foffrire, che inminima parte. 
‘ Hi f. fi defrauwdaffe del tributo. del DIO s da noi à lui folo. 
BURT ; douuto .. 

DISP INR (LIL Ma ficome fommamente difpiacetrali ciò che ella ve-. 
BIIBNONL) AVE deua apportar difpiacer', e difgufto al fuo Dio;altretanto. 
i | | gioiua nell’ animo., ogniqual volta fapeva;, promuouerfi. 
BI i i'honor , e reuerenza del fuo:Signore; conqualchefuc=> 
Di 40 (I | ceffo fesnalato, & heroico.. Accadde che in quetempifi: 
i fparfe perla Città di lima lanuoua , che vna Vergine 

i già confagrata è Dio in vn Monaffero di Spaglia; s'era 

ARIE tuggita fegretamente da quei Regni; e veftitaida huomo, 
| (1 era'arriuata nell’Ametica , doue doppo. cflérfi per qual-- 

Id che tempo miferamente aggirata per quelle-vafte Pro- 

Î i nincie , facendo vita. diffolutifTima ; allafine nella Città 

LARE di Guamanga, ritornata in fe ftefla; refiettendo alfuo 


itato infelice s molla, da vn'interno; & efficacillimo Im» 
pulfo 
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pulfo della divina grazia, che mai defifte di batter’ ai 
cuore dell’ anima trauagliata, generofamente fi rifoluè 
di ritornare à Dio., racchiudendofi entro vn Monaftero 
di Monache ; per inpiegar tutto il tempo di fua vita im, 
vna rigorofifsima penitenza delle fue colpe. Sentendo 
ROSA quefto racconto, non puòefplicarfi à baftanza 
quanto ecceffiui; e quanto mirabili foffero gl'affetti, che 
in quel punto infiammata «dal fanto zelo-dell’honor d' 
Iddio , fe gl'' accefero nelcuore . Pianfe primieramente 
con lasrime.amariffime la facrilega apoftafia, commeffa 
tanto brurtamente, e com tanto fcandalo da. quefta .fpofa 
del Signore ;,doppo di che , tripudiaua l'animo fuo nel 
vedere sche finalmente d'immenfa ‘benignità di Giesù 
haueua trionfato di quefta fchiaua di fatanaflo . Compa: 
tiua la fragilità della peccatrice jvnitamente fi rallegra- 
ua.coll- onnipotenza d' Iddio ,.che ‘haueffe vfato verfo 
diquella, fi gran pienezza'di mifericordia. Godeua in 
ecceffo 4 che la-Pietà diuina fofle in tal cafo da tutti cono- 
fciuta , e celebrata, che à quefta fi defiero le lodi, di 
quefta fi cantaffer gl’ applaufi , di quefta fi celebraffer le 
vittorie : in fomma non haueria fefteggiato ‘maggior. 
mente vn'ambiziofo per l’acquifto dvn Regno, quan- 
to vedeafi:gioir R O S A per l'acquifto di quell’anima. 
Tra quefte allegrezze però era la mente della Vergine 
combattuta fieramente dalla fperanza , e daltimore,circa 
la coftanza di quefta nuoua convertita; Dubitaua ch'il 
nemico: infernale di nuouo non la diuertiffe con le fue 
frodi dal fanto proponimento . Ma Giesù ‘che godeua di 
quefte contentezze della fua Diletta , volle dargliene il 
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264 VitadellaSpofadi Chrifto 
compimento , col toglier da lei ogni fofpetto . Gli com- 
parue pertanto in vifione ; e l'afficurò del vero, e ftabil 
pentimento di quell’anima , foggiungendoli da vantag- 
gio s che non folo farebbe perfeuerata coftantemente 
quella Religiofa nel feruor della penitenza, ma di più 
farebbe morta in fua grazia, e con fama di fantità, | 

Da quefto zelo dell’honor d'Iddio caufauafi in ROSA 
vn vehementiffimo defiderio di patir qualfinoglia più 
graue trauaglio , & afflizione , per promuouer maggior- 
mente la gloria del fuo Signore .Succeffe vna volta, che 
vno de’ fuoi Confeffori , al quale era ftata impofta la pre- 
dica per vna gran folennità, appunto nel giorno auanti 
Ta fefta., cadde srauementerammalato ; con febre arden- 
tiflima .Mandò quefto è darne auuifoà ROSA;figni: 
ficandoli , che trouauafi in letto deboliffimo , e ‘del 
tutto deftitutodi forze, che perciò onninamente nono 
gli fariaxtaro poffibile il predicare nel giorno feguente. 
Sentirne ‘in fe gran:difpiacere:; fi per il mancamento di 
quel honore che doueafi è quella fefta ; fi anche per !° 
inuito che s'era fatto di molte perfone nobili , che fa- 
rianovinfallibilmente concorfe per la fperanza d’ vdirlo, 
Quett''ambafciata fù al:cuor: della Vergine vna ferita 
mortale , perche trattauafi della maggior gloriad'iddio, 
ch'era il cuor de fuo cuore. Confideraua che mancando 
quello di predicare, non fi faria raccolto quel frutto nell’ 
anime; che dalle fante predicazioni del Padre era folito 
trarne quel popolo. Refletteuadi quanta gloria del Si» 
shore erano ftati fempre i difcorfi di quefto buon. Reli- 
giofo 3 quanto accetti à gl afcoltanti, quantaefficaci; 
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E RofadiS. Maria» 265 
quanto potenti per promuouet’ alla virtù, E che tutto 
quefto fi faria perduto in occafione ‘così opportuna 3 in 
cui fperauanfi effetti maratiigliofi.. Così afflitta nell’ani. 
mo ; doppo effet ftata la Serua d'Iddio alquanto penfie- 
rofa }'efofpefa fopra di fe , rivolta à chi hauena portato l’ 
aunifo ; con voce'rifoluta li diffe. Quifi tratta dell’bonor 
d’iddio. Andare dunqueye dite all’infermo , che infallibi!- 
mente predicherà nel giorno s e nell’hora deflinatali. Now 
dubittia conto alcuno. Hanerà per quel tempo le forze» € 
lafanità fufficienre. E queffa grazia far& lddio aluis con 
vna condizione, che farà ad un ‘altràperfona onerofa; mà 
cara:.La condizione, quale per all'hora volle R OS A 
ticere ,era quefta. Ch'ella per quel giorno , che doueua 
il Confeflore predicare, riceueffe in fe la febre ardentiffi- 
ma di lui , che così quello ne faria reftato libero per quel 
tempo. Volenticriflimo acconfenti è. quefto patto pro- 
poftoglida Dio; la fanta Fanciulla jimpercioche brama 
ua ella più prefto reftar'abbrugiata;, e incenerita dagl'ar- 
dori più vehementi di qualfiuoglia febre moleftiffima,, 
non folo per vn giorno, ma per tutta l'eternità, che veder” 
in minima parte fcemata à Dio quella gloria, che fi pro- 
moucua fuipulpiti conidotti , & efficaci difcorfi dai 
fagri dicitori. Quefto medefimo zelo ; anzi quefto me- 
defimo cafo fi fegge pure nella vita di Santa Caterina da 
Siena» Succeffe dunque queltanto ; che RO S A haueua 
profetizato .. Poche hore-auanti di predicare ;ilConfef. 
fore fi vidde marauigliofamente rifanato ; ceflata la febre, 
rinuigorite le forze , come,fe mai hauefle patito infermi. 
tà, che perciò fece la fua predica , con applaufo del Po- 
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266 VitadellaSpof4diChriffo 
polo ; e. con gran frutto dell'anime». Ma.neltempo ftefe 
fo, che al Confeffore mancò sfopraggiunfe è RO S.A fa 
medefima febre con l'itefli accidenti ye.circoftanze. 
Con tutto ciò. non volle ftarfene in cafa ; andò alla Fefta, 
ì fentirlelodi del Signore, preualendo inlei, all'arfura. 
della febre,l'ardore , &il zelo del maggior feruizio d° 
Iddio, ch'era l’vnico fcopodelle fue brame. i 
L'amore , che. dalli fcrittori profani fi rapprefenta. 
cieco , da pl’autori fagri fi dimoftra tutt' occhi. Era tutt’ 
occhi , anzitutto mente , tutto fpirito il cuore innamora- 
to diROSA, verfoil fuo Spofo Giesù. Haueua letto 
nella vita della Serafica fua Maeftra Santa Caterina da 
Siena, che quefta gran Serua d'Iddio haueua donato. è 
Chrifto } comparfole in forma di nudo ; e-miferabilmen- 
dico , vna vefte sche perciò ella anchora s'inuogliò di ve- 
ftire il fuo Signore. La fua pouertà non gli permetteua 
far compra di ricchi drappi, ne di preziofi broccati jin 
uentò nulladimeno modo ingegnofo , con cui feceli do- 
nodi veftimenti, affai più di quelli cari; e pregiati. Quefii 
cfifteuano inivnalonga ferie d'aftinéze;e di preci, teffu- 
te per mano della deuozione, e ricamate con l'ago della 
charità, co i quali ingegnoffi di ricuoprire fpiritualmente 
la nudità del fuo Giesù . Contemplandolo fpecialmente 
pourriffimo , e tremante nella Capanna di Bettelemme, 
efpofto ‘all’ intemperie dell’ aria ;airigori del freddo; 
teneriffimo Bambino nudo, nel fieno, rifoluè di veftirlo 
con quefti pannicelli d’ amore. Qui dunque pofe tutt’ il 
fuo ingegno,qui applicò tutti i fuoi affetti, per comporre 
con fante operazioni di virtù, quefti pregiati ammanti al 
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Rè della glotig, natd pargoletto in va prefepio . Hot 

queft'efercizio ferulà lei di preparazione , per la fefta' 
del fantiffimo Natale dell’ anno 1616: come chiarà- 
mente fi vede da vnalifta, che fi trouò fcritta di propria 

fua mano nella quale , per non fidarfi della memotia; 
regiftrò puntualmente per ordine quel tanto , che haue- 
na deftinato difare per detto preparamento‘, L’ apporte- 
fò qui’, conforme era feritta , afficurandomi, che al Let- 
tore non farà difcara, ( trattandofi d'vn amor bambino) 

vederla fimplicità , vnita con la dewozione . Staua ino 
cima della carta feritto il nome fantiffimo di Giesù . E 
poi di fotto così cominciava. In queft' anno. 1616. col 
fauor, & aiuto del mio Signote Giesù Chrifto , e della» 
fua fantifima Madre Maria; io fuor ROS A dò principio 
à preparare le vefticciole al mio dolciffimoje teneriflimo 
Giesù , che fra poco farà per nafcere poueto, ignuda,& 
tremante in Betelemme. Sottiliffima, e candida camicia; 
li formeranno cinquanta Litanie , nouemila ringrazia- 

menti, conquefte parole Deo grazias» e cinque giorni 

di rigorofiffima aftinenza ad honore ; e gloria della fua, 

Santiffima Incarnazione.I] pannicelli faràno noue ftazioni 
al diuiniffimo Sagramento dell’ Altare , noue terze parti 
del Santifimo Rofario della Beatiffima Vergine, e nove 
giorni di digiuno,che appunto corrifponderanno alli no» 
ue mefi ; ne quali if celefte Bambino volle ftar racchiufa 
in quel puriffimo feno della Regina del Cielo . S'aggiun» 
ga pet copertina l’inedia di cinque altri giorni ; con cin- 
que ftazioni, e con cinque intieri Rofari} a reuerenza 

del-divin nafcimento , Le fafcie poifarannò compofte 
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di cinque Corone del Signote:; cinque digiuni, gr aftres 
tante.ftazioni , ad honore della: fua miftetiofa circonci., 
fione. Perilricamo, e fornimento tanto della coperta ;, 
come delle fafcie , s' impiegheranno trentatré Comunio- 
ni,trentatrè Mefle, trentatré hore d'orazion mentale ,.e 
l’ifteffo numero di Paternoftri., e Auemarie., di Credi, €. 
di Aglugge gine, converfetto nel fine di ciafcheduna:del 
Gloria Patri»:con altretanti giorni di rigorofiffimo di 
giuno:; e con-altretante parti di Rofario  aggiungendo- 
ui per vlrimo.tre mila sferzate di difciplina... Tutto que- 
fto in riguardo .deitrentatrè amni, che viffe.in terra, pes 
mio amere l humanato Iddio: .Offerifco poi.alimio 
Giesù pargoletto ; per dono da traftultarfi, i.mici fof] piri; 
le mie lagrime je gl'affetti più viui del mio cuore, affie» 
me contutta me fteffa. Non voglio-che dentro di mei 
rimanga. cofa.alcuna: ditutto v soglio {pogliarmi itato 
voglio confagrare. al mionafcente Signore . 

Ho addotto qui queti efercizio deuotiffimo di ROSA; 
fatto da lei nell’ “anno già detto ; ma. non fi penfi già chi 
legge, ch' ella fi conrentafle per quefta fola occafione , 
apparecchiar le. vefti fpirituali; allo,Spofo ,. Moltiffime 
altre volte in.ciò sefercitòo con non minor’affetto, e. pun- 
tudlità., rinouando ogn'anno nelle maggiori folennità 
quefti fuoi preziofisfimi donatiui ; anzi bramando non» 
efferfola inriueftire la nudità del fuo;Iddio yinfegnò all 
altre.anchora così bella inuenzione, sodendo.che:da tut 
tifofie accarezzato jhonotato.; e riconofciuto con quefti 
doni il fuo Giesù} amore se gioia del fuo-cuore.. Quan: 
ro foflero gradite.dallo»Spofo. celefte. quefte tenerezzez 
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amorofe della-fua: diletta, equefto:fud zelo; col qual pros. 


curaua di-propagar'in'ogni anima l'affetto verfo il Signo« 
re ;lodimoftròIddio convn fegnalatiffimo- prodigio j 
di cuift parlerà diftintamente nel Capophe fegue . 


‘c‘4’P 0 XIX. 


Di prodigiofo fadore d'un Imagine di Giesî:, 4 
‘che in prefenzadi RO S À. orante, con 
.tinuò per quattr'hore», e datutti fia. 
«riconofciuta ; per . enid ente. 
prea wi0> 1 
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El Oratorio priuato in Hal di'Don Gundifiluo 
N tra Valtre fagre Imagini, wa. ve n° tra tras 
tutte più rivuardewole, e deuota; fiperla viua 
efpreffione‘de'‘coloris e delle fembianze ; come anche 
per la reuerenza.;ch’ infondeua in: chi: la. miraua.. In 
quéfta era delineata intela lafola faccia del Redentore, 
grande, & al naturale, ma contant'induftria & arté del 
Pittoré  che’parea» non li'mancaffe che la parola: anzi 
quefta nonli:mancaua ; perche faceafì fentire interna- 
mentealcuoredi chi deuotamenteà lei fupplicaua. Hor' 
à quefta figura \ ROSA portava fingolariffima devozione. 
Ogni'volta chetoltoil velo ja fcopriua j non può dirfi è 
baftarniza ‘quanto; attentametite la miraffe. Fiffaua'in lei 
per ratto quebtempo le> pupille; ftauafene: immobile; 
eftaticaginfenfibile-alla!fua-prefenza in cui prouaua 
ioni con 
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270 VitadellaSpo[ads Chrifto 
con dolciffima violenza rapirfegli tutti gl’ affetti del'cuo»= 
rey rutti i penfieri della mente, nella contemplazione 

del fuò Signore. Infomma da quefta vifta'fentita nell’ 

anima -fua.accenderfi viue fiamme di carità jaccompa- 

gnate da vnTdiluuio di confolazioni celefti . 

Nell’ anno;dunque 16,17.alli 15. d' Aprile ch'era 
siorno di fabbato, la fera circa il fuono dell' Aue maria; 
ROS Aafliemecon la Moglie di Don Giindifaluo ,, e 
conle figlie, conforme il conluero; fi poferoin orazione 
nel già detto Oratorio ; doue fopta l Altare faua fcoper- 
ta quetà fantà' Imatvine:del Saluatore con die ‘candele 
accefe è piedi diquella . Inginochiott la Veigine vnita- 
mente con l'altre, cominciò la; fua folita contemplazio- 
ne ,maà poco poco fifenti marauigliofamente più dell’ 
ordinario infiamimiarfeli il'cuore, accendetfégligl'afferti 
in:manieta che hormai-refa inhabile à tempérare’ im- 
pulfi cosà vehementi.y fcordatafi. d’effer'accompagnata; 
s'alzò in piedi fe-con-voce fonora; e'con:parole arden. 
tiffime fi pofeà parlane con quella fagra figura s.non fen: 
za gian marauiglia yé Aupore di:chi la fentiva + Le paro» 
leche dicena(eran quefte..Mio Signore » mio Iddio, e 
quando; e quando tutte le Creature:t' ameranno. cono 
quell'amore con cui meriti d' efferamarotEfinà quan. 
to fopporteraida gl'huomini, viliffimi vermi dellaterra., 

d'effer così maltrattato, vilipefo ; fcherhito? E chi je chi 
mi darà il modo,con cui io-poffa far conofcer'al Mondo, 
quanto tu mio dolciflimo-Giesù fei degno d’effer'amato, 
eferuito? Ah'che vorrei che imparaffe ognicoreacura 
àcollocar in te tuttol'aftetto del fuo cuore jaon: periti. 
mor 
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mor della pena, 0 fperaniza del premio; .ma folo 
per corrifpondere:all'amor’infinito' che: tuci porti... Ri-. 
fuegliati, fi mio Redentore, fà in maniera,che:noi-t'amia» 
mo; com’ é ildouere. Metti mano allafaretra;io amor 
mio diuiniffimo5:fcocca!li dardi , vibra lefaette .inogn' 
anima 5 quelle faette purisfime della tua ardentisfima 
carità + S' accendino»; s'infiammino; s .incenerifchino 
per ogni parte le noftre vifcere , &àte , à te mio Giesù 
feruino tutte le creature, à te confagiino tutti 1 lor fenti- 
menti, tuttii lor penfieri, tutte.foro fteffe ; à.te che per, 
lor amore tanto oper'2fti;tanto patifti. 

Sentendo quefti sfoghi amorofi Donna Maria;per non 
difturbar la Vergine , e per lafciarle maggior libertà d' 
eshalar'ifuoiaffetti  asfieme con le figlie fe n' vfci piano 
piano dall'Oratorio; vna però di quefte, oteenutane li. 
cenza della Madre, fe ne ritornò dentro , fotto pretefto 
d'accomodarle candele, e così accoftatafi all'Altaro, 
mentre fifa gl'occhi nella fagra Imagine, fopraprefa di 
fubito da vn' infolito Avpore , Ahimè. ( gridò forte. ) che 
veggio è Tutta difudori fi mira copertala faccia del Re 
dentore 2. A quefte voci accorfe frettolofa la-Madre, 
vidde, notò,ofleruò manifeftamente le ftille del fudore , 
che è guifa di:candide perle in gran numero ricoprivano 
tutto il volto di Chrifto + A quelle ne fuccedeuan dell’ 
altre; e à pocoà poco cadendo , formauanoj con vnirfi 
infieme, molti piccioli rigagnoliy che per la faccia , € 
pericapelli diftillanaho à baffo . Attonita ye foprafatta 
dalla marauiglia quefta Signora, non ardi accoftarfi da 
vantaggio,fpedi però fubbito vn Meffoà chiamar'il Ma- 

rito, 




































svx VitadellàSpofadi Chrifto 
rità, ilquald trouauafi fuor di-cafa'è «cagione diwifitare ili 
fegretario Giouanni de Tineo.; il quale appunto in. que’ 
giorni era giunto foraftiere in Lima, per occafion.di ne- 
gozij' ‘Hauuta queft'ambafciatà Don-Gundifaluo ; non 
fiapofe dimora:vnitamente con l’Hofpite fe ne venne al- 
la cafa, non fapendo però ; ciò che con tanta fretta ricer: 
caffe la Moglie. Appena entrarono nell’Oratorio, dou@: 
rrouatono Donna Matia , che con Giouanni de Benaui. 
des; e Pietro Chiandro fuoi Seruitori ftauano afpettando, 
cheidi fubbitos'accorfero ; non fenza:gran fentimenti di 
pietà ,e ditenerezza , ch’ il volto di Giesù,, ‘efpreflo. in» 
quella figura ; ‘cratutto afperfo di fiille di fudore che è 
suifa di ruggiada dell'alba,calauano fuccesfilamente fin' 
alle cornici'del quadro ; multiplicandofi fempre più dal- 
la fronte; dalle guancie da gl’occhi'l'humor prodi- 
siofo.Qei facilè credit lewis eft cordesdiffe il fipientiffimo. 
Ed in vero ficome ilnom creder, quando. le cofe fon 
manifefte ; è effetto d' oftinazione,e di proteruia, così il 
éreder:trappo facilmente, quando i fucceffi non fano le- 
gittimamente prouati,è fegna dileggierezza,e di vanità. 
Fa oftacolo alla fede de miracoli la credulità precipito fa. 
Affai gli gioua vna prudente; € circofpetta dubitazione, 
acciò colrigor dell'efame, non altrimente che l’oro alla 
foppella; purgata; e prouata la nuda; e foda verità, 
(enza timor d' errare fi palefi poi per cofa certiffima al 
Mondo . ‘Così'appunto fucceffe in quefto!fatto: imper 
cioche Don, Gundifaluo primieramente fece chiamar il 
Pittore Angelino Medozio Romano ,il quale haucua 
mia 4 rfor- 
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formata detta Imagine ; e gl'impofe chefaceffe ogni di 
ligenza ; e poneffe ogni cura:per vedere ; fe quel fudore 
potea venire dalla natura,e proprietà de colori. Non man- 
co à fe fteffo il Pittore', marauigliatofi molto. nel veder 
quelle goccie in tant' abondanza ; econ tal limpidezza . 
Purinon vedendo alla prima, che ciò foffe mitacolo,col 
dito volle ’toccarne ‘alcune, fe l’accoftò alla lingua, le 
diftefe fopra ‘la mano, l’affaggiò, l'odorò )e doppo hauer 
con grandisfima efquifitezza confiderato il tutto, non tro- 
uando in effe né odore, nè fapore, né altra circoftanza , 
ch'hauetfe alcuria conuenienza , o proportione coni co- 
lori; conchiufe , che non poteua in modo veruno efler 
humornaturale e che per ciò era neceffario”r-confeffarlo 
per miracolofo , hauendane così chiara l efperienza de 
fenfi. Mà noncoritento di quefta atteftazionie.Don Gun. 
difaluo,fpedi Andrea Lopez fuo'familiare, al Collegio de 
Padri della Compagnia di Giesù ini vicino; imponendo- 
gli, che volefle pregarda fiia parte il Padre Didaco Mar- 
tinez, & il Padre Didaco:de Pennalofa ya voler fubbito 
venir à cafafua, con quefto però; chest'all’vno nè all’ 
altro manifeftafle la cagione ; per la quale erano chiama- 
ti. Venne il Padre Pennalofa con il compagno Coal 
diutore Francefco Lopez ( effendo che'il'Padre Martinez 
ritrouauafi impedito in quell’hora ) &arriuati in cala ; 
inttodotti nell’ Oratorio; doppo vna breue oraziones' 
auuicinarono ambidue all’Altare ; e/confiderato attenta- 
mente ; ‘anzi ammirato con srandisfimo ftupore quel 
prodigiofo fudore; che pui tuttavia continuaua , volen- 
do prouare d'afciugarlo; con la:bambagia, viddero chia, 
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274  VitadellaS ‘pa di Chrifto 
ratnente » Che quanto più s'aftergeua ,. tanto, maggiore, 
mente crefceua , & di mano in. mano alle ftille di prima. 
ne fuccedeuano dell 'altre,fenz’alcuna interruzione.Anzi 
quelPadré per far più certa efperienza ; fe ciò fofle qual- 
che ontuofità che prouenifle dalla tela dipinta, v'applicò 
vna carta, quale tutta bagnata in quel fudore , indi a.po- 
cos'afciusò ; fenza rimaner macchiata in parte alcuna: 
euidentiffimo contrafegno, ciò non proceder da gl'olijs. 
co i quali erano diffemprati i colori,tanto più;che già era- 
no paflati molti je molti anni doppola fattura di queft' 
Imasine ; per ilche apertamente atteftarono quefti Padri, | 
che quefto fudore fenz'alcun dubbio era opera foprana- 
turale; e:manifefto miracolo . :Durò più di quattr hore 
a fudarequefta Figura, e.contanto prodigio ,.che come, 
offeruarofio tutti coloro che fi trouaron prefenti, quel 
volto fantiffimo in tutto quel rempo non fcemò punto né 
della viuacità de colori, nè della bellezza delle fembian-. 
ze. Anzipet maggior reftimonio del fucceffo volfe id... 
dio s che di'quefto mitacolofo fudore,ne reftafferoinde- 
lebili per molt'anni alcuni veftigij imprefli in quel qua» 
dro fotto il mento .delSaluatore , che difceadenano fin. 
all'eftremità della Figura. | 
‘Altro non reftaua , per autenticare così chiaro mira-, 
colo; che farne proceffò con publica autorità , a fine di 
renderlo più certo ; «e più noto: «Che perciò l’ Arciue- 
fcouo di Lima Don Bartolomeo Lobo Guerrero; confti-. 
tuì per Giudice delegato in quefta caufa;à prenderne efat- 
ta ,€ giuridica informazione il Dottore Gionanni della, 
Rocca Archidiacono Metropolitano , il quale affi eme» 
col 
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col Notaro Giacomo Blanca Sacerdote ; efaminati con, 
‘ogni puntualità tutti i Teftimonij, che fi trouaron prefen- 
ti al prodigio, e trouatili in tutto vniformi, ne fece au- 
tentico proceflo, conchiudendo ciò efler ftato ‘miracolo. 
manifeftifimo; nèireftar più luogo alcuno di dubitarne. 
Varijfratanto erano i pareri, & 1difcorfi fopra il figni- 
ficato di quefto prodigiofa auuenimento . Temeuana 
grandemente Don Gundifaluo , ela Moglie Denna Ma- 
ria; che quefto portenta minacciafle qualche gran dif. 
grazia à quella cafa. Ma da quefti fofpetti prudente- 
mente.gl'afficurò la fanta Fanciulla j come quella, ch'era 
confapeuole del tutto : quindi con volto placido , efere- 
no riuolta à loro li diffe , che nontemeffero in conta ak. 
cuno ; che quelfa nouità non portaua feco vendetta., sde- 
gno o terrore ; ma ch'era ftata vn'indizio certiflimo d° 
amore ; hauendo voluto Giesù col mezza diquel miraco- 
lofa fudore far conofceralla Città di Lima , anzi al Mon- 
do tutto; quanto foffero infiammate le fue vifcere:, e 
quanto vivamente ardeffe il fuo cuore:in amarofi affetti 
verfo le creature , pèr teftimonio di che ,hanea voluta 
aprirtante bacche , quant'erano.i pori della fua Santift- 
ma Faccia,con le quali pretendeua inuitare efficacemen- 
te gl'huominià riamare vn Diotutt'amore . Aquefte 
parole DonnaMaria fi ricordò dell’affertuofe efpreiioni, 
del zelo: ‘(e delferuore di ROSA , concuiella poco 
auanti, fuccedeffe il miracolo, haueua parlato à quell 
Imagine ;jonde fù creduto percofa certiffima , che quefta 
prodisiofo fucceffo, altro non foffe ftato, ch'vn amoro. 
fa corrifpondenza } con la quale il cele fte Spofo fi com: 
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276 VitadellaSpofadi Chriffo 
piacque afficurar del fuo affetto Ja fua Diletta . E tanto 
più fù riconofeiuto quefto miracolo per atteftato d'amore , 
quanto che tutti quelli , che fi ritrouarono prefenti , con- 
feffarono apertamente , cheà tal vifta prouarono in foro 
medefimi infoliti ; e prodigiofî ftim@li di feruore verfo 
Dio . Equefto appunto era quello che la Vergine tanta 
ardentemente bramaua, e di che tanto inftantemente fup- 
plicaua alfuo Iddio. Non bafta ad vn cuore veramente 
amante del Sicnore amarlo da per fe folo, defidera d'ha- 
uer compagni ; anzi vorrebbe , che tutte le creature 
svnifferofecoà tributargli tutti‘ gl’ affetti dell’ ‘animo ,rc- 
petendo àd'ogn'hota anzi ad’ogn’ momento quelle pa- 
roles Flammefiarigne charitassaccendat ardor proximos: 
Non fiterminarono qui .i prodigijdi quefto miraco- 
lofo fudore ; nia per farfi conofcere per ‘balfamo di Pa- 
radifo,; volle produrre effetti marauigliofi cà beneficio di 
ROSA languente . Pochi giorni auanti il miracolo‘, 
cioè nellafecondafefta di Pafqua,la Vergine;per vna dif- 
graziata caduta era reftata grauemiente offefa in: vn brac- 
cio. 1 Ceruficidall’enfiagione, e daidividi giudicanda 
la qualità del male nafcofto; lo ftimarono', com'era; di 
condizione maligno ye tanto più pericolofo ; quanto più 
occulto ; per ilche apertamente confeflanano;che ROSA; 
o faria reftata in tutto il tempo di fua vita:ftorpiata in 
quelbraccio o che almeno faria riufcita longhiffima, e 
difficilifimala fua cura. Afcoltaua con cuorgenerofo la 
Santa Vergine quefti nuovi annunzi) di patire , godeua 
che il fuo Iddio ogni giorno più gli deffe ‘occafione , € 
materia di fofferenza. Vn giorno nondimeno difcor. 
rendo 





Rofadi S. Maria. 277 
rendo fimiliarmente , con Donna Maria Moglie di Don 
Gundifaluo del miracolofo fudot dell’ Imagine ; fi f@nti 
internamente fpirata da Dio, anzi aficurata di riceuerla 
fanità colmezzo della bambagia; che già erarimaftain- 
zuppata in quel fanto fudore , Conferì dunque quefta: 
fua infpirazione à Donna Maria:; la quale fenza dimora 
corfe perla bambagia ye già ftaua per applicarlà al brac- 
cio'effefo di ROSA. Ella però l'impedì reflettenda, 
‘ chetroppo' gli riufciuano cari itormenti mandatili. dal 
fuo Giesù ; e troppo preziofi i guadagni; che fperaria far 
col mezzo della patienza in quel male , Ma dall'altra 
parte dubitando di fprezzar le grazie 3 chegl’ofteriua il 
fuo Signore ; e di non far conto dell’infpirazioni , che gli 
mandaua; doppo effer flata per qualche tempo:irrefo- 
luta, finalmente conchiufe)non voler far cola altunafen- 
za il configlio, ecomandamento del fuo: Padre fpiritua- 
le; fapendo per'‘cofa certiffima, che quet'era l’vnico mo- 
do di non.errare. Andò dunque ella fteffa è ritrovare il 
fuo Confeffore-nella Chiefa di San Domenico; igl'efpofe 
con'ogni fincerità li fuoi dubbij , e lo fupplicò volerla ri- 
foluere di ciò  ch'ellafar douéa: nella:prefente:occorren= 
42. Chetornafle di fubbito alla fua cafa ( li rifpofeil Con- 
feffore ) e che non tardaffe punto d’applicar quella bam. 
bagia al brafcio infermo , raccomandandofi al Signore; 
per ottenerne la fanità + !Prontamente obbedi ROSA dà 
quanto gli venne impofto. Era'appunto l’hora del mez- 
zo dì, quando Donna Maria; con le proprie fue mani 
fnudò ilbraccio della Vergine, e foprale liuidure ; e l' 
enfiagione, cheà sranfegno era crefciuta , applicò, e 

| legò 
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278 V sta della Spofa di Chrifto 
legò la bambagia già detta « Fatto quefto 3. fe n ‘entròla 
Sefua d’Iddio nell’Oratorio, doue fi trattenne in orazio- 
ne perlofpazio di due hore , indi vfcita ; fe n’andòà tro- 
uar Donna Maria , a cui diffe che già era perfettamente 
rifanata , eche il braccio era. ritornato al fua priftino vi- 
gore, come fé mai v'haueffè hauuto alcun male. Stupi 
quefta alle parole diRB O SA, ecuriofa di fapere il ma- 
docame ciò erafucceffo n'interrogo la Vergine, Ja qua. 
leingenuamente gli confefsà; che appena ella sera pofta - 
inginochioni auanti la fanta Imagine , che fi fentì mani. 
teftamente: da virtù fopranaturale auualorati ; e fortificati 
inerui,e le congiunture dì quel braccio in maniera, che 
invnitratto prouò fenfibilmente effer ritornare allor luo- 
ghi shauer'acquiftaro nuona.forza ; e vigore , effer fua- 
nital’enfiagione ; fpariti iliuidi, Diffe hauer*ella ciò fen- 


tito nel principio dell’orazione ; nella quale non dime- 


no: haueua voluto trattenerfì tutto queltempo ; per ren- 
derle douute:grazie al celefte Medica ,, che così mirabil- 
mentes'era compiaciuto curarla . In quefto: fcoperte il 
braccia, e con ftupor di tutti quelli, ch'eran prefenti, fi 
vidde efferveriffimo: ciò che diceua la Vergine. Si pu- 
blicò la fama di quefta. miracolo, non folo in quella cafa; 
maintuttala Città di Lima ,con gran marauiglia d''ogn' 
wno:, € fpecialmente dei Cerufici, i quali poco prima 
haueano giudicatotutti d'accordo s efler male faftidiofit 
fimo, poco capace: dirémedia ‘, e difficiliflima è cu. 
rarfi.. | i nd e 
‘Rifaputafi dunque perla Città quefta grazia così fin- 
STARE yuon mancarono di molti, i quali publicamente 
confi- 
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configliauano,, che quell'Imagine fi prodigiofa era bene. 
collocarla in vna Chiefa , come luogo più comune ;'e più 
decente. Non ftar bene in cafad’' vn priuato Gentilhuo- 
mo quello, ch'Iddio haueua manifeftatò è publico bene- 
ficio d'ogn’vno. A quefto bisbiglio , che giàfpargeuafi 
per.la Città, non fi può dire quanto 5’ atfliggeffero ; e fi 
rammaricaffero Don Gundifaluo , la Moglie, le Figlie , 
temendo di non perdere cosìricco Teforo. ‘Sofpettaua- 
no grandemente, che per ordine de Superiori doueffero 
reftar priui della prefenza > e del poffeffo di quelt'Ima- 
gine miracolofa. E tanto maggiorera la lor pena, quan- 
to che haueuano intefo dalla Vergine, che quefta Figura 
era molto fauoreuole à quella cafa; e che non haueria la- 
fciato continuamente diffonder fopra di leila pienezza» 
delle fue benedizioni, Vedendoli per quefta. ragione» 
così afflitti Ja Serua d’iddio , gli rincorò, conafficurargli, 
che non temeffero se riuoltaà Don Gundifaluoli diffe, 
State di buon cuore ò mio Padre {che:con tal nome folea 
chiamarlo. la Vergine in fegno d'affettuofa reuerenza } 
non habbiate dubbio, perche quefto benigniffimo Salua- 
tere non hà fatto quefti prodigijà fine di partirfi , per ho- 
ra diquà. Vuole ftar con noi. Habbiatelo percerto. 
Che fe poi verrà il tempo, che douerà trasferirfi in altro 
luogo, peri continui miracoli che farà, fiate:-ficuro ; che 
affieme con la fanta Imagine farà di meftiere , che trafpor. 
tinotutto l'Oratorio intiero, con tutte quetft'alere Figure, 
delle quali pure ciafchedunaè, e farà miracolofa. 

Credette.Don Gundifaluo,; etutti quelli dicafa à ciò 
che diffe la fanta Fanciulla, come quelli che ben vedena 
no 
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sgo  VitadellaSpofadiChrifto 
ro con quant'affetto , deuozione, e reuerenza ; R OSA, 
adoraffe tutte quell'Imagini; dalle quali ‘non èra giorno; 
che non né riceueffe fegnalatiffimi benefici}: Tra quefte 
Vera full’Altar dell'Oratotio vn Quadro, che rapprefen- 
taua al viuo il ‘picciol Bambino Giesù. Hor verfo di 
quefto non fapea faziarfi la Vergine dififfar delcontinuo 
le pupille a quefto inuiauai più ardenti fofpiri del fuo 
cuore, quisfogaua le piùfine tenerezze del fuo amore; 
e nell’efpreffione di quefti fuoi affetti, non potea effler così 
cautelata; che più volte non fe n'accorgeffe Donna Ma, 
ria; la quale curiofamente gli domandò,'perche'con tant' 
ecceffoviueffe innamorata di quell’Imagine. Gli rifpofe 
con ogni maggior confidenza la Serua del Signore, che 
non gl'era poffibile rimirar quella Figura fenza fentirfi 
ogni volta infiammar di nuouo amore il cuore , illuftrarfi 
di nuoui lumi la mente), e:diucnire alla prefenza del fuo 
Giesù tutto fuoco il fuo ‘fpirito. Partmi (diceua ) che» 
quel celefte Bambino ; ogniqualvolta reuerentemente 
l’adoro; con dolciffimi fortifi corrifponda‘al mio affetto, 
con foauiffimifgvardi ferifca il mio feno,con graziofifii . 
micenni m'afficuri della fua grazia. Patmi ché coni ge, 
fti mi faluti s conla bocca'mi parlî, con le mani fiv'acca- 
tezzi:&ilmio cuore non poterido refifter violenze fi 
dòlci;forz’ è che à queff’eccehi languifca d’amore:: Nel' 
raccontarchefacea ROSA queft'affettuofe efpreffioni 
delfuò caro Bambino ; fenziauuederfene divenia'tùtta 
fammesnelwolto., ne concetti:;--nelle parole: Quindi 
alzando la voce per la vehemenza dellafpirito , con'ar- 
dentisfime fupplichepregò Donna Muria 4 Deh'ò Ma- 
dre 
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dre. (-che cello il nome.;:coh ici ichianaua quella” 
Signora ) fate ftima di quefto diuinisfimo»Giesù y:ferui: 
telo , honoratelo, riueritelo . Amate feruentemente» 
quefto Ré della Gloria, queft6 Dio della Maeftà : che da 
Imagine così picciola faprà ben lui difpenfarei abbon- 
dantisfimi donidi grazie, puòche noi ci rendiamo degne; 
e vogliofe di riceuerle:». Doppo' di quefto., ritornata, 
ROSA èàdifcorrere della figura miracolofa del Salua- 
tore » affermò che pur alla vifta \di Tei prouaua nelfuo 
cuore marauigliofisfimi effetti, e.non punto disfimili à 
quelli 5 che fentiua nel ricenere il Santiffimo Sagramen- 
to dell’Altare. Per vitimo piangeua inconfolabilmente b 
che così poche anime foffero nel Monda. le quali-ria» 
maflero da. douero, con-purità., e feruore di fpirito illor? 
amante Giesù..,Doleafi ch’vn Diotant’ amabile non.foffe 
conofciuto È adorato, riuerito da ogn’vno, Diceua che 
queft'era. il maggior dolore. chegli,martirizzafle de vi- 
fcere Haueria bramato hauer fortito dal Cielo altro feffo, 
altra facondia , altre forzex;non: per altro 3 che per andar 
peregrinando pertutte le parti del Mondo,,a finedi per- 
fuadere , inculgare., necesfitare.i cuori di tutti.gl'huomi- 
ni della Terra. all amor: puriffimo del fuo Giesù .. E 
queto appunto era anche il defiderio della fua Serafica 
Mae ftra Santa Caterina da Siena, come. leggefi nellafua 
Hiftoria ., Ma quello che veramente apparifce mirabile 
in ROSA è, che quantunque. viueffe.così infiammata 
pell’amor.diuino ,nulladimeno.non;contenta di queto, 
ftimando ciò vn:nulla,bramaua fempre più nuone fiam- 
me, fuoui ardori, Ah*che folo dell’ acque «della cha- 
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‘rit s'aunerarciò che difle: pe media i gir; O 
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DI É ‘fingolari benehch >. xi che riceuò RO SA 
«dalla Statuavdella Beatiima Viersivo: © 

o gine del Rofario, i» vrella C biefoe 

“de Padri PARA” dp 


A i “Fallon fi vbotatità mi ‘che r'iceniena ‘ROS À 
} dall'Imagini dell'Oratorio priwatb” sh poffodo 
''Picilineltte argOnftntàr e legrazie;'&i benefici) 
feghitanti che titentnelle pabliche Chîefeye fpeciale 
melite in quella de'Padri Predicàtori,doue!la'S: Vergine 
più frequientemetetratrerienafi helle Tue denoZioni.Viue- 
va quefta ferua d' Iddic'innamiorata d’ via Statu'rappre- 
fentànte ‘la (Beatiffima Vergine dél'Rofario Che invia 
famiofa Cappella di quella ‘Chiefa vien “a abrate ‘e‘riue- 
rità con'irorditaria tentrezza', ‘e devozione da'ttittà 
quella!Città.‘Qui RO SA hauewa ‘applicaro ‘rutti fuoi 
affette non fenza grandiffima ragione‘; ‘poiclie fe-gli 
‘profeffaua obligatiffima peri favori Continui ge maraui- 
gliofi,'che:da qualla ricomofcena:. 

‘Non ‘credo farà difdicenole, ‘per ‘inàggior «chiarezza 
di quanto fi'deve-ferivere, far'in quefta luogo vn breuè 
racconto delle prerogatide mirabili di quefta miracolofi 
Figura} che ne prinéipi) della conuerfione:dî quel gran 
Regno ; fù la:prima“ad etfer ammirata per prodigiofa , 

; e con 








e:con le fue» grazie! neceffitò fin? dall’ hora:alla fua. vene:-- 


razione:i cuori: di tutto, quel: Popolo, come in quefta: 
temporapià fuoiamori.utri gl’affetti. di, ROSA. E quefta: 
Statua. deuotiffima:} di legno, d'altezza. ali naturale: che: 
rapprefénta:con:ogni.maggior-perfezione: l' Imperatrice: 

de Cieli .la:quale comla mano. finiftrafoftiene il fuo.Bam:. 
bino,Giesù:fopra.ili feno:, e<con.la:deftra.fta in. atto. di. 
porgerla..corénadel:fantiffimo; Rofario:à quel'Popola. 

FùqueftaFicuratrafpottata: dalle Spagnedai primi.con.. 
quiftarori.del Mondo:nuouo:, per felice;e ficuro: prefagio» 


di quelle: vittorie:, che: conm:tanto; ftu por di ogn: vno fi. - 


lesgono;resiftrate:in:quegl'Annàli:..Limascome: quella. 
ch'è:la:più degna: elapiù:fegnalara.Città;.che:nellAme-. 
pica: Meridionale: prima d'ogni altra fia venuta:alla:Fede,, 
fù.ftimata per: fede proportionata:di:queft: Imagine.vene-. 
rabile:, che perciò fabricatoui: vii fontuofiffimo: tempio:;, 
col titolo: della: Vergine: del.Rofàrio», con:gran:folennità: 
int.la.collocarono-,liavendoui inoltre edificato. vn:Con-- 
uento belliffimo peri Padri. di San: Damenico,, accià la. 

fagra: Figura fofle-degnamente da fuoi figli. honorata;, e: 

feruita.. Non:poffiede tutto quel: vaftisfi Rie pedi Gna: 
più.venerabile:, e più prodigiofa.di:quefta ..Ella feruì di. 
feliciffimo: augurio; anzi: di: principio. certiffimo. della. 

. conuerfione-di tutte quelle Prouincie:, poiche.in quefta. 

Chiefa: (‘che fola.trouauaficolà in que tempi:) fondata la. 
Partocchia;e:coftituito il Fonte del:Sagro:Battefimo., fer- 

uiuainfieme:per. Scuola:fpirituale ,,oue inftruivanfi nella. 
DortrinaChriftiana:iCatecumeni', e per Bagno falutare, 
veuelauananfi nel'Sangue dell'Agnello quell'anime, im» 
Na: 2. pure: 
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pure per la macchia dell’infedeltà y e'regenerauanfi dal- 
fa'morte'‘delipeccato ; alla vita della. grazia. Da quefto 
Tempio dunque ‘hebbero: la norma; el’ principiotutte 
l'altre Chiefe ‘di quel'Regno . Di qua impararono 

t' amminiftrazione: de Sagramenti s di quà hebbero le 
formiedelciulto diurmo!jidiquaàtraffero i.modi) e tema: 
niereipiù certe della fahta Predicazione; infomma:da:que: 
fto ‘prodigiofo Giardino di. ROSA, fi propagò nel 
Mondo 'Buouo, perl efficacia di Maria del eran la 
bella Primavera della fede nafcente. 

‘Ma non meno.per l'anzianità, che. piva dio volle 
la'gran Regina del'Cieto sche fi! ’rendeffe celebre queta 
Cuaiftattiai. Tra bl’altri!, vio fe ne iracconta:facceffo in 
que’tempi , che'per la fua fingolarità, forfe non'riufeirà 
difcaro‘al Lettore il leggerlo in quefti fogli ‘Ritroua- 
uanfi que’ primi conquiftatori dell’Indie nell’anto 1539: 
fotto:la Città chiamata in quella lingua’ Caxaguana nel 
Regno del Cufco, e'non'era il lor'efercitoy che.di-feicen- 
to Soldati, enon pr . Quefti fividdero venir incontro 
all’improuifo que’ Barbarf}e reftar circondati per ogni 
parte da vno ftuolo imnienfo dé quelli, compotto di du- 
centomila perfane , tutte armare: non meno d'odio fie- 
ronelcuore; che di faette auuelenate nella mano . Così 
comparuero portati dalle furie, non folo per difcaccia- . 
re; maper opprimere s° € Dalpefiare il poco numero: de 
Cattolici | Hor ‘Fiudichi ogn’ vno quanto» euidente fofie 
il pericolo, quanto:certa la perdita .. Si ritrouawano per 
awifentura tra quelle fchiere Chriftiane ‘alcuni Padri della 


Religione Domenicana; vandi moili d' ardentiliimo 
zelo 
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zelo dellPhonord'Iddio 7a viualvoce implorandol'aiifto 
della Regina ‘del. Santiffimo Rbfario; perfuaferò }cheb 
foro ftendardì di lei ; nulla Rimando ib pericolo”, is'in- 
contrafleil nemico s'che:fifària ottenuta cettiffima la vié 
toria}. Nom furon pisriî Cattolici è prepararfà all’'efe 
quzione.del configlio, c qualfivoglia di doro-amimato 
dalla fperanza, ‘che collocauano:in fi potente Regina; 
giàeran pronti, 6 apparecchiati alla battaglia. Cofa ve. 
‘ràmente prodigiofa; e degna d'effer rifaputa-dal Mondo 
«tutto ‘, Nekpunito d'azzuffarfi fe quadre , comparue } a 

Wifta:d'ogn'vno sin aria , fopra vritrono di'nube la: Bea- 
tisfimià Vergine del Rofario ; in’! quella fembianza:,. è 
pofitura appunto! ‘che veniua-rapprefentata nella Sta» 
tua miracolofa diLima, già à'tuttique’Fedeli notiflima:. 
Teneua nella deftra affieme con'il Rofario.vna Verga! 
con la-quale riuoltatafi‘à gl’ Infedeli gli minaccizua infal- 
libilmente la: morte!;fe non haueffer ceduto? Atterriti 
àquefta vifta gl’Idolatri già vedendo:mon potercori 

traftare contro gl’ siuti così potenti.del'Cielo , depofero 
vnitamente corì l'armil’oftinazione;; è di buona voglia 
piegarono ifcollo algiogo foauiffimoidella Fede ..Sparfa 
la:Fama di quefto prodigia per tutte quelle -Prouincie, 
non è credibile. quanto: s'accrefceffe la venerazione di 
que’ Popolirà quefta Santa.Imagine ; riconofcendola 
perla lor'defenditrice ne più:grauipericoli. Siè fempré 
continuata fucceffiuamente la venerazione viiuerfale di 
quet Regno: verfo quefta imiracolofa Figurà, effendofi 
ella inogni età} efin'è giorni noftri dimaftrata prodi» 
giofa. nelle grazie ; ebeneficij fattià. fuoi: deuoti ; che» 

pere 
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-gerciòmoffa da quefti: la:fonîma: pietà: del? Rè: Cattolicdi 
Filippo: IILI.: Monarca: delle: Spagne: alli 6, di. maggio 
1643, perafficurar: quefto:fuo. Regno.del:Perù:col:po- 
tentiffimo.patrocinio.della: Beatiffima: Vergine: .coman-. 
dò:efpreffamente conifue-leftere:,, che: s-eleggeffe: da. 

tutto quel Popolo.quefta:Regina.deli Santiffimo:Rofario, 
perfuprema.Protettrice di-quelle: -Prouincie-,,obligando-. 
le d riconofcenquelt' Imagine con:qualche: publica-tefti-. 
monianza: d''offequio. Riceuuto-, non; fénza: vniuerfal: 
applaufo.quelt: ordine; fi: radunarono in: publico. Con. 
figlio 1° Arciuefcouo:della:Gittà:, il Vice:Rè,, e: vno!; e: 
l altrowordine:Ecclefiaftito p efecolare:;.e-convati;vaa»- 
nimi:1' accettaronò.y edichiararono. per:vnica: deféndi:. 
trice;e-refigio.non:falo: di:quelluogo; mai di.tutto: quel! 
Regno:, &accià reftaffe ne pofteri.la.memoria:diquefto, 
fatto; e fitransfondefiéin.loro. lamedeftima: vemerazione: 
verfo:queft: Effigie: miracolofa:, ftabilirono» con:publico. 
decreto di; vifitarla: proceffionalmente' ogni annid.; coll 
internento:non:folo delle lor perfone;.ma.di tuttii Magi. 
ftrati:.e-Clero:,,tanto.Secolare:, come» Regolare, e. cià. 
nellunedìdella: Domenica; in;Albis:. Lamedefima. ma-. 
gnificenza,. ci denozione verfo quefta Figura; fi. vede.nel: 
giorno.ortauo:della fe fta.del:Santiffimo: Rofario:del'mefe 
d’ Oitobre:;quando:, conforme il'folito ,portafi! quefta. 
Statuaicon:folenniffima.Proceffiane:perla.Cuttài: all'hora 
difpofte inbelliflima:ordinanzatutte.e Soldatefche:nella: 
Piazza:,.con:le- Bandiere:fpiegate:, doue: ftà-impreffa.l: 
effigie», Sil nome: della: Vergine:del'Rofario:;.vien. fa- 
turara:da:quefte:con:vn: allegra: falua-di mofchetti., ap- 

plau-. 
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‘plaudendo tutto'il’Popolo conilagrimedi tenerezza alla 
folennità di Maria «Nelreftante poi di mittod'ab toynon 
fi può à pieno raccontare ibbontinuo tontorfo la reue- 
renzael’ affetto ‘che moftra tutto quel'Regrio a quetta 
Si Imaginee 1 pegialmente allirorche fitrowano'inqual 
che pericolord:di Pelte;;1ò di, Terremoto; ò.di'Careftià, 
‘Odi ‘qualfinogi’ altro; Hifaftro! 3 Ticor rendo à lei: scomeo 
ad'vnico Réfigio-;-dal quale‘fperatio y&/ottengono ogni 
dlorficurezza.Quefto batti hauer:accennato-della Figura 
del'Rofarioritorniamo:adeffo alla ROS A+. 

Alla venerazione:comune vero Fmagine COSì fagro- 
fanta paggiunfe-R'O SS A», fin’ne:primi anmidella fua età; 
vn' parzialifsimo affetto;&inclinazione:vehementifsima, 
con cai sin quella:zuifà appunto'ch*è trattodalla:cala- 
mita il:iferto sfentiua il fuo cuore. il fuo fpirito.efferta- 
pito: 'e‘necefsitato ‘con'dolcifsima violenzaalla:delozio- 
ne) &offequiodi quefta'miracolofa Figura. Quefta Fi- 
‘gliolina non 'trouauafi mai più «contenta, che quando 
frava in orazione in quella ‘fanta Cappella. Ella fembra- 
‘uagli’vn Paradifo done guftaua fin* dall'ora con pie- 
nezza di gioiale die delizie.» Ma già di quelto 5"e detto. 
«di fopra è baftanza:, refta adeffo -d'addurre altre mara: 
viglie ‘altri favori ricevuti darlei-nell'età più prouetta 
da quefta Regina delle mifericordie + Nelgiorno chv 
RIOSA veffitafà dell'habito ‘di San Domenico; il quale 
li fù dato}; come-diffeîno; auantil’Altaredella Vergine 
del-Riofazio , ‘pianigeua rdirottamente per tenerezza di 
cuorela Madre ; che:vi:fi ritiouaua prefente : tra quefte 
Po parueglidi vederla Figlia; pet fauore di quelta 

grand’ 
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| grifid*Impe rattico effet follewtata;af Cielo onde'in.V n 


fibitoftforzatsà conuertireilpianto invaltretamto giu 
bilo:; & alleprezza yi applaudendo: alla Fanciulla 5; perfì. 
fegnalata fortina)' Quefto fù riconofciuto per vn: feli- 
dimo! prefagiog'e per vicertiffimo:!contrafegno dell’: 
altezza alla quale doneuà poiperl'efficaciadi fi poten= 
re patrocinio arrimar quetfta Verpine'la qual fin'dall'ho- 
rà vedeafi tatàlmente:ftaccatà-dalla Terra +& inviata con 
tutto il fuofpirita colasù doue fapea S che rifede ua quel. 
la fua gran Protettrice; ch è excelfa fupra fidera» Quindi 
rion'è punto'da'marauigzliarfi, fe non gl'occorreua mai 
négozio di grand'importanza ;.0 fauore fingolare ; ch' 
ella bramaffe:dttenere:per fé; 0 per altridal Cielo:; che 
ion fe neicorrefle difubiroà quefta fantiffima Figura, do- 
uefitratteneua inorazione feruenti(lima fin’chenon n' 
bauefle riceuute Je grazie che dimandaua .. ‘Fiffaua gl 
occhifuoinel' volto delli Beariffima Vergine, € doppo: 
hauer'efpofto con ogni maggior'efficacia le fue-preghie- 
re jcon viua fede, & ardentiilima confidenza ftauaat- 
rendendo da lei il contrafegno: dell'impetrato beneficio, 
itquale compiaceuafi la gran Regina. del ‘Ciclo manife- 
frargli il più delle volte ;/o:con ld'voce; o con'fguardi, a 
con sefti . Di quì nafceva quel giubilo yvescontento fen- 
fibile,con cui vedeuafi ROSA ritornar à cafa, doppa 
l’orazioni fatte:da'leiin quella ldcuota Cappella «E. bem: 
ch ella con ogn’induftria: procurafie occultarquefte:fue 
allegrezzeà gl’ occhi d' ogn' vno ;nonipotè peròreffer 
così cautelata jche Donna Maria moglie di Don Gundi- 
fluo ; alcune volte non fel n'accorgelle, & all hora are 
diua 
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diua confidentemente interrogarla con dirgli. Alcerto., 
oROSA, perquanto vedo, hoggi fono diluuiati i fa- 
uori del Cielo nel voftro cuore. Al che modeftamente 
ella forridendo':rifpandeua. Non poffo negar’o Madre, 
«che del continuo quella benigniffima Signora; Regina, 
degl'Angeli accumuli fopra di me ingratifima peccatrice 
gl'ecceffi delle fue. grazie .. E qui ricordandofi che. già 
Donna Maria s'era ritrouata prefente all'efame fatto dal 
Caftiglio, di cui s è.difcorfo nel Capo 14. e che iui aftret- 
ta dall'obbedienza fù necefflitata palefare quefti fingola- 
riffimi benefici), riceuuti in quefta Cappella dalla grano 
Madre d'Iddio , con. maggior libertà, e confidenza co- 
municauagli poi diftintamente tutti i fauori, che ottene- 
ua ; con quell'ingenuità., e candore ch'era proprio di 
lei. 

Tra l'altre cofe Donna Maria l’interrogò del modo, 
e della forma, con la quale queft'{magine fenza parlar- 
glicon la voce; gl’efprimeua i fuoi fentimenti . Al che 
ella femplicemente rifpofe; che quefta fpecie di parla- 
mento era marauigliofiffima.In ciò il più delle voltenon 
feruirfi. la Beatifima Verginenè delle parole fenfibili , 
né: del mouimento-delle labra; nè del miniftero della 
lingua 5 ma .effer' vna viùa,& efficace efpreflione fimpa- 
tica sche oltre.alla manifeftazione ;:ch'infondeua nel fuo 
cuore, neimoftraua anche.i contrafegni efterni nella fe- 
tenità della fronte, nella viuacità de gl’occhi; e nel 
giubilo. che gli riluceuain quel punto nel volto: E quefto 
tanto à propofito ; e Gon tanta energia , che non era pofli» 
bile ritrouarfi,neeloquenza,ne ingegno,che-potefle arri. 

Oo uare 
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vate ad efprimer cO la lingua vna minima parte di quello 
‘chela Regina del Cielo con quelt' efficaciffime efpref- 


fioni gli notificaua nell'animo. I medefimi effetti ( dice- 
ua ROSA)caufargli la vifta del celefte: Bambino che 


‘sipofaua tra le braccia di quella grand’ Imperatrice : nel 
‘volto dell'vno,e:dell’altra, come‘in libro animato Jegger 


cori ogni chiarezza i refcritti delle fuppliche più diftin- 
tamente ,e con maggior fignificatione ; che fe foffero ò 
ftampate è (colpite: Da quefti confidentifiimi contrafe- 


‘gni fuegliarfì nel'‘fuo cuore vn'attenzione ; & applica 


zione luminofa, con la quale fenz! opra del difcorfo pe- 
nétrana perfettàmente la forza” di quefti concetti com. , 
prendevane- fa foftanza ; i fini le circoftanze + Final: 
mente concludeva yche nei labri} nelle guancie she gl' 
occhi dell’ vna; e dell'altra Fidras fcorgeua efpreffa» 
mente, comein terfiffimo fpechio pl’ inditij della‘diuina 
affabilità; le rifpofte delle dimande.yil confenfo delle 
grazie » Che cOmpiaceuafi di concedergli: con maggior 
euidenza se certezza ; che fe EEA Ra vRogitnI fi po 
con le parole + si 

‘“’Già era fama comune sppreffo d'ogit vino, che ROSA 
impetraua tuttò ciò:che ‘voleva à piédi di \quefta prodi 
ciofa Figura.Onde più; più volte pregata perniegoti) di 
molto rilieuo à fatui particolar Orazione con fomma. 
benignità prometteua- la Vergine; e portatalfi di fubito 
alla fanta Cappella ;- con tuto.) feruor:dei fio fpirito ef- 
ponéua humilmente le fuppliche., indi ritornata à chi 
mandata l'haueua ; Paccertàua della grazia con tanta fe: 
curezza ,comé fe-già hauefle nelle fue mani il'fauoreuol 

O refcrit 
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referitto . Accadde vna volta ; che peropra delnemico, 
ch'è Padrexdelle difcordie y non sò per qual motiuo diffe-. 
minata fù in vna Comunità di Religiofi la peftifera fe. 


menza delle:zizzanie. Non lafciaua il: Demonio di col- 


| tiuarqueft'inquietudini , Ie quali originate ful principio 


dalla varietà dell'opinioni, di poi accrefciute con. l'oftina- 
zione del‘contradire ) finalmente à poco à poca degene.. 
rarono in'amariffimo fiele d'inimicizia , non fenza aper- 
tarottura di quella charità ; ch'è la conferuazione delle» 
Religiofe comunità, anzi l'vnico coritrafegno del poffef- 
fo della graziaidi quel Dio ; il quale, came ch' è il Pren. 


cipe della Pace ;ricufa d'habitare inque'cuori;che dany, 


ricetto ‘alle difcordie, Fù tifaputo: quefto difordine:dal 
Cotifeffoè di ROSA. ; il quale gl’impofe che fenza dimo., 
rife n’ andaffe all' Altare del Santiffimo Rofario.& iui 
con'ogni maggior'efficacia (upplicaffe la Madre delle Mi. 
fericotdie à benefizio dique Religiofi, a fine cheperfua 
pietà fi degnaffe etirpar dagl’animi loro la; mal nata. fe 
menza, piantandeui il bel germoglia dell'vnione, e del 
la charità. Gli comandò in oltre, che:non fafciaffe que 
imprefafin'chenonn'haueffe ottenuto ta uoreuole il re- 
fcritto', Qbbedi à quefto comando la Fanciulla , comes 
quella ;ch’era tutta vifcere di compaffione; quandotrat, 
tauafi de i bifogni del fuo proffimo. Si pofe per tanto in, 


orazione feruentiffima è. piedi della gran Regina, e con. 


fofpiri:,-e con lagrime accampagnò per molto tempo le», 


fue preghiere . Doppodiche, oltre il fuo folitormefta ,, 


e dolentefvafferuata far ritorno-alla cafa..La mattina, 
feguente fù vifta di nuouo ritornare nella medefimau 
Oo .3 Cap- 
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Cappella , doue proftrata più Jongamentè ; con maggior 
feruore di fpirito' , e con maggior'efficacia di cuore.; refa 
eftatica , con gl'occhi fiffi nel volto della Beatiffima Ver- 
gine, fù vdita prote ftarfi di non voler partisda quelluo- 
go; finche non n'haueffe ottenuta la grazia. che diman- 
daua; Doppo di che ,fopraprefaimwn fubito da vna re- 
pentinaallegrezza ; (la qual non potendo perla foprab. 
bondanzaRar racchiùfatral’'anguftie del cuore glitralu- 
cena hel volto Y pronta fi leuò in'piedi.,&chauendo refo 
tiumiliffime grazie all Imperatrice degl'Angeli;à cafafua 
fs ne tornò: Donna Maria Moglie di Don Gundifaluo , 
ch'érà diligentiffima in offeruare siconfanta cufiofità tutce 
Vazioni di quefta granSerna d’iddio; hauendola.vifta té. 
tornare: tanto in quella mattina!,, (come nell: ante) 
cedente , gli domandò; da che fofle-ftata in lei.ca-, 
gionata quetfta diuerfità di fembiante , neligiorno auanti, 
mefta;& ‘afflitta, & hora tutta giubilo, & allegrezza,. 
Fi rifpofe modeftamente la Fanciulla; ché diuerfi erano; 
fiati ifentimenti hauuti nell'orazione con cui.pregaua. 
la ‘Beatiflima Vergine per impetrari vna grazia y; cho 
molto gli premena d’ottenerla;e finalmente doppo molte 
ripulfe , hawer quella mattina impetrato quinto brama- 
va Quefto diffe à Donna Maria; ma al Gonfeffore.poco 
doppo più diffufamente, € con maggior fpecialità rac- 
contò tutta la ferie deli fucceflo , dicendoli:, che ful prin- 
cipio ch’ ella fr pofe è fupplicare quella. Santa Imagine 
peril fifie che glifù comandato, vederia chiaramente il 
volto tanto della Madre; come del Figlio, nom folo ine 
durito è guifa. di bronzo; afpro, & ineforabile.,ma fe- 

-G #0 uero) 
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uero, minacceuole , auftero je. così rigido, che quan 
tunque-hauefle procurato impiegar lagrime, e fofpiri 
perammollirlo; mai gl'era ftato poflibile.ridurlo è fegni 
della pictà.Vedendo-quefta durezza, haueafcelta per Me- 

. diatrice.la Regina de gl’ Angeli ; acciò s'interponeffe à 
{uo fauore per placar' il celette Bambino ; fapendo che 
Giesù nulla niega alla Madre; e pure quefta fperanza, 
effergli:peralliiora riufcita vana, intanto negando que- 
fta*d' vfar benignità ;beniche Madre di mifericordia; 
perfeuerando in tanto il Signore ne i rigori dell*ira giu- 
ftame nte commoffa . A queft' infolita-repulfa reftatao 
come fuor dife ftefla j non fapendo più che far in quel 
punto; fe n'era ritornata meftiffima. alla fua cafa i.uMa 
reflettendo’poi che Giesù hà:gufto d'effer'importunato.; 
prendendo di:nuouo animo , e confidenza ; efferfi por- 
cata la mattina feguente alla medefima Cappella, & iui 
con'ogni più viuaefficacia delcuor fuoliauer fupplicato 
dinuouo:l’ Imperatrice del Cielo: a voler prenderfila 
cura'd'.impietofire ilFiglio :dopo di molti:ftenti e (ferf 
«ella fimalmente “piegata à quanto fe. gli.chiedeua ; che» 
perciò l' hanea veduta:con gl'occhi proprij pregar'il 
Figliolo efficaciffimamente à beneficio di que’ Religiofi. 
Negaua quefti voletgli perdonare; -poiche:con là difcor- 
dial'haueano:così indegnamente difcacciato da. loro. 
Replicaua la Madre , ch'è proprio d’vn Dio. anche tra} 
ire ricordatfi della Pietà, RifpondeuaGiesù.,ch' è pro» 
prio d'vn Dio ilnondimenticarfi della giuftizia Si , di 
ceua-Maria:;ma:che giouail io fangue sofiglio fe non 
perdoni le colpe? Ma che vale il perdono; foggiunge: 

uail 
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ua ilSignore ; fe icolpeuoli.non fi pentonoè Jotipro+ 


“metto diffe la Madre ;.io.tipromettail lor. pentimento ; 


fe tu mi promettida'grazia E qui ftringendolo caramen- 
te ‘al feno comatti d'amore; io‘attentamenite offeruaijche 
in quella guifa appunto cheà caldo raggio del Sole fuol .. 
disfarfià poco à poco il:ghiaccio., benche duriffimo:} così 
vedeafi fciogler' in parte ilrigore idelfiglio sdegnato» 
Ne pafsò, molto tempo che tra quelle tenerezze: difar- 
mata affatto lita di Giésù; ritornato il fuo fembiante_s È 
conforme al folito ; placido, efereno; con graziafisfi- 
mo forrifo:hor guardaua la Madre :; hor compiaceuafi 
rimirar me indegnisfima fua Serna + Horda cid io m'ac- 
cèttai che già lafupplica era fegnata e che già ottenuta 
sera quanto bramauàfi. | Tenttelo iper ficurdiò. Padre», 
chein breue nevedreie gl'effetti. Quantoidiffe ROS: 
tanto fucceffe, impercioche poco doppormarauigliofa- 
mente ;efuor d'ogn’'humana fpetanza:firappacificatono 


gl'animi di que Religiofi;fi fradicd.ogni feméza di difcor- 


dia, fi fcacciò:ibnemico d'Inferno che hausua pracura- 
tocontantinquietudine difturbaria lor paces quale:fta- 
bilita ne i lor, cuori; la conferuarono:poi pet fempre.in 
feruizio d’Iddidyeicon grand’edificazione:del:prosfimo, 
Di quì fi puol’argomentare quanto difpiaccino è: Divca- 
loro, che nelle:Comunità Religiofe vanno: feminando 
inquietudini ; diffenfioni ,e difcordieitenendo.per certa 
non v'effercofa più cara al Demonio, ne più abborrita 
dal Signore, quanto il perturbare nei Conuenti de Clau- 
flralila concordia, el'vnione, Ma Rari alraccons- 
tod'altri fuccesfi. 


Penfo 
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Penfo che non farà fuor di propofito accenar qui bre- 
uemente quello che accadde è RO SA con vnaltra Figu- 
ra pur della Beatiflfima Vergine, nondirilieuo , madi- 
pinta, che:ftaua pofta nell'Oratorio dentro il Palazzo di 
Don Gundifaluo.Efprimeua quett’Imagine.con la vi- 
uezza decolotila gran Madre d'Iddio ;che fofteneua.tra 
le braccia appoggiato al feno il fo Bambino Giesù dor- 
miente. Pareia à ROSA ; che'tutto ciò; che rappre. 
fentauafi ‘in quefta Figura haueffe fpirito., haueffe vita; 
onde fpeffe'valte ‘confefsò apertamente, quefta pittura 
efferfommamenteftimata da'lei, effergli cara al maggior 
fegno jpet le confolazioni ecceffine sche riceveual' ani- 
mo fuo nelrimirarla. Diceva che il fonno del Bambi- 
no, &'il-vegliar della Madre egualmente faettanano l’ 
anima fuay l’infammauanoconardori di Paradifo, lac 
cendeuano con vino fuoco di charità. Quindi non ofan- 
do per vna parte intérromper tie meno con vn fofpito la 
quiete ‘graziofiffima delfuo Giesù, e dall'altra non pa- 
tendo far dimeno di non manifeftar'alla Vergine vegliane 
te pl’interni fentimenti'' del fùo cuot intiamorato, fenti- 
uafi ftrugger Te vifcete nel.mezzo di quet'impulfi vehe- 
mentiffimi d'amore ) e ditimote'; confolahdofi però tra 
quefte fue lanouidezze con replicar dentro di fe più ; e 
più volte quelle parole della*cantica in perfona del fuo 
fpofo'; Ego dormioye cor menmivigilar, Ritrouanafi vn 
giorno inquel’Oratorio affieme con ROSA, edue al- 
tre! peffone ‘familiari di* cala; Donna: Maria Mogite di 
Don Gundifalao je quelta prefe à difeorrere dei mira- 
coli n ngolatiffi imi‘ch' Iddio conîpiaceuafi operare col 
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niezzo d'vn'Imagine della Beatiflima Vergine: che nu < - 
uafiin Atoccia;luogo per quefta deuozione di Maria affai 
noto nelle Spagne, vicino è Madrid. Hor mentre ella 
così protrahea ilfuo ragionamento, ROSA hauendo 
fiflatete fue pupillein queft’ Imagine di cui poco prima 
difcorreuamo', ftaua attentiffima ad afcoltar tutto ciò che 
dicenafi di quell’ altra Figura di Atoccia, Ma la Signora 
doppo hauernevn pezzo fauellato,diuerti infenfibilmen- 
te il difcorfo ad altre cofe.. Qui la fanta Fanciulla ri- 
uoltatafi lei con grand'enfafi , & efficacia le diffe. Deh' 
Madre fevuitate il ragionamento , profeguite à narrar i 
miracoli di quella gran Regina - Bens'accorfe Donna, 
Matiain quell’ iftante dalvolto infiammato dilei, e dalli 
{ouardi così attenti > & amorofi co quali, alfuo parlare 
rimiraua quell’ Imagine, che à quelracconto, qualche. 
oran cofa fuccedeua rraR OSA, e Maria; onde licen-, 
ziati gl'altri , fegretamente la pregò volergli manifeftar’il 
miftero ,aggiungendoà preghi il comando,per l'autorità 
che fopra di lei reneua - Non potè fcufarfi a baftanza, 
l'obbediente Fanciulla, onde attribuendo il prodigio non 
Y{e; ma à Donna Maria; che hauea raccontato je gran- 


‘dezze della Madre d’Iddio , così li. rifpofe - ‘Sappiate , 0 


Signora, che mentre voi difcorreui de miracolirdi que |. 
{a marauigliofiffima Imagine ' di Atoccia s quefta Figura, 
che quivedete; efprimena fegni di firaordinaria allegre & 
za ;moueya verfo di noi quelle fue graziofiffime pupille 
di colomba ; pareache bramafle vfcir da quellatela pet 
portarci qui in donoilfuo Bambino Giesù: infommaheor 
voltandofi cutt'amorofa al figlio} horn volgendofi tutta, 

i pietà © 
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pietà a noi siconi gefti fpiraua dolcezze inefplicabili,con 
la luce diffondeua fplendori incomprenfibili,con la Mae- 
ftà foauisfima comunicaua gioie Inenatrabili. E non vi 
pare ch'io hauesfi ragione tra quefte contentezze chie- 
deruiin grazia, che continuasfi più longamente il raccon- 


to, mentre con quello andauano vnite quefte tenerezze. 


damore? 
‘Ma per terminarquefto Capitolo mi fia lecito far ri- 
torno alla Cappella del Santiffimo Rofario, di cui ROSA 


era diligentiflima cuftode ...Non gli permetteua la fua» 


pouertà fomminiftrargli come hauerebbe voluto ; pre- 
ziofiammanti d’oro , e di gemme... In vece di quefti;gli 
portaua , 0 gli mandaua ogni fabbato alcuni mazzetti di 
fiori, ch'eila à quefto fine coltivaua con Îe praprie fue 
mani nel fuo Giardino . Fùfgiudicata veramente cofa 
matauigliofa ; che nel picciol'horticello di quefta Ver- 
gine, mai intutto il tempo dell’anno mancaffero fiori 
belliffimi, per dedicargli è queft'Altar di Maria del Rofa- 
rio. Anche ne più feruidi calori dell'eftate, e ne più ri, 


gorofi freddi dell'inuerno, quando in ogn altro giardino: 


vedenanfi inlanguidite , e fecche le piante, qui germo- 
‘gliauano vigorofe. Ma n'onè marauiglia, poiche ROSA 
col calore della fua charità , e con la pioggia delle fue la- 
grime; in ogni tempo le manteneua,perofferirle in dono 
filla Regina del Paradifo.. Ma non fi fermò qui la fia dix 
tigenza nell'adornare quefta miracolofa Statua di Maria. 
Non potendo con i broccati, pensò di riueftirla con vn 
preziofoammanto d’orazioni, fimile à quello che già 
fatto haueua al pargoletto Bambino , comes è detto nel 
Pp, Capa 
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Capo 18. Fràle feritture di ROSA doppo morte fi ri; 
trouata que fta lifta; che fegue. Ricordo. Per la vefterch 
jo Suor ROS A diSanta MARI A-indegniffimaferua, è 
fchiawa della R eginadelCielotntrapendo à componeri con l' 
aiuto d'1ddio alla Beati (ima Vergine mia Signora,e Madre, 
di Giesù. Primieramente per la camicia feruiranno feis. 
cento Auemarie , con altretante Salueregine ; € quindici. 
viorni di digiuno ad honore di quella allegrezza ch heb- 
be il puriffimo cuore di Maria nelricenerl ambafciata 
dall’Arcangela Gabriello y che fi doueua nelle fue caftif. 
fime vifcere veftird'humana carne il Verbo dell'eterno 
Padre. In fecondo luogo per il drappo della veftegl 
offerirò fimilmente feicento Auemarie con-il medefimo 
numero di Salueregine, quindici Rofarij ». e quindici 
giorni di rigorofiffima aftinenza , a contemplazione di 
quel giubilo che fenti nel vifitar ch'ella fece. la fua paren= 
te Santa Elifabetta. Terzo s'impiegheranno per. il fini 
mento, e ricamo diquefta vefte altretante Auemarie ;.€ 
Salueregine, come di fopra ; in memoria di quell'im- 
menfa contentezza ch’ella prouò all'hor che partori nella 
Capanna di Bettelemme l’ellegrezza degl'Angeli. Quar- 
to formerò inaftri, &paffamàni intorno all’ eftremità 
con feicento Salueregine in ricognizione di quelicon» 
tento , che participò ; offerehdo.il fuo diuiniffimo figlio» 
lo nelTempio .. Quinto con quefto medefimo numero 
di falutazioni Angeliche di Salueregine, e di digiuni, co- 
me fiè detto.di fopra y li farò vn vago collare à reuerenza 
di quell’allegrezza » ch hebbe quando doppo tre giorni 
trouò à difputartra Dottori il fuo fmarrito Giesù . Sefto 
per 
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per offerirgli vn mazzetto di fiori da tener in mano per 
‘odoraré ,i0 gli dirò trentatré Paternoftri , con altretante 
ict ,eSalueregine , conil verfetto Gloria Parri. 
Viaggiungerò di più, è fine di renderlo più vago,trenta- 
trè Rofarij di Lins Deo, & altretanti di. Lans Beatiffime 
Vurgizizad honore delli trentatrò anni, che viffe quaggiù 
in terra il Saluatore: Doppo di quefto leggeafi fcritto in 
quella carta. Gid 4orerminato queffo veffito, fia ringra- 
ziatos'e benedetto per mille volte sl mio Sigzore >» e la Sas 
Santi (fima Madre » i quali per lor pietà fupplifchino è miei 
mancamentia e fcufîno il mio ardire. Laus tibi Chrifte © 
Amen. ie 
Vn'altro veftito fimile ; ina molto più tipieno d*ora. 
zioni compofe ROSA alla Regina del Paradifo nel 
primo dì dell’ anno 1616. nella compofizione fpiri- 
tuale , di cui mutandole diecine in centinara; e le centi- 
nara in migliara refe l’opera fua altretanto fatigofa,quanto 
deuota i Ma quefto bafti hauer' accennato fin’ qui di 
quetfti affettuofi efercizi) di lei verfo la Beatiffima Vergi. 
nes tanto più che di fimili fue deuozioni ; quali 
al certo erano fenza numero, poche fe nes 
fono potute rifapere, e ritrouar notate» 
doppola morte; ftante la fua diligen- 
tiflfima curà inoccultarle , così à gl’ 
occhi; come alla notizia d’ 
ogn' vio, 
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Cda Ra ata 
Della devozione di ROSA qverfo la Santi- 


- tilma Croce, e dellareuerenzia & affetto 
della medefima all’ Imagine di San 
ta Caterina daiena . 





A più nobile, é la piùricca fuppellettile, chie que- 
fta Vergine poffedea nel fuo Romitorio fabri» 
cato nell’ horto, come fi diffe di fopra, altro 

non era , che vna Croce ben grande, che iui teneuan: 

appoggiata alla:mutaglia. Quefta Croce era affai più'alta 
dilei, e ciò baueua voluto ROSA,àfine che meglio; 

e con maggior fomiglianza gli cage alla men- 

te quella del Caluario,, come-anche per poter'ella à guifa 

ad'vna nuoua Madalena proftrata à fuoi piedi, più com 
modamente ftringerla tra le braccia. Hor quanti foffero 

i baci, che di continuo vim primeua ; quante le lagrime, 

con lequali inceffantemente la bagnaua + quanti i fofpiri 
coiquali ogni dila rifcaldaua ; quantigl'abbracciamenti, 

co i quali,e nottese giorno fe la ftringeua:affettuofamen. 
te al petto , finà .riportarne fenfibili liuidure., quante 
le riuerenze, gl'inginochiamenti:,l'iadorazioni, benche 

l humiliffima Fanciulla procuraffe farle con ognimag- 
gior fegretezza, non poterono però effer del tutto ignote 

àiFamiliari di cafa , iquali appoftatamente perle fef, 

fure della porta ,fenz' effer da lei vedutil’ offeruauano + 
Se per auuentura nelle Chiefe ; ne gl' Ora , nelleò 
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firadé; fi fofie affrontata d veder qualche Imagine della 
Santiffima Croce , fermauafi di fubito.;;e con volto me- 
ftiffimo fiffando in lei le pupille ; con fofpiri je con pianti 
affertuofà mente la falutaua . In queft’ atto reftaua come 
invmobile, non potenda faziarfi di rimirare , & ammira- 
requel Tronco penofo,; oue mori per dar vita à noi, il 
dator della vita. Sembraua appunto ROSA in quel 
punto vn girafole, perche innamorata di quel legno più 


rifplendente di quafiuoglia pianeta del Cielo, parea che- 


non hauefle occhi, che per applicarli tutti con feruentif- 
fimo affetto alla Croce . Alla vifta di quefta gli sbal- 
zaua il cuore nef petto ,fe gl infiammaua il fangue» 
nelle vene fardeuano dentro le vifcere li fpiriti , e come 
vicina alla fua calamita , è al fuo centro, fentiuafi tutta 
rifoluer’ inamorofi fuenimenti . Quefti effetti princi. 
palmente accadeuangli ne i giorni della Domenica detta 
di Paffione ;finalla Pafqua; quando, conforme le cere- 
monie ecclefiaftiche ; ricoperte l’ altre Imagini , folo fi 
lafcia alla publica venerazione queft'albero della vita; 
dicuiin queltempoficelebrano da Santa Chiefa i trionfi. 
Hor non fi può efprimer nè con la lingua , ne con fa pens 
ha, con quanta tenerezza quefta ferua del Signore iny 
qué’ giorni adoraffe quel legno ; quanto nel rimirarlo 
fifsamente ; diueniffe eftatica,immobile;infenfibile . Non 
contemplaua altra miftero in rutto quel tempo, non cu- 
raua altr affare non applicaua ad’ altr” oggetto . Peril 
piùrall' hora fela paffana nella Chiefaà piedi di quel 
Tronco, e quando tutti gl’altris'eran partiti; ella accofta» 
tafi con ogni fibertà, gli imprimeva mille baci , fe la. 
fine 
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firingeua al petto, fe fa fcolpiua nel cuore + In fomma 
così altamente rifedeua nell’ animo di quefta Vergine la 
deuozione;e reuerenza verfo que fta Figura Sagrofanta, 
che'ogni qualuolta 1 haueffe veduta formata anche àca- 
fo; ò nella commiffura dè travi, ò nello fpartimento 
delle finétre, ò nelle congiunzioni delle porté ; fubito 
riconofcéndo ifua tefora;con affetto la falutaua . Arriuò 
tant'oltre quefla fua tenerezza verfo la Santiffima Croce, 
che infin quando la fcorgeua per terra efpreffa ne i fu- 


fcelli, è nelle paglie è cafo accrocicchiate , nonsfola 


guardauafi di paffarui fopra ma di più humilmente chi- 


riatafi fa baciaua , e perche d' altri cal peftata non fuffe, 


con le mani, è la prendea , d fa fcomponeua.. 
Andavafene ROSA vn giorna accompagnata dal 


fratello alla Chiefa ; e quefti vedendo che la forella più , 


è piùvalte fermauafi per ftràda ,&inginochiata racco- 


gliea non sò che paglie. Molto egli fi marauigliò di que- 


fta leggerezza ; ma offeruando poi attentamente r vidde 
che fola lenaua di terra quelle pagliuccie;che cafualmen- 
cetrouaua difpofte infigura di Croce , Ammirò Ferdi- 
nando (che tale era il nome del fratello ) quefta fingo- 
Jar devozione di R OS A ; came che non potefle {opt 
portare che ‘Imagine così pretiofa , che già fi porta per 
ivioiello fopra le tefte de i Regi ; fe ne fteffe così vilmen- 
tefopra del fuolo. Pure il Giowane noh potendo più 
{offrire tante dimore , rivolto à lei con impatienza lea 
diffe. E ti par s6 ROSA; che fia conueniente ad vna 
‘Fanciulla fermarfi rante, e tante volte in vna publica 
Aradadà vifta d'ogn'vno per follevar'i fufcelli ele pas 
glie? 
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| glie® E che penferanmo quelli checi vedono! che diran- 
| nocoloro che c*incontrano ? Ti ftimeranno ‘molto de- 
‘ bole ditefta, mentreti danno faftidio cofe così leggiere, 
Che fe pure fai quefto per fa reuerenza che fi' deue alla 
ficura della Santiflima Croce , troppa gran fatica ti pren- 
di ,anzi del tutto vana; e difutile, ne altro: premio ne 
| riporterai che le rifate, e gli fcherni di chit offerua. A 
| quefte parole , e con grauità ; e con modeftia così rifpo. 
| fela Vergine, Non vipoffo efplicar, fratel mio ) il do. 
lor, che potentemente mi cruciz ogni volta che vedo gia- 
| cerfoprala terra, efpofta al calpeftio di chi paffa qualfi. 
| voglia benche piccioliffima Imagine di quel legno diui- 
no, nelquale l'innocentiffimo Agnello Giesù wolle col 
prezzo del fuo fangue ricomprarci dalla fchiauitudine 
dell'Inferno. Sò che quefte cofe, come minutiffime , 
nons'offeruana con tanta puntualità da gl’altri io nono 
ardifco dicondannarli come rei di colpa, ne men venia- 
le, ma sò, ché ne-menoà loro può difpiacere queta 
femplicità del mio affetto. Ma fiaficome fi vuole - Ri- 
dino pure , mifchernifchino; penfino di me ciò che gl 
aggrada, che io quanto patrò , con tutte le mie. forze 
procurerò fempre al poflibile , chela Croce del mio dol- 
ciffimo Giesù, bencherappre fentata in viliffime pagliuc- 
cie, mai venga calcata da piedi, mentre lariconofco de- 
vniflima d'effer fcolpita nel cuore d'ogni Chriftiano . 
Aggiunfe per vitimo , che à quefta deuozione , che per 
altra appariva troppo femplice., e feminile fi fentiua fti- 
molata con tanta vehemenza ; e confi gagliardiimpulfi, 
che non fapeua) ne potena la manocontradire alla men- 
te, 
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te, neilfenfo alla ragione . Ed'in verb non era quefio 
efercizio ; leggierezza in R OSA; cheteneua vacuore 
tutto fiamme tutt'amore verfa la Santiffima Croce. Ad 
wn'anima innamorata ogni piccio] difprezzo che vede, o 
apprende farfi all'oggetto amato , è vna faetta mortale. 
Chi ama è gelofo anche nelle cofe minime; ne meglio fi 

conofce il feruor della charità verfo Iddio; che dalzelo 
con cuis’ apprezzano le fue figure. Haucua di più la. 
fanta Fanciulla fentito dire , efferui non sò che indulgen- 
za à chi praticaua fimil deuozione in reuerenza di quel 
Legno Sagrofanto.. ‘il che fe fia vero, lo lafcio alla co- 
snizione del Lettore , non effendo re luogo da'trat- 
tar fimil materia. 

Haueua la Vergine nel fuo tosti poste tre piante, 

di ranierino , delle quali hauea così ben intrecciate fra 10- 
ro'le rame ; che qualfiuoglia di quelle formaua l'Imagi- 
ne del Monte Caluario foftentante lJa Croce. Godeua 
quefta ROSA traifiori, e molto più gioiuatra quefte 
piante , perche glirapprefentauano fempre auanti gl'ot- 
chi la memoria del Legno penofo. Piacque è molti che 
la feppero, quefta nuoua intienzione della Serua d'Iiddio; 
tanto più che quefte piante irrigare fpesfiffimo dal pianto, 
dilei, e rimirate felicemente dal Sole del Paradifo , in 
breuifimo tempo erano à marauiglia crefciute in odore, 
e vaghezza. Inuaghito della bellezza ; e devozione di 
quefte, il Padre Maeftro Fra Alfonfo Velafquez Confet- 
fore di ROSA, vnane volle per fe, & vn' altra ne det 
te in dono alla Vice Regina , la quale la riceuè com'va 
preziofiflimo regalo di Paradifo , ponendo ogni cura , 
ogni 
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| dani diligenza sogni ftudio , in coltiuarla; matutro fà in 


| vano, pofcia che in pochi giorni, non fenza grandiffi. si 


uo difpiacere di quella Signora , la piantas'inlanguidi, 
fi marci ; fi feccò. Manifeftiffimo indizio; che manca- 
ta gl'eral'opera ;e l'affetto della vera Giardinera delta, 
Croce; edelCaluario, Riferi quefto cafo alla Serua d' 
idio il Confeffore , ma ella forridendo li rifpofe ch'era 
cofa troppadifficile ; per non dir'impoffibile , mantener 
viuafrale pompe della corte ;..e fra le delicatezze del fe» 
colo l' Imagine della Croce. Gli foggiunfe però , chei ino 


vece di gettar via quelramerino già fecco, a leiloripor- 


staffe; che haueria procurato refufcitarlo .. E così fù; per- 
che appena paffarono quattro giorni da che ROSA ripid- 
tato l'haueuanelfuo giardino, che fi vidde con marauis 
glia d'ogn'vno; non folo ritornar vigorofo, ma efler di- 
venuta ; e più bello , e più verdeggiante , che mai toffe» 
ftato. Siche riformatolo di nuouo nell ifteffafigura di 


Croce, & aggiuntoùi per maggior vaghezza buon nu- 


mero d'Angelini, affieme conl'Imazine di Santa Maria . 
Madalenaà piedi , lo reftitui così rinato y& abbellito all’ 


i fteffo fuo Confeffore ) il quale retando fupito ; che nelle 
mani della Vergine così prefto, e-con tanto-vigore foffe 
ritornata è viuer quella pianta; che pure pocoauanti erà 
rotalmente feccata, come fegnalatifimo prodigio la man- 
dò.per la feconda vajta alla Vice Regina, che nonfi può 

dire quanto la gradiffe, anzi con quanta venerazione fa 

reneffe;per fi maranigliofo fucceffo. 
Non farà difficile dalla Croce ye dal Caluario far pal 

> flggio ad’ ‘Vna Statua di Santa Caterina da Siena in'cui fi 


Qg vede- 
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‘vedeuano efpi affele piaghe del Crocefiflo . »Fiogifce nella. 
Città di Lima , fotto.l' Inuocazione della Serafica Santa. 
Caterina ,vna nobile Confraternita di deuoti Secolari ) 
venerabile:fi per l’.antichità seffendo fata la fua erezio- 
‘ne auanti dique fto:tempo cent, ‘anni , © più; com ance- 
ra per gl’efercizi) fpirituali che da que'buoni Gonfratri fi 
‘praticano giornalmente. con grandiffima edificazione di 
«tutto quel Popolo, Ha per coftume quefta Compa- 
‘gnia di portartre volte l’anno folennemente in procel- 
fione vna Statua al naturale della lor pr otettrice è Cateri. 


rina,quale procurano d’ornar'in quel tempo, di fiori, di 


corone, e di gemme di molto valore,e vaghezza. La cura. 


di prouedere;& adattar quefti ornamentialla Santa, non 
‘potea. meglio appoggiarfi., che à ROSA, non ritrovan: 
«dofi perfona di lei nè più:atta,ne più deuora,ne più degna 
è fi nobil miniftero, come non ve n'era altra ne più fî- 
:milee:ne i coftumi ye nella bontà alla Serafica maeftra. 


E così colconfenfo di tutta quella Confraternita vclla fù 
eletta. per fempre fin’che fuffe viffuta,a quell’ Officio. 
Accettò la Vergine ben volontieri I opera impoftali, 


godendo fommamente nel fuo.cuore.d’ hauer que oc- 


cafione d’ impiegarfi tutta al feruizio di quefta Santa, 
‘quale fin. da bambina s'era, eletta per Auuocata,e mae. 
fra... Hor lafcio confiderar’ al Lettore. qual fufle Ja dili- 
genza yla premura , l’ affetto di dei nel cercar, e trouare 
quefti ornamenti per abbellir la fua Statua. Radunaua 


‘ogni volta quant era di preziofo in Lima ygioie, veli, 


collane yanelli, vezzi., maniglie,le quali perche furono 


tutte-da ‘Caterina generofamente fprezzate, ‘mentre ella 
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viffehumiliMma quagiù intetrà, penfaua ROSA con. 
uenirfele adeffo che viue gloriofa in'Paradifo:. Tute 
quefte‘cofe con belliffima.artifizio, € con ingesnòfo. 


fparrimento accomodaua alla Santa, &in.tant'anni,ch' 


ella s'efercito in quell’ offizio , mai fitrouò; che fi brad 


fe cofa alcuna, benche minima della. robba è que ft'effet- 
toimpreftatali. Scelfe alcune-Compagne chel'aiutafferò. 
inquefta faccenda, acciò.eife anchora, come della fati- 
‘ca ) così follero à parte del merito. Hor nell’adotnar. 
quefta ftatua , fe ben°erano preziofiffime le gioie, che: 
ROS A:gl'applicaua, più preziofe pero, e più care à Ca- 
I terina eranò le lagrime ditenerezza.; i baci, i fofpiri;i. 
! dolciflimi ragionamenti; con i'quali queft' affezionata. 
figlia , e difcepola falutaua , riueriua , adorana’nell'Ima- 
gine la fua Madre, e Maeftra.: Accadde: vna.volta'che- 
nel veftir quefta. Smaila ; non fodisfatta à pieno dell’habi-. 
to che gli poneua:, fofpirando.le diffe fotto.vace, inima-. 
niera però che le Compagne l'intefero .. Vos ben fapete 3 0 
+. Madre mia dilettiffima y che fé la mia. pouertà non mirege 
deffe del tutto.impotente 4 tronar-quindici s o fedici pezze da: 
otto) pas ben. io Comprarni vaa-velfe ai mio modo» epiù, 
bellaz e più candida +. Ed'ecco che doppo» non penfando. 
più alcuna di loro, a ciò, che petfolo; e: femplice fuo. 
sfogo haueua detto la V erine;fi vidde comparire la Ser. 
ua d’vna nobil Signora DonnaGirolama de Gama;che da. 
parte della Pàdrona. portaua.à ROSA fedici pezze da. 
otto:con.vn.bigliettodi quefta tenore .. Gariffima Sorella. 
SeorROS A Salute.Vi vedo tutt affaccendata néll’adorzar- 
la Fagela della noftra Santa Madre Gaterina da: Siena ; vi. 
Qq 2 mando 
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mando per tanto fedici pexzie, avciò ve ne poffiate feruire a 
quefPefferto. Iddio fra con voi. Reftarono per lo ftupore 


| come fuor di loro le Compagne à queft’improuifo ye del 


tutto impenfato donatiuo; mandato da Dio in quel. tem- 


po appunto ed in quella quantità medefima che. ROSA 


hauca defideratonell’animo ; & efpreifo tra di loro fe- 
gretamente poco auanti ,conleparole: Qui ella fiffati 
gl'occhial Cielo; e tingraziata Ja fomma. Bontà delfuo 


Giesù ,.che .così opportunamente l’ haneua proueduta.., 
comprò con.quel denaro la .nuona vefte perla Statua di 


Caterina, das ui Neat edi 

Aecadde che mentre. ja Serua del Signore ftaua otcu! 
pata neleucire.lo fcapolare nuouo,.à quefto fine già dex 
to, mandò nella fanza, que ftaua queft'Imagine , Filip- 
pa de Montoia.fua familiare, acciò li prendefle vn.go- 
mitolodi feta ,.cheiui hauga ripofto.. Andò la/Compa- 
gua, main fretta ritorno tutt’ attonita., e fpauentata per 
io ftupore, dicendo d'hauer veduro con gl’ occhi proprij 
‘a Figura della!Santatutta rifplendente d'infoliti ;.e fiu- 
pendi lumi , circondata. d’ogn’intorno di raggi. Punto fi 


marauigliò è quefte parole la Vergine ; ben filediffe. 


Haueteofferuato, o Sorella come chiaramentete,e.con 


manifefilimo contrafegno gradifce, & approua quefle 


poche fatiche, .che noi facciamo è:fuo honore lanoftra, 
benigniflima Madre? Sappiate, ch'ella.gode al maggior 
fegfo , che noici occupiamo così allecramente in cucirli 
quefta fua vefte. 


<vVin'.altra volta. bramando RO SA, d aggiungerà 


gl ornamenti di quella Statua la vaghezza de:fiorij ea 


prin. 
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principalmente de garofani ò viole ;chedir vogliamo ;, 
e non permettendolo. la: Ragione , itaute' che. in que’ 
paefi nelprincipio di Maggio ; che celebrauafi appunto. 
quefta Fefta diSanta Caterina; fono del tutto impoffibili 
à ritrowarfi; éllanulladimeno fece fardiligenza. nel giar- 
dino ; fe per‘auuentura vi fi foffe fcoperto qualche bac. 
cia; chefrapoco poteffe fiorire. Ma nulla vi fi ritrouò , 
anzi da tutte quelle piante di viole noneffendo anchor 
fountati germogli, dauano certezza che non folo pes 
molti giorni ma perimefi, non-hauerian prodotto i lor 
firi. Nonsbigottita per quefto la Fanciulla; anzi con 
fermata maggiormente nella:confidenza del fuo Signore, 
affermaua alle Compagne prefenti, ch'è Dia non gli faria. 
riufcito difficileà conceder ciò che defiderauafi;e.ve-. 
nendo al: particolare li diffe. Vedete qui quefta (pianta. 
digarofani? (ela moftrò col dito ) non dà fegnale alcu. 
no difiore ;fappiate:che in quefta notteà.reucrenza del. 
la Santiffima Trinità darà fuori.tre bellifime, & odora» 
fifime viole. Quefte parole di ROSA furono riceuu- 
teconrifa dalle Compagne ; ch'erano Caterina , e Fran- 
cefca de :Montoia ; lequalinel ritornar che fecero alla 
lor cafa prouerbiauano di troppa femplicità la Vergine, 
che afpettaffe; anzi prometteffo in quella notte, fuor di 
tempo ; e davna piantatotalmente:fterile ifiori già detti. 
Venutala mattina feguente; ch'era appunto il giorno, 
che doucafi far la Proceffione, follecite all’ alba fecero 
ritorno@àROSA., nontanta per aiutarla è finird'accos 
modare:l’Imagine della Santa, quanto per burlarfi della. 
fua ridicolofa credulità in hauer promeffo quello, che te» 

ber si 0, gini 











coni i LT nie Ue 





zio. Vua dellas ‘pofadiChrijto 
neuano di ficuro non.efferlì in conto: alcuno.verificato».. 
Giunte alla. ftanza., rittouarono, ROSA in arazione ; 
laquale: fubbito.-chele vidde, pregò. , che andaffeto al 
fuo giardino, eche dalla: Pianta 'accennarali la fera ante- 
cedente prendeffero.i tregarofani ;. che v  hanerebbero 
ritrouati, e che incontanente he gli portaffero; a fined' 
applicatli alla Santa Figura. Nonpoterono:contenerfi. 
quefte di'non.riderfi di nuouo della continuata. fimplici+ 
tà della Vergine; ma.vedendo:ch' ella con:maggior' effi 
cacia l'incultaua:, afficurandole:;che: quel Dio, che già 
hauea fatto. fiorire: contro. l’efpettazione d'ogn'vnala, 
Verpad'Aaran ;; haueua. con. la medefima: onnipotenza 
fimilmente prouifto à. J6ro in quefto:cafo, contro-le fpe- 
ranze dell’humana. credenza. Andafferopertanto fenza: 
porui dimora, che hanerebbero:ficuramente: ritrouati i 
tre fiori nella pianta già detta,belliffimi almaggiorfegno;. 
e'di foaviffimo odore. Moffe da queft'efpreffo.coman- 
do; ‘più per acquiftar'imerito.dell'obbedienza; che per 
lafidanza che teneffero di ritrouarui le viole; andarono. 
finalmente al'siardino;, mirarono'la pianta.) é fubbitovi 
fcorferotre vaghiffimi.garofani, come già gli haneua at- 
reftato la fanta Fanciulla, ‘Stupite diquefto fatto; rimafe- 
ro com'immobili ; indi licolfero:; li portaronaè:ROSA; 
acui.dimandarono:humiliflimo:perdono:della-diffidens.. 
za‘hiauuta fin'all’hora ; & vnitamente:conelei refero affet- 
mofiffime grazie al'Signore ; -Dipoitutte*allegre;, per». 
cite ifi quel giorno foffe per:comparire la ftatua della San- 
tavcon fi peresrido; e ftupendo ornamento; ne gliadat 


ta fono re mani reftandone è quelta vifta maraviglia». 
ta la 
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ta la Città tutta. Mà quello; >. ch'è degno di maggior ftu- 
:pore fiè , che dall'hora in poi, non folo. per Loccafione 
diquefta Fefta, ma in qualfiuoglia sempo. dell'anno, mai 
MaANGAroNO nell ‘horticello di ROSA quantità.di fimili 
viole, > Pr 
Accadde va. ' alte anno cai ROS A santi ni > 
‘acciò l'aiutafle .à. veftir quefta Figura, vna Signora per 
nome Maria Eufemia.de Parecas vedoua . ‘Quefta:inò 
quel tempo teneua in «cafa vna fua ferua ‘nominata.Fran- 
cefca pericolofamenteinferma., la quale oltre l'effer fer- 
ua; allattaua vn figliolino della Signora. chiamato Giu» 
feppe.Il Medico vedendo la grauezza del male della Ba- 
lia, c prudentemente ftimando potefle inuocere.al Bam. 
bino, vietò efpreffamente , ‘che non fi permette ffe.,.:chev 
-da lei prendeffe più il latte, .Ritrouatafi dunque quefta 
Gentildonnaàtalcagione afflittiffima, nulladimeno non 
volle per quefto lafciar di venire ad aiutar da Seruad' 
Iddio in:fi deuoto minifterio. Raccomandò pertanto ad 
alcune,perfone fue «confidenti tanto l’ammalata:;;comes 
anche il figliolino , e pronta fi pofe afiilemecon ROSA 
à riueftire ,& adornarel’Imagine-della Santa, Termi» 
nata ch' hebbero l'opera-dituito punto, ROSA compa- 
tendo alle Compagne, chetutto quel giorno ‘s'erano fe- 
co affatigate ; li diffe j che hormai prendeffero qualche 
‘refpiro» & andaffero per queft'effetto è paffeggiar per il 
giardino ,.che li faria feruito-direcreazione sie riftoro . E 
che riftoro poffo prender io, rifpofe .all' hora Eufemia, 
mentrein queto punto tengo in cafa la. mia Serua gra- 
suifimamente apimalgt , &il:miovnico bambino fenza 
balia 2 
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balia? Meglio farefte, o cariffima Sorella à pre gite ‘qué 
fta inoltra S.Madre jappreflo la quale: tanto poffono' levo: 
fr e ‘orazioni; acciò impetri da ‘Dio quanto: prima: lavita,; 
C la fanità dell'Inferma; Tantojenon'più; bafté lianer® 
accennato alla Vergine per neceffitàrla al foccorfo + Così 
di fabito Yiuolta è quella Statuaton la fua folita familia. 
rità se confidenza le diffe /Déh Santiffima Madre,‘ non 
vedete voi il frauaglio‘di quetti voftra denota? Soccar- 
réte perciò fenz'indugio alla di léi fieceffità . Non'diffe- 
rite la grazia | Adeffo io efpèrimenterò quanto vi fiano 
care quelle flimmate di Giesù, che portatè fcolpite‘nelle 
mani ne piedi, nel petto. Perl’affetto dunque di quel 
le vi fupplico:con ogni maggior'efficacia ; vogliate pre- 
tamente /& in quefto punto fteflv ottener.da Dio.all'in- 
ferma la fanità , Quefto diffe all’Imagine ; di poi riuolta- 
tafià quella Signora Ji perfuadè ; che doueffe fperar nell 
aiuto della fanta, 4ccertandola , che la Serafica Madre; a 
cùihauewa in quel giorno Csritò yadornandola ) gl'ha. 
uertebbe fenza dubbio vfata mercè ; concedendoli quanto 
bramaua. Ritornò alla fua cafa Eufemia combattuta.dal 
timore ,ce dalla fperanza ma appena giunfe alla camera 
della Serua;che la ritrouò deltutto'miracolofamente rifa- 
nata à tal fegno;che foprasiungendo il Medico, e veden- 
dola guarita, fi contentò , che deffe illatteal bambino. 

+ Vin'altra. volta Francefca-de Montoia già nominata 
di fopra haueta aiutato ROS A quafi per tutto lofpatio 
della notte in accomodare, & ornar quefta fteffa Statua 
di Santa Caterina ,e già compita l’opera fi paitiva; è fine 
di fotade: breue Cone ,e poifa mattina ritrouarfi ‘pre- 
fente 
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fente alla folenne Proceffiofie , che ‘farfi doueua . Nel 
partir ch’ella fece;la Vergine s *inginocchidà è quell’ Ima- 
gine, e contutto P antà de fuo cuore prego: la Santa; 
actiò guardaffe ; e fcampaffe Francefca dal pericolo vi. 
cino, cheli fopraftaua. Non fù in vano queta preghie- 
ra; ‘pofciache vfcita nel giorno festiente la Proceffione , 
la quale in fegnio d’ allegrezza je d'applaufo venne fa- 
lutata nella piazza da vn buon numero di Razzi, che 
quantunque inuiati verfo il Cielo , accade tal volta. 3 
che obliquamente fcorrendo vicino è terra ; con velocità 
improuifa percuotino non fenza fpauento, e dannorli 
fpettatori. Hor'vnodi quefti cafualmente volò verfol? 
‘occhio di Francefca 3 e feli piantò nelciglio. Indi à poca 
il medefimo razzo toltofi da quellnogo ; colpì va altra 
donna a lei vicina, alla quale con hauerlì abbrugiato 
gran parte delle vefti ; li fece pure notabil nocumento 
nella perfona . Ogn'vno fi credeva che Francefca ; che 
fù la prima ad’effer percofla in parte così delicata; e fen- 
fibile «haueffe al certo riceuuto gran dannoye nel ciglio; 
e negl’occhi; ma con ftapore dituttiiquelli ch’ erano pre- 
fenti, fù mirato attentamente ; e l’vnv; è l’altro, e non vi 
fi fcorfe nonfolo lefione alcuni, mance pure vn mini: 
mo iene di fcottatura . Riconofcendo pertanto Fran- 
cefca quefto miracolo ; com ‘effetto dell orazioni di 
RO:S A ;corfe difubbitoà lei perrenderglene i douuti 
ringraziamenti; maciò modeftamente ricusò 1’ humiliffi- 
mad'anciulla , il'tuttovattribuendo alla fingolar potezio- 
ne, efficacia dellalot Madre diletta Santa Caterina da 
Siena, dicendoli. È che? Forfe remeui, chela noftra, 
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Serafica Protettrice non t'hauefle è guardare y e difende: 
re fpecialmente per tutto quefto giorno; mentre affieme 
comme tifeioccupatain feruitla per tutta quefta notte) 
antecedente? Sappi che la benigniffima Mack non è 

punto ingrataàchi l’honora. 
| Maeffendofi rapprefentati fin'adeflo i pre: ,& ih 
nefizij fingclariffimi ,. che Santa Caterina compiaceuafi 
di difpenfare alle Compagne di RO:S.A, perche 1 aiu- 
tauano nell’ornar’, & abbellire la fua Statua, mi par con- 
ueniente terminarquefto Capitolo conaddur qualche. 
duna delle grazie marauigliofe, ch'ella fi degnò compar- 
titeà ROSA medefima, effendo cofa'certiffima, che 
daue-la Santa fù così liberale in riconofcer la fatica delle 
compagne, molto più fù abbondante in premiare quefta 
fua caradifcepola, come quella; ch'era la principale in 
quel deuoto miniftero... Di molte che ne potrei raccon- 
tare, vnafola ne fcriuerò , che m'è parfa-oltre modo 
marauigliofa. Nel mefed'Agofto dell’anno 1616.ha- 
ueua ROSA veftita, & adornata, conforme il folito 
quefta Statua di Santa Caterina. da Siena, che doueafi 
portar'in Procellione, come fegui; nella folennità del 
Patriarca San Domenico, E così doppo la Fefta, effendo 
rimafta efpofta per alcuni giorni alla publica adorazione 
del:Popolo nella Chiefa ; fù riportata di poi alla cafadi 
Don Gundifaluo ;.e collocata nell’ Oratorio, accid inila 
Vergine;\com'era ftata vfanza per il paffato ; lafpogliaffe 
confe proprie fue mani degl'ornamenti impoftigli dalla 
medefima: Ma ritrouauafi ella da due; o tre giorni auan- 
ti. forprefa fa man deftra da vna fluffione tormentofi(.. 

fima 





III Ai vir 


= 


: a) e O C . 
rt SEGRATE NIE 


® 


Rofadi S. Marsa. 53 15 


fima di Chi ragra , che liteneua occupate. tutte le.detadi 
quella mano con dal 'enfiagione,e moftruofità,che oltreila 


fluffione,ftimaua il Medico che ciò faffe principio d'altro. 
male pericolofifimo . Era gonfia tutta la deftraal mag- 
gior fegno , già non fidiftingieuano ne lecongiunture, 
ne imufcoli , appariva vna gran mafla informe di carne 
fenz’ordine ; efpartimefito 3 e non folo fe gl'era refa del 
‘tutto inhabile à poterfene feruire allauoro , ma di più @- 
gl'eta fatta immobile, & incadauerita , non peraltro ri- 
conofciuta per viua , che dal dofore acerbiflimo , che la 
| tormentaua, Erail giorng appunto di San Lorenzo, 
quando la fera il Medico vifitata l’inferma ; e vedendo 
crefciuta grandemente l’enfiagione , fi confermò nel fuo. 
primo penfiero , che ciò foffe fenza dubbio vn'occulta. 
poftema ; ordinòpertanto , che fegl'applicafferoempia- 
ftri mollificativi per maturar quella materia ,. e ridurla è 
capo ; e fra tanto il giorno feguente fe li cauaffe fanpue 
dal braccio. Don Gundifaluo ch'era in compagnia del 
Medico ; inhorridito è quefto fpettacolo , doppo hauer 
compaffionato.la Serua d'Iddio; non-potendo più foffrir 
di vederla in quella forma peril dolore, fi partì dalla. 
ftanza. Molto più fi rammaricaua ROSA, efidole» 
ua nelfuo cuore ; per effer giorno cosìfegnalato perlei ;. 
in riguardo dell'habito della Religione , che in quel dì, 
tant'anni avanti hauea riceuuto : Onde fommamente. 
s'aftliggeta non peril male che patiua, ma perche hauen: 
doella in'quel giorno; come figlia ottenuto il Sant'habito» 
di Caterina, non poteua in fegno di gratitudine fpo- 
gliarne la Statua della fua dilettiffima Madre. Getratafi 
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pértanto in orazione à piedi di detta Imagine, per: breue 
fpazio ditempo la:fupplicò; indi tutt’ allegra leuatafiin 
piedi, dimandò le forbicià Donna Maria ; che flaua iui 
prefente , dicendo‘di voler dar principio è feucir. gl'or- 
namenti della Santa . Quella fimando che ROSA 
fcherzaffe ; già fapendo,,& hanendo vifto poco-auanti 
effer del tutto: impoffibilitata al-lauoro.; fi pofeà ridere; 
e per continuare maggiormente li fcherzi ; Ji dette le più. 
picciole .;- € -ftrette che foffero incafa : Ma la Ver. 
gine, come fe mai fofle ftata impedita da quella mano ; 
le prefe;, fe le pofe neideti, econl' iftefla facilità, e pre- 
ftezza, conla quale éra fata fempre folita adoprarle; 
fcucile vefti , tagliò i nodi, slacciò le gioie, e le collane : 
in fomma con mirabil’ agilità facea tutto quello che bis 
fognaua per fpogliar quella Stara yrimettendo gl’ etna- 
mentialfuo luogo . Ciò vedendo Donna Matia,ad alta 
voce efclamò. E:che fate ò Figlia 2 E’ poffibile che vi 

vogliate accrefcer'il male con quefta fatica; è cuila voftra 
mano è totalmente difutile ? Lafciate far'à noi, cheiaà 
vecevoftra fuppliremo à queft’ opera. Non per quefto 
lafciaua il lavoro la: Vergine , anzi con maggior alle- 
gria ; e difinuoltura profeguiua queta faccenda,dicendo 
apertamente , che quel Dio, che gl'haueua dato le mani 
à fine l'impiegaffein cofe di fuo feruizio ; e fpecialmente 
nelveftir quella Figura, quell’ifteffo ne gl’hauena rifana» 
teyacciò la potefft comodamente fpogliare. Nonpafsà 
vn'hora che fopragiunfe Don Gundifaluo ,; e vedendo la 


‘Serua del Signore, che-così fpeditamente lanoraua circa 


la SADR | ) reftò attonito perlo AuPore; di poi interrogan» 
dala 
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dola le diffe. E così prefto fete guarita; o ROSA; dal 
gran male , che pur poco fà.viteneua impedita , & vi ha- 
ucuarefaimmobile la mano? Io per me non locredo; 
«fe non lo vedo. Moftratemela , acciò me'n'accerti . 
Vidde, mirò offeruò il tutto; e non fapendo difcernere 
diffomiglianza alcuna fra la finiftra che fù fempre fana; e 
la deftra già inferma , ma hora agile, pronta; e beniffi- 
nio difpofta, confefsò con fua gran marauiglia il miraco. 
lo. Nonfapeuaegli à quefta vifta capir' in fe per l'alle- 
grezza, & hor miraua la manodi ROSA. così prodi- 
giofamente guarita, hor fiflaua gl’occhi nella Moglie ; 
che gli raccontaua, comela Fanciulla doppo la parten. 
za di lui s'era pofta in braziane, doppo breuetempos'era 
alzata , indi hauer chiefto le forbici; e fin'à quell'horas 
hauer con ogni facilità ; e fpeditezza lavorato intorno 
alla Statua. Ma quefti non.contento del fuccinto raccon» 
to di'Donna Maria, volle faper dalla bocca fteffa di 
ROSA. tuttalaferie del cafo feguito coh le fue circo» 
ftanze. Onde fù forzata la modeftiffima Vergine à'nar- 
rarli ingenuamente tutto il fatto per ordine. Li diffe» 
dunque,che appena s'era pofta if ginocchioni presando 
la fua cara Madre ,e Protettriceà volergli impetrar la fa- 
nità, che fenfibilmente s’accorfe ritornargli ne i deti il vi- 
gore, e la virtù già perduta, partirfi in vn'fubbito l'enfia- 
gione, fsonfiarfi a mano, in quella guifa appunto , che 
fsonfiafivna vefcica'piéna di vento ; quando fi premo 
conforza, eimmantenente col tumore effer fimilmentà 
fuanito ogni dolore, ogni fpafimo. Non contento Don 
Gundifaluo di queft'attetazione,fece chiamaril Medico, 

iù 
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| no, nericonofcendoui alcun veftigio , o minimo fegna- 
po le della patita infermità, in oltre efaminata rigorofameti- 
te la fanciulla, cheli ratificòqueltanto , che haucuari-. 
feritoà Don Gundifaluo , rifandendo però il prodigio 
nella fua Santa Caterina da Siena; non potè far dimeno. , 
di nonatteftarlo à tutri per chiatiflimo , & ind ubitato mi- 
racolo*. Quindi accid appariffe , che le grazie, che face- 
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| i ua la Serafica Santa Caterina à quefta fua cara difcepola, 
IIIAOLI erano pér ogni parte compite, mai più ; finche viffe la, 
| 1 Vergine, fù tormentata in quella man de ftra. dalla Chira- 


gta; di cui pure in quel'tempo fpeffe volte pati nella fini. 
fra, Mail maggior fauore; che in quefto cafo della fua 
Santa riconcbbeR OS A; per quanto ella fteffa affermò, 
«* fitil fentirfi in quel punto che riceuè la fanità della ma- 
no; Viuaciffimi impulfi d'amore, e di charità nel cuore;in. 
‘maniera che inondando l’anima fua in foauiflime dolcez- 
ze di Paradifo ne veniva anche fenfibilmente è participa- | 
re ilfuo corpo. Queft’'è la proprietà de benefizi}, che ci 
fon difpenfati dal Ciela .. Queft'è la virtù di quelle me. 
| diciné, che ci vengono dal Protomedico lddio.. Opera; 
! zio prima nell'interno , ch'è illorcentro; e da quefta: 
producono i lor'effetti nell’efterno ydaue come à fuperfi-. 
‘> gie fi termina la lor'efficacia ‘Ma quefte erano: cofetrop- 
pò ordinarie alla Santa Fanciulla, la quale, non pafsò gior- 
nò; ché da Santa Caterina , come da Madre affezionatiffi- 
nîa, non ottenefle quefte celefti delizie . Per non efler 
| till) con lalonghezza maggiormente tediofo in quefto Capo, 
letaftio alla confiderazione del pio ; e'denoto Lettore. 
be | CAPO 
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Gdo la XXI. 


‘ Dell' affetto , feruore » e reuerenza di 
ROSA verfosl $ anti[lmo Sagra- 
mento dell’ Altare. 


I° Imàginidel Saluatore, della Beatiffima Vergine, 

e di Santa Caterina «da Siena, come s° è detto nei 
Capitoli antecedenti , quanto più ecceffiua dobbiam 
credere fia ftata fenza dubbio la fua affezione; reue- 
renza, eferuore al Santiffimo Sagramento dell’ Altare, 
doue fapea beniffima, che non! Imagine ma l'iftefla 
foftanza del fuo Spofo Giesù realmente gonteneuafi fotto 
quegl' accidenti fenfibili? Se prodigi) fi grandi ottenne 
col mezzo di quelle, ftupori più marauigliofi fa di me- 
ftiere il dire , che participafle col mezzo: di quefta. Or- 
‘ naua quelle, come Figure ; riueriva quefto, come Figu- 
rato. Quelle erano eccitamento del fua fpirito j quell’ 
era il centro del {uo cuore. E il Sagramento dell’ Alsare 
quel cibo preziofiffimo ,.che con eccefflo d'amore paranit 
in dulcedime fra pauperi Deus. Ma quefto nonéè pafto da 
ogn' vno. E'cibo-folam ente di grandi; come Iddio fteflo 
diffe ad Agoftino Cibus fun grandium, crefie.» © man. 
ducabis me, ROSA ch'anchorfanciullina, merce che 
preueniua gl’annicol fenno,era grande non inetà,ma.in 
perfezione , fublime non nella ftatura, ma nel merito; 
ottenne da fuoi Padri Spirituali molto tempo auanti del 

folito 


S E fù così Siossicabile la deuozione:di RO:S'A verfo 
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IA RI folito di poter'accoftarfià quefto fagro conuito.. L'am 
mirauano i fuoi Confeffori, anch’in queltempo, veftita, 
della bella vefte nuziale dell'innocenza » fabricatali dalla 
| diuina grazia, che gli feruì inquegl’anni di Maeftra e 
Ù. Nutrice;e perciò la ftimarono degna fin dall'hora dique- 
fte nozze di Paradifo. Col confenfo de i medefimico- 
i minciò à communicarfi due volte la fettimana . Haueria 
Bi volitto l'innambdrata fanciulla riceuere il fuo Iddio-oguni 
siorno come feggefi della Serafica Santa Caterina, ma 
in ciò veniva inipedita dal non-poterdeiin quell'età venir * 
alla Chiefa ; fenzal’accompagnamento;.e cuftodia di — 
fua Madre, la quale per le faccende, era neceffitata il più 
MM delle volte ftarfene in cafa. O quanto diffe.il vero il Pa- 
I È REECSI dre San Bernardo, pirlando:di quefto pane Eucharifticol 
Bit) o + Quiseguffantsefuriunt. Dal-frequentar che. faceua la 
ila Vergine quefto cibo de gl'Angeli, prouaua fenfibilmen- 
teogni:giorno più crefcerne in. teiil defiderio, in manie- 
ra che ilConfeffore-per fodisfare in qualche parte all 
ardentiffime fue brame ; gli conceffe poi;chein qualfino» | 
—— gliafettimana ficommunicafle tre volte. E ciò non ba-° 
RO | ftandoli; li permefle di più; che.oltre quefti tre giorni fi 
EU Ut .  gOimmunicaffe anchora ogni Fetta . Dalchetaivoltafuc- . 
cedea; che ROSA prendeailfuoIddie.cinque. e fei 
volte la fettimana, con grandiffima confolazione del fuo 
guore.. Ma quello che , come mirabile in lei, fù offer- 
uato.da molti; è che quanto'più cibauafi di quefto Pane 
i. diuino ; ‘tanto\più fempre ne? viffe famelica. Que fl'èla 
i È til dottrina del PadreSan Gregorio , il quale pone la diffe . 
i | renza trale delizie dell'anima, e quelle del corpo; che 
DUE ; + <PRRRINIRRT Vane © doue 
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done quefte quanto più fi-prouano; tanto maggiormen- 
te c'infaftidifcono quelle quanto più fi guftano ; tanto 
maggiormente c'innamorano. Augentiezion fpirituales de. 
licie ( dice il Santo ) defiderinm in mente, dam fasiane, 
quia quanto magis caruns fapor percipitur, ‘60 amplius co- 
guofcitur quod anidius ametur. Vedendoi Padri fpirituà- 
liche tenean:cura della cofcienza di queftaSerua d'Iddio, 
lo ftato cosi perfetto dilei!,:che in.carne humana viueuz 
vita da ‘Angelo, vnanimemente ftimarono non douerf 
priuar di quefto cibo Angelico., da cui riceueua quett' 
animasrobuftezza mirabile nel progreffo della virtù. Atte. 
ftarorio tutti d'accordo nel Proceffo;che ritronarona an, 

che ne primianniinquefta Vergine così alta la cognizios 

ne d'Iddio, così puro il candore dell'innocenza.; così ar- 
dente il foco della chatità , fopra ogn' altra cofa» così in- 
faziabile l'appetito. di quefto diuinillimo cibo) è così inef- 
plicabile la deuozione ;l'humiltà; l'affetto nel'ricenerlo, 
chenon pateano fenza fctupolo allontanarla da quefta, 
frequenza, alla quale chiaramente ‘vedeafi:jiche. conu 
quefti manifeftiffimi contrafegniIddio l’inuitaua., Quindi 
ottenne, oltrei giorni già detti; communicatfi anche per 
cutte.l'Ottaue d'alcune maggiori folennità ; come della. 
Pafqua, del Corpo di. Chrifto; del Natale. j'efimili.. Ma 
per non effer notata di fingolarità; e per fuggir ogni aps 
plaufo del Popolo ; ciò facea la prudente Fanciulla con 
tal cautela ; e circonfpezione , che alcuno nom fene po- 
teua auuedere..Variauafempre l’hora: della Communio 
ne, hora prefto, -horatardi , hora in'vn luogo , hor ina 
vn'altro, acciò nonappariffe al Monda ciò ; ch'ella vo- 
Ò $ lena 
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leua appariffe folo è gl'occhidel'fuo Spofo.celèfte offer 





uandoin quefto il configlio.del Padre:San Gregorio, vi 


Celeffis-tbefaurus liti Jernetanie 
“Non deue lafciarfi fenz” ammirazione quello che vite. 
rironoi fuoiPadri Gonfellori ,' che «quantunque la Wi er- 


mbe: 


gine ficommunicaffe -quafi ogni'giorno'y quantunguè. 


«dof. 


ella‘conferuafle:così puna:;: & immacolata la candidezza. 
del fuo.cuore ela ferenità;dellafuà cofzienza:ynulladi: 
‘meno’ognimattina:, che doueuafi'accoftare pre Santi 
ma Communione; non lafciaua maidi confeffarfi) e que- 
ftofaceua contanto rigore d'efame:; coniranto doloreidi 
‘contrizione e contant'abbotidanza‘difofpiri.ze di lagri- 
me; come: fafoffe fata Ja maggion;peccatrice: det Mon: 
JT giorno avanti la‘Comsaunibne :fta gellavafiafpra 
«menteconì difcipline;, amaceraudril flo corpieciolo con» 
il digiuno; preparana:la:ftanzaidel fudicuore:;;con'adobs: 


biaffettuofi.diriuerenza .d’ humiltà;ed'amioré jp accenk 


‘deua lo‘fpirito comi lumi delle meditazioni squali pren- 
deua dal libro del Padre Granata ; intitolato dell’ orazià:. 
ne) ‘eshalaua dall'internoi profumi:più odorofi perin* 
cenfar'ilfuo Spofo:ch'afpettaua; ‘equeftierano;affiemié 
coni fofpiri; alcune fentenze iaculatoriè. che fuaporana: 
no dall'incendio del fuofeno tutto foco. In fomma chia-' 
maua in quel. punto è raffegnatutre le fue potenze ; tutte. 


le fue forzeztutti ifuoi penfiéri, accid offlequiaflero PHof: 


pite diuimio; che.douea vifitarla, Et.in queftiprepara 


menti mertteha:fempretanta diligenza; tanto fudio, c0» 
mefein tutto'il:tempo:della fua vita ; nè auanti; ‘nè poi, 


doueffe più communicarfi ; che quella foi volta. 


Ma 
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Ma fe RO:S A_.era così diligente nel.prepararfi:nob 
meno era; feruente nel. punto:;dell’accoftarfi.à; queta. 


menfa...-Io.ftimo al ficuro;, che. non.pofla-più:degna- 
mente defcriuetfi ilfernore.di quelta. Vergine; la.deuo- 


zione, el'affeno,con.cui riceueua il.santiflimo:;.che col 


proporreauanti.gl'occhi del.Lettore i,fentimenti, ch'efpe» 
rimentaua.-la.derafica Santa: Caterina:da Siena (.come.fi. 


riferifcemella:fua vita ) nell'atto del. communicarfi. Ma. 
per rapprefentar.quefto. al.viuo farebbe di meftiere fer: 
uirfi della penna; o del pennello.d vir Serafino». Hot" 


in. vece deserafini volle. maniteftarlo-Iriftefa:|Dio,.il 
quale godendo di fcoprit-queft'inrerniardori:di ROSA, 
più. volte fece, che dal.volto di. lei: sii mentre/riceueua il 


Pane,.Euchariftico;fcintillaffero.vifibilméte fiammeggian: 
ti fpiendori di:Paradifo ; indizio.certillimo:di quelMon-. 
gibella amorofo, che in. nqueli atto v iè piùauvampaua nek 


‘fuoxuore.:. 


: Accadde vna mattina, & era sobprsatia il licondbm gior-. 
no: della: Pentecofte, mentre celebrava ta: :meffa-nella. 
Cappella della Vergine del.Santifimo Rofario.il-Padre: 
PredicatorGenerale:Fra. Antonio; Rodriguez;, ROS:A. 
affieme: con.molt', altre-perfone:ftauafene: inginocchiata. 


‘à i balauftri.dell’Altareafpettando:d' effer: communi- 
‘cata dal Sacerdote. Quando:quefto-arruo alei, per por- 


gerglil'diviniffimo Sagramento:, mirò, chiaramente. la 
faccia della; Fanciulla.tutta; fiamme; tutra.luce.. Reftdòà 
quefta.vifta: immobile.;.&attonito; quel Religiofo., non: 


fapendo perianche:diondé! procedeffe.quefto prodigio; 


ma doppoche feppe:efferanch'à mol altri. aunenuto lo. 


Asta. fteffo 
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» na i È At è uti è 
fieflo nelcommunicat quefta Vergine) tingraziò l'im- 


ménfa bontà di quel Dio;che nel cirore di quefta fua 
ferùa hauea ‘accefo fuoco fiviuo d’ atnore } che non» 
potendofi rachiuder tra 1’ anguftie del feno , fuaporaua 
per le parti del volto. Ilmedefimo atteftò il Padre Mae- 
{tro Fra Lodouico de Bilbao 3 il quale nell’ iftefla Cap- 
pella del Rofario yallor' che doppo hauer terminato il 
Sagrificio ftana per communicar la ferua d' Iddio ; offer- 
uò, non vna ma più, e piùvoltenelfembiante dilei vna 
belliffima luce , così potente che non valendo egli con 
le pupille àfoftenierne iraggi fù forzato chiuder:gl'oc- 
chi per breue tempo ;guftando fra:tanto.conla.mente 
vn faggio della bellezza de gl Angeli. li Padre Maeftro 
tra Giovanni de Lorenzana!, di cui in ‘altro luogos' è 
fatta menzione yftette per alcun tempo'à conofcerquetta 
Fanciulla : 11 modo come n’ hebbe:notizia.fù queto, 
Celebraua anch’ egli vn’ giorno nella Cappella del 
Santiffimo Rofarioye.doppo terminata ba mefla; fi pofe è 
communicare diuerfe perfone ; fra le qualiper auuente- 
sa ritrouavafi ROSA». QuandovibPadre con l*hoftia 
Sagratilfima inmano arrinò è lei; cheimquelipunto»per 
ricener’ il fuo Iddio ;s'era fcoperta la faccia(-quale: per 
altro fempre teneua nafcofia fotto del manto ) vidde if 
di lei volto così pieno di chiarezza ,di fplendore sedi 
luce four'humana, che non poté fardimeno:in quell’ vc- 
‘chiata non'riconofcer'in lei la: bellezza di quell’ Anime 
fortunate, che arricchite del lume.dellagloria; godono 
colasù ‘in Paradifoil fole della diuinità.: :Hormnon co- 
‘nofcendola per anco‘, doppo hauerla communicata, 
diffe 
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diffé penfierofo tra fe . ‘Chi fia quefta Fanciulla ionon. 
losò js ‘bene ch'è neceffario affermare ; ch'ella fià at. 
riuata alla ftrettiffima vnione con Dio, già che né porta, 
nelvolto così manifefti i fegnali.. Felice quel:Padre fpi-. 
rituale; è cui'è lecito penetrare l'intimo ftaro d'anima 
così bella; éhiminofa! ©h°fe mai toccaffe à, me quefta 
forte! Cofa in'vero marauigliofa . Quanto egli all'hora 
bramò ; ottenne di poi, fenza refletterui, quarido meno 
il penfaua ; eletto poco doppo dalla prouidenza d'Iddioy 
non folo per Confeflfore ,ma per Maeftro di quefta fua 
fpofa, è cui come è fuperiore la Vergine puntualmente 
obbedì fin’alla morte . Non meno di quefto è pradi: 
giofo ciò che fucceffe al Padre Fra Bernardo Marquez. 
Era quefti anchor nouizio , e mentre hauendo feruito» 
la meffa, conforme ilcoftume; portaua doppo.il Sacer. 
dote communicante il bicchiero della purificazione; por- 
gendolo'à quelli, ch’ haueuan riceuuto il Santiffimo ;. 
ogni qual volta arriuaua à ROSA fentiua per efperiens. 
za dal volto; e dalle mani di lei diffonderfi vehemeti= 
tiffimi ardoriàtal fegno; che alcune volte: pensò efferfi 
fcottato ‘nel dat‘, 0 pigliardalle mani della Vergine il, 
vafo già detto-Per all’ hora ‘in'riguardo dell’ età non»; 
anchora capace di miftero figrande ) non:nè fece. quel. 
conto , che hauerebbe richiefto il prodigio ; ma doppo 
quindici anni dalla morte della Serua d’Iddio, fatto» giù. 
Sacerdote) e refofi di ‘più maturo giudizio’; con;giura-; 
mento depofe în proceffo tutto quefto; che da giouanet». 


to hauea efperimentato nella: Fanciulla ; aggiun-. 


gendo da vantaggioà quelche s'è detto) che feritiua in); 
quel 
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uel'tempo.ilfuo. cuore, benche pet all’Nora rozzo ,& 
‘ntiabile. alle cofe dello: fpitito,. da. queftiardori rifcal. 
datfi marauigliofamente @ i rifleffi di quefte fiamme» 
ch’ eshalauano da R!O'S Pera i 3 A 
Non è dubio. glcuno:che quefti. portenti operaua. il 
Sionore nella fua."Spofazà fine:di manifeftare à gl' occhi 
delmondo:con quefte fiamme vifibili, quel Mongibello. 
d’ amore che.internamente abbrugiaua «nel di lei feno. 
Ma:ciò inon'è marauiglia , perche fi-tratta di quel Dio ;. 
il quale fi dichiarà.con quefte parole.lgaem ver $mitte= 
retmterrams:G quidvolo y nifi vt ardeat®: Ardeua RO, SA 
à guifa di. Serafino:; efpecialmente all‘-hora:, che riceue» 
na fagramentalmente il fuo Signore che1ga4s confumens. 
Hor' daquanto s’ è detto fin'hora; poffono.argomen= 
rarfiquegl'effetti. marauigliofi , che cagion auanfi.in, lei, 
da quefto fuoco: divino: all’ nor che l'anima fua. nutrita 
di quefto pane: de gl’ Angeli, rico nofceua.il.fuo. viuere 
per vn'ardentiffimo: amore. Quefti effetti non.fi pene. 
mano) fe:non: da quei cuori; che di provano”, E quei 
cuori «che: li. prouano;; non. hanno. lingua:fî ufficiente. per 
efplicarli.. Per ilcomandoiperò. de faoiConfeffori.fù.for. 
zata Ja Vergine: palefarne alcuni; ma ciò Ji riufciva con 
tanta difficoltà; per la: penuria:delle frafize per lafcarfezza. 
delle: parole latte ad: efprimer cofe così fuperiori che», 
benficonofcena éfferveriffimo quello:;. chi ella.afferma- 
ua';;cioei chè quefteigrazie erano: totalmente-ineffabili , 
Pertdirne quelche:poteuas.im: riguardo: dell obbedienza 


impoftalizatteftavaz chesda quella dinina fuftanza fentua 
tour i; diffone 
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diffonderfi.in.dei vin' ammirabil marifuetudinepropria 
idel:celefte.Agnello;.in oltre.mftorarfi l’animéal maggior 
fegno, corroborarfile forze dello: fpirito.; accenderfi vie 
più gl'ardori del cuore:, ‘rafferenarfi la mentesi faziarfi.il 
defiderio je quafi tuttatranfuftanziarfi in quefto'prezio.- 
fiffimo alimentowcosi foaue, così potente; così mirabile, 
che. gli: fembraua ‘impoflibile:con lingua humana efpli- 

carne le marauiglie, / FILS 
E certamente non ‘poteua in meglior ana Ja Serua 
‘del Signore -efprimere quell snc dirconfolazioni 
‘celefti.; quell'vnione ftreteifima dircharità!, quell'altezza 
di godimento; quelfapore fi topa uale della vera dolcezza; 
«doue- fi gufta 1l nettare del P aradilo..come»in | propriò 
{uo fonte, quell'abbondanza deifrutti;preziofi ; che go- 
«de l'anima inebriatà altorrentdidella diuinità, &:ihfom- 
‘ma il poffeflo d'ogni più conipitarcontetezza nel poffeffo 
d'Iddioycheé/f emaebnnimi.: Quefte fon cofe .chenon» 
ponno ‘efplicartiziche. col confelfar’ apertansente ; che» 
quagiù in quefta valle di miferienon v'è allegrezza, con- 
tento ; gioiafigrande., che pofla afòmigliarfi, ne meno 
perombra;al gufto.che ricene l'anima, affilaà quefto no- 
biliffimo conuito . .S'accafta alle mammelledel Reden.. 
rore yalla-Piaga del, Crocefifflo; (e qui fipafce abbondan-, 
temente d’vicibo che e/ursentes replet bonis: Tutto:ciò 


atteftaua:R OSA-al Padre Maeftro-de Lorenzana fuo 


Canfeffore.. «Ad vn’altro fuo,Padre Spirituale ella pure 

affermò più volte., che quando communicauafi., pareua- 

li di ricenerdal Cielo il Sole fteffo nel.petto., ftante che 

quegli effetti; che la prefenza di quefto Pianeta cagiona 
in 
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ifi quefto nioftro Mondo ; rauuiuando gon-lafua luce ;'e 


calore quefte cofe fullunari ;- ornando la-terra di fiori; € 
di frutti, fecondando il feno*del Mare dicoralli; e.mar- 
gherite ; le vifcere de i Monti di metalli, e digèmme,ral- 
legrando gl'-Vccelli dell’ Aria; le Piante; cet Animali, 
;lluftrando in fommacon..-fuoi:fplendori tutto ciò ches 
quagiù baffo fi mira: 5 il medefiimo; appunto.ella:prouaua 
fenfibilmente nell'anima fua,dalla prefenza je sui Teffo.di 
quefto Pane de:gli\Angeli. I 
Queftierano i frutti che internamente prouaua L anima 
della Serua d'Iddio ogni qual volta fi communicana; ma 
quefti erano occulti à gl'acchi del Mondo. «Altrivene 
furono di non minor marauiglia ; noti: (e palefi\astuti 
quelli che gl'offeruarono . Due furono fiotati come fin; 
golariffimi , cioè la robuftezza, e lafazietà: Della robu» 
ftezza ne fa fede indubitata la Madre la quale ogni!vole 
che l’accompagnaua alla Chiefa:,vedendola:cosi debole; 
fiacca -&veftenuata perl'aftinenzey infermità, e difci, 
pline.sche non potea appena: reggetfiin piedi; erane; 
ceffitata più volte à fermarfi feco per ftrada, acciòla figlia 
prendeffe per qualche tempo; breue 'refpiro » Magiunta 
di poi la Fanciulla all’Altare :3 ricreata con'iquefto: cibo 
celefte, non fî può dire quanto vigorofa fi leuaffe in pie» 
di;s'inuiaffe alla cafa ) follecitafle per.viaggio la Madre; 
la precorreffe con tanta velocità; e fortezza, che'ben fi 
conofceua:; che anche corporalmenteiera ftata rinuigori-. 
ta dalla virtù di quel Pane fuccinerizio, che già in figura: 
deite>forza ad Elia dicaminare #4 fortitudine cidi illims 
vfynesad Montem Dei Horeb. Quanto» poi reftaffe anco 
fenfi- 
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fenfibilmente nutrita da quefto pafto dinino ; fi vedeua 


con efperienza continua da i familiari dicafa . Ritor- 
nata ch’ ell’era; depofto il manto , di fubito fe n' andaua 
alla ftanza dell'orazione siui racchiufa ftauafene dalla, 
mattina fin’ è mole hore della notte è contemplar la 
grandezza del riceuuto benefizio, ne in quel tempo per. 
merteua di effer difturbata , per qualfiuoglia cofa del 
Mondo. Non mancauano la Madre, &i Fratelli di pre- 
garla che voleffe prenderqualche poco di cibo, del qua- 
le penfauano ; ch’ella teneffe, non che bifogno, neceflità, 
in riguardo del digiuna rigofofa del siorno antecedente, 
Maa letra rifpondena modeftamente la Vergine, ches 
peril gran nutrimeto riceuuta dalla Menfa del Signore, 
nanfeaua ogn'altro cibo; che perciò non gli faria ftato 
poffibile, fe.non con grandiffima violenza , beuer' vna» 
goccia d'acqua, o-inghiottire va boccon di pane . Volle» 


ro vederne l’efperienza; e ritrouarono veriflimo quante . 


ella haueua affermato : E così alla fine fenza darli più na« 
ialalafciauano tra Ie fue delizie fpirituiali , doue digiuna 
ftauafene final giorno feguente . Quelle volte che gl'era 
permeffo dal fuo Padre Confeffore il communicarfi per 
tutta l' Ottana. di qualche folennità, continuaua per tutti 
quegl’orto di, in perpetua aftinenza fenza guftar’ altro, 
che.il folo cibo Euchariftico, il quale olere il darli fultan- 
zial nutrimento, Ja rendeua incapace d'ogn'altro alimen- 
toterreno. Quefti medefimi effetti fiammirarono gia in 
Santa Caterina da Siena, come fi legge nell'Hiftoria del- 
la fua vita; & per ciò non è marauiglia fe il Siguore volle 
rinouarliin quefta fua nuoua Spofa ; acciò appariffe chia» 
Te tamente 
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famente al Mondo fra Ja Maeftra, ela difcepola:, perfet- 
tiffima la fomiglianza. 0 iii 
Con ‘quanta reuerenza poi la dewota Fanciulla! fofle» 
folitad’ adorare con tutti gl’ ‘affetti del fuo cuore quefto 
Pane dezl' Angeli, all’hota che lo miraua.$ 0 confagrato 
nel tremendo fagrifizio della Meffa ; o efpoftofopra L'Al- 
tire alla publica deuozione-del Popolo , già di fopra sé 
raccontato . Quando andanacalla Chiefa di San. Dome- 
nico , afcoltaua tutte le Melle ; chein gran numero fice- 
lebrauano in quella mattina fino al mezzo giorno; e con 
talimmobilità, quiete, e filenzio, che appariua qual pie- 
tra che fteffe fifa, & vnita al fuo centro... Etinvero il 
centro del cuor di ROSA \ eral'Hoftia Sagrofanta ouun- 
que la poteva mirare: Qui fi portaua contutti. i fuoide- 
fideri) ) qui fi fermaua con tuttii fuoi affetti, quififenti» 
ua rapita con tal.dolcezza d'amore , che fu chi l’offeruò, è 
suifa d'Aquila innamorata non folo mirar fempre attens 
tiffima , fenza maiî ne meno per va momento diuertir le 
pupille del fuo Sole di Paradifo,ma di più ftar l'hore'in, 
tiere , com'eftatica , fenza pur batter palpebra. Paflaua: 
no in tanto auanti la Vergine orante, perfone d'ogni for. 
te, fe gl'apprefflauano ;fermauanfi incontro à fuoi occhi), 
l’interrogauano ; ma ella per all'horà come morta affatto 
è quefte cofe dellaterra, n vedeua altro ch'il fuo Signo- 
te, cheteneua prefente fopra Altare. Conla medefi- 
ma attenzione ftauà inginocchiata avanti il Santiffimo nel 
le publiche orazioni delle Quarant'Horey doue perfifte- 
uaimmobile dalla mattina fin'alla fera, non:curandofi d' 
altro riftoro ,fuor-che'di quello , che compartito gl era 
di i, TARORIITIORELI dal 
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dal fuo dolciffimo Giesù che diffondeuain fei'in quelt' 


occafione i nettari, e l’ambrofie più preziofe del Paradi» 
fo. Intutta 1 Ottaua del Santiffimo Corpo di Chrifto fe 
ne ftaua tutto il giorno in quefta forma:auanti quel Pane 
Euchariftico , perfeuerando fempre in ginocchioni, non 
fenza gran ftupore anche de fuoi Padri fpirituali., i quali 


non'poteuano'reftar capaci, come in vn corpicciolo così 


eftenuato ;, e languente, ritrouar fi potefle forza tanto vi. 
gorofa perfoffrir'inedia fi longa con il continuo inginoc» 
chiamento fopra la nuda terra , fenza prender’ in quei di 
ne pur vii momento di ripofo ; e follieno, Appariua la 
fortezza di lei fortezza di pietra , elafua carne fembraua 
di bronzo; ch'è quello che parea bramafle il pazien- 
tiffimo Giob. E certamente nos potea effer dimeno,ftan- 
te che' nella Settimana Santa del Giouédì , che vedeua, 
racchiuderfi ilfuo Giesù Sagramentato nel Sepolcro,fin' 
alla mattina del Venerdì, che conforme le cirimonie del. 
la Chiefa vien trasferito all’ Altare ftauafene fempre vigi- 

lante alla cuftodia di quello , che come morta ; anzi fe- 
polta con il fuo Signore; he dì, ne notte punto fi. moue- 
ua dal fito ‘cueerafi inginocchiata;;: auuerandofi in lei 

perfettamente il detto del Redentore ; che lì ritrouauafi 

il fuo cuore la fua vita; oue ftaua ripoftoil fuo Teforo, 

ilfuo bene. In tutto quefto tempo fcordata affatto d'ogn' 

altra cofa4s occupaua nell'adorazione di quefto Pane de 

gl'Angeli con talaffetto; e reuerenza ; che in quello fpa- 

zio di ventiquater'hore continue, ne meno ardiua punto 
federe,o appoggiarfi alla muraglia. 

Ma fetalerala venerazione conla quale quefta Sez 

Ma ua 
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332 VitadellaSpofadiChrifto 
ua d'Iddio adoraua il Santiffimo all'horche ne sodeuala 
prefenza ; non era minore la fuifceratezza di lei all hor 
che per auuentura ne i ragionamenti , 0 publici; o\pri- 
vati l'hauefle fentito nominare. All’horal'hauerefti vi- 
fta inchinare non folo la tefta, ma tutto il corpo, in fegno 
d'humil riconofcimento , accenderfi di vine fiamme il 
volto, eshalare amorofi ci protompere in atti fer= 
uentiflimi d'affetto, e di giubilo . Quandofentiua con 
le campane darfi il fegno dell’eleuazione, non potea 
rattenerl'allesrezza del cuorfuo, che non compariffe» 
vifibile ; enella faccia, ene gl'occhi, vnendo:in quel 
punto tutti li fuoî fpiriti in halocaufto d'amore, & offe: 
rendoli con fenfi di givia à quefto Re:della Ciloin è 
Quando trouauafi prefente alla Predichei, oue fitratta- 
va di queft ineffabil miftero , erafi grande la fua atten» 
zione, e tale ilfuo contento, che gli riufciua poi doppe 
gl'anniintierirepezerle à parola è parola, con prodigiofa 
felicità di memoria, Non s'applicaua mai più volentie» 
ri, che alla fatica; che prendeain honore diquefto diui» 
niffimo Sagramento.. Era indefefla; follecita, diligen- 
tiffima in tener cura.degl’Altari , nell’adornare il Taber- 


macolo nel preparare, quand'era il tempo il.santo-Sepol- 


cro, e ciò faceua con tanto gufto di fpirito ; che fe benco 
le fatiche erano grandi, e contiaue.,.vn nulla fembra: 
vano à lei, che operava. peramere.. Cucinaben fpeflo 
in fernizio delle Chiefe letouaglie;icamici;i corporali; 
EFauoraua i. veli, ipaliotti, lepianete; e tutto ciò ch'è 
neceffario per il Santo Sagrifizio della Mefla ; facendo 


tuto quefto fenz alcun. pagamento; folo per gratitudine 


del 
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«del molto ch' ella diceua di douer’al fuo Spofo . Inoltra 
formaua belliffimi fiori di feta , e ricamaua vaghiffimî 
drappi, fupplendo con l’ingegno,econ l'affetto alla man- 
canza delle gioie } delle quali hauerebbe voluto arrichir= 
lila fua generofa pietà, tutto offerendo in dono alla Mae- 
ftà del fuo Iddio , che rifedena com'in trono fopra 1’ Al- 
tare. Ma quefta grandezza dell'animo di ROS A;che - 
così era liberale , e deilauori, e del tempo in feruizio 
del fuo Signore,non piacque troppo.alla Madre , la qua- 
le perciò la riprefe afpramente , mettendoli in confide- 
razionela pouertà della Famiglia , a cui era. tenuta con lq 
fue fatiche à prouedere. Non volle contradire I° obbei 
dientiflima Fanciulla , onde s'accardò con la Madre di la. 
uorate il giorno per i bifogni della cafa , ma fa notte poi 
d’effer libera d’affaticarfi in honore del fuo Iddio ; e così 
togliendofi con gufto da gl’ occhi il fonno, continuaua è 
dar'al fuo Signore quefti tributi graditi . Fù ciò rifaputo 
dal Confeffore dilei, alquale parendo, che il continua. 
re queft'efercizio farebbe ftata di gran nocumento alla 
deboliffima compleffione della Vergine, ftaua per pro. 
hibirglielo ; Ma ROSA humilmente replicandoli le» 
diffe , chenon voleua effer tenuta per fitenera, e delica- 
ta, che nonlibaftaffe l’animo di vegliar qualche notte 
per amor di Giesù. Non ritrouarfi nel Mondo fpofa» 
così debole ; o difamorata , che li fembri duro , & infop- 
portabile affaticare più, e più notti in feruizio di Spofo 
terreno; componendoli gl’ornamenti ; acciò comparifca 
il giorno più pompofo fra gl'altri. Che perciò fe quefto 
praticauafi per l'affetto d’ vna Creatura, quanto più do» 

uea 
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‘uéa farfi: perl amor del Creatore» In fatti; è veriffimo 
‘ché Magna operatur fiamor ef, | | ie 
Che l’amordi R OS A verfo quefto Dio Sagramen- 
tato foffe grande al maggior fegno ; ferua pér vitima 
proua (‘che farà anche il termine di quefto Capitolo ) 
il defiderio -ardentiffimo jch' ella teneua di fpargere.in 
tefimonianza:di quefta verità ; il proprio fangue , (S) 
‘patire criideliffimo il martirio. Nel? occafione di ciò 
glifù molto lontana. L’anno 1615. nel mefe di Luglio 
comparue nel Mar. pacifico circa i lidi del Perù vna. 
‘orand’ Armatà d’Heretici Olandefi ; la quale ( com'ogni 
vino fi puol credere ) meffe in vn fubbito gran confu- 
fioné} e fpauento, Lima Metropoli di quel Regno. Fù 
dato incontinente all’armi , e fra tanto ( conforme il fa-. 
fio nelle publiche, & vrgentiffime neceffità ) s efpofe 
d’'otdinè dell’ Arciuefcowo per tutte le Chiefe principali 
il Santiffimo Sagramento', acciò con quefto fcudo for- 
tiffimo reftaffe difefa quella moltitudine ;che colta all 
improuifo , altra fperanza non hauewa ; che ne gl’ aiuti 
del Cielo. Finalmente nella vigilia di Santa Maria Ma- 
dalena quell’ Armata formidabile già difpofta in ordi: 
natifima fquadra; fù viffa appreffarfi al Potto principale 
detto da que’ Paefani Callao ; e già pareano refoluti sbar® 
car'in terratuttil-corpo dell’Efercito per correr'af faccoj 
‘& alla total deîtruzzione di Lima . Non fi può dire quan- 
to fcompiglio ; terrore, e ftordimento apportaflfe quefta 
finouaà quei Cittadini già è pieno informati,e della:cru= 
deltà dique"barbari Caluinifti , e molto più det poco 
rifpetto, anzi.degl’ oltraggi, ftrapazzi; e conculcamen. 
ti; 
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ti,che faceano delle cofe.fagre, deftruggendo.i Tempi}, 
violando i Monafteri}., profanando FImagini ; fpoglian- 
do le Bafiliche ,calpeftrando i Sagramenti. Ordinarond. 
per tanto , che tutti quelli ch' erano attià maneggiar l' 
armi fi poneffero fopra le muraglie in guardia della Città,, 
le donne , e gl'altri inhabili à quefto meftiere; fi ritirafie- 
ro nelle Chiefe à fupplicarlafomma bontà dell’ Altifli- 
ino; volergli protegget nel grane, & imminénte perico. 
lo. Traquefte ritrouauafi ROS A‘inSan Domenico, 
oue era efpofto il Santiffimo-Sagramento:, e la maggior 
pena ,ch'ella haucua ,erail timore ; che quegl empij 
entrati nella Città.con temerario ardite manometteffe- 
ro ; anzi calpeftaffero con piede fagrilego que? diuinif 
fimo Pane degl’ Angeli. Tratanto la fama , che fempre. 
accrefce con ‘bocca bugiardale nouità ; portò ;auuifo-è 
quella moltitudine ( e peruenne fin'all’orecchiè della 
Vergine ) che il Nemico già già ftaua alle muraglie , già 
sforzaua le porte e:già con inaudita barbarie fcorre- 
ua vittoriofo per la Città. Quefto bisbiglio ; ben.ches 
mal fondato ; fubbito fù.creduto; è principalmente dalle 
donne, che ritrouauanfi, coniR O SA ile quali-refta- 
rono àfimil’annunzio percolfe come dal fulmine. Sola» 
mente la Serua d'Iddio con cuore intrepido , tanto fù 
lontana daltimore, che più prefto à guifa di trionfante, 
non potè far dimenoà quefta nuoua di ion dar fegni 
manifeftiffimi d'’allegrezza; e di giubilo ; credendofi 
per cofa certa effer'arriuata quell’ hora dalei tanto! fa- 
{pirata di morire per mano de gl'Hereticiin teftimonio 
della verità della fede ,&in difefa fpecialmente del di. 
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336  VitadellaSpofadi Chrifto 
inifimo Sagramentò dell’ Altare. Così rifoluta nell’ani- 
mo fuo; ritirando nella Cappella di San Girolamo alcu» 
ne delle Compagae dalei ftimate più atte ; e più corag- 
‘giofe all’ imprefà, che già difegnaua , con volto allegro, 
«e ridente cominciò ad eshortarleà voler feco fortemente 
incontrar'il martirio. L' occafione ( diceua } non poter 
effer ne più fortunata , ne più preziofa . Hauer il Dio 
della foftezza auanti gl’occhi  effer'efpofta quell'Hoftia 
Sagrofanta al lor cofpetto , in prefenza di cui , anzi in 
honor dell'a quale li farebbe riufcito felicemente cader 
vittime fuenate; per illor Signore, offerendo illor corpo, 
illor fangue, per il corpo ; & il fangue del for dilettiflimo 
Spofo . Ciò detto con parole, e con volto tutto famme, 
prefe le forbici, fi tagliò gran parte della vefte ;ches 
longa fin'à piedi gl’era d'impedimento ; le maniche fe le 
ritirò fin’al gomito; depofe le pianelle, e come foffe!pre- 
parata al combattimento, già ftaua pronta all’ affalto. In- 
terrogata da quelli, che la mirauano non fenza grandif- 
fimo ftupore, che cofa pretendeffe di fare così fuccinta ? 
Rifpofe con voce intrepida , ch' ella s'era difpofta falie 
generofamente fopta l'Altire ye col proprio petto fatto 
{cudo al fuo Iddia,; riparar'i colpi dell’empietà. Quiui 
voler'ella efponer tutta fe fteffa ; è guifa di muraglia im- 

penetrabile per difender’ il fuo Signore. Quiui volet 


‘ ferùir ditrinciera; 0 terrapieno per mantener lontani gl' 


infulti e ifagrilegij , che haueflero tefitato di fare al Ré 

della Gloria gl’Heretici ; rifoluta di non mai ceder ilpo» 

fto ; fin' che non haueffe; in confermazione della:fede; 

che doueua al fuo Spofo; fparfo fopra quell’ Altare l'vI- 
ni tima 
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tima voccia del fuo fangue . Anzi acciò ‘il martirio foffe 
per riufcirli più gradito , haueria fupplicato quei Barba- 
ri, che ,nonconvn folcolpo; maà poco à poco; a pez- 
zi à pezzi haueffera {minuzzato quel fuo corpicciolo., a 
fine; che mentre fi foffera occupati in tormentarla fi len- 
tamente ) differiffero per quel tempo d' Se ; di 
calpeftare il fuo Giesù.. 

Diceua quefte parole la Santa Vergine con tal ardore, 
e vehemenza di fpirito , che ben fi vedeua dalla coftanza 
del volto , dalle fcintille degl’ occhi., dal’ tuono della 
voce, eda ogn'altro gefto generofo jche ROS A d’vn' 
Agnellino tutto manfuetudine ,tutto amore , era diue- 
nuta vna Leoneffa formidabile'in guardia, e difefa di 
quel Dio; di cui giù fi diffe Vicir Les de cribu luda. Bra 
grandiflfima la marauiglia in quelli che la mirauano con 
fi cenerofa fortezza’, armata la deftra non d'altro , che 


della Corona del Santtifficio! Rofario, moftrarfi ormai 


impaziente d'indugio , fofpirando il momento feliciffi- 
mo di morir nel martirio. La vedeuano accefa d'vno 
ardentiffimo defiderio, hor prouarfi al. combattimento , 
hor difponerfi a falir fopra l'Altare: hor® auuicinarfi al- 
le porte della Chiefa per fpiarl'arriuo degl’ Heretici , in, 
di ritornar’al Santiffimo , a di cui piedi afpe:taua cader 
vittima fortunata . Gia li bolliua nelle vene il finguw, 

giàil cuore per l'allegrezza li brillaua nel petto , già l’ani- 
ma perla gioia non capiua in fe ftelfa. Ma mentre ella 
ftaua in quelt’ afpertatiua, fopragionfè l’aunifo, che già 
l' Armata nemica fi partita dal porto, a cagione d’ vn' 

improwifa,e graue infermità fopragiunta al Capitan Ge- 

Vv ne- 
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tierale ; ilquale morto poco doppo, fù feppellito in vn 


luogo non molto indi difcofto . Refofi certo queft an- 
nunzio fuggi daCittadini ogni timore,foloreftò in ROSA 
il roffore, ela vergogna ; ‘ritrouandofi con le vefti così 
accorciates che per cid a fine di noneffer vifta per lo» 
firadein quella forma; li fù di meftiere indugiar' il fuo 
ritorno alla cafa fin'alla notte . Quello però che le tra- 
paflaua il cuore era il vederfi' così privata in vn fubito 
deltànto fofpirato martirio, ben che di poi confolauati 
per la libertà della Patria , e molto più per l'honore, e re- 
uerenza mantenuta alla Religione, alle Chiefe, a' Sagra- 
menti. 
Mancò dunque ron il coraggio al Martirio, ma il 
Martirio al coraggio di ROSA, la quale, e auanti, € 
doppo queft’occafione viffe fempre volonterofa di pa- 
tire, e morire per la Fede. Doteafi della fua forte, che 
inriguardo del feffo, non le foffe lecito peregrinare alle 
più remote parti dell Infedefi , doue ritrouaffe vna mor- 
tegloriofa per Chrifto . Lamentauafi non effer nata in 
que tempi; che la crudeltà de Tiranni trionfaua in vn 
mat di fangue,tratto dalle vene di quei primitiuî Chrittia- 
ni, dé quali fantamente inuidiaua la felicità,vedendoli in 
tal guifa promoffi alle Porpore del Paradifo . Soleua» 
fpefle volte familiarmente efprimer quefti fuoi defide- 
rijad vn'amica confidentiffima chiamata per nome Don- 
ria Francefca Vitado de Buftamante, conchiudendo il 
fuo difcorfo con dite. Voleffe iddio, è forella che ci 
s’apprefentaffe occafion'opportuna di fuggir fconofciute 
a paefi di Barbari! ol'quanto all’hora godereffimo nell 
efler 
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effer fuenate per il Signore in atteftazioni della Fede.1Ma 
vedendo quefte fue brame non poter'hauer'effetto.,: fi 
confolava fra tanto col mirar sù l’Imagini, e legger sùi 
libri la varietà, e la moltitudine de’ fupplicij, e ftrazij 
crudeli, che patirno i fanti Martiri,quali haueria brama; 
to prouar in fe fteffa, per l'amor del fuo Iddio. Quefti 
erano gl’ardoridi ROSA, periquali defideraua con 
iligran Martire Ignazio ) diuenire col mezo del fuoco 
del Martirio pane puriffimo di Chrifto; fatto median- 
te quefto diuiniffimo Sagramento ; di pane degl' Angeli; © 
pane deg Huomini. . 


Gg’ (Po eri DE Me DPI. 


Del zelo ardentifimodi ROSA ; circala [d- 
lute de’ (toi Proflimi . 


"YE figrandeerailferuotedi ROSA circail diui- 
S niffimo Corpo di Chrifto , non poteua al ficuro ef- 
fer inlei minore il zelo circa le membra miftiche 

di lui, quando per auuentura accorta fi foffe pericolat 
Jaloro falute. Benconofceua quanto foffe ftimabile vn' 
| anima, pefandola daliprezzo preziofiffimo del-fangue 
d’vn Dio; col quale fù redenta . Quindi talaolta fiffan- 
do gl’occhi nelle Montagne: piu interiori dell'America , 
oue viuono per anche fepolti nella lor Idolatria que Bar- 
bari, fentiua ftrapparfeli il cuore dal petto ; riflettendo 
alla perdizione di tant'anime acciecate dal Demonio nel. 
1a durezza della lor'Infedeltà . Piangeuainconfolabil- 

Vv 2 men- 







































È ie 


cor Erli 
io 


ac 


peo 
= = 


saio 





340 Vitadella SpofadiChri/fo 


mente l'infelice condizione del Regno del Chilo ; iui vi 
tino ; il quale fcoffo ferocemente il giogo della Religio- 
ne, edel Rè Cattolico,era ritornato al priftino ftato del- 
la Gentilità.. Affiggeuafi , confumauafi per compaffio; 
ne; e per zelo di tant'anime, che periuvano. E non fo- 
lo quefta fua pietà era verfo quelle parti dell’ Indie Qc- 
cidentali a lei proffime ; ma anche s' effendeua verfo le 
vaftifsime Prouincie, e dell’Afia , e dell’Affrica,.e di qua- 
lunque:Regno Infedele. Quefte fomminiftrauano con- 
tinua materia di pianto; cidifofpiri ja glecchi, &alcuo- 
re di ROSA), la quale con quelle lagrime , con quei 
fofpiri haueria voluto impietofire la fomma bontà dell’ 
Altifsimo .acciò che ammollifle la durezza di quelle men- 
ti acciecate , fpezzafle l’oftinazione di quei macigni. Ma 
non baftando i torrenti del fùo pianto, haneria bramato 
di più fparger’i fiumi del fuofangue,perinfegnarli con. 
quefii la via al porto della falute. Defideraua che le fue 
vifcere fi foffero trasformate.in rete tenacifsima ; € cono 
quefta fi chiudeffe la ftrada perlaquale tant'anime ri- 
comprecon la morte di. GIESV  precipitauano giornal- 
mente all' Inferno : E queft'appunto era il defiderio di 
fanta Caterina da Siena, che haueria bramato , fe.li fofle 
fiato pofsibile ., col proprio. corpo ferrar.il baratro it» 
fernale, perimpedirla ruina ditanti; che colaggiù s in- 
uiano , fenza goderil frutto della Redenzione . 
Accadde. vna volta, che in prefenza diROSA », yno 
de fuoi Confeffori:trattaua. della Miffione.,,. nella quale 
egli peril co mando. de Superiori doueua efercitar’l’offi- 
cio di. Predicatore appreo gl’ Infedeli.. Non fi. può 
efpri. 
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efprimere con qual feruor di parole la Santa Vergine 
l'eshortò all'imprefa ,lo ftimolò al camino, fupplican- 
dolo vivamente voler quanto prima maturar’il viaggio, 
e fouuenire è. quei miferabili, accertandolo non poter 
far cofa di maggior gloria d’ Iddio, queft effer miniftera 
propriamente Apoftolico , a cui il Signore: fingolarmen, 
te hauetia afliftito col promuouere ; proteggere ; corro. 
borare le fue gloriofe fatiche. E quando che per premio 
de fuoi fudori non li foffe conceffo, che la fola conuer, 
fione d’ vn'anima, quefta per la fua preziofità farebbe 
ftata foprabbondante mercede di tutti i fuoi ftenti . A 
quefte parole il buon Religiofo moftraua di ftar per an- 
che irrefoluto , efageranda la difficoltà del viaggio ; la 
debolezza delle fue forze, la fame, la fete; i difaftri, 
che era neceffario patire , i pericoli delle fiere, li firapaz- 
zide Paefani,lacrudeltà di quei Barbari , il veleno fi- 
nalmente, alquale conforme l'vfo di quella Gente fe- 
roce , foleano condannarei Miniftri del Vangelo. Diffe 


‘però che tra quefte difficoltà egli tencua viua fperanza 


nell’ orazioni di lei, nelle fue aftinenze , digiuni, difci- - 
pline* per il merito delle quali credeua fermamente 
porer’accingerfi à quell’opra, ficura di riportarne frutto 
non ordinario, Sentendo ciò la Serua d' Iddio; benche 
per altro )} com’ humiliffima ; poco ò nulla ftimaffe la 
virtù del fluo merito, a fine di. maggiormente animarlo 
a quella fpedizione ; li rifpofe ; ch'ella li daua parola di 
nietterlo è parte di tutte l’operech' ella faceua , pur. che 
lui altresì fi contentafle di farla partecipe di quel guada- 
gno, che hauerebbe fenza dubbio riportato da quell’im$é 
pre- 
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prefa. Acconfenti di buona voglia il Confeffore, molto 
ben confapeuole di quanta ftima , & efficacia foffero 
appreflfo Iddio l’opere meritorie.di ROSA, € cosìvi- 
cendeuolmente fi promeffero infieme, la Vergine di ce- 
der’ à lui la metà del premio, che per mera benignità del 
Signore doueuafi alle fue opere, & il Padre di conceder’ 
a lei la metà del merito sche coll’ efficacia della diuina 
grazia fperaua riportare da quella pericolofa ; e faftidio- 
fiffima Miffione. 

Con il medefimo feruor di fpirito procurava quefta 
Fanciulla animare tutti i Religiofi e principalmente 
quelli del fuo Ordine Domenicano sad impiegar' ogni 
lor ftudio , e fatica nella conuerfione de gl’ Infedeliy 
Quetti con efficaciffime preghiere yfuppliche; eshorta- 
zioni infiammaua alla nobil'imprefa primoftrandoli con 
fode ragioni, che quì doueuano indrizzare tuttivi lor 
fudori, quefio doucr' efTer'il fine generofo delle lor’ap- 
plicazioni, & in quefto douet? impiegar tutte le forze 
dello fpirito, a fine di propagar’il Vangelo nell’altre Pro- 
uincie del Mondo nuouo , che fin a quel tempo viueua- 
no fepolte nella. caligine dell’ Adolatria + Efler larmefse 
già maturata, che perciòfaceua bifogno d’ Operarij per 
raccogliere il frutto . Si mouefsero a compafsione di tàn- 
te migliara,e migliara d'anime,che precipitauano nell’ab- 
biffo , perche nonv'era chi gl'additaile la via della falu. 
te. Riflettefferoche il lor’iftituto non era di perder vana- 
mente il tempo, & intifichire l’ingesno nelle fottigliezze 
puramente fpeculatiue, e nell’inucili difpute di cofe di 
niun momento. Impiegarfi malamente tante fatiche di 

| fcuo- 
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{cuole , tante vigilie , tanti fudori, feillorfine nonerajl 
giouamento de proffimi , ela propagazione della fede . 
Effer'vna dannofiffima vanità ; fe i lor ftudij teneuan per 
fcopofa femplice gloria , & applaufo della fama. Infine 
ricordauali che la lor profeffione gl' obligaua è procurar 
la maggior gloria d’Iddio, quale hauerebbero promoffa, 
fe foffero ftati veri fucceffori de gl'Apoftoli, martelli de 
el’Heretici , deftruttori de gl'Idoli, feminatori del Vange- 
lo. Affermaua con gran fentimento, e vehemenza di 
fpirito , che fe la.natura non l’ haueffe fatta donna , haue- 
rebbe con tutte le fue forze, doppo il breue corfo delli 
ftudij, intraprefo l’offizio di Predicator'Apoftolico, haue- 
rebbe peregrinato nelle più nafcofte parti del Mondo;fra 
le senti più barbare , fra gl’idolatri più crudeli, per pian- 
tare in quelle Prouincie con le fatiche, e li ftenti, &in- 
affiare coni fudori je colfangue le palme vittoriofe della 
fede. Tutto quefto diceua la Vergine contal energia , 
e forza di parole, diconcetti , e ragioni, che chiaramen- 
te conofceuafi effer' ella tutta zelo, tutta fiamme perl 

falute dell'anime. | sb 
Ma non. baftbà ROSA il femplice perfuader con 
parole , volle di più aggiungerui 1’ efficacia dell’opera, 
Racconterò vna cofa veramente marauigliofa , che come 
fingolariffima , per quanto io fappia, d'altri non fi legge, 
che di quefta gran Serua d'Iddio. Viueua quefta Fan- 
ciulla inquietiffima per il defiderio che tencua di procu- 
rare la conuerfione de gl'Infedeli , hor' vedendofi lei im- 
potente à ciò fare in riguardo del feffo , pensò di trouar 
modo di fupplire col mezzo d’ vn' altro ; il cheli faria 

felice- 
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felicemente riufcito ) fe la‘ morte non n° haueffe troppo 
acerbamente impedita Y efequzione . Il difegno fù 
quefto,com'ella à più perfone manifeftò. Haueua pro- 
curato adottarfi vn picciol Fanciullo pouero ; pupillo , 
e da tutti abbandonato ; quale lei alleuaua fotto «la fua, 
cuftodia , con affetto materno infegnandoli i primi rudi- 
menti del viuer Chtiftiano ; fperaua di poi con l'aiuto 
dell’ elemofine, che gl’ haveano promeffo nobili Ma- 
trone, prouederlo di Maeftro atto ad inftruirlo nelle più 
fode virtù; e nelle fcienze più neceffarie , fin'à tanto che 
fatto erande , e nell'étà, enel talento ; riceuuti.gl’ ordini 
fagri, usare dai Superiori d'efféer mandato Mifliona, 
rio Apoftolico alla conuerfione de Barbari. Quefto 
folo voleua la Serua del Signore che fofleil premio, che 
render gli doueua perla cura , e diligenza pet tant'anni 
efercitata verfo di lui: Che andaffe intrepido in quelle 
parti remotiffime, penetrafle generofo fra le nazioni più 
fiere iui ad onta di tutto l'Inferno piantafle gloriofamen- 
telo ftendatdo del Crocefiffo, fotto di cui s° afficuraffer 
quell’anime , rapite da gl'artigli del nemico Dragone . 
Con tal stase ritronamento fi penfaua. ROSA fo- 
disfar’al meglio ,-che poteua è quefto fuo ardentiflimo 
defiderio della falute degl’ Infedeli ; ma la morte, come . 
diceuamo inuidiofa di quefto bene,togliendola dal Mon- 
do né i più verdi anni dell'età fua, tagliò con la vita della 

Vergine; il filo del difegnd già cominciato » 
Horfe ROS'A fù cosi teruente circa la iaia; 
ne de gl’Idolatri , non fù minor inlei il zelo , ela cura di 


fouuenireà Peccatori , che quantunque nati, e erefciuti 
nel 
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nelgrembo di Santa Chiefa; nuliadimenoviueuano lon- 
tani da Dio perloftato del.peccaro mortale. in cui mi- 
feramente giacenano . Per quefti miferabili non paffaua! 
giorno yche adimitazione delfuo Patriarca San Dome - 
niconon firdifciplinaffe crudelmente:à fangue., Piange- 
ua; fofpiraua per later falute. Non;perdonauas à..lon- 
ghezzad'’orazioni; importunando \ibSignorey acciò to- 
glieffe loro il velo della cecità da glocchi , eli faceffes 
mirare il pericolo dell'eterna dannazione. in-cui.ftaua- 
no. Affermaua che fe à lei foffe .ftato permeffo eferci 
tar l’offizio di Predicatere,fenza dimorafi faria ricoper- 
ta:d'hortido cilizio. &è piedi fcalzi.; fquallida,, & efte- 
nuata.,:con.vnCrocefiffo alla mano, faria girata, € gior- 
no, e notte per tutte de ftrade di Lima ad alta voce gridan= 
do. Suegliateui yfuegliateui. ò Peccatori ; Ritornate ho- 
mai dalle vie infelici; che vi conducono aila perdizione, 
alVerofentiero:del Cielo. Scoftateui, fuggite dal preci- 
pizio ;in cui già già vi vedo fepelti. Riconofcete il pe- 
ricolo euidente ; nel qual viuete. Habbiate pietà di voi 
fee; dell'anime voftre , pecorelle fmarrite , qualitil ce, 
letePaftore con fudori di fangue ; con fatiche-di Croci, 
conftenti di merte va cercando per apportargli falute.. 
Spezzate finalmente. macigni de voftri cuori; ritornate 
a: quefto dolciffimo, e imifericordiofifimo Giesù , che 
cone braccia aperte v'afpetta è pentimento ;e.fappiate; 
che feadeffo fprèzzerete queft'inuitiramorofi non haue. 
rete poi tempoinell'Infernoè pentiruiy perche. colagiù 
norv'èredenzione ; ‘Inculcana:quefti detti con tant'ef- 
ficacia@Ruiardore dì fpirito ché gli riufcì più volte in pri- 
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uati ragionamenti trarre amare lagrime da $1' occhi degl’ 
afcoltanti ;ammirando quefti vna Vergine; pet altro hu» 
inililfima ; quando trattauafi della falute dell'anime; di- 
uenirtuttatuoco in maniera, che in lei appariua rinoua» 
to lo fpirito di Giona predicante à Niniuiti la penitenza ; 
A quefti feruori ritrouoffi per auventura vna volta il Pa. 
dre Fra Antonio Rodriguez Domenicano j per titolo se 
per offizio Predicator Generale nella'fua Religione ; on- 
de è lui per vitimo riuoltò itfuo parlare la Santa Fanciul- 
la, econ l'ifteffa vehemenza di prima, animata dalla, 
charitàcosi li diffe: Auuertite; o Padre mio ;-che la di- 
uina bontavi hà eletto per fuo Predicatore,a fine che con-. 
uertiate l'anime indurite de i peccatori. Dunque guara 
datevi di non confumare , ne l'ingegno , nel'efficacia.. 
(talento preziofiffimo ch'Iddio v'hà dato )nella fortigliez> 
zade concetti inutili , è nella ‘vaghezza delle parole in- 
fruttuofe , dalle quali altro :non fe ne riparta che vanità. 
Lungi da voi scome da ogn' altro Predicator' Euangeli- 
co quefti fiori auuelenati , quefti frutti. attofficati dall’. 
ambizione. Ricordateui «effer ftato coftituito Pefcatore 
dell'anime ; per la prefa «delle quali fa di meftiere niomil 
canto, malarete ,nonlelufinshe, malaforza: Quici, 
vuol robuftezza di ragioni, &.efficacia di fpirito y trat: 
tandofi di ritrarre dalle fauci del Leone infernale, i pecca» 
tori oftinati nelle colpe, Hor quefto fial'vnico oggetto 
delle voftre prediche, & il:centro de voftri penfieri;delle 
voftre fatiche , il fowuenire‘allarouina di tant'anime,che 
fidannano. Tutto ciòdiffe la Vergine , con efficacia fi+ 
ma con tal reuerenza, & humiltà che quel buon Religio. 
Mista Dt fo 
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fo reftò egualmente edificato; e dello fpirito, e della 
modeftia di lei. put 

Il procurarla falute de proffimi; che.tanto viuamen- 
te perfuadeua à gl’altri, molto più ingegnauafi praticar- 
loda per fe ftefia , quando fe gl' cia l’ occafion op. 
portuna, riceuendo; tal volta. da Dio à queft effetto il 
‘done di penetrare i fegreti del.cuore ... Accadde in quel 
“tempo»smentt anchor: ftaua. nella cafa. paterna, che vino 
Giouane nobile fi, perla: qualità della Famiglia , ma aflai 
diffoluto peri coftumi, chiamato. per nome Vincenzo. 
Montefio Venegas habitante: nell’ ifteffa. contrada della. 
Vergine; hauendo più volte adocchiata. la. fingolar bel- 
lezza della Fanciulla;, enon potendo.fperarle fue nozze 
persil fermo. propofitadilei, già à. lui. noto.,d’ eflerfi. 
dedicata è Dio.con voto di perpetua Virginità comin. 
namorato.che gl era, bramaua almeno trovar: modo di. 
potergoder da. vicino della prefenza., e-delle: parole. di 
ROSA . Sen'andò pertanto:alla madre di lei , e. fotto 
mendicata: fcufa di volerfi praueder d' alcuni collari ,. 
diffe, che defideraua. che. foffero, cuciti dalla. -Figliola ;. 
già fapendofi che con quefti lauori ella foccorreua alla. 
neceflità de i genitori. Ritrouandofi appunto.nella ma: 
defima camera. la. Serua. d’ Iddia; con, altre: Fantiulle» 
intenta alle: faccende:,e.cosìà lei. riuolta.la Madre diffe. 
li, che afcoltaffe ciò,che diceua queliGiouane:, col quale 
pattuiffe: ;,conforme:il:folito., il prezzo. dell’ opera. - 
Inuitato. pertanto; Vincenzo. è federe, cominciò: à di- 
mandargli',, fecondo. 1” vfanza di. Spagna, come: fe la 
paffaffe:,.à. cui: rifpondendo ROSA con.ogniciuiltà , 
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e modetftia.; foggiunfeil Giouane ) ch'era venuto per 
commetterlila fattura d’ alcuni collari per fuo feruizio, 
e defiderauafaperdalei ‘quanti palmi:di'tela farebbero 
bifognatiy ‘a che prezzò & inqual luogo fi faria potuto. 


ritrovar la megliore, & inquanto tempo gl' hawerebbe 


cuciti. Ia Vergine ;. ch'inquel punto. come illumina 
ta da Dio, vidde apertamente i più fegretinaftondigli 
del cuor di. Vincenzo: non guardando alle parole; ma 
pefando i perifieri, moffefià compaffionedìi queft’anima 
puzzolente, da cui eshalavano fetori d'impurità.; alzati 
el’occhi'al'Cielo;‘con va ardentiflimo: fofpiro efclamò: 
Buon Giesù; Quanto, oquanto è grandela voftra pazi- 
enza! E voi.ò siébil Giouvanetto.perdonatemi,e date» 
Iuogo alla verità; fe fono per fcoprirbi cio che tenete 
hafcofto: nel più cupo dell'animo o Non per icollati ve. 
nifte voi qui in:cafa  Molto:diuerfo; &:frata il'voftro fi- 
ne. lolodireiinprefenzavoftra; fe nontemefli di-farui 
arroffire pet la-vergogna. Troppo ah? troppo vilafciate 
trafportare' dalla leggerezza gionanile +. (Et io:con tutto 
l’affeto ‘piango TÀ voftratecità» Riconofcetelave pia 
getelaanchorvéi; &emendateni. Sappiattch'èfolem. 
niflima pazzia il'bramare cioe? è è d’offefadidiivi En 
volerfi condaàfinarall’inférno,ilfeguire lissfrenatirdefido. 
rif del fenfo .. Aprite gl’occhi per tanto.prifuegliateni dal 
letargo, ché così grauementée v'opprimes; seffettete dl. 
pericolo yraffrenatel'animo troppovlicenziofo., camina- 
tepiùcauto'per. la Arada derdiuiti precetti:;a fine'cheli 
non incotriate nel precipizio». Quantunquelconifinto 
pretefia vifiateingeghato di.ricuoprire lavora pernes- 
ta. 
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fa-intenzione , m? è ftata però manifeftata da quel Dio, 
che vede ; e punifce:gl'interni fentimenti degl'huomini, 
Che cio-fia vero; ne fiateftimonio la. vofira fteffa cofcien- 
za. A quefta ripaffata improuifa, fatta con mirabil enes- 
gia, evehemenza dalla Vergine, reftò.come fuor di fe, 
immobile, esbigottito Vincenzo, S'arrofsi, s'impallidi 
inv iftante; & abbaffando gl'occhi per la vergogna. , 
ruminando fra tanto varie cofe dentro fe fteffo., tacque 
per breue tempo. Indi mutato in-vn fubbito da quello 
ch'erapoc'anzijcosi parlò. Già io conofco, a ROSA, 
che in tehasparlato Giesù; perche nomaltrich'Iddio t'hà 
potuto manifeftare l'occulte nie brame. Cado pertani 
to alla forza della tua’ perfuafione. Conofco:in quefto 
punto la verità, Mi rendo per vinto, e procurerò. nell’ 
avuénire feguirgl'inuiti.del' Signore, che per mezzo tuo 
miichiama‘allo ftato della falute:. Ti prego benie che 
con-le rue ‘orazioni me lo:vogli-render'propizio:;; acciò 
‘che perfezioniin'me';'iciò che hogvi m' ifpira. Promife 
ROSA .di voleriocaiutare appreffo.ilfiuo Spofo'celefte, 
& efortandolo allaicoftanzanelgià:fatto proponimento, 
lodicenziò-. Queftò:!Giouane cominciando d' all’ hora 
à fnogliatfiaffatto-degl' habiti viziofi ;-che per l’adietro 
l'haueuano tenuto costHinuolto: fra le tenebre della cecità, 
fi diede ; con’ ftupor di tutti quelli chelo condfcéuano ; 
ad vna-vita-efemplariffima; confeffandofi e communi- 
candofiiogrotto giorni , frequentando le Chiefe, vifitan- 
do.glHofpedali:; fouuenendoà:poueri.; & efercitandofi 
infomima con fpirito: ie perfeueranza nell’ opere:della, 
pietà. Pratanto.non poteva faziarfi di ringraziare Iddio, 

| che 
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350  VitadellaSpofadè Chrifto , 
che gl’hauefle fatto tal fauore yd'efferfi abbattuto cor» 
quefta RO 5 A; dallecuifpine,era ftatofi; trafitto il fen- 
fo, ma dalla di lei virtù era ftata fanato il veleno del 
Cuore è ; De 

Fù offeruato da molti efferfi ritrovato in ROSA 
quello , che fi legge del gran Padre San Domenico ,che 
pon vi fù alcuno che feco trattafie , che effettinamente 
non diueniffe megliore. ll medefimo fuccedeua. gior- 
nalmente in quefta Serua: del Signore . Vn' impazien- 
tiffima Donna chiamata per. nome Maria de Mefta, 
Moglie di Medoro. Angelini Pittore: , per le fue: furiofe 
maniere, e fdegni fpropofitati, non folo.s' era già refa 
intratabile è tutti, ma riufciua' intollerabile anche a fe 
ftefla .. Per qualfinoglia cofa,benche minima daua, nelle 
furie, nelle fmanie.; ardita di voce , petulante nelle mi. 
naccie.; pronta di mano, precipitofa ne icolpi; che hor- 
mai per fua. cagione non: potgafi più viuerevin. quella. 
contrada . Ritornaua, però. doppo di quefti moti, in. 
fe medefima, e molto. doleafi di quefta fua condizione ,. 
originata da vn feruore di compleffione biliofa , e nutrita. 
davna confuetudine già incallita nella paflione . Ven. 
nevna volta , non fi sà, feà cafo, 0 perfuafione di qual. 
che. deuota perfona., à vifitar ROSA , mentre. fe ne fta- 
uanel tugurio del fuo: giardino .. Subbito che la. vidde 
prefe occafione laSanta Vergine di. difcorrer feco feria- 
mente, e con chiare , e fode ragionifopra.latranquillità 
dell'animo yfopra la pace della Famiglia, fopra.la. ne- 
ceflità. della pazienza, infegnandoli alcune regole:; otti- 
me per reprimere:i mouimenti. fregolati dell'ira &,effi. 

cacif. 
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caciffime perl’ acquifto della manfuetudine', e così ben 
inftrutta la licenziò. Cofa veramente prodigiofa! Da 
quel punto, comincià Maria à viuer con tanta quiete d° 
animo,e contal fofferenza di cuere , che già non pareua 
più quella di prima . Riceueua volontieri dalla mano dei 
Signore qualfiuoglia tribulazione je moleftia, atal fe- 
gno ,che non contenta di que’ trauagli, che giornalmen- 
re occorreagli fopportare,fpontaneamente ne dimandaua 
à Dio de maggiori, e più fenfibili. Chefe tal volta s° 
anuedeua effer forprefa da qualche primo moto di co-. 
lera,invn’inftantelo reprimeua con ogni facilità ; ricot-. 
dandofi de gl’ ammaeftramenti con tant’ efficacia incul- 
catiglida ROSA. Erala Serua d’ Iddio je per la mo- 
deftia je per l’humiltà ; amiciflima del filenzio , era. 
parciffima nel parlare; folo il zelo della falute dell’ ani- 
melasforzaua; quando il bifognoil richiedeua, a fcia- 
glierla lifgua , econ tanta forza, & cloquenza che non 
v’ era peccatore così habituatg , che potefle refiftere all’ 
energia delle fue parole. | 

Marauigliofiffima fù la mutazione;che col fuo difcorfa 
cagionò ROS Ainvna perfona di profeffione Religiofa, 
che quantunque foffe di molto merito, e virtù per 1 vfo 
però fmoderato dol tabacco infuma,era diuenuto ap- 
preffo tutti fordido je abomineuole . Quefto vizia da 
lui continuato per lo fpazio di trentatre anni s oltre l' 
hauerlo totalmente refo inhabile al feruizio della Reli- 
gione ; gl'’apportaua tal danno nella fanità per vna fluf- 
fione continua dalla tefta nel petto, che già i Medici 
tencuano la fua cura per difperata . Era aggrauato il 
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352  VitadellaSpofadi Chrifto 
miferabile da ‘vn'afma'faftidiofiffima;,\che l'i mp ediua 
il refpiro; egià i polmoni vicerati’, non efletidò più atti 
hulmoto deldibattimento, per euidente neceflità W accer- 
tauano della mortevicina. E pure l'infeliceper la for. 
za dell'habito inuecchiato non'fapea trouarmodo di rat 
tenerfene . S'erano prouati‘per diuertirlo da quefta fua 
aperta pazzia gl'amici.conl’eshortazioni ;' i Medici coni 
comandi, i Superiori con le prohibizioni, minaccie , e 
cenfure; eppure nulla giouaua j anuegna chel'habito con: 
uertita in natura, erà fenonimpoffibile; almeno diffici- 
liffimo à fepararfi. Conofceua egli molto beneil grauif- 
fimo pregiudizio ; che gl'apportaua, ne vedeua:ichiara. 
mente al’efferti, fi rendeua Capace, e conùinto dalle ra- 
sioni y nulladimeno il fenfovera talmentéeloftinato nell’ 
vfointraprefo, che anche.recalcitrando la volontà; (cra: 
forza cheben préfto faceffe ritorno al vomito i rAltròris 
medio non appariua , che di ricorrerà R.O:S'A ,' acciò 
ficompiaceffe doppo tànti.cenfigli, violenze , e precet- 
ti oprati in darno, parlargli ella fteffa ,.e con la fua pe- 
centiffima perfuafiua facefle colpo in queliclipre.; «the 
s'era refo ‘hormai più brutale, che humano. La prega» 
rono pertanto alcuni di quei Religiofi è queft'effetto, 
foggiungedoli che almeno con le fue orazioni raccoman» 
daffe lo ftato di quel miferabile à Dio pfaccidegli. che-hà 
in mano inclinazioni di tuttinoi séaufaffein dui prefta, 
e'‘mitacolofala ‘mutazione |: Pronieffedi far!l’vno}el'al 
tro.la Vergine, prendendofi:rcompaffione di quell’infeli» 
ce tanto più sche gli fùrapprefentato , ch'egli refifteva; 
fon per oftinazione di volontà, o per difprezzo.dell'ob- 
bedien» 
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Rofa di S-Marra. 0353 
bedienza; ma perdebolezza ; e fragilità di fenfo , non; 
potendo fuellere vizio così radicato "Parlo la Serua d' 
Tidio , perfuafej conuinfe; contant'efficacia in lei, e con 
tal forte del paziente, che non paffarono cinque giorni, 

che quefti fi vidde,non folo mai più prender tabacco,ma 
conammirazione; € Rupore d'agn’vno; lo naufezua in 
manieri, che ne meno potè dà indi in poi foffrirne l'odo- 
‘re. Manon fi fermò qui il benefizio impetratoli dalla 
fanta Fanciulla. Coltoglierli ilvizio, fi tolfe anche’ 
infermità; rifanato invn fubbito dall'Afma inuecchiata 
peril poffeifo d'anni 114. Anzi di più la vehemenza del- 
le parole di ROSA oprò marauiglie nei più interni 
fenfi dell'anima di quel Religiofo , richiamandolo; (co-. 
me fegui ) advna vita affai megliore. Quindi già per- 
fettamente guarito, diedefià purificar la fua cofcienza, ri- 
 formar'icoftumi,e caminar per la firada della fantità ; 
rallegrandofi.di ciò , e confolandofi oltre modo tutti 
quelli che lo canofceuano .. Quefta fù: feaza dubbio gra- 
zia fpecialiffima concefla all’orazioni di quefta fua Spofa 
da quel Dio ;s che #o/#7% homsinem a I in Sab. 
batho +. 

Ma molto più fin solare parmi Î° aiuto sche R OSA 
impetrò ad vn Religiofo dell'Ordine Domenicano, che 
Sià vicino à morte, trouauafi in manifefto. pericolo di 
fua dannazione. Eraquefiin quel punto grandemente 
trauagliato da sagliardiffimi ferupoli. Nono fpauriuz 
la morte vicina, ma l’ atcerriua il penfiero d’ hauer' è 
comparire alla faccia del Giudice. Il Demonio che non 
lafcia in quel tempo d'vfar'ogni aftuzia ogni frode per 
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Ja noftrarouina , Gli rapprefentaua allamemoria tutte le 
‘colpe da lui commefle ; e benche confeflate , faceali con - | 
| inganno apparire, chele confeffioni erano ftate man- 
‘’cheuoli , le penitenze non adempite , la vita non emen- 
data. Sneruawail merito dell’ azioni virtuofe ; che il 
buon Religiofo haueafattain feruizio del Signore , fug- 
gerendoli falfamente ; hauer'oprato x © per rifpetto mon 
,  «dano,o;per fumo divanagloria. In fommaper. fi vehe- 
“ mentèrentazione già già cominciana è perder di vifta la 
. divina mifericordia , ridotto all'orlo della difperazio! 
ne. Il Padre Fra-Pietro.de Loayfa dell’ ifteffa: Religione 
temendo .il grauiflimo precipizio di quell’ anima, © 
dall'altra parte molto ben confapeuole del zelo; €. della. 
«charità della Vergine, quando trattauafi difouuenire alle. 
‘necefliti tà de fuoi proflimi, andò 3 trouarla ; e le raccontò 
“puntualmente il cafo Ssicotonii mo dell’.infermo. Non. 
fi può dire , quanto profondamente penetrafle 3 è g auifa 
«d’acuta (adi , quel’ aunifoil cuor diR OSA. Pianfe, 
fofpirò ; s‘affliffe., moffa dalla compafli one verfo quell’ 
anima. Pur'allafine rifoluta prego il Padre. Fra-Pietro,, 
che andaffe incontanente al moribondo, e che licoman- 
‘daffe da parte fua , che-confidaffe nell en s&inef- 
plicabil mifericardia del saluatore: accertandolo schiel- 
‘la hauerebbe efficacemente aiutato in quel «tremendo 
paflaggio , & infieme fin dall'ora parte delle fue ope- 
‘re meritorie ( fe pur alcuna n'tauefle fatta ) per (upplir'al 
smancamento di lui, anzi non-.parte , ma tutto con. affa- 
luta,elibera donazione lirenunziaua . Quefto offeriffe 
all’eterno Giudice, e fra tanto. generofamente+ refiftefle 
alla 
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Rofadi S.Maria.‘ © 355 
ralla gagliarda tentazione della-diffidenz4, ponendo ogni 
fuafperanza nelle piaghe-fantiffime di Giesù. Per vlti- 
mo li dicefle per accrefcerli ficurezza, € contento, ch’ 
ella haueria bramato { quando Iddio l’haueffe perme flo) 
d’efler vifitata da [ui doppo la morte, acciò,, fe eglifi 
foffetrouato all'hora in bifogno di maggiori ff ‘agil,glie 
n'haueffe potuto im. petrare-. Riferi. prontamente il Reli- 
siofo tutto ciò all’infermo , il quale à queft' ambafciata fi 
“fentlin vnfubbito marauigliofamente riempire diviuz;e 
nuoua confidenza nella pietà dell'altiffimo. Si partì ogni 
vano timore-dal fuo cuore - Ceflsò la-tentazione j &r accet- 
tando con molto fuo gufto la.senerofa offerta di ROSA; 
come quello:che fapeua diquanta pefo: foffe il merito di 
lei, s'accinfe animofamente all’agonia della morte...Così. 
dunque: bendifpofto , fortificato di più conli: Santilimi. 
«Sagramenti della Chiefa; refe placidamente con Volto fe 
renoye con.pace imperturbabile in mano del.Creatore il 
fuo fpirito; hauendo: però.prima. promeflo al-Padre*Fra - 
Pietro, d'appariretantoà lui, quanto à ROSA, fecià. 
glifoffe ftato conceffo: da Dio. Hor paffati: giorni.,;e- 
mefi, ne vedendofi, che compariffel'’anima di quel Reli- 
giofo; conforme. alla promefla, cominciò il Padre Fra 
Pietro &randemente ad inquietarfi, bramando fapemne fa. 
cagione . Con prontezza lo fodisteceta Serna del Signo. 
re; afficurandolo, che l'anima di.quel defonto ftaua in» 
luogo di falute; & afcritta fiel numera:de Beati, non ha: 
ucua più bifogno de noftwfuffragi)... E certamente que» 
fto può:riconofrerfi com:effetto della liberalità di:;ROSA; 
che. l'haueva:in tal guifa.arricchito de propri; fuoi meris 
Xiy "n e t1y | 
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ti, godendo ella oltre mado impiegar’à benefizio dey 
proflimitutto cio che trouavafi:in lei di préziofo,. 


. CAR ade XA 


Della charità, con coi ROSA fouueniua. 
al bilogno de Poueri . A 
NI ma rauiglierà certamente il Lettore; quando fare... 
j mo à raccontare il mortorio di ROSA, celebra 
"sto conifofpiri, e con lelagrime di tuttii poueri, — 
e mendichi di Lima, i qualiaccom pagnandola Bara,con * 
aluffime Rrida doleanfi d’ haver perduta trapp'acerba: © 
mente falor vera Nutrice, e dilettiffima Madre. Ed’ in 
vero , é cola degna di grandifiimo flupore il confiderare;. 
come mai potefle trouar maniera di foccorrere agl’altrui 
bifognivna poueriffima Figliola di Padre, e Madre bifo- 
gnofiflimi, che giorno ; € notte ftentaua per fouuenire 
cori fudori alle proprie calamità + E che potea donare 
ad altri ,chi viueua.per fe ftefla mendica.è E pure fù in. 
leicosì ingegnofa la charità , che toglienda è fe anche ciò, 
che gl’erà di neceflità per viuere ; difperfets, dedit pauperi=, 
bs Ricordauafi della promeffa fattali. dal' fuo celefte» 
Spofo,comparfoli già in fembianza di Statuario ( come fi 
diffe nel Capo XL.) di voler'egli feffo prenderla cura d' 
alimentari genitori:dilei ; il'che vedena mani&è ffamente 
eftettuarfi da quel Dio della verità còn- effetti liberaliffi- 
mi di Providenza.! Ella per tanto hab utone il confenfo 
dalla Madre, mazum fuam aperuit inopiz palmas fuas 
t : CX£CH = 


ù 
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extendit ad pauperem. Diuidendofra quefli, non folo il 
cibo , che gl'era affegnato per nutrimento , ma anchel' 
clemofine, che tal volta riceueua per charità . 

Effendoli vna volta riferito l’ eftremo bifogno di non 
sò chi pouerello ; ella non hauendo allamangaltro, cen 
che prouederlo, fi priuò del vitto per otto giornî, con- 
tenta fra tanto di folo pane, e pocacqua. Vn altra vol- 
ta Gafpar Flores Padre di RO SA portò à cafa vn'inuol 
to ben grande di tela affai fina ( nonfisà, fe compra; 0 
AO Lo confegnò alla Moglie, acciò prouedeffe la 
Famiglia di biancheria. Quefta confiderando la necefz 
fità; chene teneua ROSA, in riguardo delle continue 
infermità, che patiua , ne li dette gran parte , che fù di 
braccia 3 6. con intenzione ; che fe ne facefle fazzoletti ; 5 
& altre cofe di fuo vfo, per poterfene feruire 8 i bifogni 
Vedendo queft'ina/j pettato danatiuo la Vergine , maraui- 
gliarafi ch’ à lei fi facelle parte così iopiora > &. e 
volendo renderne le douute grazie alla Madre, humil- 
mente le diffe. Tutto quefto è me, o Madre? Si, à tè 
Ò figlia; ( quella rifpofe ) à re tutto quefto concedo ; Ser- 
uitene come tu vuoi; fanne ciò, che ti piace. Non cad- 
dero'in rérra quefte dre & Te ofleruò attentamente.la 
Seria d’Iddio, e di fubito, non rattenendo per fe ne me- 
no vn palmo di quella tela, tutta la mandò fegretamente 
in doro è due Fancitlle,altretanto quali ificate per la bontà 
della vita, quanto per ‘la defcendenza della Famiglia è 
Erano quefte, benche nobili, pouerifli me de beni di for» 
tuna ; quali fapeua ROSA del certo , che patiuano 


grandemente ,per la penuria di fimile fuppellentile , La 
Madre 
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Madre offeruando in tanto , che ROSA nulla penfaua è 
cucirfi la biancheria , ch'ella l'hauewa confegnata; doppo‘ 
molti giorni fofpettando quel ch era, l'interrogò,pet qual 
cagione non poneffe mano al fauoro della tela cosìcan- 
dida, fina, e proporzionata per il fuo vfa, che molto tem- 
remporfà gl'hauea donata è queft ‘effetto ? Rifpofe la Ver- 
gine , che già la tela haueua feruito in maniera, che me- 


» glio al Mondo feruir non poreua , anzi che all’ hora hi 


ucua acquiftato maggior candore; conuertita inelemofi-. 
na. Replicò la Madre. MaioY halewo donata À te per .. 
le tue neceffità , a fine che nelletue malatie nonti foffero 


‘per mancare quefte prouifioni, che ti bifognano, Con. 


vifo ridente riprefe la Fanciulla. Ma voi ; o dilettiffima . 
Madre, non mi dicefti apertamente’, che iome nefer- 
nifli com'haueffi voluto ? Me ne fono fernita per i poue- I 
ri, che mi premeuano più che me fieffa. Delrefto iov' 


‘ afficuro che perl’auuenire ; quando miritrouerò infer- 


ma, non farà per mancarmi cofa alcuna Iddio proue, 
derà largamente, È così fù è perche poco doppo trasfe- 
rita ROSA dalla cafa paterna al palazzo di Donna Ma- 
ria de Vfateguì , doue viffe di poi fin’allamotte; non fo- 


To fi vidde pronifta della fuppellettile neceflaria, ma con 


fomma liberalità, glie ne veniua fomminiftrata anche 
foprabondantemente . Bafti quefto perhora, perche 
degl'effetti della diuina prouidenza+verfo quefta fua Ser- 
ua; fi parlerà come in PropHo fuo puogo , nel Capo che 


fegue .. 


Teneua la Madre di R OSA trai i foi addobbi due 


Manti longhi , de quali fervivafi vicendenolmente scon= 
* forme A 
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forme l'vfo delle Donnein que’ paefi, quando compa: 
riua in publico . Vfcita vn giorno di cafa con vno di 
quefti, ch' era quafi nuouo, lafciò l° altro vecchio pet 
auuentura fopra vnafedia nella fua camera . Lo vidde 
la Vergine secon ogni libertà lo prefe , e lo diede per 
elemofina ad vna poueriflima Fanciulla. Ritornò la. 
Madre; e cercando l'altro manto ,che ricordanafi ha- 
uerlafciato in fua camera , doppo hauer meffo foffo. 
prala cafa nulla ritrouando cominciò è fofpettare ghe 


forfe alcuna delle vicine entrata di nafcofto ,l' hayeffe: 


rubbato, Arrinò quefto g ciudizio della Madre all’ orec- 
chie della Figlia ,@ acciò non fi pregiudicaffe per fua 


colpa all’innocenza della vicina , con ogni humiltà, 
i 


modeftia parlò alla Madre-con dirli + Se voi sv Madre. 


\ 


volete fapere chi v ha rubbato il manto svelo dirrd io, 


Non fofpettate già de vicini perche il ladro fta in cala. 
‘lo; i0 fou quclla che l'hò prefo 3 
furto. Macredo che fia furto innocente ; anzi furto affai 
vantaggiofo per voi , poiche vedrete per efperienza, 


lo hò fatto quefto 


quanto d’vtilev’apporteràil non hauerlo. Io l'ho dona» 


to per charitàà Montoia (queft’ era il nome della Fan- 


ciulla ) poueriffima Giouane , quale, come fapete , pet 
la fua mendicità non potendofene prouedere ,.è forzata 
frarfene in cafa fenz'andar’alla Chiefa ad vdirla Meffa, 
ele Prediche. A voi già vibafta quell'altro nuouo , ch 
hauete; & auanti che quefto s' inuecchi ;efi logri , la 
diuina Bontà vi fapra arricchirenon d' vn folo, ma di 
più manti . «Quanto diffe la Vergine , tanto peri apput- 


3 


os auuerò: impercioche non pafsò molto tempo , che 


battè 
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360 VitadellaS pofa dt Chrifto 
battè alla cafa vn Huomo mai vifto;. nè conofciuto non 
folo da i Genitori di ROSA, ma ne meno dà alcuno 
di quella Città. Quefto introdotto ,.dimandò di «Donna 
Matia Madre della Fanciulla .;.e li confegnò quaranta 
lire di quella moneta, dicendogli che ne comprafle vn 
nuouo manto; e fenza dir'altro fi licenziò. Pure nei 
medefimi giorni Donna Maria de Sala {pontaneamente 
mandò per vnfuo Seruitore alla medefima:tante canne 


di drappo. quante appunto baftauano per farfi vn bel 


manto. Di più vna deuota perfona hauena offerto al 


Conuento di San Domenico vn taglio dell’ ifteffa mate- 
- ria, di longhezza fufficiente per vn manto da Donna, & 


il Conuento:di fubbito ne fece dono alla Madre diROSA. 


‘E cosi Donba Maria de Oliua, per vn manto affai vec. 


chia, e logro, dato dalla Figlia per elemofina ad vna, | 
pouerella, glie ne furono reftituiti dalla diuina: ‘liberali. 


stàtre nuoui, e helliffimi , imparando cita da quefto À cres 
der per l'aumenire più fermamente alle predizioni della. 


Vetgihe , & d confidar. maggiormente nella. Brantidino 
della infinita liberalità d’Iddio.. ||... u 

.. Habitaua nell’eftrema parte della Città Gioia de 
Bobadilla, & Azeuedo, Fanciulla nobile ‘per qualità di 
flirpe, ma poueriffima, per mancanza di facoltà, fe fa- 
coltà dir non voleflemo le virnà dell'anima, delle quali 
vedeafi ricchiffima, Era quefta Giduane Lisi fenza 
Padre; e fenza Madre, Non haneua chili configliaffe, 


‘chi la folleuaffe in quefte fue miferie; abbandonata da i 


Parenti ,i qualiperlo più non accarezzano; doue non; 
vedono illor guadagno, Vergognanaii chieder’impor- 
tuna 
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amala charità, fi pereffer modeftiffima Fanciulfa; cos 
ye anche ‘in riguardo della‘ Famiglia;'ch’ era delle più 
cofpicue della Città, per lo che patita ila pouerina fra 
quefte ftrettezze vn:etrema calamità .. Se liaggiunfeda © 
vantaggio per cumulo delle {ue afflizioni l'infermità fa- 
fridiofiffima d' vncanchero fotto Je mammelle yil-qualo 
imputriditofi , a poco 2 poco ;'vita la confumaua , enon 
potendoui applicar'i remediiftante la fua pouertà ; fi ve- 
deua toralmente incurabile. Tormentata dunque Gio. 
wanna da tutti quefti mali ; & anguftiata, ‘al maggior fes 
gno non fapendo a qual partito appigliarfi, fana ineui» 
dente pericolo di darfi:in preda alla difperaziane. Fùim* 
quefto mentre:per diuina mifericordia rivelato ida Dio.a 
ROSA). mentre faceua orazione nella Cappella. dell 
Santiffimo Rofario ; lo ffato di queft’infelice.; per lo che 
moflafi a compaffione ; giudicò prudentemente; che il 
Signore riferuaffe a Jei la fua cura; il fuo fouuenimento.. 
Prefe dunque partito , e fi rifoluè di foccorrerla, : An- 
dolla con'ogni fegretezza a trouare y 1° eshortò a fcacciar 
da fe ogni timorey:s: efibi alto follieuo: etral’altre.cofe 
le diffe,che hauewaticlla propria cafa vnacamera-appliti- 
to proporzionata pee lei. che ftaua imquel tempoifpigios 
fata ; chie per ciò conuenifle ‘conda Madre del'prezza; 
qual ella hauerebbe trouato modo di fomminiftrarle fe- 
gretamente., pur che lei lafficurafle di rener'il tutto cela» 
to. Parue:a Giouanna nel veder’, e fentir.la;Serua del 
Signare,di.vedere,e fentire vn ‘Angelo del:Paradifoiniani 
dato da Dio per fua confolazione, & aiuto : onde nofs 
può “ppi quanto foffe il contento , che ne riceuè nel 
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no cuore sie quale la fperanza che concepì la: fia mente 
nell'amorofe promeffe dellà Vergine . Fece dunque a 
fuo fenno, Parlò a Donna Maria de Olina , conuenpe- 
ro della pigione:, fi trasferì in cafa di ROSA, ‘la quale 
nello fpazio di quatro, 0 cinque mefi la feru), contal 
diligenza , procurandoli da vantaggio a proprie fpefe î' 
medicamenti opportuni , che prefto fi vidde guarita dal 
male. Così fomminiftrato dall’ ifteffa a Gionanna, con 
ogni circofpezione, e fegretezza il prezzo della pigione, 
quetta la confegnò a Maria de Oliua ;, e rifanata fe ne ri- 
tornò tutt'allegra alla fua cafa ; rimanendo folamente» 
addolorata di non poter: publicamente render le donute 
grazie alla fua Benefattrice ; a cui vedeuafi così tenuta. 
Ma quello chie non diffe mentre durò la vitadi ROSA 
per la promeffa fattali di tenerlo celato , manifeftò poi 
apertamente doppo Ta morte 3 deponendo'il tutta cons 
giuramento in proceffo. | e i 
“In quel tempo chedi morò la Santa Fanciulla appreffo 
i Genitori, non fupplicaua la Ma dre con maggior'inftane 
za ,& efficacia, quanto chedi potere condurre,e feruire 
nella propria fua camerale ponete inferme . Importu- 
nata quella da tali preghiere ‘concedeuali ben fi peffo la 
grazia che dimandaua. All’hora era cofa da ftupire il 
vederl'affetto della Vergine, coi quale inuitauaal fio 
appartamento le: perfone languenti ; la charità con cui 
fomminiftrauali non folo la cafa;&til letto, ma'a proprie 
fpefe le medicine:, &il cibo; Quanto più erano mifera= 
bili; tanto maggior'era la cura; che neprendeua. S& 
per aunentura haueffe faputo, che in quella contrada foilg 
SÙ | caduta, 
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caduta ammalata qualche Serua; o Schiaua ,. e perla vil 
condizione non foffetrattata con tutta la diligenza, & 
efquifitezza, chericercaua il male, ella di fubbito prega- 
ua efficacemente la Madre a contentarfì , cheli foffe per- 
meflo farla trafportar'in fua cafa, per aflifterli, e curarla 
con maggior puntualità. Negauali tal volta quefta licen- 
zala Madre,peraltro feuera , e rigida all’opere della pie- 
tà, adducendo in fua fcufa ; che la Figlia, come fottopo- 
ftaà continue infermità , douewa prima guarirfe; e di poi 
prenderfi la cura dell'altre., Nulladimeno per non con- 
| triftarla affatto, più volte condefcefe è quefte dimande . 
Ectall'hora ROSA, comefehaueffe ottenuta vna del- 
le maggiori grazie del Mondo , fe n'andana per le ftra, 
de à cercar'à poftale Danne più miferabili; conduceuale 
alla ftanza yjlauauaglii piedi, pettinauaglila tefta, vappez- 
zauaglilevefti, medicauaglil'viceri, le puliua ; Je con- 
fortaua ;l'vngeua con preziofi vaguenti, in fomma face- 
ua il tutto con tanta diligenza & affetto, che più mon ha- 
uerebbe fatto al certo verfo di loro la propria Madre. E 
quello, che apparifce più mirabile fi è, che appreffo la, 
Vergine non v'era accettazione: di perfone: O foflerò 
Indiane ;:Spagnole 3 ‘0° Affricane , 0 di qualfi- 
uoglia altra Provincia, ben cheremotiffima., tutte accet- 
taua., con egualcharità ; a tutte feruiua, tutte curaua, a 
tutte fecondo la debolezza delie fue forze,e conforme la 
qualità del male liberalmente prouedena . Fra queftes 
niuna ve ne fù tanto vile, deforme ; eidifprezzabile ; 
niunatanto puzzolente, fetida; & vicerofa ; che fubbito 
non fofle abbracciata da ROSA, accarezzata, baciata 
i 42. 2 i con 
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«con fegni: diteneriffima compaffic Ione... Non fi trouò in. 
fermità così faftidiofa >. piaga così fetente . 5 fcabbia, 
così ftomachofa ; che poteffeapportarnaufea ; 0 difturbo: 
«alla fommacharità della pietofa Fanciulla. Quando MMman= 
«cavagli in cafa quefto preziofo trattenimentà;; 3 Accompa- 
gnata da honorate Matrone;andaualo à ritrouare nei pu- 
‘blici Hofpedali; quiui cercaua l'inferme: più mendiche, 
più abbandonate , a quefte rifacena il letto; pulmaivafi; © 
apparecchiaua le vivande, ne v ‘eraoffizio così vile; & 


‘abietto, a cuicella ini quefto minifteto con ‘guftò:,. eicon- 


‘tehto inefplicabile del +ap. ‘quore' e {pontaneamente ‘nono 
“seneca: 30. Miei AD a a 
:Succefle.vn. siorno, all. ROSA dalla cufad’vnal 
Dean inferma'titotnò ‘perbrewei rempod firr:cala + La 
‘vidde la Madre} e fentendo dalle fue: velti vis infolico 
fetore dii fracidume;omirà più ‘attentamente latonica:; 
elofcapolare della figlia. eviriconobbe alcune macchie 
‘contratte cda: dei den” aunederfene: dal trattare 1 al- 
trui piaghe... Sdeghata grandemente à quefta viftala,. 
Madre le diffe. E fin’àè quanto; 0 ROSA continuerai 
in'quefta tua pazzia ?° Gia vedi: come:per curar: l'altre © 
refti fenZivfar cura-àte fleffa: già conofci ‘pet efperienza; 
che.altro:non né tiporti sche fordidezze, e fetori ;e pur ‘ 
vuoi.feguitare., ; Al certo non ti biancheggia fuioila todi. 
teft'habito:; acciò lo fporchi coml’altrbi laidezze.: non ti 
chiamammio colnome di RO.S'A ; ‘acciò eshalaff édo. 
rrcosifoaui.5 E quando da piecolina.io ti comarndaiche 
ti feruiffi de i guantid’odore ,repugnaftiall’ hora: adeffo 


fatta grande ,fe non.ti. pins odor: at di mufchio ; e ziber- 


di i taù o 3 
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to; ffimandolo vn fumo di mera vanità almeno rattien» 
tidi andar mendicando dall’ viceri altrui te fordidezze,e 
‘ifetori. A queftel@igarole ridendo la Vergine graziofa- 
mente rifpofe . Sappiate, o Madre ; che mentre mini. 
ftriamo agl'infermi, eshaliamo il migliore, e più pre- 
ziofo odore ; che gia mai potfa afcendere alle narici d' 
Iddio, Lacharità non è cosìdelicata, come noi forfe ci 
erediamo . Nan prende a fchiuo le miferie dei proffimo, 
nons'inhorridifce al fetor delle piaghe, nonfi rifente al 
la naufea del fracidume; mon abborrifce; non fi fuiene 
à vifta delle pofteme; e dell’..viceri. Ben favn cuore; 
in cui rifiedela pietà, che tutti noi fiam compofti-della 
medefima maffa di fango sche perciò per condizione he: 
reditaria tutti egualmente fiam foggetti alla putredine, 
nev'échi non porti fecoi principi) della fua corruzione. 
Dunque non vi paia gran cofa; o Madre , fe inauverten- 
temente, per fernizio dell’inferme, mi fon fporcata la 
vefte ; affai più, &in peggior maniera fporcata fù da 
fputi , da linidure e dalfangue Ia faccia del mio Reden- 
tore, divenuta così, per mia falute, macchiata la bellezza 
degl'Angeli, il candore del Paradifo. try 
.. V.in'altro cafo fucceffe degno di grand’ ammirazione 3 
“incuiROSAfi refe inimitabile . Ritrouamafi nella cafa 
di Donna Ifabella Mexia vna Serna granemente ammala: 
ta. Ad inftanza di quefta Signora; s'era contentata le 
Madre, che ROSA: w'andaffe ene prendeffelacura. 
Il Medico vedendo il male pericolofo; ordinò l’emiffio- 
ne del fangue, Fùefeguito, mediante la diligenza della 
Ver ergioe quanto.era fiatoimpofto. E fratanto che s ‘afpetrì 
taua 
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taua il ritorno del Medico; fù GE quel fangue in va 

vetro per poterglielo moftrare. Tardò quefti due gior: 
ni a comparire , ma in quefto mene il fangueyche già 
da principio era ftato offeruato in gran parte marcito,to- 
talmente fi putrefece, Volle nulladimeno il Medico ve- 
derlo, lo confiderò ; ma ben prefto non potendo fop- 
portarne il fetore , comandò che fi gettaffe.. ROSA tro- 
uandofi prefente a quefto fatto , alterata dal fetore intol- 
Jerabile , e dalla vifta di quef fracidume , non potèrat- 
tener dital maniera il natural abborrimento ;. che:non fi 
fentifle prouocare fin dal più profondo dello flomacho 
vn violentifimo vomito. Fece nulladimeno in prefen: 
za degl'altriforza a fe fefla, egli riuftì di reprimerio 
ma all’hor che il Seruitore fi partiva com quel vafe; pron 
tamente lo fegui , e lo pregò xche volefle confegnarglie- 
lo, che hauerebbe lei medefima , oltre il buttar via quel 
fangue ; pulito perfettamente iltutto. Con facilità ac- 
confentì il Seruo perliberarfì da quel fetore. Cosìre.- 
ftata fola fa Fanciulla, ritiratafi in'vn” angolo più remoto 
di quella cafa, col bacile in mano , cominciò inquefta 
guifa; a rinfacciar’a fe ftefla la fua codardia « E da quan- 
toin quà fei diuenuta così delicata } o ROS A; cheti 
prendi naufea dell’ infermità de tuoi proffimi® Queft'è 

11 profitto ch’hai fatto nella fcuola della charità? Quett'è 

l’efempio , che t'ha lafciato la tua Serafica Maeftra? E 
non hai per anche imparato; che'tu féi più vile; e più fel 
tida di quefta putredine ® Hor sù; tenerella; delicatuc] 
cia chefei , adeffo fi, voglio che a tuo difpetto apprendi, 
feti conuiene abbortise 4 nauftare gl’effetti dell’ infermi 

tà 
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‘ aìd’'vna tua Compagna ; in cui; nonmeno éh'inte, rif. 
plende l’Imagine del Creatore . Dette.con grand’enfafi 
quefte parole ,( riuolgi gl’ occhialtroue, 0 Lettore ) . ac. 
coftdalla bocca quel vafe , e con ardir generofo , e con 
petto magnanimo ; tutta inghiorti quell’ immondez: 
za .*Difubbito prefo vn panno fi netto ben benei 
Jabbri,,acciò di tal fatto non fe ne poteffe accorger'alcu- 
‘no; indi lauato, e pulito il bacile,e l'bicchiero lo ripor- 
tò alla camera dell’Inferma. Stette nafcofta queft'azio- 
ne della Vergine,fin'a tanto che Donna Ifabella ( così dif 
ponendo la fomma bontà di quel Dio che volle manife, 
ftar fatto fi heroico ) a cafo trouò quel panno ; col qua- 
leROSAs’eranettata la bocca ) e fcoxgendouii fegni 
dellatracànnata beuanda ; conobbe chiaramente i] tatto ; 
nela modefta Fanciulla potè negarlo, conuinta da tefti- 
monianza così manifefta . Hor da queft’.operazione. 
può comprender chi legge , fe fia certiffimo quello che 
più volte habbiam detto, cioè che ROSA fù perfettili. 
ma difcepola diSanta Caterina da Siena , hauendola imi- 
tata in vn’ azione fimile ; che forfe fù tra .le mortificazio- 
ni, ela più animofa, ela più difficicile ; che facefle ino 
sutta la vita fua quella granSanta. 

E da ciò ; che fiè raccontatofin quì; fi renderinnò 
più credibili le cofe che fiamo per foggiungere ; le quali 
benche marauigliofe , nonfurono però à ROSA di tan- 
ta difficoltà , e repugnanza . Stauafene infermo nella pro- 
pria cafavn tal Giouanni de Tineo Almauza , nobil Gen- 
tilhuomo di Lima, & amiciffimo di Don Gundifaluo j 
come quella ch'alla nobiltà della Famiglia teneua con: 

giunta 
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DCR giunta la nobiltà decoftumi. Quefti‘effendo già v venuto 
i- più volte à vifitar Don Gundifaiuo, fiaueua. ‘hauuto Op- 
Ei portuna occafione di veder la ferua d Iddio, della ‘quale 
MERO. fentiva da ognuno ratcontar marauiglie;. pani perciò ce- 
I «neua formato nella fua mente vn' altiffimo concetto del 
la fua fantità . Tantofece, che feppe il già detto Bons 
Gundifaluo per le preghiere di lei effet rifanato da peri 
| colofiffi meinfermità, nonfenza euidenza di chiariffimo. 
I i Miracolo. Ritrouandofi egli dunque ammalato con 
dolori acetbiffi imi di ftomaco atalfegno ; che vedendofi 
pericolofo, e quafi difperato di: guarire , chiamato il 
Sacerdote fece è lui la fua: confeilione; per riceuere 
(quandoil male maggiormente aggrauaffe )il Viatico + 
Si ricordò però in quefto mentre della gran charità che 
ROSA:dimoftraua verfo gl'infermi,.e ponendo wtte 
Te fue fperanze in lei; pregò conogn eden Donnas 
Maria de Vfategui, che fi contentaffe di condurla Ver. 
gine dalui, tenendo egliper certo, chealla fua prefenza 
farebbe reftato fe nori guarito; confolato, Riferì Donna 
Maria il defiderio dell’ ammalato alla Fanciulla ;.1a 
quale mal volontieri acconfentina ; parendole cofa dif: 
diceuole alla modeftia virginale svifitarhuomini; ben 
che familiarifimi, e quantunque fi rittouaffero in fato 
d’ infermità: Sirimeffe nulla diméno al parere , epru. 
denza del fuo Padre Confeffore; il. quale giudicò: bene 
ch' elia v'.andaffe per fodisfat’à queft' opera di pietà, 
103ffime: con fi. buona ;.& honoreuolé compagnia ‘di 
Donna: Maria ».Obbedià quanto ‘li venne impofto;'e 
così prontamente poftafi con 1’ altre in camino; paffando 
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per la Chiefa di $. Domenico, volle iui: prima vdirevna 
Meffa ; é fra tanto mandò ad auvifare Don Giouanni;che 
-fra poco farebbe ftata a vifitarlo . A queft'auuifo prouò 
fenfibilmente mitigarfegli li fpafimi .*Arriuò finalmens 
te fa Vergine, entrò nella camera dell’infermo ; lo falutò 
con parole così efpreffine di compaffione, e ditenerez- 
za,che ben conobbero i Circoftanti, che nella modeftif-' 
fima Fanciulla parlaua quel Dio sch'è il Dio delle mife- 
ricordie., e.dellegonfolazioni .. Fiffando Don Giouanni, 
inquelpunto lo {guardo nel volto di ROSA. non fen- 
za fuo grafidilimo-ftupore ,'riconobbe in quello vaa: 
maetftà. Angelica; e:fourhumana; dal che concepì fpe-. 
ranza infallibile dis falute.. -E non fù vano quefto fuo, 
penfiero y auuegnaché in quell’itante medefimo fuanl ‘ 
ogni dolore; titornò il fohno,, che pér molti giorni l'ha-. 
ueatotalmente abbandonato: ye così quietamente addor- 
mentandofi ; dette alla Serua d’Iddio comodità di partir- 
fene . Doppo qualche hora fi rifuegliò l'Infermo ; e firi- 
trouò yicon marauiglia di tutti Mento rifanaro g;non folo 
da i dolori dello ftomacho; nia dalla febre; er dalla lan. 
guidezza, che à gran fegno: avanti. il fonno lo travagliat 
uano. Nonfeppe egli attribuir queft’ effetto così prodi. 
giofo ad altra cagione ;che all’orazioni, & sfifiacià della 
prefenza della Spofa del Signofe.. Poi binc 
Molt'aler’ azioni» circa il guarir otite ol 
infermi potrei addurre în'quefto luogo mad bella pofta 
le differifcoad altro Capitolo ; quando fi tratterà de Mi- 
racoli ; in quefte doue folo fi parla della Charità di 
ROSA verfo il fuòproffimo , mi fia lecito addur per 
Aaa vitimo 
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nio vn fatto,non meno ammirabile , che graziofo. Fu 
così ecceffiva la compalli one di quefta Vergine, che non 
contenta di giouare à 1 bifogni degl Huomini , 3 sreftefa 
anco alle neceffità*, e pericoli delle beftie*! Haùe. 
ua Maria.de Oliua Madre della Fanciulla nel fuo.pollaro 
trà gl’altri capi d’'animali vn pollaftra di mirabil bellezza. 
Mirauafeli nell’ale vn vago mifto di diuerfi colori} ‘nel 
collovnleggiadro vezzo di porpora formatogli dalla na- 


tura ;«& il reftante delle piume ‘così beh proporzionate , 
econital'viuezza di pittura ‘colorite ;°che fenibifanano 
appinto difpofte in forma d'vn'bell'arcocelefterinfom- 
ma queftera lo fpaffo,, & il'tratténimento della’ ‘Famiglia; 


sodendo‘ogn'viiache fi graziofa beftiola sì allewafle à A- 


ne di fartie'razza ,fpefando ;:che fimile è fe hauerebbe 


prodottala defcendenza. Crebbe il'pollaftra ‘ima quan- 
do fù grande ,riufcì così pigro ,e fonnachiofo ) che'mai 
toglicuafi da couar'infingardamente la terra , non cami- 
naua ynon fimoucua , ne mai fù fentito:cantafe < ‘Offer- 
nato cio da Donna Maria, già pers” ogni fperanza, ‘che 
quefto foffe buono per faf prole ; vnavolta dopp'il pran- 
zo in prefenza di tutti quelli di cafa, determinò d'ammaz: 
zarlo , & il giorno feguente prefentarlo in tauola già cot- 
ta. Sentendo quefto ROSA anchor giodinetta ,moffafi 
à compaffione di quell’animale., con'innocente femplicità 
alvifiuolta li diffe. Pollafiro mio caro, canta» canta al- 
legramente y perche fe nbn canti «morirai. Appena '(hebbe 


> finito di pronunziare quefte parole, ché fi mirò quella 


beftiola invn fubbito à vifta di tutti forget'in piedi} fal 
tar perla ftanza yecome fuegliato da'vn profandoletar- 
59 è 
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go; fcuotendo-fortemente l’ale, con voce fonora comin 
ciò fortemente à cantare .. Replicaua ,3:conforme gli ve- 
niua accennato.da ROS A ,. il fuocanto ; paffeggiaua, 
con fommaagilità; e già mutato da quello. che era prima, 
moftrauamdifpoftezza mirabile... Non potettero contener 
le rifaà quefta.vifta tutti quelli; che fi ritrouaron prefen» 
ti; glifà di fubbito.reuocata,a petizione della. Vergine,la 
fentenza di.morte’, &eglicome fe foffe fato capace d’in-. 
tendimento.in fegno-di. grazierinomaua le-voci;,, mentre 
gl'fpettatori rinonauan.le rifa.: Gontinuò poifempre in. 
quefta.medefima.viuacita ,. ne reftò defraudata: Donna, 
Maria nel fuo defiderio;vedendofi poco doppa da'queft' 
animale:prodotta: prole. d’egualivaghezza:; e leggiadria» 
Tanto, poté anche per la.vita d' va: bruto.la: fola. vocedi 
quefta pietofiffima: Fanciulla !. Ne fi:ftupifca.chi.leggev;. 
medendo. R.OS.A. così: applicata: alla: conferuazione di: 


quefta.creatura:irragioneuole:, poiche:;; è fentenza:di:Sa+. 


lomone:ne:Prouerbijal.ca zi che: Nofcis: inffas. inmento> 
rum fuorum anivias s. Vifcera. autem impiorum.crudelta. è. 
E. ben: vero. ,,che: qui potrebbefi; far.1: interroga». I 
zione. di:Giobal 3.8, Qeisdedit.Gallointel-.. 
: digentiam è conla quale: obbedi.fi pron» 
timente: al comando della: Vergine ,, .- 
per: fcampar dalla. morte? Ma ter- 
| miniamo il.Capo, richiamati è. 
cofe più graui. 
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‘Ln da primi anni della ft Citabinni R o S A i fà ! 
préuenuta'dal Signore, come già sè detto di fo» 
< pra) d0.benedittionibus dulcediziîs: Fin dall'hof fi 
vidde: perfettamente ‘ammaeftratà nella Scuola*délla di . 
th wins confidenza; feeltarconi ‘parzialità come caraSpola, 
Dili ) dell’altifimo 3icheper:iciòintutto il tempo della:fua vità, 
| viuewa-ficutifiomariy:prateltione» Dei Celi 'vommorari‘. 
Quindi è , che sl’era così familiare quel venfettro \del'Sal- 
rutti di mabg. Pi MOI pied meum intende, Dominead ad- 
“AB °— #Fnuandam me feftina Chej non baftandoli. tenerlo: femi 
pre {colpito nel; cuore, l'haucua del continuo sila lingua. 
O fteffe in piedi x 0:xà federey olduoraffe: 3 diripofaffe ed 
in prefenza d’altrîe quando era fola , confomma-deuo- 
zione lo replicauatià fe; gu Rando grandemente di repe- 
terlo ad'ogni moritènto; crafitò più ciò'fetedi ‘poi cons 
gran confolizibite del fia fpitito quando feppe* che» 
l'iftefla vertettd-fà il più frequente 3 &il piùîcaro, che 
vfciffe dalla Bocca della fua Maeftra Santa Gaterina da, 
Siena . .Pregaua talvolta qualche Relipiofo ; ché voleffe 
fpiegarli la forza più'récondita di quiefte affettuofe parole, 
ma al certo maixtrouò meglior'i interprete di fe medefi- 
ma, cheinfieme nell’interno guftaua la dolcezza di que- 
fto favo foauiffimo ; e con parole propriiffime n’efprime» 
i : s ua 
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uaà circoftanti i più-profondi mifterî: Quando gl’ era 
dimandato, perche tra tutte le parole della diuina Scrità 
tura; Haueffe fcelte quefte fole per fuo:fpiritual tratteni. 
mento ye per continua conforto del fuo fpirito ?. Rifpon- 
deua; che qualfiuoglia parola; anzifillaba di quefta;era 
piena di fenfi ineffabili , & altiffimi, efprimenti-la Proui- 
denza d'Iddio verfo-Ie Creature je la confidenza delle» 
Creature verfoIddio:, che perciò ella non fapeua trovar 
cibopiù delicato , pafto più diletteuole per l’ animas 
fua. 
© Ditre cofe principalmente fi compiacque il fuo celefte 
Spofo d'afficurar quefta fua diletra ,‘infondendoli circa 
di quefte vna vina; & ardentiffima confidenza; per caè 
parra della promefl a. La prima; fù la certezza di donei” 
effer nelnumeto de Beati nell’altra'vita. Lafeconda, la 
continuazione non interrotta dell'amicizia, & vnione con 
Dio nella prefétite. ‘Laterza ; l'infallibile , e pronto foc- 
corfoin qualfiloglianeceffità; e pericolo. Dilcorrere» 
mo partitamente di tutte. | 
Bramaua lo Spofo celefte d’accertar con'fi rigolatim 
mo priuilegio queft' anima ;:ch’ hauerebbe goduta |’ 
eterna felicità ‘che:perciò vna volta permeffe che ROSA 
confiderindo il-mifteto altiffimo dell'eterna ‘Predeftina» 
zione (‘ch’à qualfivoglia intelletto ben grande: fi rende 
inartivabile ) paurofa titibaffe nell’ incertezza della fua 
falute 5° affliggelta amarimente nell'animo yrefletremn 
do'chi' CIla fi faria potuta ‘dannare; pianpetia con lagrii 
me di-fangue*, temendo*poterfi feparare: per tutta È 
eternità da quel Dio; ch'era 1° vnica vira del fuo"cudres 
Retta. 
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Reftaua inuoltàin'vn'abbiffo di confufione j e ditenebre, 
penfando alla rettitudine ,e profondità degl’ afcofti giu. 
dizi] d’ Iddio;i quali il più delle volte fono! totalmente» è 
diuerfi da i giudizi) degl’huomini. Stauafene dunque 
così afflitta ,.e tremante, quando il fuo dilettifimò Giesù 
comparfoli in quefta ineceffità così graue, con valto ri- 
denteriereandola ; le diffe. .Liglia tiezi per ficuro ».ch? io 
mon condanna alcano, fe da pet fe fte(fo can l opere fue» non 

mimece(fita à condannarlo dunque da qui auanti.ftà pur di 
buon cuore». Nonfi può efprimere. conlingua humana, 

quantà confidenza) ftabile’, fublimey; generofa producef- 
fero nell'animo della Vergine quefte efficaci parole del 
{uo Signore, accertata della. fua. falute,non folo: dal figni. 
ficato di effe), ma.molto: più. dal.modo graziofiffimo con 
che furono: da lui proferite, temendo: per ficuro. queft' 
effer fiato. vn indizio. manifefto.d/ efler'eilai nel numero, 
degli eletti:. E cosìaffodata:, mai: più perineffé il Padrè. 
delle mifericordie:;\che-quefta fua.Figlia.diletta; foffe di- 
fturbatadalli ferupoli, &incertezza:della: fa falute «. 

1} Dottor Giovanni di Caftiglio, fra.l'altre: cofe: vna. 
volta l'interrogò;, fe haueffe mai. riceuuto:da. Dio: alcun 
contrafegno per-certezza. della: fua predeftinazione:Reftò, 
confufa.à: quefta:parola:di: predeftinazione.l'inefperta , 
e peranche:tenera:Fanciulla:;, come: quella. che: per. all" 
hora non ne penetraua il; fentimento Sapeua però ge. 


| neralmente,che.con: quefta..voce ci: vien.fignificato.vn 


rniftero: impenetrabile; e-che farebbe:temerità ili volerlo 

curiofamente ipueftigare:.. Onde.con femplicità } e.pau- 

ra si circa quefto sefferli fiato da Dio reuelato, cofa, 
pat 
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| particolare. Ma auviftofi il prudente Efaminatore ; che 
ROSA noncapiua perfettamente ciò ch'egli. gl’ addo- 
mandaua,mutò forma di parlare,e contermini più. fami- 
liari, &intelligibili gli replicò l’ interrogazione di pri- 
ma. All'hora ella penetrando iltutto ,non potè negare, 
odiffimulare Ja verità , peril precetto dell’ obbedienza, 
a'cii foggiaceua , onde ingenuamente 1ifpofe + Che già 
dalla diuina bontà dell fuo Giesù haueua haùto con fe. 
grete illuftrazioni nell’animatali contrafegnische infalli- 
bilmente credeua effer ftata eletta alla gloria je quetta 
veritàtenerla percofa certa.,e manifefta.; che in..quanto 
a-quefto particolare non ne bramaua reuelazione più 
chiara .'Tuttoquefto maggiormente appari nell’ vltimo 
punto della fua vita, dichiarandofi all’ hora d' effer così. 
afficurata di douer poffeder l'eterna beatitudine che .ne 
meno hauerebbe prouato per van momento le pene «del 
Purgatorio , Mareplicandoli*vna' dell’ afiftenti, ché» 
quefta grazia era troppo fingolare janzi rariffima e non 
folita maia concederfi da quel Dio sche defidera 1’ ani- 
me ‘totalmente purificate anche dall':imperfezioni più 
minute; che perciò non faria:ftato poco acccertarfi della 
gloria 3 benche col patimento: di migliara.d’ anni nel 
Purgatorio: Replicò animata dalla confidenza con gran- 
diffima efficacia in quel punto la Vergine moribonda . 
Sappiate , 0 forelle ; ch'al mio Spofo‘dolciflimo non 
manca he potenza jne volontà, E' pronto è concedermi 
cofe grandi; ne io con timida diffidenza voglio fartorto 
alla fua impareggiabile‘generofità; fupplicandolo fola- 
mente di cofe ordinarie. Indizie mon minofe di quefta 
fua 











fegnià ROS A della fua falute j volle” 


dolciffime parole del fuo caro Bambino ‘ 
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fua gran confidenza, fù |’ allegrezza }chemoftrd all’ How: 
cha li fù ‘data la nuoua della morte vicina atutta fi rallee 
grò ,tife ;giubilò , perla.certezza di doner ‘quanto pri. 
mavedere ,e godere à faccia à faccia l'vnico oggetto del 
fuo cuore : folo parue fi difurbaffe perche haieuano 
così indugiato.ad apportargli auuifo tanto gradito ;.{0» 
fpirato-da lei pertutto‘iltempo di fua-vita con ardetàtifi ; 
fimi.defiderij, » po iate eg Dokura 

—  Manonbaftando al Signore haierdati quefti contra- 
di nuouo* con 
maggior’ euidenza ; e'con più chiara efpreffion di'parole 
accertatla. Stauafene Vna notte orando nel folito Romi: 
torio del.fuo giardino, & internatafiia va piccioltugu- 


‘rio-tutto ricoperto: di Rofe:; ‘marauigliandofi ella di 


queft’infolita, & improuifa Primauera y li comparuetil 
celefte Bambino ; che foftenuto. tra le braccia della Re- 
gina del'Cielo , graziofamente gii comanidò , che racco: 
glieffe quei fiori; e li riponeffe nel lembo della fija ve- 
fte. ‘Fece quanto glivenhe:impofto ; ecasicolgrembo 
pieno di Rofe s'inginocchiò a piedi. del fuo pargoletta 
Giesù. Quefi fciegliendo:con le fue manitta quelle la 
più bella , la-piùodorofa;: rivolto è ROSA le diffe. 
Quelta Rofa feitus 0 mia diletta ; di quelta ‘jo ‘ne voglio 
prender lacuras:dell’altre è 10 ne bafcio il penfiera* Pene- 
trarono nel più.intimo del cuor della Vergine;quefte» 
Godewa oltre- 
modo di vederfi pofta è suifa di ROSA elettillimajtra 
le mani del Saluatore, ricordandoli della; promeffa ; ch' 
eglifece inS,Gio.al 10, Noa rapiet cas quifguam de ma- 
#1 4 
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nica 5 ego vitam aternam do cis Refalì dunque tutt'eftà. 
tica per la confolazione ecceffiua:; che ‘protaîia nell’ 
animo; per qualche tempo non pensò!z ne cercò; che 
cofa far dovena dell’altre rofe rimafteli infeno. Pure 
allafinevolendo iltutto impiegare in feruizio delfuo Si. 
gnore,ne formò vnd bellifima ghirlanda,e reuereniteme- 
rela pofe fopra la cefta del fuo diletto Giesù; ilquale così 
vaigraziofo forrifo:, accettando il dono , doppo hauer 
data fa benedizione alla Fanciulla, difparue+ Réflet: 
tendo di poi la Vergine con:più: matura: confiderazione 
à quefto fatto ; intele: chiaramente che per quelle Rofe 
giàfparfé perterra , e raccolte da lei nella vefle; venia- 
no fignificate molte deuotiffime Donzelle ; ‘che‘all’hora 
fi.titrovauano iti Lima per anche nello! ftato fecolarefco; 
le quali farebbero ftate coltempo radunate.infieme;-e has 
rierebbero' formato il nuoro Monafteroi di S. Caterina 
da Sieiia,doue ftrette con voto di folenne Profeffione ha- 
uériano feruito di preziofa Corona al Signore della Puri 
tà, dal quale vicendeuolmente farebbero. ftate coronate 
di Gloria. E così appunto accadde-poco: doppola mor- 
re della Serua-d’Iddio; del che ne parleremo nel Capo, 
che fegue.. . © viciaug fe flore pl cosslioizi 

‘’Noneti minore inqueftaSpofa ‘di Ghrifto l0ceitezza: 
con cui fentiuafi internamente: afficiirata di non. dover 
mai per tempo alcuno allontanarfi; «ne meno per Vi 
siomento dalla firetta vnione:; & amicizia del fuo:dilet. 
tiffimo Spofo: ‘Et oltre L’illuftrazioni interne sche “intor: 
noà quefto'ella prouò per quindeci anni continui, dop- 
po quell’ hore delle fue penofe defolationi; ‘come fi 
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diffe nel Capo, 1.3. n’hebbe da Dic.altri fegni più chiati; 
con iqualilafficurò, che mai, hauerebbe permeffo , ch' 
ella, ne meno per va momento, fi fofle difcoftata da lui. 
Il Padre Fra Pietro de Loayfa dell'Ordine di San Dome- 
nico, che per qualche tempo fù fuo Confeffore veden- 
doinlei quefta gran. confidenza, e certezza nel. diuindi 
aiuto, reftò fommiamente ammirato ‘di dono così fingo- 
lare, e bransando. farne Li efperienza. per prouar mag. 
giormente la ftabilità della Vergine ; in. vn'occafione di 
fegretoragionamento;con lei..cominciò ad amplificare , 
&cingrandife;non sò che defettuccio-pue rile, e naturale, 
nelqualeR O SA inauuertentemente era caduta, Difle, 
per tanto. che quel fatto esa degno di. grandillima confir 
derazione.;:&efame:; «cheàpenetrarlo bene , vi fi facia 
trouato.colpa notabile; «che, fore nomcra cosìleggiero ,; 
com'ella credeuafi i. Tutto.ciò diffe: quell. Padre è fine di. 
uedere.,-fe con'quefto timore haueffe potuto far crollase 
la coftanza di.lei fondata nella confidenza d Iddio. Re- 
{tò: fu] principio la Santa Fanciulla molto, marauigliata , e, 
perpleffa à. quelt infoliti.rigori del Padre Spirituale.sLa- 
{ciò nondimeno); ch'egli.intulcaffe }) &. elagerafie al 
maggior fegno la grauirà del pretefo defetto ,, Finalmen- 
re tacendo quello; e quefta, ficura per altro.di.non effer” 
incorfain petcato mottale.;.accortafi di (più. doue ene 
defle queft' artificiofa reprenfione. del Confeflore »fup- 
plicandolo:di.perdono ,;e di fcufa yconogn'humiltà così 
li:rifpofe:,. Congran sagione ni ‘ammonite , 0.Padreai 
infegnandomi, che io.debba caminare per laviaidella far 
lute con tiniore ,.e.tremorej;e Dio il volelle, che. l'facefî 
] fi, 
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fi conforme tengo l’ obligazione. Sono ingratiffima ; 
& indegniffima peccatrice ; lo confeffo ‘apertamente ye 
pertalfegno:me ne vengo frequentemente quì è voftri 
piedi. Con tutto ciò non poffo far dimeno di fon mani- 
feftaruil’immenfa bontà del mio Spofo Giesù , il quale» 
s'è compiaciuto cuideritemente, e con chiarezza infalli- 
bile asficurarmi della continuazione del fuo amore verfo 
«di me; vilisfimo verme della terra ; e fi grande è quefta 
inia ficurezza, fondata però nella fola mifeticordia del 
mio Signore ; che più preftoio crederò d'effer'vn faffo, o 
vntronco totalmente infenfibile , ch' d’effermi mai fepa- 
rata dalla grazia del mio Giesù* Padre mio ; niuno, 
benche foffe vn'Angelo del Paradifo;.potrà darmi à cre- 
dere ch'Iddio habbia permeffo; ch'io fia precipitata nell’ 
abiffo del peccato mortale. Sò ciò ch'egli hà promeffo 
à me viliffima fra le fue Serue + Io confido , e confiderà | 
fempre nel mio Rédentore. Non:ch'io' meriti quefto 
donocosì preziofo della-perfeueranza:, no ; perche co- 
nofco molto bene la mia indegnità, mala mia fidanza , é 
pofta folamente nella di lui veracità; perche: fidelis eft in 
omnibus verbis fuis A quefte efpreffioni di ROSA re- 
ftò fodisfattiffimo il Confeffore ; & apertamente gli diffe; 
che ciò. haueua fatto folamente: per prouare oro della 
fua confidenza, il quale alla pietra del paragone s'era, 
efperimentato'di lega perfettiffima . 

Quefta viva confidenzain Dio, chela Vergine } fi può 
dire fucchiaffe col latte s'armòila Santa Bambina fin 
ne primi anni della fua Fanciullezza contro qualfinoglia 
difficoltà , timore, incotnmodo di quetfta vita prefente-. 

Bbb 2 Maria 
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380 VitadelliSpofadi Chrifto 
| Maria de Olina Madre: della' Fanciulla; per fia natutal 
‘ compleffione:, era moltotimorofa:; & apprenfiua de pe- 


| «ricoli; che perciò non fi farebbe arrifchiata andar‘la nor- 


ce fola;ne perle: ftanze della cafa; e molto meno nel pro- 
prio giardino... Queft'ifteffa ‘indole paurofa haueua trat 
.ta dal feno materno. laFiglia, e ciò principalmente co- 
nofceuafi in'lei'in quella prima:fua età; nulladiméno 
quando fitrattaua di:far'orazione; pérla confiderzache 
‘hauena in Dio afficuratol’ animo fuajticercava è bella 
pofta anche fra ‘1° ofcurità più denfe della notte; i luoghi 
più folitarij e remoti, «Accadde ch’ vna feta; qual'era 
più del folito:buia ; € caliginofa;ella'fî trattenne oltre il 
tempo:canfueto:nell’horto', tapità nella dolcezza dellà 
contemplazione «' Si rifolle la Madre di'ricércarlagma 
non baftandoli iLcuoreperla paura di andar fola,pregò il 
Marito che l’accompagnaffe.. Quando ROSA ‘gli vidde, 
alzatafi dall’orazione;sprontamente gli venne incontro ;e 
fcufandofi della tardanza;: affieme conloro fece ritornò 
alla cafa. Perftrada però cominciò fra fefieffaà reflet: 
tere», che fe la Madre :teneuafi 'asficurata dal:timore per 
la:compagnia delMarito, quanto.maggiormente ella doi 
vena vinerlontana-da ogni 4pprenfione di pericolo;peè 
Ja compagnia diGiesù; amica é.Spofoicostfedele ; dili» 
gente seamorofo? Quella (| diceua:fia fe) confida neli 
aiuto d' vn huomo debolè, e mortale; 80 ‘non confis 
derò nella protezione del mio Signore :onnipotente}il 
quale fenza mai partiti ftà invifibilmente non'folo à,miei 
Hanehi: ma nel.mezzo- del: mià cuore , per :cuftodirmi 
anche fra le tenebre.,:e fra gl'horrori più fpaventeuoli È 


Quetto 


Rofads S: Maria. 381 
| Quefto penfiero fù nella tenera Fanciullina cosìefficace , 
cost potente ';'chein quell'ifante togliendoli quel natu- 
ialtimore 5'e'paura folità in quelletà } la ref@ per l’auue- 
| nire così’coraggiofa; che‘e di notte, e di'giorno ) &in 
cafa;, efuoti mai fividde temere , o fpanentarfi à fronte 
di qualfinoglia pericolo , confortata internamente dalla 
confiderazione di tener prefente in fua difefa lo Spofo 
celefte. cano | 

Ne mancarono occafioni nelle quali chidramente 
fi manifetò quefta gran fortezza della Vergine, anche 
ne più improuifi, e pericolofi ‘accidenti, Era didodici 
anni , quando andata in campagna fuor della Città affie- 
meconla Madre e Fratelli; s'incontraronoà vedere va 
toro ferociflimo , cherottii legami fe ne veniuainfuria- 
tocorrendo-alla volta loro. Non può. rappreféntarfi il 
terrore; e-lo fpauento:, che queft’ incontroimpenfato. 
causò inrtutta quella compagnia ; per ilche:già già ftar 
‘Wanoin atto:di fuggire. Solamente ROSA fteueine 
‘mobile, fenza minimo fegno di timore ) anzi pregò: 
tuttiche voleffero fermarfi., afficurandoli, che-quell'in= 
ferocito animale non hauerebbe: offefo: alcun di loro» 
Appena:( tenendo» in queli mentre gl* occhi: al-Cielo:) 
terminò quefte> parole che quella beftia. precipitofa, 
dando:vn:terribil mugito;rivoltò altroue:il camino ,.e ri; 
trovando altre perfone 1° vrtò;ele percoffe:con danno. 
.notabilifiimo.; lafciando intatta la: Seruia-d:Iddio, e tutti 
‘quelli chì esan’ fecogicome.fe.appunto:non: gl' hanelle 
neduti» Vin2aliro fimile incontro li fucceffecan:ocgafio. 
ne.ch' ellaaffiemeconia Madre ,& alcune:nobiliffime 
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Signore fe, ne tornava in:cartozza dalla vifita d' alcune 
Bit Chiefe. Per ritornar'alla:cafa era neceflario paflare per 
RESG Li la piazza della Città, doue vedeuafi radunata gran gente 
IERI allo fpettacolo di vn toro. indomito:iliquale fcappato 
MEO dalle mani de cuftodi,fcorreua cori ogni libertà per:quel- 
i la contrada. .Il Popolo fcioperato che per.1’ ordinario 
in fimil nouità fuol pigliarfi gufto; ma.con euidente fuo 
rifchio;attizzaua quell’ animale ; econ tirarli -de faffi, e 
con fpauentarlo co igridi maggiormente l' inferociua. 
! Mirauafi quella beftiaindomabile. con il grugno fpumo- 
; fo, con le narici fumanti ; col mugito orribile; coni 
! falti e col corfo precipitofo,hor verfo vna. parte: hor 
verfo l’ altra.,riempirtutto quelluogo d' inefplicabil tere 
iii | _ rore. Horqueftotoro così infuriato rimirando da.lon- 
AME CE tano, vidde venir il. Cocchio: doue fiaua ROSA con 
(E ‘l'altre; e. di fubbito portatofi verfo quello ; correndo 
con impeto fieriflimo,minacciauagli ogni più graue. pe- 
ricolo-Impallidirono tutte quelle Signore à quefta vi- 
fta: Saltarono di carrozza quelle che prima poterono, 
fperando la lor falute dalla fuga, l’.iftefflo Cocchiero 
fpauentato, ftaua già per abbandonareil pofto ; quando 
ROSA alzati gl’ occhi al Cielo; e di poisriuolta ‘alle 
compagne con cuor generofo le diffe che:non temefle- 
ro, perche quell'animale non faria alficiro arriuato più 
«auanti . E .cosi fù , perche in quel punto medefi, 
mo quel. toro ferociffimo;. come.fe foffe ftato..da, 
mano. inwfibile.\rattenuto. in: mezzo al corfo » fi 
fermò: per vn poco, indi voltato faccia ritornò perla 
medefima ftrada , perla qual'era venuto » reftando.0gn' 

vno 
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vno.delli fpettatori ftupito, non-meno dello {campo dai 
pericolo ;che della. viva confidenza della Fanciulla, fu- 
periore.ad ogni paura; come quella che nel-fuo cuore 
replicaua fempre alfuo Spofo onnipotente 3° Nor timebo 
malaz qQUOniame Li MECUMI €5» 

Ma fe ROSA tanto coftantemente confidaua nella 
protezione: del fuo Dio circa. gi' accidenti pericolofi 
di vita; molto più eftendeuafi la fua fiducia intorno'‘alle 
cole neceffarie per il foftentamento e fuo, e defuoi. Vin 
giorno era mancato nella fua cafail pane : la Famiglia 
era numerofà; già ftaua vicina l'hora del pranzo, ne fi 
ritrovauano denari s con'che poteffero prouederfene al 
forno. Fuauuifata la Vergine di quefta neceffità, e mai 
rauigliandofi ella,cheil pane foffe così prefto confumato, 
volle con gl'acchi propri) afficurarfij ‘andò all’ arca, e. 
ritrouolla totalmente vota; conforme già gl' era ftato 
dall’ alere teftificato . Non fi perfe d'animo però in 
quefto fatto. Siriuoltò immantenente alfuo Dio ;'e con 
gran feruore di fpirito fece breuwe orazione; fupplicanda- 
lo d'aiuto. Doppodi:cheapridi nuouol' arca ela vid- 
de piena; e colma di pani belliffimi, € bianchiffimi , che 
ben fi conobbe ciò effer.ftato dono!del Cielo... Ogn'vno 
che limitò , atteftò quella noneffer fattura di que’ paefi, 
fi per la figura infolita ch' haueuano ; come. anche pertil 
fapore marauigliofo ; e molto più per la. condizione 
della fuftanza,, effendoazimi, enon fermientati ; confora 
meilcofume.. L’iftefa marauiglia accadde nella mul- 
tiplicazione del-miele (condimento neceffarijffimo in 
quelle Provincie Ja Maria de Oliua Madre di R'OSA 
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douendofene feruire percondir'alcune vilande) nianda 
due; e.tre volte la Serua di cafa,acciò glie ne portaffe, ma 
quefta doppo hauer mirato ben bene.ilvafe ; anziichia. 
mati alcuni altri per maggior chiarezza; riferl ‘chetion 
ve n'era ( come era la. verità )-nepure'vna filla: 
Mofla è compasfionela Serna del Signore in quell'eftre: 
manecesfità ;e con interno impulfo ‘perfuafa a confida: 
re nella divina prouidenza; riuolta alla Madre le diffe. 
Se vi contentate , o Madre; v'anderò:f0in' nome del 
Signore; e fpero vi ritrouerò qualche cofa Andò, feno: 
pri il vafe,elo vidde pieno; e ricolmo fin’all’etremità di 
miele frefchiffimo . Fù incredibile la marauiglia, che 
quefto prodigio apportò atutti quelli di cafa.;e:tanto più ‘ 
s° auuanzò lo ftupore ; quanto ‘che efperimentarono+;' 
che quel miele baftò per otto'mefi,confumandone anche’ 
abbondantemente; doueche l’altrevolte;in'nvolto mis: 
nortempo era folito confumarfene molto maggior quan, 
vità. Cafo veramente fingolare ; poiche chi ha mai vifto, 
ofaputo ;chevna R OSA poffafupplire all’officiò dell’ 
Api,con prowedere tanto abbondantemente.il ntieled' 

Ritrauandofi infermo Gafpar Flores Padre della Ver 
Gine, &-oltrela malatia\corporalè», provaua'interna» 
mente nell'animo vina.prandiffima ‘afflizione s'ecordo. 
glio per'vn' debito di cinquanta lire di quella moneta si 
al-quale:per la:fua piouertà.fodisfar non poteua i Si rami 
maricaua al paridel' Marito Ta Moglie, ftimolata per vna - 
parte dall'importunità del:.creditore ; iper L’altradallalnés: 
ceflità della Famiglia je principalmente per la grauezza 
delimaàledi.Gafparo ;Stalafene:con quell internoiram + 
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marico perpleifa ; e itreféluta non fapendo è che partitd 
®appigliarfi, vedendo ogni fperanza fallita . Penetrò 
ROSA l'occulto dolore dell’vno se dell'altra, e con la 
chiaue di quella:cordial confidenza, che teneua fiffa nell 
aiuto del fuo Signore, tentò d’aprire l’Erario' ricchisfima 
della diuina prouidenza. Andò pertanto ‘alla Chiefa , 
doue efpofe'efficacemente al fuo Spofo celefte la prefen- 
te necesfità . Quindi ritornando alla cafa, fe li fece incon- 
tro vn'huomo totalmente è lei incognito, greve nel 
fembiante,modefto nel veftito affabile nell'apparenza. 
Quefti falutando la Fanciulla, gli confegnò vn picciol' 
inuolto imponendoli 3 ‘che con quello prouedefle al bi- 
fogno de propri) genitori. E ciò detto, fenza pur’afpet- 
tar d'effer ringraziato ; fubbito fi parti. ROSA penfan- 
dofi dal pefo leggiero ; poca moneta poterti ritrouare in 
quel fagottino , giunta è cafa To difciolfe , e con fuo gran 
fiupore vidde ; che in monete d’ oro era appunto tutta, 
quella fammadi go. lite; che it Padre di lei defideraua 
per pagare il debito già contratto . Quefti denari dun- 
que la Vergine tutt' allegra portò al letto dell’infermo; 
perfuadendolo prima è non voler mai lafciar di confidare 
nella fomma prouidenza d'Iddio , il quale nelle noftre 
maggiori neceffità puole ; e vuole liberalmente foccor- 
rerci; fe noi con viua fede lo fupplicheremo ; che perciò 
rendeffe pur grazie è Padre‘così benigno , che li manda- 
wa marauigliofamente quella moneta; che gl’ era giufto 
apportuna. A quefte parole della Figlia credeua di fo- 
gnare il Padre già difperato, ne pensò ciò efler mai ve- 
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Ma farebbe vnnanwvoler finir mai; le ache vnoadvio 
pretendeffi defcriuere. tutti i cafi particolari, ne quali 
ROSA col folò mezzodella viua confidenza in Dio mi- 
racolofamente prouidde ; e fpecialmente ne i bifogni de 
Genitori Già ella n'haueua hauuta parola dal fuo diui- 
no Spofo nel contratto, che fi fece delle nozze; all’ hor che 
li comparue in fembianza d' Artefice di marmi; came fi 
narrò nel Capo XI. di queft' Hiftoria. Erano dunque 
così frequenti , e.costabbondanti gl’ aiuti infperati; che 
per il'imerito., e per la forza della fidi di quefta Serua 
del Signore pioueuana.dal Cielo à quella Famiglia ; che 
Donna Maria de Vfategui (alla quale come più atofideni 
te dell’altre la Vergine haucua raccontata la derta vifi lone) 
era folita ben fpeffo graziofamente interragarla con dirli, 
E quant è che îl vofiro Celeffe Scarpellinoy à voffri preghi 
non Vv ha fcoperto aualebe nuONO teforo, per pan resi a ibi 
fogni di cafa ? 

Arrivò a tal fegno, la confidenza a nimeli di ua, 
Fanciulla; che quantunque poueriffima., come s’è detto, 
nulladimeno fi proteftavia ; che li faria linfa faciliffimo 
il fondare in Lima vn Monaftero di Santa Caterina da 
Siena ( del ch'ella più volte haueua hauuta reuelazione 
da Dio ) e che l'hauerebbe proueduto abbondantiffima- 
“mentre ; benche Je Monache .douefleroeffer’ in-gran nu 
mero ;.come già ‘ella fapeua. Solo mancargli le debite 
licenze dell'Ordinarip, e del Rè ; che per anche pon era- 
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no fpedite, Ma dellatabrica diquefto nuono Monafte- 
ro tratteremo nel Capo feguente . Per fine di quefto 
foggiungerò folamente che ROSA moltevoltein fua 
cafasaflieme con perfone confidenti motivauail difcorio 
circa l'erezione di detto Conuento } e ne parlaua con.tan- 
ra fperaniza jefermezza. nel diuino aiuto; che:giàlo rap- 
prefentauaperfatto . La Madre infattidita dal fentir re- 
plicartante voltequefto ragionamenta;ftimato da lei to- 
talmente vano; & aereo, con sdegno riuolta alla Figlia 
le diffe. Eche pazzie fonletue; o ROSA è Non co- 
nofci apertamente che quefti fonfogni; & apprenfioni 
della tuaimaginatiua ; fenz' alcun fondamento? Non'è 
cofa da te, che feicosi mendicail fondare; e proueder 
Moanafteriy.. Tu ne parli come:fe gia hauelli à tua difpo-. 
fizione qualche gran teforo da fpend:re. Humilmente 
replicò {a Santa Fanciulla. Madre mia al certo faria più 
che verociò' che voi dite, feio fonda! le mie fperanze. 
fopra gli aiuti degl huomini ; ma fappiate; chela mia. 
confidenza nonè nel Mondo., è in Dio ; in: quel Dio,.it 
mano:di cui itefori fono. i ntbaia Quett'è il mio 
mallenadore, il mioteforiero » che perciò nondiffido ;, 
ne diffiderà mai delle promeffe fatcemi dallafua infinita: 
liberalità. Anzi di più.v'afficuro che voi, o Madre. 
"con el’occhi voftri vedrete il Monaftero fabricato; fi ral- 
legrerà il voftro cuore*;evoi ftefla farete riceuuta nel 
numero di quelle Serue del'Signore, Ma: paffiamo all’ 
altro Capitolo, doue più diffufamente fu tratterà di quefta; 
particolare. | 
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Delle reuelaziioni ch' bebbe ROSA. circa la 
fondazione del nuovo Ml onaftero di Santa +. 
Caterina da Stena che doueua col 
tempo fiorir  maranichofamente 
nella Città di Lima. 


f_, Rai più riguardeuoli edificij della Città di Lima} 
con ragione datutti hoggis' ammirail nobile; e 


magnifico Monaftero di Santa Caterina da Siena; - 


doue conì perfetta offeruanza viue gran numero‘di ‘Reli: 
giofe fotto l’ inftituto del Patriarca San Domenico . Que- 
fto Conuento fù fabricato nell’anto.1 62 2, cioè cinque 
&nni doppo la morte della Serua d Iddio. Ne fù Fon, 
datrice ‘vna nobiliffima Matrona ‘chiamata per nome» 
DonnaLucia Guerra de la Daga,fciegliendo vn fito com- 
modifllimo, & in breviffimo tempo con gran fpefa per- 
fezionando Ja fabrica di tutte 1’ officine dormitori}, 
chioftri, giardini ;ed'ogn'altra cofa neceflaria per mag- 
gior cammeodità delle Monache. Si popolò di fubito il 
auono Monaftero ; & è tal fegno 5° augumeritaronoin 
breue le Religiofe, che arrivarono al numero di ducento ; 
tutte foprabbondantemente prouedute. Fiorifce in que- 
fioluogo , al pari d’vgn'altra virtù 3 il culto d’Iddio ; 1a 
frequenza del Chorodi giorno, e di notte ; Ja puntualità 


del canto dell’ hiare canoniche‘; la multiplicità delle 


meffe, 4° abbondanza , e pulizia delle { uppellettili ec» 
* d clefia; 
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clefiaftiche , e fa magnificenza de fagri apparati. A queft’ 
efteriori‘ornamenti della Chiefa, corrifpondgna perfetta- 
mente gl’ habiti interni delle virtù in quelle buone ,e 
fante ferue del Signore , le quali fe ne ftanna del canti- 
nua applicateà gl’efercizi; dell’ orazione ; della peniten- 
za s della charità jcon tant edificazione, e marauiglia di 
quei Cittadini, che per fentimento comune, quelt'è iti- 
mata vna radunanza, e Monaftera non di Danne; ma 
d' Angeli. 

Hor di quefto Conuento fi compiacque il celefte 
Spofo più volte far manifefte reuelazioni à ROSA 
diec' anni amanti che fi fondaffe, dimoftrandoglielo hor 
perfimboli,e figure ; hor nella propria forma, e model 
lo , che douea fabricarfi. Che perciò non e da da ftu- 
pire, fela Verginetanto tempo inanzi,con quella fiducia; 
e certezza che habbiamo accennato di fopra; godeua di 
ragionarne anche publicamente ; rallegrandofi con la | 
fua Patria, came di cofa già fatta. Del tempa però. pre- 
cifo ì nel quale douena effer fondato non n hebbe in 
in quel principio notizia fpeciale. Glie la volle tener’ 
occulto il fuo Signore per qualche anno ; alla fine quel 
anchora li manifeftà, riuelandoli che ciò faria ftato poco 
doppo lafua morte. Edi più glie n infufe cognizione 
kosì diftinta, ch° ella affeuerantemente non-folo prediffe, 
ma moftrò a dito di quelle;che fariano entrate in detto 
Monafterd, fpecificandone it numero il nome sleiqua-. 
lità ,etra Y altre v'annouerò fa propria Madre, la qua-. 
le per all’hora, come carica di famiglia ; era 4ontanifima 
da quefto penfiero . Dimoftrò il luogo , difegnò conla 
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penna fa pianta; l’ordine e la fimetria dell’edificio ; che 
| più ? Predifle. chi farebbe' ftato il primo: è celebrar- 
ui la Meffa , e chila prima-Superiora'tra quelle Religio: 
fe. Hortu:to quefto con breuità racconteremo diftinta- 
mente; efponendo non folo lafutanza di dette rewela- 
zioni , ma anche il modofpecialiffimo; con cui ella ne'idis 
moftrauala certezza; fondata nella promeflà infallibile 
del fuo Spofo celefte, | | porvi 
Fu offeruato dal Profeta Daniele al to. che dnselli- 
gentia opus eft in vifionibus. E folito Iddio fort ambire, e 
figure manifeftare i fuoi féntimenti nellevifioni; che per 
ciò a fine di penetrarli fà di meftiere ; chel’ anima fia da- 
rata d'intelligenza fuperiore ; e totalmente purificata da 
quefta feccia della terra. Tale appunto‘era:la mente di 
ROSA, laquale;come quella, ch'era ftaccata affatto 
dalle cofe di quagiù ; penetraua con grandiflima facilità i 
fenfi più reconditi di qualfiuoglià vifione vbenche'ofcu: 
riffima. Quefto chiaramente fi vedrà nel cafo che fe- 
gue. Stauafene:vn giorno nell'horcola Fanciulla j e 
doppo hauer colte molte Rofe, e pofteféle in grembo; 
cominciò a gettarle ad vna ad vnaswerfa'il Cielo aes 
compagnandole con ardentiffimi fofpiri;;‘quafi pretene 
deffe offerirle in doro al Giardiniero' del Paradifo:% So: 
pragiunfe in quefto mentre il Fratello, «e penfando che 
quell'operazione foffe vn femplice fcherza; ne vi foffe 
altro fine,che il puro, e pueriletratrenime nto;l’interrogòd;. 
checofa taceffe ? ella rifpofe ; chebenil vedeva ciò ch’ 
ella -operau; e così tacendo il miftero fe guitò il gioco 
incominciato . Moffo:dall'efempio Ferdinando ( chetal’ 
| era 
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era'il.nome dilui).anchor'egli fi dette,.nel modo me- 
defimo della Sorella, a gettar Rofe perl'aria; forfe per 
vederefearriuaffero. più inalto le fue .oquelle di lei; 
Mafe ROSA: tacque.il fentimento diqueft’azzione, la 
manifeftò chiaramente il prodigio ch'accadde. Le Rofe 
che fpargeua.iniaria.il Fratello , tutte ricadeuano, natural. 
mente in-breuiffimo.tempo fapra la terra, ma quelle che 
erano gettate dalla Vergine;fi fermauano inalto,e da per 
loro fteffe così ben fi difponéeuano ,che formavano per: 
fertamentela Figura della Santiflima Croce . L’ altre pot, 
ch'ella fucceffinamente continuò à gettare; compofero 
a quella ,  vn belliffimo ; e graziofiflimo cerchio: 
Ammirò il Fratello quefto portento ; ftupîi a quefta vifta, 
e non fapendone intenider'il figuificato, ne li difcifrò la 
Sorella con dirli;che quefto altro non era fe nò vn mani 
fefto prefagio del Monaftero di Santa Caterinaida Siena, 
ch' ella fapeua douerfi coltempo fabricarin.Lima; in 
cui gran numero di deuote Fanciulle,à guifa di Rofeb 
odorofe, colte da igiardini del mondo, & iui itrafpian- 
tate $ doueuano inalzarfi verfo il Cielo icon la (Santità 
della vita ,& vnirfi infime col vincolo della regolar’offer- 
uanza,hauerebbero nella Religiola mortificazione efpref. 
fola Croce del Signore sadornandola-coh vna fiorita 
primauera di fante operazioni... >... | 
Vin’ altra volta, mentre ia Serua d' Iddio ftaua appli 
cata all’orazione.lifù:da Giesù moftrato vn Prato ame- 
niffimo, ripieno di candidiffimi Gigli, e di vaghiffime 
Rafe. Erano però quefti fiori fenz''ordine , e difpofi- 
zione ‘alcuna ypiantati contufamente inquel terreno, € 
quel 
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‘quelche recaua maggior marauiglia, non v'era ne mu- 
raglia , ne fiepe che li circondaffe .' Molto fi confolò lo 
{pirito della Fanciulla, a quefto fpertacolo ; rimirando 
quelle piante rigogliofe , & adorne per ogni parte di 
fiori così leggiadri ; e principalmente all’hora ne prefe 
maggior contento ; quando fentl internamente abcuore 
vna voce ; che le diffe.! Quei gigli e Rofe, effer deffinate 
acomponer'una bella chirlanda'allo Spofocandidoy e vermi» 
glio... Difpiacenali però: che.prato fi nobile ; terreno fi 
ameno , non haueffe ne guardia che lo cuftodifie , ne 
recinto che lo difendeffe da gl’oltraggi degl’animali, 
e dal calpeftio de. paffaggieri, che perciò. temeua nono 
poco, che.fi belle piante pofte in abbandona, hau 
rebbero ben prefto perduto la vaghezza se il decoro. A 
queftotimore della Vergine forcorfe immantenente lo 
Spofo diuino , manifeftandoli , che fra poco tempo 
quelle piante farebbero flate trafportate in vn vago giar- 
dino, qual douea effer’ il nuouo Monaftero ; doue di. 
fpofte con ordine belliffimo ; fariano a marauiglia cre, 
fciute in odore di fantità. Le diffe apertamente, che per 
que’gigli, e quelle Rofe,veniuano fignificate molte Fan» 
ciulle , e.Matrone di Lima, le quali fparfamente e fenz” 
kicuna communicazione habitauano in quel tempo per 
la Città, ma che fra poco fi fariano vnite-e ferrate con) 
la fiepe della, Religiofa claufura., fondando il nuoud 
Conuento ;doue afficurate da ogni profaho infulto del 
fecolo , e confagrate al fuo feruizio , gl’ haueriano com. 
pofto con l' operazioni virtuofe, odorofiilima corona di 


fiori, che non hauerebbero foggiaciuto, all intemperie. 


ì della 
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della ftagione, o alla lunghezza deltempo , per premio 
della quale fariano ftate da lui coronate di gloriz. Gioi: 
ua l'animo della Fanciulla nell’vdite così grato prefagio, 
evolendo pure in quelche modo moftrarfi grata alfuo 
Giesù yche così dolcemente gl'haueua fauellato', comin 
ciò con'tutta la:'fua applicazione à formar con quei fiori 
vna bella ghirlanda quale in fegno di ringraziamento 3 
pofe fopra la tefta delfuo Signore. Gradi quefto con 
vngraziofo forrifo il vago dono, e difparue . Reftò: con» 


folatiffima R OSA: per quefto nuouo contrafegno d’ 
amore; € venne in cognizione sch'ella anchora douena 


in gran parte eflercagione s che Corona fi preziofa di 
fante donzelle s intrecciaffe affieme nel futuro Mona 
ftero ; peradornarnele tempie al Re:della Maeftà.. On- 
de non può efprimetfià baftanza con quanta ficurezza. 
ella affermaua ;;che le Monache di ‘detta cafa hauerebbe- 
rofiorito con ftupored' ogn vnoin odor divirtà, & ini 
fama di Santità, 

Il Padre Maeftro Fra Lodouico de Bilbao , che fù peri 
qualche tempo Confeflore diROSA, benche peraltro 
molto credeffe ‘alle dillei parole, nulladimenoicirca que» 
fio particolare delfumro Monaftero dubitàua affai ; ne li 
pareua poterli dar fede y ftanteche la vedeua, non folo 
attualmente del tutto pria della fomma del valfentelà ciò 
neceflario.; ma ne meno! pet fogno poteua preuederes 
doppo qual; fi-fia. tempo fperinza d’ aiuto -humano, pet 
efequirefi gran difegno;per ilche quefto negozio apprefd 
fo di lui rendeuafi inuerifimile ; e affatto impoflibile; 
tanto maggiormente che fi opponena j a ciò laragione, € 
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it buon:gouerno:politico ; ‘impercioche sià nella ‘Città 
w'eranumero fufficiente., anzi foprabotidante.di Mona: 
fterip., ne Lima in quel:tempo.ritrovauafi numerofa di 
popolo,,.ne:così ‘vafta di fito j-com'è al prefente ; onde 
eflendo anguita di cirquito.,.e fcarfa di sente i, «parea’ che 
più prefto doneffero fcemarfi, cheaceréfcerfiri Conueni 
ti. «Quefti:erano i dubbij; chelragioneuolmente Hitarda: 
mano quel Padre dalla credenza di quanto ROSA ti 
rapprefentaua circa quefta fuowa fondazione © Onde 
ella accortafi.di quefta perpletfità ;diilui', cosìle diffe 
Voi.dubitate , 0 Padre’di ciò: che vi.dito, ma fappiate,. 
che.iwofiri occhi ftefli vedranno:quefta inuoua' fabrica, 
non'folo fondata; smacompita ; «e‘perfezionata ; nella 
quale fimirerete buon:niumero*diferue del Signore fotto 
la regola del .noftro ‘Patriarca San'Domenico intitolate 
Figlie di Santà Caterinà da Siena . ‘Supponete' pi cià 
«che volete, e chela Città <s' opponga ;%e che i Supetioti 
neghino i] confenfo; e che tutto il Regno reclami, ‘anzi 
«che twitto il Mondo fi dichiari Contrario à queft'opera: 
voglio concedere che fi fcateni l'Inferno. ye che il Demo» 
nio adopri tutte le fue forze;tutt'ilifuolingesna ‘perim- 
pedire quett'operafanta ; in fommafirigere pure, pecu- 
late qualfinoglia ‘oftacolo infitperàbile ‘che ‘io'v'afficu» 
ro, che viuente voifteffò 5 {i fabrichetà il Monateto che 
dico ; fi habiterà;fiorirà Già io v'hò moftfato H luogo; 
e gnell’appunto éilifito già dererminato dàl Gielo. Edi 
fio vismanifefto; 0 Padre) che:woifàrfeteii primo,che 
celebrerete iui Ja Mella pè rcidifambil giorno’ che.cornò 
gran folennitàfarà geuata. la prima ‘pietra ‘de fondamenti 
È Kiba della 
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della.Chiefa.. All'horavi ricorderete quanto.v'hàpredeg 
tovna:viliffimadonmicciola:.. Tuyrto quelto:puntualmen® 
teauuenne :, Effendo che neltaano r622;neldigià pro: 
fetizzato: da:R.O:S:A:sfui chiamato: quel-Padre à' cele. 
brar'iui;per: maggior honor: della fondazione;.ifi:vna. 
Cappellinada:Mefla; Geegli all'biora ricordeuole:di;quan. 
to-gli haucua;predetto:la. Vetgine,,terminato il:Sagri» 
ficio:;.in:prefenza:di ogn’ vnp:finceramente: raccontò la: 
certezza;,;con:cuila Serua d'Iddio gli prediffetanto tem» 
povauanti tute quelle particolarità:, chi erano»così e 
ratamente:riufcite i 
V.nigiorno:tra gl’ altri ritrouandofi: R' OSA' incon 
pagnia d'alcune Fanciulle fue:familiari; vénneroquefte: 
iivdifcorfo-delle prerogatiue:, cvirtù:di:Santa:Caterina: 
da:Siena:,. quindiinfenfibilmente diuettirono iLragiona=- 
mento ;.&rentrarono à.difcorrere:foprail'nuouo» Mona. 
fiero, chein honore della Santa”: ella: affermauaidbuetfi è 
inibreve fabricarin: Lima:.- Et hauendo ogni vna:diloro’ 
giudicato ciò comeicofa. totalmente: incredibile, burlan=- 
dofi.della.di:lei; femplicità, la:Santa:Vergine:lor:riuolta’ 
conigraui ,-Gr.efficacilfime: parole fi proteftò:,.che’'quefto 
.non.farebbefueceffo;.fe:non:doppo:la;fua morte, mas 
che ogni vna:di.loroch' era:quiui:prefente;, non: falo ha- 
ugrebbe.vifto.con'gtocchiproprij.la: fabrica», ma: vi fa- 
rebbe.entrata‘per Monaca:,e n:hauerebbegodute:l'habi: 
tazioni... Fù:ricenuta:quefta protefta della. Serua:d' Iddio 
da tutte-quelle Fariciullecon:rifa, ftimando:ciafcheduna. 
ch'ella in quel: punto,o.fognaffe, o deliraffe*. Non:rifero» 
però; quandoedificato, e compito: il Monaftero:,fifene- 
Ddd. 2. trono: 
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tirono moffe internamente da Dioad abbracciare quel 
fanto Inftituto , comefecero tutte d'accordozin conformi 
tà di quanto li hauewa predetto la Vergine. Con quefta 
libertà dunque; e certezza parlaua la Serna d’Iddio circa 
la fondazione ; e progreffo del futuro Monafteroj;ie ben 
che qualfiuoglia delle difficoltà predette foffe baftante è 
fpawentare qualunque perfona anchorche coraggiofa; 0 
almenoàfarla tacere ,) per non efporfi alla burla ; &allo 
fcherno di chi haueffe fentito; ROSA cheviuena afli- 
curata dalle diuine reuelazioni ; che iltutto fatia quanto 
prima riufcito felicemente, non poteua far dimenodi 
non palefare., &in priuato ; & in publicol’ euidenza che 
fopra di queft’affare teneua ilfuo fpirito . «Quindi nono 
contenta di dimoftrar ciò folamente conle parole; prefe 
vn giorno la penna ; e fopr'vn foglio di carta ne delineò 
il difegno, con tanta puntualità, & ordine’, che ne ri- 
‘maffero ammirati gli fpettatori. Defcriffe Ja claufurab 
delle muraglie ; i confini per qualfiuoglia» parte del luo» 
go, ilfito della Chiefa, del Parlatorio; del Chioftro, 
del Dormitorio , € di qualunque altrà più minuta offici» 
na ; afferendo alle Compagne;:che: giufto in quella for- 
ma farebbe.ftato l'edificio; dicendoli che folo'gli difpia- 
cena, che non li poteffero penetrar:la: mente; doue tene. 
ua viuamente impreffo il perfetto modello di tutta quella 
fabrica. 1 
© Hor'in quefli ragionamentinon è credibile quanto 
perlo più fi moneffe àfdegno la Madre, temendo gran- 
de mente;che la Figlia (per il fowerchio'affetto: che potta- 
va à Santa Caterina da Siena)trafportata à defiderare cofa 
PL : 4 ftima- 
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fimata da tutti fenza fondamento,non fo {fe giudicata da 
chi la fentiua per poco fauia-, di niuna prudenza ; € dì 
ceruello fuanito . Refletteua,.che per all'hora non viera 
chi ne meno per penfiero ne voleffe prender la cura, 
non v'effer' alcun denaro per vn’imprefa fi grande, e 
molto meno poterfi fperare aiuto, ne dai Foraftieri, ne 
da i'Cittadini, come quelli che già teneuano percertifii- 
mo effer'in Lima il numero:de Monafteri) molto mag: 
giore di quello foffe di bifogno; che perciò dubitauay 
fentir tacciata la Figlia 0 per tioppo credula ai fogni;@ 
pertroppo cieca ne i defideri}.. L' ifteffo Don Giauannî 
di Gaftiglioil quale perla virtù , e bontà della vita era in 
grandiflimo concetto appreilo ROSA, vedendotante 
difficoltà infupe rabili,ingegnauafi rimuouer da lei quefto 
penfiero, come totalmente imaginario , & aereo, fenz 
alcun fondamento di probabilità. L' ifteffo li replicaua- 
no le perfone di giudizia , a lei. più affezzionate , come 
il Regio Teforiere Don Gundifaluo , e li medefimi fuo1 
Confe ffori } ftimando tutti , che lg Vergine in quefto 
particolare vinefle delufa dall imaginazione ,& ingan- 
nata nelle fperanze, Hor mofla da quett’ impulfi la Ma. 
dre , e fofpettando da vantaggio, che quel vaniffimo 
capriccio dellaFigliarefultaffe in vergogna;e pregiudizio. 
della Famiglia‘, non lafciana paffar giorno , che non» 
rampognafle con parole piccanti , & ingiuriofe la mode 
fiffima Vergine , chiamandola Profetefla bugiarda ; 
oftinata. Non conuenire ad vna femplice » è: ignorante 
fanciulla, com ella era ;il voler pesfiftere nel fuo mal 
fondato parere, contril giudizio di tant. huomini faul}, 

ì e pru- 








398 —VstadellaSpofadi Chriffo | 
@ prudentiffimi; che» tutti. d’ accordo la condannauané” 
come. inuentrice difauole». Poco; mancare: ch'ella non 
foffe per le publiche:piazze,e nelle Chiefe più: frequentate 
moftrata à dito,à guif di. perfona. fuora. di; fenno per 
quefte: fue apprenfioni, giudicando: ogn! vno, che tal 
Monaftero:, più prefto:;chein;Lima sli. farebbe: fabrica» 
to, nelli.fpazij. imaginarij';, o.neli concauo; della: Luna, 
Queft-erano.le:punture, acerbillime:,.con-le qualila: Ma- 
dre. fdegnata:, del’ continuo; combattena la: coftanza: del: 
cuore di: RO S.A. ,.maella.è quefti:col pi: maggiormente 
s''affodaua.nel fi uo.pen fiero, comequella:che:già fapeua;. 
il'tutto: douer proceder da; quel.Dio», che fa.in: vn:punto: 
vincer gl’oftacoli.; anzi.conuertirele:contrarietà:in:mezzi. 
®pportuni: per. il: fine. difegnaco; dalla:fuaxaltifima: Pio: 
widenza:; che perciò.comogni:maggior'humiltà, e-mode: 
ftia:riuolta alla, Madre:così gli ri fpofe:...Vi:prego:,.0.Ma: 
dre non.volermi: più.tormentare: con:quefti: voftrisrim: 
proueri:.. Sàppiate.ch! il‘mio.:Signore m! hà.refa: certa:di. 
quanto: vi. dico:; e per: maggior:contrafégno» voi: ;. voi. 
ftefla farete:tra.le: prime-accettata. nel'numero. di. quelle: 
Monache:;. ricewererete 1? habito: Domenicano: in: quel 
Monaftero:;.quiuii firete-Ia. voftra.folenne:profefione!, 
continuando.ia; quella; rigorofa: claufura:fin''all’ vitimo 
punto: di: voftra: vita: . Sentendo.la. Madre: dalla. bocca. 
della: Figlia: quefte: parole: ,. eredendofii che: la: voleffe» 
burlare; infuriata:contro: di lei: » poco:manco’, che: nomli 
mettefle le: manià: doffo:;tant'era-lo: fdegno';.che {e gl’ 
aecefenel:cuore'..La:fcacciò da.fe con:villanie:;, gridane 
doradi alta: voce... Io: sio:,hò.da: farmi Monaca? lo: ghe 
ne. 
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ne mai perfognohò ‘hauuto , ne mai hauerò fimil pen- 
fiero? Jo «che fono affatto inetta»y& incapace per gl'efet 
.cizi) della ‘Religione ; nutrita nelle cure fecolarefche j 
‘priva difpirito yimpaziente di ftar riftretta scarica di Fa- 
‘niglia yin queft’ età di feffant'.anni che ‘mi ritrouo ene 
‘trerdiin.vnConuento,profefferò folenneméte vnaRegola 
.nuowna ‘difficile srigorofa ? ‘Oh’ «adeffo ‘fi ,vedoche tu 
‘haiperfo affatto:il.ceruello ‘in queftetue pazze imagina- 
‘zioni. ‘Quefte:tue profezie fi verificheranno alle calende 
‘greche. Tanto diffe la Madre infierita,con approuazio. 
:ne ,& applaufo di ‘tutti quelli di cafa squali pure ‘erano 
.delmedefimo penfiero 3 ‘cioè che ROSA vaneggiaffe 
«con quefti fuoi fognati fondamenti. Perfeuerarono ‘in 
.quefto. parere fin'all'anno 16272. quando viddero fuor 
«d'ogn’humana fperanza fabricarfi.il Monaftero predetto 
«dalla:Fanciulla yin cui:nell’anno 16 29'doppo la‘morte 
del Marito ; fù ‘ammeffa all’ ‘habito Maria de :Oliua Ma- 
«dte di R'O‘S A 4 “che :nella Religione ‘fi chiamò Suor 
Maria «de'Santa' Maria. «Quefta doppo l'‘anno del ino» 
:niziato;profefsò folennemente in':mano del Tuo fupetio, 
ré, continuando poi anchor decrepita fin'all’vitimo fpiri- 
‘t0.inefercizij di ‘molta pietà; “e «deuoziofies con ‘grand’ 
.efempio ‘à'tutte l'altre di ‘religiofità ‘e di‘offeruanza. 
E quello che fpecialmente in quefto fatto fù ftimato di 
gran’marauiglia è che efflendo Maria de Oliua, maflime 
nello ftatovedouile;reftata:poueriffima ‘e per 'monacarfi 
in detto Monalftero ;'vera s‘canforme li ftatuti ; necefla- 
ria la dote idi quattro ‘mila lire d’ ‘argento ,la Diuina, 
Providenza ;che è fempre infallibile ne fuoi decreti; 
o Spare 
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infpiro alla Fondatrice di detto Conùento, che nell’'ifteffa 
fondazione fi riferbaffero alcuni luoghi da concederfi 
gratis a perfone per ‘altro ricche di virtù, ma ponere di 
facoltà , & vno di quefti , non fenz? aiuto particolariflimo 
d’iddio , ottennela Madre di ROSA, 
il Refta adeflo per terminare affieme con quefta .mate- 
LUNGI ria il Capo prefente, difcorrere della mirabil predizione 

dii della Serua del Signore circa la Fondatrice di quefto Mo- 
naftero . In cafa di Donnalfabella Mexia Gentildonna 
delle prime di Lima ritrouauafi inferma vna fua ferua, 
chiamata per nome Mariana ; a cui affifteua, con licenza 
della Madre, ROSA) come quella; che godeua fom- 
mamente d’efercitarfi in queft'opere di charità. Con 
quell'occafione' non mancauano illuftri , e qualificate» 
Signore, che veniuano jin quella cafa;fi per vifitare la 
Padrona, come anche per vedere la ferua ammalata. Vn 
giorno tra gl'altri v entrò Donna Lucia de la Daga Ma 
trona principaliflfima;non meno per la bontà de coftumi, 
che per nobiltà della Famiglia ; e per l'abbondanza del- 
le ricchezze. Quefta Signora introdotta à veder l’infera 
ma, vi rittouò R O SA applicata con ogni maggior'affet- 
to al feruizio dilei., e giàhauendo fentitoraccontar molte 
cofe prodigiofe delle fue virtù, e fingolarità di vita, nel 
mirarla così caritativa verfo di quella bifognofa, mag- 
giormentefegl' affezionò j che perciò porgendofegli op- 
portunità così pronta di parlargli, doppolifcambieupli 
faluti , fi introduffe feco è ragionamento ; pregandola in- 
ftantemente volerfi ricordar. di lei inelle fue orazioni; é 
deuoti efercizij, Prontamente rifpofe la Vergine, che 

into: con 
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con tutto l’ardore del fuo cuore’ hauerebbe raccoman .. 
data al Signore ; ma quella inculcando con più efficacia ; 
ottenne finalmente dalla Fanciulla , chein qualfiuoglia 
fettimana haueria feelto vn giorno particolare; in cui 
tutte fe fue orazioni con ogn'altr' opera fpirituale.l'haue-. 
rebbe applicate per lei. Allegra; e fodisfatta di quefta. 
promefla fi partì Donna Lucia; macome quella, che gii 
liaueua cominciato è guftarla fragranza di quefta ROSA 
di Paradifo:, fi fenti defiderofa dl ritornarui iligiorho fe- ; 
guentesilchefececon pretefto di raccomandargii il Ma-, 
- rito;e.laf'amiglia, ch’hauca affai numetofa..;.An quefto . 
fecondo tagionamento.la-Serua d'Iddia Spinta efcace- 
menteda vn'impulfo celefte jaffai più teneramente della, 
prima volta l’accolfe; abbracciò, feda ftrinfe.alf{eno,,e, 
nulla fifporrdendolicircuil Marito; ‘e ifigliy lafciandofi. 
guidare da quel Dio, che cospl'infpiraua , l'afficurò.che. 
non folo'pervn giorno della fettintanas nîa per fempre. 
intuttele fue detiozioni l’hauerebbe mella à paste, accere. 
tandola che imai fe ne farebbe fcordata. Non fapeua ella, 
frefla fin’'à quel punto per qual cagione il Signore così gl. 
hauedfe dilatato il cuare con quella. Gentildorina, appena, 
da lei conofciuta , onde ftata per 'breuetempo fopra.di.fe,; 
reflettendo è queft infoliti mouimenti:3 alla fine alzando 


l’occhi daterra, e filfandoli nel volto di-Donna Lucia :; 
5 3 


fifenti fopraprefa internamente da: vn'allegrezza inefpli/ 
cabile di fpirito : Se gl'accefe in vn fubito.la fascia di vi- 
ue fiamme , prouò fenfibilmente violehtifime palpità 
zioni di cuore , € non potendo più: perla gran foprabon- 
danza del giubilo capii” in fe medelimazi abbracciata di 
Eee nuouo 
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nuouo quella.Signorasmodeftamente baciandola in fron- 
tele diffe. Buorzazuonas buona muona er Voty Madre mia” 


diletti(fima:; Iddio w ha deffinata. per vn'operagrandes che 
donerà farfià fua gloria « ‘E quefto replicandoli più , e più 
‘volte non potea contenerfi nell’accarezzarla, in fegno 


della gioia ; che prouaua in quel punto l’anima fua. 


Rimafe egualmente attonita quella nobil Matrona è 


quefte parole ;-e .attidella Vergine »«& alla mutazione» 
fenfibile ; che nella «parte più interna «efperimentò in fe 


ftefla : per.ilche reftò immobile,foprafatta dallo ftupore, 
indi fentinalzarfi oltre il folito il fuo fpirito ; anfia mmar- 
ficonardori:ftraordinari) ilfuo.cuore; € già tutta rapita 


«da vna dolciffima violenza in Dio , replicaua econ la, 
woce yecon.la volontà Dozzize guid me uis facere ? Signor 


mio ecco la voftra ancella; ‘Son pronta.ad efequire i vo- 


ftricenni. «Così continuatido in tali fentimenti, partitafi 
da ROSA, ‘feceritorno.alla fua cafa. Ma per ftrada 
xuminando di nuouo le parole della Fanciulla , che gl’ 
«erano reftate altamente impreffe nella mente, riuolta al 
Signore diceua . Giesù mio ., fe per.tua gloria , e mio 
profitto hai deftinato, ch'i0 EOI tempo pafli dallo ftato del 
fecolo‘allo ftato Religiofo s perfeziona pure in me il tuo 
volete. Ecco ch'io con tutto il mio affetto t'offerifco 


me fteffa; ifigli, ele foftanze: Effetto deltuo braccio 
divino faràil rimuouer gl'oftacoli , che infuperabili al 
prefente mi rattengono . Quefte ,e fimili cofe efprimen- 
do; fe non conla lingua; col cuore, fi fentì efficacemen- 
teini quel punto iaccefa fa volontà di farfi Religiofa , &à 
quefto defiderio ne fegui in quel «empomedefimo vna 
viua 


pagante Gzeni È ag 


Rofadi S.Marîa. 403 
viua fperanza , anzi vna certezza indubitata , che fra qual 
che anno hauerebbe ottenuto quanto: bramaua:; veden- 
dofi afficurata da:vna:mirabilconfidenza ,. che Iddio; che: 
ia chiamaua è quello. ftato ,. infallibilmente gl’ hauerebbe 
fpianata ta:ftrada:, e tolti quegl'impedimenti:, che:non'al- 
tri; che la fua onnipotenza. ,. render li poteva fuperabili'. 
Era all'horaquefta Signora nell’età ditrent'anni’, haueus: 
il Marito.giouane; e d’ ottima fanità , che {perarfi poteua) 
foffe per viuerlongamente: trouauafi. Famiglia: affai nu- 
merofà:diquattrofigli mafchi, &vna. femina;l’abbon= 
| danza delle richezze'era:copiofiflima, a'cuinon.meno del: 


Marito, fopraintendeua:ella:fteffa: con diligente’, econo: 


mia ; onde qualfiuaglia:di quefte co fe era baftante per fe: 
medefiima è rimuoverla da' quefto difegno; e pure l’infpi+ 
razione d’Iddiotfà: così efficace’, che non folo gl’impedi» 

menti già-detti non:l’ intepidiuano: in: queta fuo: fanto» 
penfiero:, ma la rendeuano: maggiormente forte e co-. 
ftante:à tal fegno») che quanto più vedeafi' circondata da 
quefti oftacali; tanto più:confidaua’ douer’efferne liberata: 
da quel'Signore*,. di cui è proprio: operar: merauiglie ne" 
cafi più difperati ». A \ 

| Accadde‘paco doppo; che il Padre ‘Giovanni de Vil 
lalobos; che'in quel tempo eraRettore'del'Nouiziato deli 

la Compagnia di Giesù nella Città diLima; andò vngior-- 
no è vifitare la nobil: Signora Donna: Ifabella: de' Mezia 5: 
con la quale perauuentura ritrouauafii ROSA. Cono 
queftnilPadre'comincid a: difcorrere. della fondazione» 
di quefto:nuouo Monaftero: fotto il titolo*, € protezione: 
di Santa Catcring'da Siena', © doppo eflerfi tirato in lop= 
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go fral’vno', "è l'altra il difcorfo , finalmente la' Ver: 
gine conclufe , che già alcuni giorni auariti haueua parla- 
lato di queft'opera à Donna Lucia della Daga, gioutane d’ 
anni, ma maturadî fénno, erifoluta difpirito Quefto 
li baftafle , perche per all’hora nòn poteua dir da van. 
taggio. Intefe beniffimo*il Padre ,«doue con quelle pa-. 
role alludefle la Serua d’Iddio: tacque non dimenò ; & 
il-tutto tenne fegretilfimo,fin' è tanto che doppo la morte» 
della Santa Fanciulla andando da'lui è confeffarfi la fo- 
pradetta DonnaLucia, e manifeftandoli li continui de: 
vehementiffîmi ftimoli, che prowaua nell'animo d’ap.). 
plicaril penfiero )elexfofze i quefta nuoua fondazione; . 
l'aficuro: che quanto più vedeua infi uperabilile difficola. 
tà5‘tanto' maggiormente fentiuafi da Dio fpiota à tal'im- 
prefa ,che perciò gl'era forza d'’obbedire. All? hora il 
Pudre ; ricordandofi di quanto SÌ era ftato detto dalla. 
Vergine molt'’anniananti 31 accertò che quefta appunto 
Già quell’opera; della quale parlato gl'haueda ROSA, 
all'hor che:gl’accennò } il Signore riferuarla per Vna, 
grand'imprefa da farfi in fio honore . Per ilehe viueffe. 
pur ficura, chè fi farebbe infallibilmente adempita la:pre, 
dizione: 'eben'che quefta faccenda per ogni parte appa- 
riffe.mon folo difficile ; ma impoffibile , nulladimena fi. 
potenafperare , che la Spofa di Giesù già introdotta in, ' 
Paradifo è quelle nozze beate > hauerebbe vinta ogni dit. 
ficoltà ,.tolt'ogn' offacolo, fuperata ogn’impoffibilità.;- 
Quanto diffe queLbuon Padre, fondato nella verità della. 
predizione:di ROSA, tuttoin breuiffimo tempo fi ve- 
rificò , pofciache fi compiacque Iddio chiamat’à meglior 
"© Vita 
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vita primieramente il Marito di Donna Lucia indi non 
molto doppotuttili figli; € ciò non baftando; per le gra-. 
riffime contrarietà che gli venian fatte circa la fabrica dil 
quefto nuouo Conuento;egli tutte le {piano , tramutanda 
mirabilmente gl’animi de i Cittadini, che doue prima 
oftauano à quefta novità , di poi fi fentirono interna 
mente neceflitati ad aiutarla , € promuouerla.  Reftaua 
vn altr’ intoppo; e quefto fù giudicato il maggiore fra 
tutti: Era Donna Lucia, come s' è detto , di nobiliffima 
famiglia ; e digran parentado ; tutti. i fo! congiunti non 
folo vnitamente la configliauano ; ma quafi la neceffita» 
uano è:paffare alle feconde nozze, fi'in riguardo dell'età 
così frefca , incuiera rimafta fenza marito , € figli, co- 
me anche per rifpetto della dote , reftata padrona d'vn 
gran valfente, e di denari; e di robba. In mezzo à ques 
fto combattimento ricordandofi ella di quanto gl'haueua 
predetto la Serua d’Iddio ; ftette fempre fortiffima nel fuo 
proponimento ; fuperò ; vinfe, trionfò d’ ogn’oftacolo., 
fabricando alla fine felicemente il nouello Monaftero di 
Santa Caterina da Siena; quale dotò con tutte le fue en= 
trate, e per vitimo non contenta d’hauer così generofa- 
mente donato à Dio le ricchezze ; volle anche farli pre» 
ziofo dono di tutta fe fteffa , prendendo l' habito in detto 
Conuento, doue eletta per prima Priora , feppe , econ 
l’efempio e conle parole communicare , € trasfondere 
nelle fuefuddite lo fpirito ; la deuozione, € la fantità, che 
dalle efortazioni di ROSA hauea già concepito nelcuore. 
Morì poi gia carica non meno d’anni; che di meriti con 
gran fama di virtù, e perfezione ; chiamata dal Signore 
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al Paradifo per render: mercede centu plicata'alla fua ge». 


nerofità . Hor quefto:'fiù il fucceffo ch’ hebbe la predi- 
zione della Spofa di Giesù, che per-ciò.nella: Città di Li. 
ma quefto Monaftero. vien: chiamato indifferentemente 
Monaftero di Santa Caterina da Sienà , e Monaftero deli 
la Venerabil Suor ROSA, come quello.che da lei fà, 
contanta certezza , e con:tant'euidenza preuifto , e pro= 
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GA Pi Orissa 
Delle reuelazioni ch’: bebbe la Santa: 
 Wergine circa altre cofe particolari . 


L Padre Giouanni de Villalobos della: Compagni 
di Giesù , di cui'poco dianzi s'è fatta menzione,ton: 
giuramento atteftò, che lui medefimo: con: chiariffi» 
me efperienze più volte ricono bbe-euidentemente lo fpi- 
rito di profezia, & il dono:di. penetrare gl’occulti fegreti: 
del'cuore:, in quefta Serua del: Signore... E tra l’’alireco- 
fe raccontò's.ch’eslivna volta pregando ROSA; ches 
volefle: raccomandare è Dio: vr negozio fegretiflimo di 
grand'importanza, quale nonfirifapeua: fé non'da Ini, & 
egli.lo teneua-celato nel più occulto-dell’a nimo;fenza ha-. 
uerlomairiuelato ad' alcuno La Vergine fuor del fuo. 
folito: alzando: el’occhi da terra ,.e: fiffandoli per breue 

tempo. nel volto di quel Religiofo, come-fè in'quello:ha., 
uefle chiaramente letto non folo la fuftanza:, ma tutte le 

particolarità di ciò che lui teneua profondamente celato;, 


gli 
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gli rifpofe in tal maniera, econ tali circoftanze ; che quel 
Padre reftò quafi fuor di fe per lo ftupore,vedendo.effer 
noto à leiquel tanto.che non potea penetrarfi ) che per 
‘pecialifima reuelazione diuina ; onde ritorsiato al Cal. 
legio, non potè fardi meno di non riferir quefto fatto al 
Padre Antoniedella Vega della medefima Compagnia , 
huomodi grand'integrità., e bontà di vita ; il quale pure 
raccontò al Padre Filippo de Tapia Rettor del Collegio 
del Caglao, dell’ifteffa Religione , che vncafo fimilo 
era fucceffo anthe à lui medefimo vna volta, che per 
l'ifteffo fine haueua trattatoconR OS A. | 

Vnadelle Figliole di Don Gundifaluo; chiamata per 
nome Michaela della Maffa,teneua dentro della fua men- 
te occultiffimo vn penfieto , quale non haueua mai ma- 
nifeftaro ad alcuno ; ‘e molto meno era per manifeftarlo. 
ROSA vn giorno accoftandofegli familiarmente gli 
fcuoprì tutto quel fuo fegreto;con ogni fingolarità; e cir- 
coftanza più minuta , come fe appunto haueffe ad occhi 
aperti vifto , e confiderato puntualmente l'interno del.fuo 
cuore , anzi di più la configliò , dandoli ottime regole, 
per il felice adempimento del fuo difegno . 

Maria de Mefla Moglie di Medoro Angelini Pittoré 
haueua trattato fegretiffimamente col Marito di partirfi 
da Lima, e andarfene feco in Spagna; e di più conla, 
medefima fegretezza haueuano ‘confultato infieme della 
quantità del denaro che li farebbe ftato neceffario; fi per 
la fpefa del viaggio , comeper mantenerfi con commo; 
dità, e decoro in quei paefi. Accadde che immediata- 


mente doppo quefto difcorfo venne occafione à detta 
Maria 
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408. Vutadella Spofadi Chrifto 
Maria dittouar ROSA, acui parue bene efporre vo” 
certo negozio molto lontano, etotalmente differente 
da quefto + La Vergine rifpofe primieramente a'ciò che 
di prefente quella l' interrogò ; di poi diuertendo ali 
improuifo il ragionamento , le diffe, che appronana 
molto la lor partenza per Spagna; li manifeto in oltre 
la quantità della fpefa; ‘che li faaeua di meftiere peril 
viaggio, e l'entrata, che gli farebbe ftata neceflaria pet 
vivere honoratamente nelluogo ,cu@hauéuano nel lor 
cuore ftabilito d' andare. Reftò è quefte parole come 
fuor di fe ftordita quella Donna; vedendo palefe alla 
Fanciulla quel tanto che:ella haucua fempre tenuto. fe p- 
pellito nell’ animo ; e confefsò apertamenté, che ROSA" 
non potea rifponder più adequaramente, ne con mago 
gior prudenza , e chiarezza , fe ella ftefla fi foffe trovata 
prefente al ragionamento fatto da leià fola a fola col 
Marito . i A 

Ma più mirabile fù il cafo che auuenne al Padre Fra 
Giouanni Miguel Domenicano ; quale ritornato in Li 
ima da vnalonga peregrinazione;, &-affrontatofi è ve- 
dere la Vergine nella Chiefa di San ‘Domenico ,fe gl’ 
accoftò »e la prego, volefle ringraziareil Sicnore del 
fuo felice ritorno; ella doppo hauerglipromeffo di fare 
quanto gl'imponeua , protrhaendo graziofamente il di- 
fcorfo à gl'accidenti del'viaggio:, gli ricordò efattifli- 
mamente rutto quello» che:gl’ era fucceflo in que’ paefi 
lontaniffimi, come appunto lei vifoffe fatàin fui comi 
pagnia, fcoprendoli:di più molti fegreti , che quel Pa- 
dretencua celati nel cuore ; quali ; conforme egli fteffo 

affermò 
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affermò, non poteuano al certo efler penetrati, fe non 
iper reuelazione {pecialiilima d' Iddio... Stauafene vn'al- 
travolta la. Fanciulla pur ;in Chiefa de Padri. Predicatori 
affieme con la Madre, & altre nobili Signore facendo 
orazione per Mazia de Vera» la quale ftaua agonizzan- 

do.in cafa d’vn Argentiero chiamato per nome Didaco 
de Requenze . Hor mentre ROSA affieme con l'altre 
ich'erano;in fia compagnia la raccomandaua al Signore, 
arriuò.auvifo , chela detta. Maria già in quel puato .cra 
spallata à meglior vita. Cagionò quet’annunzio grano 
dolorein quelle. Mattone; MaROSA, doppo. hauett 
fiffata gl’occhi per breue tempo verfo il Cielo, le confo- 
16 dicendoli quefte. parole., Eh non piangiamo 6 Si- 
gaore, che la noftra amica non:è morta ; viue, e viuerà 
‘per vn pezzo. Supplichiamo pure Iddio con viua fede, 
acciò la guarifca quanto prima. È così fù. Ville , rifa- 
‘nòj ma non fenza fpecial’aiuto del Signore , impetratoli 
«miracolofamente della Vergine, come frdità a fuoluo- 
ga, quando fi tratterà de miracoli. sn gta 
+. E degno di grandiflima refleffione il cafo che fucceffe 
ad vn Padre della. Compagnia di Giesù , Religiofo di 
gran virtù, € perfezione divita, A quefto gl’.era entra- 
toimmobilmente nel penfiero,e non fi sà con qual fon- 
damento., che fenza dubbio farebbe morto in.quell'an- 
mo ch'era il.1615.Defideraua veramente. il buon Seruo 
d’Iddio fcioglierfi da queftilegami del corpo ,e.volarfe» 


ne à quella Patria beata;per sodere è faccia.a faccia il fuo. 
Signore s che perciò con fommo contento del fio fpiri- . 


to manifeftaua quefta fua fila, € falda imaginazione è 
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4io  VitadellaSpofddi C brifto 
‘tutte quelle perfone, che perla bontà de cotumifi pert- 
ua poteflero aiutario'appreffo: Iddio: per ilfuofelice paf- 
faggio, Vm giorno titrtouatidofi égli im cafà diDoti, 
Gundifaluo, pregò inffantemente Maria de Viategui se 
RO:SA, che volefféro aiutarko conlelor'orazioni; affi- 
curandole che non farebbe paffato quell’ ‘anne; che lui 
infallibilmente hauerebbe fatto paffaggio» all'altravita. 
Inhorridi fi fpawentd d quefte parole D. Maria, ma: ROSA 
graziofamente forridendo'; rifpolè Non fariéosì Padre 
mio; queft’anno' al certo Ta morte inomdi priverà della: 
voftra perfona. Di quefto io'entro mallenadorai Que-- 
gli non dimeno perfiffena infleffibile in quelfuo primo: 
concetto ; proteffandofi ; che nori gli potea! fucceder co- 
fa difua maggior confolazione,quanto che'ntorir' quan: 
‘o prima ; com'egli dicena faper di ficuro:y anzi di più 
afferina , che ciò li farebbe accaduto vna mattina all’ im- 
prouifo immediatamente doppo haner celebrata la Mef- 
fa‘. E tanto fi fifsdin quefto penfiero; che con licenzade 
fuoi Superiori, per preparaifi meglio è morite; cpaftò 
dal Collegio al Nouiziato, dando l’vItimoadiio ynion 
foloàicompesni, ma'all’ifefle muraglie alla “Chiefas, 
all'Imagini,, fin’alle‘piante del Giardino s tenendo per 
fermo'di non hadef'à fa più ritornaità quella cafaAfflia- 
geuafi grandemente Donna Maria s rincteftendoli mol 
tod haner'à perdere così pref quel buoni Padrè; ch'ellà 
sera-eletta ‘per fuo Colifeffore; per il cheson paffava, 
giorno , che non ‘importunafll ROS A con dimandar 
Hi }fe veramente faria riafcito quello ch’ella Kaueua pre» 
detto di quel Religiofo , che non farebbe alficuro morto 
di in 
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in quell’anno anzi hauerebbe hauuto fonghiflima vita . 
Sempre gli.replicò il medefimo la Serua d'Iddio , dicen- 
doli.che.toglieffe;pure dalla fua mente ogni timore,.per- 
«che queltanto ch'ella gl'affermaua, era certiffimo, e n’ha- 
merebbe vifti gl’effetti. Non ceffaua però Donna Maria 
di dubitare yperil credito che teneua alle parole di quel 
ibuon'Padre,, & ogni qual volta ritrouzuafi ad vdir la fua 
Meffa, temeua che quella fafle l’vitima , e che efaudita 
«dal Signore., finito ilfagrificio finiffe di viuera. Arrinò 
finalmente la fefta del Santiffimo Natale ; e nella vigilia, 
«douendo quefta Signora andar à confeffarfi da quefto. 
Religiofo, ROSA la pregò, volergli dir da fua parte, che 
finalmente deponeffe quella vaniffima apprenfione e 
chefoffecerco;cheil:Signoreto.riferbaua per opere gran. 
«di, hauendolo deftinato ad vna longa; e faticofa miffio- 
ine y ue con gloriofi fudori hauerebbe, {pezzato i. maci- 
gni dimolt'anime infedeli , reducendole al vero «culto 
d’iddia , efraquefte, cinque fariano tare più degne, e 
qualificate dell ‘alere ftradandole tutte per la via del Pa 
radifo. Quanto R 0 S A predifle, tanto fucceffe ; im- 
percioche il. Padre foprauifie vndici anni, ne-quali.dai 
fuoi Superiori deftinato alla conuerfione de Barbari , pe- 
netrando egli;generofamente prima d'ogn'altra in quell’ 
afpriffime Montagne,hoggi chiamate col nome di Sansa 
Croce dela Sierra». riportò delle fue fatiche; preziofiffimi 
acquifti., conforme la profezia fattali dalla Santa Fanciul- 
la, e finalmente ritornato poi in Lima già matura ye nell' 
età , e nel merito; fe.ne.valò, come piamente, fi.puo! ere» 
dere s nell'anno 16 26-allagloria del Paradifo. 
Do Fit 2 DI 
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‘Di non minor ftupore'fù la predizione che fece quefta 
Serua d’Iddio, della fanità all'improuifo riacquiftata dal 
Padre Fra Bartolotmeo'/Martinez Domenicano, Prioreb 
‘iti queltempo del Contento di Lima! Stauafenequefto 
Padre molto aggratiato da vi infermità giudicata da tutti 
incurabile } e sià i Medici difpératane la cura y l'huueua- 
no configliato à prendere i Sanitiffimi Sagramenti dellas 
Chiefa , pet prepdtarfi all’ vItimio ‘paflaggio da quefta vita 
mottale , quale già conofceuano vicino . Venne iù que: 
fto mentre 2 vifitarlo il Padre Maeftro Fra Giouanii de 
Lorenzana Confeffore di ROSA, e quantunque lo 
Védefe affatto poftrato di forzeje dif peratototalmente di 
falute, nulladimeno moffo'efficacemefite da vh intertio 
impulfo nell'animo ; l’impofe ; che non'temeffe ; e cheò 
fperaffe ficuramente douerrifanare ; ftante che paffando 
per Chiefa haueuaafferuato » che da Serua d’' Iddio fava 
inqueltempo apputito Dro ftratà auanti L’Altar maggiore, 
pregando con la maggior" efficacia poffibile per la fua fa 
nità. Appena hebbe finito'di‘proférit quefte parole», 
che fopragiunfe il Sagreftano Fra Giouanni Fernandez; 
il quale mandato dalla Vergine’, difleda parte di lei all’ 
Infermo, che non dubitaffe in conto ‘alcuno; perch'ella 
l'afficuraua, che non'folo farebbe fcampato da'quell’in. 

| fermità pericolofiffima, ma haueria ottenuta la fanità im- 
prouifamente ; e più prefto di quello:che ‘egli fteffo, 0 
altri fi foffe potuto imaginare'; ‘e ciò fatta ‘fiicceflo ; ‘peri 
che Iddio voleua'quanio' primi@fenuitfi di luiinva ope- 
radifuafomma gloria; édi gran profitto” fpiritwafe del 
PRES mo: Il buon ECO a curera'già noto, le predi: 
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zioni della Spola del Signore efferfi fempre verificate» 
tatte mirabilmente, credè con fermezza à quanto ella 
mandoglià dire; & in quel medefimo punto con gran: 
diffima ammirazione de i circoftanti , fi vidde del 
tutto miracolofamente rifanato dal male. . 

Simile è quefto, già raccontata'è il cafo j che hora fia- 
mao per foggiungere . ll Padre Maeftra Fra Ladouico de 
Bilbao,che fù per lo fpazio di quattordici anni Confeffore 
diROSA., doppo vna longa malatia , parendogli d' 
efferfi alquanto rihauuta,e ftimando effergli di già cef- 
fati gl’ ardori della febre ; che per il paffato l' hauerano 
trauagliato al maggior fegno , credeuafi pofto in ficurez- 
za'difalute ; quando: all' improuifo fcopertofi di nuouoî 
il male, che in que giorni hauea malignato al di dentro; 
con :grandiffima. violenza , riduffe 1 infermo à gl’ vitimi 
pericoli della. vita.. L' iftefli Medici dopp’ hauer'. vfato 
ogni: diligenza, vedenda che nulla giouaua ,l'abban- 
donarono in mano de Padri fpirituali. L'infermo.era 
affatto deftituto di forze ,e con le forze haueua anche 
perfa la voce sÙ che perl’adietroteneua forte e fanora ‘) 
à tal fegno che è fatiga potea effer intefa dai più vicini, 
Nulladimeno raccogliendo egli in quell’ agonia ) al me- 
glio che potè, il vigor dello fpirito, coni cenni fecefi 
intendere da vno de circoftanti, che da parte {ua auui 
faffero.la Vergine di quefta fua eftrema neceffità, e la 
pregaffero , a volerlo aiutare in quel punto: con l' effi- 
cacia delle fue orazioni. Gl'impofe di più chel’ inter- 
rogaffero fe. veramente egli doueua morir per all’ hora, 
come i Medici, & ogn' altro ftimana, in riguardo. della 
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malignità del ,male, a cui Ia natura foccombendo we; 
deafi .irremediabile : defiderarlo faper certamente da 
lei, ficuro che.non l'hauerebbe ingannato; per poter 
dif ponere in quell’, hore cheigli fariano reftate divita,.a 
quelmomento,, dal quale depende l'eternità: La pers 
fuadeffero , anzi da parte fua li comandaffero, che per 
‘merito di fantobbedienza gli fcvopriffe finceramente.il 
«tutto, .che non diffimulaflie, perche era tempo di patlar 
fchiettamente ,trattandofi di negozio .così importante; 
e quefta confidenza richiedena da leiin fegno della {ua 
filiale .renerenza & affetto. ROS A benche per altro 
moltoli rincreceffe il male pericolofo del fuo Padre fpi= 
rituale ,. nulladimeno niente sbigottitafi:;;con volto al 
Jegro ; e giouiale , conforme il fuofolito; rifpofe ; che 
riferiffero al Padre s che il prepararfi can ogni maggior 
curaà quell'vitimo paffo, dal ‘quale dependela inoîtra 
domma felicità , non riefce mai! all’ huomo prudente; 
Anfruttuofc; e fuor di temposefTer :neceffaria Jo.ftar vi- 
igilante , & apparecchiato ad.ogni momento, «effendg 
«certiffima Ja inorte , & incertiffimoil quando. Contutto, 
ciò ella afficurarlo; che non'faria morto di quell’infermi. 
tà , anzi quanto prima faria guarito perfettamente; a tal 
fegno , chela proffima fefta del'Santiffimo' Rofatioha: 
.meria predicato in Chiefà con grandifsimo applaufo je 
fodisfazione del Popolo. Conclufe alla fine chelei: gl' 
hauerebbe mandato il fuo Medico , quale defideranalo 
cenefle auanti gl'occhi vicino à fe je che in lui tiponeffe 
tutte le fue fperanze, accertandolo che faria infallibile 
snente guarito, non fenza marauiglia d'ogn’'vnò..: Eiciò 
(nam detto 
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detto; confegnò: è quel meffo:vna Statua: piccolina di 
Giesù Bam bino:; che conforme ella‘diteumera l’vaito 
‘Medico;e dell'anima e del corpo’; imporendogli , ché 
la portaffeal Padrecon' pattorche né gliureftituiffe doppo: 
bavemericenuta La fa nità Afficurato durique'l'infermo 
da quefta predizione di R Oîs.A, benche difpetato dai 
Medici; credè fermamente douer' guarire , Riceue:con 
gran’ devozione quella Figurina ,l' ‘adorò',fe gli racca: 
‘mandò di viuo' cuore y:&'iti quel punto’ miedelimo:con 
grandifsimo ffupore, efuo”,e dei circaftanti;; efperi* 
‘rentà fenfibilbiente corroborarfegli le forze; partirfi la 
febre  rimuisorirfi gli fpiviti, e ritornargli perfettamente 
Ia priftina fanità  Reftaua vna: cofa fola: molto difficile 
+ verificarfi,e che dava gran motiuo d quefto Religiofor 
di dubitare, che'ini ciò non fi faria auuerato la predizione 
della Vergine; € quefto era; che lui doueffe predicare 
nella vicina folennità del Rofario , ftante che quefta pre- 
dicatoccaua è farla al Padre Maeftro Fra Gabriello':de 
Zarate, Prouinciale all hora di quella Prouiricia del 
Perù , esgidera vmmefe ch' egli preparauafi à quefta 
fatiga. Nulladimeno Ja profezia della Serua d' Iddio 
hebbe il fuo effetto‘; coriciofia che pochi giorni auariti la 
Fefla giù detta ; Yinfermò il Prouinziale; e hulla fapen> 
do di quanto haueua prederto la fanciulla , impofe al Pa- 
dré Maeftro de Bilbao, già rifanato, la catica di predica: 

réini quelgiorno . als i) ! 
Di ion minor maraviglia ; è ilcafo che fegue. Nel 
Cottîento di Lima de Padri Predicatori hauewa prefo 
l’habito della Religione vn giouane per nome Giovanni 
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de Soto, enell'efame che fuol farfi auanti |’ accettazio- 
ne, hauea taciuto l' infermità che patiua dimal caduco. 
Macon fucceffo di tempo; nel medefimo anno del furo 
N ouiziato fcopertofi ;: enon trouandonifi remedio, fù 
neceffitato il Priore Fra: Alfonfo Velafquez radunare il 
Configlio de Padri ( com'è folito in fimili conti genze) 
econilvoto diquelli,lice nziare il Nouizio; cool inhabi. 
le; &inucile alla Religione. Tutto quefto, fu vnanimef 
mente rifoluto da quei Padri sanzida.i medefimi fù affe- 
gnato il giorno prefiffo ; in cui il Maeftro:de Noùitij Fra 
Pietro de Loaifa ( alquale s'era data quef'incom benza ) 
doueua fegretamente ricandurla, e lafciarlo. fpogliato 
dell’ habito Religiofo nella cafa paterna .. S'era;quefta 
negozio per molti rifpetti crattato con tanta fegretezza, e 
circonfpezione, che naturalmente eraimpoffibile foffe 
peruenuto alla notizia di RO SA. Contutto ciò la Ver- 
gine ; giunt'il giorno già detto, la mattina all’ alba fe ne 
venne frettolofa in Chiefa , e pregò il Sagreftano. Fra, 
Diego Martinez, che voleffe chiamati il Priore, affieme» 
con il Maeftro de Nowuitiy, dicendo d' hauer' è parlare 
allvno, &all’ altro di cofà importantiffima: Vennero 
Wnitamente,per fentire che pretendefle R:O S A in. quell’ 
hora.così importuna .. Ella efpofeil fine per ilche era 
venuta così anticipatamente , cioè per fupplicarlià fa- 
uore di quel Nouizio , che già hauenano ftabilito fpoi- 
gliar'in quella mattina del fante habito,,, perfuadendoli 
vinamente à non voler priuar Ja Religione di quel fog- 
getto». A ciò, non fenza qualche fegno d’impazienzaz 
rifpofe vno. di que’ Padri. Sarebbe meglio ò Fighiola» 
! che 
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‘helvéi attendeffi è voi feffa. Il Giouane, che in quefta 
miane deue fpogliarfi dell’ habito, Cincapace di far pro- 
fefione ,trouandofi ;peril mal che patifce, impotente 
all’ofleruanza regolare } che perciò , è neceffario riman- 
daclo onninamente al fecolo: e quefto è ftato il fenti. 
mento:di tutti quefti Padri; onde mi marauiglio molto , 
chevoi vogliate entrare in quefta faccenda, mentre nò n 
feteinformata di quanto paffa. Attendere all' anima vo- 
fifa ;'che nonfarete poco . Sopportò la Fanci ulfa con» 
grandiffima humiltà l'afprezza dital rifpofta ,-non potè 
però fardimeno di non (uggiunger quefte precife paro- 
le. Sefarà così, come. voi dite s‘bifognerà credere ; che 
il decreto d’iddio farà fallibile »eche haueranno più for. 
vaivoftri avuti i che i fuoi,. Ma perche è neceffario,; 
‘ ehélavolontà del Signore s' adempifca ad anta di quanti 
oftacoli può proponereil Mondo’, e l'Inferno ; io vi di- 
é03 che quefto! Nouizio farà in quefto Conuento lafua 
{glenne Profeffione:;. &uilluftrerà la Religione con elem» 
pi) fegnalatiffimi di virtà je bontà di vita. Quanto ella 
vofetizzò i tanto puntualmente riufci , come appunto fe 
ROSA haueffe letto nel libro immenfo: della Diuina, 
Prouidenza;, douer quel Giouane per l'orazioni:di lei 
riacquiftare miracolofamente la fanità ; & effer di poi, 
come fuccefle, accettato. da Padri alla fua profeffione ; € 
viuere se morire in concetto di. gran bontà. coli 
Tralamiche, e familiari della Serua :d'Iddioy.tre ve» 
n'erano À lei più care della famiglia de Montoja; chiama= 
te per nome la prima Filippa; la feconda Caterina , la 
cerza Erancelca. Di quefte fa\prima, e la feconda fom» 

688  mamen- 
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mamente defiderauano, lafciar'il fetolo , veftii dell’ 
habito del terz Ordine di San Domenico. Laterza alie- 
na da ciò , fentiuafi inclinata è viuer al Mondo; & al 
maggior fegno abborriua la vita Religiofa, Non può 
crederfi quanto tra l'altrecofe vedenafi inimica di quel 
veflir femplice , rozzo, e difprezzabile,. Ella oltre mo- 
do dilettauafi delle vanità fecolarefche ; compiaceuafi 
fpecialmente della bellezza, € leggiadria de capelli,qua- 
li con particolare ftudio,, conforme l’vfo delle Donne 4 
nutrina, & inanellana con induitria. non ordinatia. La 
riprendeua talvolta la Spofa del Signore, a cui difpia- 
cena grandemente in quella fanciulla vna tal leggerezza. 
Vngiornotra gl’altri prefe à configliarla feriamente à vo- 
ler moderare quella vanità , mettendoli in confiderazio» 
ne quanto ftrettamente n' hauerebbe refo conto è Dio 
| nel punto della morte Di poi mofla internamente da vn 
impulfofuperiore Ji foggiunfe. Sappi ò Francefca; che 
quefta capigliatura che contanti artifizi) coltiui , & ab- 
bellifci, la vedrai ben prefio recifa, è diciò nonne du- 
bitar punto ; perche quefta , e fa volontà d'Iddio , a cui 
refifter non fi può. Non baftando quefto, più aperta- 
mente vn' altra volta prediffe alla medefima;, ch'ella; 
benche per all’hora del tutto aliena , & inimica dello fta- 
to regolare, hauerebbe affiemeconla fua Sorella Gate- 
rina prefo il fant'habito del Terz' Ordine di San Dome- 
nico s'e. per il contrario Filippa, che in quel tempo. ve- 
denafi così inuogliata d’effer Religiofa , fi farebbe acca- 
fata al Mando.. E cosiappunto fucceffe . Non pafsaro» 
‘nomolti mefì,che il defiderio d'efser Teegziaria.,. che 
Li STR o % fin’ 
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fin'è quel punto fù feruentiffimo in Filippa, pafsò cori 
grani flupor d'ogn’ vno in Francefca non ticufandò 
quella di reftare al fecolo legata in matrimonio honore. 
uole ; & ottenendo quefta, in compagnia di Catérinà, 
fuia Sorella ; l'habito del TerzOrdine, mutatafi totalmen» 
té in vn fubito da quella ch'era; e rinunziando genera. 
famente con ammirazione ditutti coloro, che fa cono- 
fceuano , le vanità , il luffo; ele pompe del fecolo , per 
viuer pouera , € difprezzata in feruizio del fuo Si- 
gnore. ! 
Vn ‘Alera coppia di nobili fanciulle, delle quali i no 
me era Maria , e Gionanna Vrrado de Buftamante , ben- 
che per altro molto sodeffero della familiarità, e ftrettez- 
za d'amiciziacon ROSA,adogn’altracofa penfauano, 
che à farfi Religiofe , came quelle ch’ erano grandemente 
attaccate alle commoditi del mondo , & all'affetto des 
parenti . Vn giorno paffeggianido la Serua d' Iddio affie» 
me con loro per il giardino , fentendofi moffa nell’inter- 
no da diuina infpirazione } HGSla adeffe le diffe. Sap- 
piate ò mie cariffime Sorelle , che tutte due voi, in com- 
pagnia ‘della voftra Nonna Lodouica , farere Monache 
nel Monaftero della Santiffima Trinità, & io mi ritroue» 
rò prefente ; e vedrò quando prenderete l'habito di quell’ 
Inftituto, Oltre quefte due,v’era la terza Sorella per noi 
me Francefca ; la quale viueus defiderofiffima d’ efler 
Terziaria di San Domenico; e cori tal feruore procuraua; 
e dimandaua d’effer ammefla, che non fapeua nè parla- 
ve s nè penfare ad altro ch’à quefto . Fù interrogata la 
Vergine fopra di quefto particolare, & ella prontamente 
Ggg rifpofe, 
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rifpofe, che detta Francefca, non folo nontiaueria prefo 
l’habito del Terz' Ordine Domenicano, ma chenè meno 
d'altra Religione, e che foffero certe ch'ella fi farebbe» 
accafata al fecolo affai honoratamente ;. Non pafsò mol- 
to.tempo, ch'il tutro fi vidde verificato , poiche nell’anno 
1615. le due Sorelle Maria, e Giouanna vnitamente» 
con.l’Aua, prefente la Santa Vergine, entrarono nel 
Monaftero già detto, doue doppo l’anno della probazio- 
| ne profeflarono folennemente ; e Francefca } conforme 
cio che ROSA haueua Egr fi maritò con Girolamo 

de Villalobos . 

A quefte predizionigià raccontate ; nonè molto diffi 
mile vn' altra che la Serua d’.Iddio Gua ad vn fanciullo, 
profetizzando che douea effer Religiofo; benche per all 
hora foffe lontaniffimo da fimil penfiero. Il cafo fuc- 
ceffe in quefta forma. Giouanni della Rayaze Matia, 
Eufemia. de Parejas nobili di Lima teneuano vn figlio 
chiamato Rodrigo ; quale da effi ne primi anni della, fua 
età già era ftato deftinato nel lor penfiero quando: foffe 
arriuato il tempo opportuno.;: per Religiofo. della.Com- 
pagnia di Giesù.. Crebbe.il gionanetto , ma totalmente 
alieno dall’ inclinazione di farfi Religiofo . Fù applicato 
dal Padre alle fcuole.; quali frequentò, ma confi poco 
profitto , e con genio tanto contrario all imparare, che 
da tutti fù giudicato , douer riufcire incapace dellaReli- 
gione. Affliggeuafi la Madre, vedendo l'incapacità je 
l’abborrimento che tenea ilfiglio, non meno alle lettere; 
che allo ftato Regolare, onde van giorno per confolarfi 
andò da R O S As che ftauafenenelfuo folito Romito. 
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trio del giardino » gl’efpofe la cagione della fua inquietu! 
dine e la pregò inftantemente volerne far'orazione par: 
ticolare al Signore. La Santa Fanciulla; comequella chi 
era prontiffima nel fouuenire.ial fuo proffimo. in.tutto 
ciò ch'iella’ potea; promeffe di.buon cuore ad Eufemia, 
che l'hauerebbe feruita di quanto la ricercaua . Et ino 
quelpuntomedefimo alzando gl’ occhial Cielo; dop- 
po efferfi fermata per breue fpazio di tempo in quella» 
manierayifiriuoltò è quella!Signora; ‘ele diffe: che non 
dubitaffe;) perche il fuo:figlio Rodrigo fra pochi mefi 
haueria fatto gran profitto nelle fcienze,; e di più illumi» 
nato marauigliofamente da Dio, hauerebbe dimanda- 
to, & ottenuto l'habito ‘Religiofo ; ma non già quello; a 
«cui lei; & il Padrel'haueano deftinato, ma quello il qua- 
le il Signore fin dall'hora li preparaua. Quant'Eufemia fi 
rallegrò nelfentire, ch’ il figliuolo douca efler Religio; 
fo, altretanto s’ attriftò nell'vdire , che non haurebbein 
traprefo l’ inftituto della Compagnia , che perciò repli. 
cogli quefte parole. Ah'ROSA! quanto m'affligge,che 
Redrigo mionon debba @abbracciar quella Religione, aly 
la quale il mio Marito, &.io.:contant'ardore lo confi- 
gliamo.! Certamente il Padre ne fentirà difgufto non 
ordinario . :Rifpofela Vergine ; anzi voi douete ringra- 
ziatela divina prowidenza , che così anticipatamente vi 
manifefta la fua volontà ,accidà poco à poco vici pollia- 
te:difporre ; ne vogliate oftare à quello fpirita efficaciffi» 
mo; dicuié proprio fpirare doue ; e.come li piace. Las 
fciate pure: che Iddio operi liberamente nel voftro'fi- 
glio :equandosauvicinerà il giorno che prender dourà 
l’ha- 
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l'habito Regolare ; vi prego me ne-vogliate dar autiifo } — 
acciò io nerenda le douute grazie al Signore. Doppo 
di quefto il giouane continuando le fcuole, fi vidde ino 
pochiffimo tempo ; coni :ftupor d'ogn’vno', far profitto 
marauigliofo nelle lettere; e quelle che recò maggior 
marauiglia fù, chenon paffarono tre mefi; che fi fenti 
all’improuifo accefo il cuore d’vn ardentiffimo defiderio 
d'abbandonare il fécolo , e prender: quanto prima! ha- 
bito di qualche Religione, doue poteffe tutto ‘impiegarfi 
în feruizio di quel Dio, checosi viuamente fo chiama- 
va. Manifeftò queftafua vocazione à Genitori, squali 
ullegri di quefto buon propofito del figliolo: j li propo 
fero'; come già molto prima s”eramo determinati; Y In- 
ftituto della Compagnia di Giesù y e Rodrigo conofcen» 
eo molto bene di quanto profitto gli faria ftato l'effer am- 
meffoin quella Santiffima Religione } condefcefe volen- 
sieriflimo allavolontà detPadre, che fi prefe incum» 
benza di trattarnecon il Superior di quel luogo . Fece» 


HIT egliciò con ogni premura maggiore, Sin pochi dixfiril 
DAT I TI urto’ conclufo: . Gill. gionane: era. pronto: di veftirfi 


quell'habito; quer Padri loricewenano vnanimemente; i 
genitori mon vedevano.l'hora di darquefto:tributo: al St 
gnore,confegnandolo ad vna Religione tanto confpicua 
in fantità ; & inedotrrina. Sofo mancava la licenza: del lor 

| | Padre Prouinciale x la quale afpettauafiim brene, doppo: 
RUNE i Ra di che fifarebbe infallibilmenteintrodotto in Nowiziaro 

| Rifeppe tutto quefto:la Vergine dallaMadre di Rodrigo, 

i che in perfona volle dargliene parte .. Ella però rifpofe 
i vi quette parole. Giàiovidifi, che il voftro figlio farebx 
(LE if i) be 
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bé fato Religiofo , manon di queft'Inffituto, al quale 
voi così ardentemente inchinate. Il medefimovi repli- 
coadeffo s afficurandoni, che non pafferanno molti gior- 
ni, che voilo vedrete veftito dell'habito d'wvn altra Re- 
ligione molto diuerfa: E per nontenerui piùfofpefa vi 
dico, ch'Iddiolo vuole per figlio del $erafico PadreSar 
Francefco. Reftò ; nell'vdir quefto; come ftordita } € 
fuor di fe Eufemia, fapendo del certo per via parte;-che 
il fuo figlinolo nè meno per fogno haueua mai hauuto, e 
molto meno haueua in quel-punto fimil penfiero; ma, 
vedendodall’altrala ficurezza; con Ja quale ROSA fi 
prediceua:doner fuccedercosì., reftaua molto perplefia 
trala {peranza; ie l’ timore .. ‘Giudicò però prudente- 
mentedoueriltutto tacere, com’ella fece . Intanto per- 
feueraua il giouane nel fuo proponimento d'entrare nel- 
la Compagnia di Giesùì, & afpettaua.con impazienza.le» 
lettere «del Prouinciale: Ma quelte ; {così difponendo 
Iddio ) tardaronoà giungere affai più di quellache fi.cre- 
«deva In quefto mentre Rodrigo fi fenti fpinto mnel:cuo- 
re da vneificaciffimo impulfo di vederifi quanto prima 
Religiofo y&.accefoall'impronifo il fuo affetto verfo la 
Serafica Religione de Minori Offeruanti , di:nafcofto da 
genitoti,, dimanddinftantemente, & ‘ottenne con gran 
benignità l’habito.daque’ Padri, doppo di che ; fatto 
deitutto confapenole.ilfuo Padre: benche ful principio 
xepugnaffe, vinto nulladimeno -dall’infleflibil-coftanza 
del figlio y alla fine idoppo‘otto giorni dette il confenfo , 
e così confuo:gran contento cantinuò il giouane tra i fi. 
‘glidel Patriarca S.Francefco. Ma la Madre temendo» 

che 








PRI RAI ZITTI O iii 


qs4 VitadellàSpofadè Chrifto 
thela delicata compleffione ‘dilui non*foffe habile È fol 
‘frenere i rigori di quella:vita, viueua inquietiffima; ce 
Specialmente all'horach*intefe il fuofiglio per la arand’ 
‘aùfterità de digiuni , ritrouarfi ful bel principio alquanto 
‘indifpofto , onde andò è ritrouar la Serna d» Iddio, acul 
efpofe quefto fuotrauaglio d'animo; &il motiuo di effo» 
La Vergine vdendociò, con gran dolcezza lariprefe di- 
‘cendoli... E così:poco confidate‘ò Signora nell'aiuto po 
‘tentiflimo della Regina del Santiflimo Rofario ; alla qua- 
leio hò viuamente raccomandato: quefto nuouo Néui- 
zio? Siate ficura che lui perfeuererà:coftantiffimamente 
in quella Religione ,efupponete:queftorcosi vero;come 
fe voi già lo vedeffiprofeffo.. «E così fù } percheinbrewe 
tempo. perfettamente rifanato; anzi megliorando. ogni 
-giorno più tra quell’aRinenze lo fato dellafud:complef= 
ifione; vin'capo all'anno folennemente ‘profefsòquell In: 
iftituto Serafico:; doue viffe di poimolti e molianni con 
-grand’'efempio di virtù ; e vita reliciofilfima. | 
Ritrowauafi in. Lima vn:nobile: Spagnolo chianiato per 
‘nome Leonardo de Roya j che tenendo ‘inifua cafa pet 
Serra: vna!giowanetta nominata Maria Perez , hauewa fe: 
sco'fegretamente. illecito. commercio. Bia qualche» 
itempo la giouane reflettendo all'infelite fuo:ftato,e molto 
rammaricandofi del. pericolo-dell’ anima in cui ritroua- 
‘uafi; viueua aftlittiffima, nonvedendo:quando; &%in che 
«modo fi fofle potuta allontanar da quella pratica; e viuer 
ioneftamenre ; convella bramaua? H or'in quefta necef- 
Aità 11 rifoluè ) come fece 5 far ricotfo per configlio n 


BA n , À.; acui comunicò la cagione di quefto fio eftre. 
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méodotore. La confolò con grand’affetto la Santa Ver- 
gine, come quella ch'era tutta vifcere di pietà , e lacon: 
fermò con ragioni efficacilfime è non più acconfentire 
all’offefa d'Iddia , concludendo alfa fine , che non faria- 
no paffati moli giorni , che Leonardo , moffa interna- 
mente dal Signore ; l’hauerebbe fpofata per fualegitima 
conforte'. Credette l'afflitta donna alle parole della Fan- 
ciulla, benche per altro non hauefl: alcun fondamento 
di poter fperar nozze. così auuantaggiofe , & in breuey 
«con grand’ allegrezza,e giubilo del fuo cuore vidde in lei 
verificato il vaticinio diR OSA. 

A Maria de Mefta moglie di Medoro Angelini ( di 
qui puraltre volte s° è fatta menzione ) fuggirono vnita- 
mente di cafa due Serue More, vna delle quali, per no- 
me Antonia , s'era portata feco la chiaue delle caffe, one 
ftauano ripofte le vefti malco neceffarie in quel tempo al. 
la Padrona. Alterata da quefto fatto la detta Maria,andò 
àtrouar RROSA, e li raccontò il fucceflo, lamentandafi 
nontanto della fuga delle Serue , quanto che non hauef- 
fero lafciare quelle chiaui,di tanta neceffità in quel giorno. 
Li rifpofe prontamente la Vergine , che non fi pigliaffe 
faftidio , perche nel ritorno ch'ella hauerebbe fatto allav 
fuacafa, auanti di faliele fcale, nell' ifteffa. porta. haue. 
riaincontrato perfonache l’hauergbbe auuifata, ch' An- 
tonia da per fe ftefla già ‘cra ritornata in cafa è feruire; € 
«quanto all'altra Serua, teneffe per certo , che li faria ftas 
taricondotta il giorno feguente . Si parti Maria cono 
quefta fperanza, & ecco che nel giunger , che fece alla 
dua habitazione , trouò fu la porta della cafa.il Marito, 
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che li dette. nuoua del ritorno d’Antonia; a cui replicò 
Ja Moglie, ;ch’egli teneffe anche per ficuros chenel gior- 
‘no aunenire farebbe »infaliibilmente Mata. ricondotta. 
quell'altra. L’vno s el'altro fà predetto.da ROSA, € 
così puntualmente fe ne viddero verificati gl effettiz- teca 
1Occorfe vn'altra volta,:che il Vice Rè del Perù hauea 
determinato d’impiegare il Regio Teforiero Don Gun: 
difaluo de Ja Maflain vn:effizio affai principale, ma di 
gran difficoltà , e fatica; richiedendovifi foggetto di fom- 
ma RR e di non minor integrità, & efperiea- 
+ Mando pertanto ad auuifarlo di quefto fuo penfie- 
ro pervn Senatore (come lor dicono ) della Regia Vdi- 
enza, & affieme per il Procurator Fifcale ; anzi per ren- 
derl'ambafciata più honoreuoles e qualificata; vifpedi 
in compagnia di quelli il proprio fuo Confelfore , accià 
vnitamente perfuadeffero à detto Don Gundifaluo l’ac- 
«cettar quella carica. Quelli dopp'hauer'vdito tutto l’efpo: 


fto, reflettendo da vna parte.alla malageuolezza dell’af- 


tare per fe fÎteffo difficiliffimo , dall'altra confiderando 


tinftanza grande, che per parte del Vice Reli faceuano 


que' Signori, configliandolo efficaciffimamente à non 
ricufarel'honore che li veniua offerto, prefe efpediente 
difofpender perall'hora larrifpofta; chiedendo tempoà 


penfarui, etanto più pareua ciò ragionenole.; quanto che 


incque giorni ritrouauafi occupatilfimo nel merter'in ore 


«dine il denaro , che.conla Hotta; che:ftàua ‘per. partire», 
« doueafi trafmetter alla Corte di Spagna. Quetta ragio» 
je appagò in gran parte Pianimo delVice Re, il quales 
cinetica code feci aqueftadilazione ; era nvndis 


fi fio i si Xi meno 
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meno ciò vna fcufa, & vn pretelto di Don Guadifaluo; it 
quale fperaua cof benefizio deltempo efimerfì da quel. 
la carica, quasto più riguardeuole:, tanto:piùrpericolofa. 
Partitafi la Flotta, esbrigatofi egli da quegl'affari prefen= 
ti titormaronio più volte detti tre perfonaggi + fringer 
con grandiffîma efficacia Don Gundifaluo' ;; atcid nono 
tardaffe più àrifoluerfi , ftante che quefto era feruizio del 
Regno: &il Vice Relo comandaua. Egli‘nulladime= 
nò'procuraua nella meglio maniera che'gl'era: poffibile: 
ritrova: nuovi motiui didifferirlarifpofta.. Maalfa fine 
alli 15. del méfe di: Apriled’ordine del' detto: Vice Ré gli; 
fiì fatto intendere, che nél giorno: feguente ad: vna:cert” 
hora determinatali, firitranaffe è Palazzo, doue il' Vice: 
Re defideraua parlarli. Da queft''auuifo:'egli conobbe: 
chiaramente , che più nom poteva ind'ugiar'à rifoluerfii, e 
che faria fato fenza dubbio necetlitato ad' accenfentire è 
quellacarica ditant'incomodo:, e' pericolo : Ondel'iftef- 
fa fera doppo:cena manifeftò alla Moglie; &è ROSA 
‘quefta: fuocordoglio:, che l'afflizgenaal'maggiorfezno.. 
S'inquietò: grandemente la confarte è quefta nuona, ma 
‘non già la Serua d’Iddio, la quale la. mattina feguente: 
‘'incontratafi‘in Don Gundifaluo:, che già ftaua per andar” 
à Palazzo a riceuere î comandi del Vice Re, lidiffe.. 
“Anda'e pure di bBuoncuore; ché dubitate® V'accerto 
che done adeffo vi pattitecosì mefto;,, e confufo:; ritor- 
‘nierete'allegro secontento'.. E per non renerui fofpefo. 
Vi dico; chequell’affare così difficile’, che voi già tenete 
‘per'appoggiato allevoftrefpalle; farà d'atoad'altri';.fta> 
tene ficuro. Dubitaua la Moglie di lui,prefente è quefte 
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parale,cheRO SA parlaffe gosì ;trafportata forfe dall’ 
affetto, e dalla compasfione ch'hauea al difgufto [oro :di 
ciò auuiftafi la Fanciulla;li replicò l’ifteffotre, e quattro 
volte, foggiungendo di più ini quefta forma. Vedeteà 
Donna Maria, anchor che voi rimiraffi il voftro Marito: 
già accinto al viaggio janzi conl’vno; e l’altro piede nel- 
le ftaffe, per l’offizio in che procurano impiegarlo ; non 
vi crediate mai ‘che fia per partire .. ‘Starà qui con voi.in 
Lima ,& in vecefua altri farà impiegato in quella cari» 
ica. Cofa veramente marauigliofa! Giunto Don Gun. 
difaluo in Palazza, & ammeffo fubito all vdienza del 
Vice Re; dopp'vn’ hora, e mezza, che da quello fu trat- 
tenuto in vari) difcorfi, nel tempo che credeuafi douer' 
effergli comandato d’'accettar contro fua voglia l'offizio 
già deftinatogli, il Vice Re, com’affatto dimenticatofi del 
negozio per quattro mefi intieri così efficacemente in- 

culcatoli, lo licenziò cartefemente , fenza pur motiuarli 


‘per Gail ‘affare , per il quale ogn’vn.credeua fofle 


ftato chiamato all’vdienza. Quella carica fù pot conferi 
ta ad altra perfona , conformela predizione di ROSA, 
come fe mai fi foffe trattato è penfato d'appoggiarla.al 
detto Don Gundifaluo , il quale reftò confolatiffimo 

d'effervfcito perla forza dell’orazioni della Vergine ; da 

quella confufione , e pericolo di fi intrigato laberinto. 
- Ferdinando Flores de Herrera fratello della Serua, 

d’Iddio ; feguitando l’efempio del Padre, nella fua gio- 
uentù impregatofi alla Milizia, era penetrato con l'arma- 
ta fin nel Regno del Chile y;doue perilfuo valore, e co- 
raggio fù honorato del grado 4 Alfiere della fua Compa- 
enia è 
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gnia. In quefta lontananza da Limaych'era.di miglia 
1500.e più, ROSA hauendo hauuto notizià per divina. 
reuclazioney:ch' egli in que’ paefì s'era; fpofato honora- 
ciffimaniente con vna:giouane fua pari, li foriffe vna let- 
cera, nella quale l’efortaua con ogn efficacia maggiore , 
già che vedeafi legato col fanto nodo. matrimoniale , a. 
non volere, anchetra gli firepiti Militari tralafciar d'ad- 
empire perfettamente quelle parti, che appartengono: 
ad va buon Padre di famiglia; promouendo , € confer» 
uando in fua cafa il timor:d’iddio , ‘e l' offeruanza dedi» 
uini precetti.» Imoltre-inculcama la retta educazione de 
figli ,qualiil Signore gl'haueria ben prefto concefli ; che 
perciò effer doueua fua cura l’alleuarli faniamente, & 
inftruirli nelle maffime della Chriftiana pietà... Aggiun$ 
geua di più, che tra quefti il primo frutto del fuo:Matri. 
monio faria ftata ivna figlia è che. marauigliofamente fa- 
tebbe Rata contrafegnata nel volto con carattere d vna 
belliffimaRofa-. Procuraffe, fubbito nata,offerirla fpecio 
almente alla BeatiffimaVeigine;pofciache ella preuedeua; 
che quefta fanciulla se perla candidezza., e per L.efem» 
plarità della vita molto faria:ftata: carasal Dio della;Pu- 
rità, &alla Regina dell’Innocenza. ‘Hor tutto quefto ; 
chela Vergine proferizzò al Fratello ; perfettamente fuc; 
ceffe; effendo che doppo due arini;nacque quefta grazio» 
fa Bambina À Ferdinandoyicon:vna, Rofanel volto ; così 
ben formata ; ecolorita dalla Natura, che l'arte,di indu: 
Ariofo pennello nom haueria potuto, efprimer, da van! 
taggio +. Crebbe con quefta Primauera nella faccia la 
Fanciullina nopfenza grandiffimo ftupore di tutti quelli, 
che. 
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che già molto tempo auanti haueano vifte, elette le fet 

rere di ROSA fcritte al fratello,y nelle quali il tutto:die 
ftintamente prediceuali. Tra gl'altri; Diego Gonzalez 
Montero ; e Chriftofano de: Aranda ValdiniaOfficiali di 
quell'efercito prendeanfi fommo contento;eftraordina» 
ria confolazione: nel frequentare fpelliffimo la: cafa di Fer: 
dinando à fine di godere così:bella:; ‘e leggiadro. fpetta= 
colo ; € tanto maggiormente: ‘ne reffauano. ‘fodisfatti: 3 
quanto. mirauano:, & ammirauana la: Bambolina/fin in 
que-primi anni della. fua:età riufcit marauigliofa ;; ( con» 
forme.la predizione della Serua del-Signore )neglefer.. 
cizi; della Chriftiana Religione. Mortidi poi: i genitori; 
teftò. quefta Fanciulla fotto la. tutela:de t parenti della 
Madre finà tanto:;.che Don Francefco;Laffodeila Vesa. 
Gouernatore in queltempo: del Regno. del Chile; perla. 
deuwozione che portaua al nonie: gloriofo.' di :R 0:S.A 
f poco.tempo auanti morta in:concetto: di fantità), e già 
celebre anche in quelle più remote: Provincie ) ne prefe 
PONT fopra di fe.lacura/,.trafmetrendolaà fuesfi pefe: sella: Città: 
VI di Lima ,, doue:felicemente- giunta, fti--confegnata alla 
! Nonna Maria. de Oliua:; già Monaca nel Monaftero: di 
Santa/Caterina da! Siena, come sè detto;; &'iui profeffane 
do anche quefta fanciulla quebfane Inftituto:}; ville: mole 
anni con grand'efempio di virtù; e morkdi poi con fama: 
di fingolar: bontà, come: haueua profetizzato: ROSA 
fadiZia. ibis ion) Ls | site topa dai 

«Non: meno: prodigiofò , è il'calòo che: fegue. Donna 
Hi Ifabella deMexia nobiliffima Marrona,teneua in fua:cafà 
bi du via Schiaua Mora; che affermando d'eflerChriftianafa 

ceafi 


a rò —f 
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ceafi chiamare col nome di Speranza. Quefta da vn pot- 
to dell’. Affrica detto Capo verde ; perl Mare Atlantico 
trafportata nell’Indie , e fermatafi primieramente per 
qualche tempo à feruire in Panama, di poi trasferitafi in 
Lima, già erano fei anni che ritrouauafi al feruizio di 
Donna Ifabella + Accadde.chequefta Schiauas'infermò 
grauemente., ‘il cherifaputo da ROSA, fupplicò in- 
ftantemente:tanto la detta Donna Mabel; cuts la pro- 
pria Madre voleffero contentarfi , che quella fchiaua foffa 
portata alla fua'habitazione, doue ella fi farebbe tutta vc- 
‘cupata con'ogni maggior diligenza ,'e puntualità alla cu- 
ra dilei. Ottenne quanto bramaua, ‘€ così fatta condur 
l’inferma alle fue ftanze ; appena giunta ; fù ‘offeruata la 
Serua d’Iddio alquanto fofpefa ; ‘e penfierofa ; proferen- 
do vnnò sò che fra fe ftefla ; alla fine fù vdita ; che riuol- 
ta alla Madre le dilfe. lo fento dentro di me; che quefta 
Schiaua j nonè battezzata, quantunque ella fingad* effer 
Chriftiana. L'ammalata fentendo ciò,volle ricoprir l’in= 
ganno,armata d’vna sfacciatiffima oftinazione, onde’ co- 
minciò è giurare ye fpergiurare d’hauer riceuuto il fanto 
Batcefimo in Panama, é acciò fe licredeffe,componeua i 
nomi.dimolti , quali, ella diceva efferfi ritrovati pre- 
fenti à quella fagratunzione. Fingeua il cognome del 
Sacerdote; e de Padrini, quali pure mais’ erano ritroua» 
tiial.Mondo , come anche mentiua:circa illuogo; l’anno, 
‘e le:ceremonie; che afferiva efferfi vfate nella fia ‘conuer.- 
fione.alla fede. Glifù facile com l'apparenza ‘di quefte» 
fue finzioni acquiftar fede;così appreffo la Padrona co- 
me anche appreflo Maria:de Oliua» la quale come Mar 
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dre riprendè liberamente la figlia; comandandoli, ché 
horamai non foffe più importuna , e molefta è quella, 
miferabile , racciandola in materia figraue. Stette mul: 


Jadimeno ROSA fempre coftante nelfuo‘penfiero y af: 


fermando che certamente quella non era battezzata ; che 


‘perciò molto fofpiraua ; e piangeuail pericolo euidente 


di queft'anima. Doppo alcuni giorni aggrauatofi nota» 


-bilmente il male della Schiaua, venne per ‘auuentura ini 
‘cafa della Vergine ( così difponendo l'alta Prouidenza 


d'Iddio)vno Schiauo di DonG undifaluo chiamato Fran: 
cefco, ilquale fempre era ftato compagno di detta Spe- 


‘ranzayquando effa dall'Affrica fù tragettata in Panama; & 
iindiin Lima, Interrogato quefti fopra del fatta, rifpofe 


ch’egli haueua fempre creduto, la predetta Schiaua effet 
ftata battezzata in Lima nello fpazio di fei anni; ch'erauifi 


trattenuta al feruizio di Donna Ifabella . Impercioche 
‘era certiffimo.., e lui n'haueua piena. euidenza ; come 


quello cheinquelpaefe mai l’haucua abbandonata, che 
nons'era battezzata in Panama,com'ella falfamente affe- 


riua: A fronte di queta teftimanianza fi chiara, reftò 


egualmente confufa , e conuinta la Mora; la quale mol- 


‘to marauigliatafiin chemaniera ROSA haueffe potuto 


penetrare cofa così fegreta , in quefta guifa raccontò la 
«cagione , &il motiuo della fua finzione . -Sappiate;diffe- 
che quando io venni in Lima; e fui introdotta'al feruizia 


.diqucfta Signora, l'altre Schiaue già battezzate:; che pur 


trowauanfi nell’ifteffa cafa , fchernendomi mi chiama- 
uano Beftia fenz' anima; credendofi, com'erala verità; s 
effer'io per anche infedele , How queft’ingiuria, concui 

con 
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continuamente mi moleftauano » fembratidomi grauiffi. 
ma, ne potendo fopportarla , li rifpondeuo che non me= 
no di loro haueudg anchor'io riceuuto il Battefimo,, Cosi 
poi; per non manifeftarmi bugiarda hò fempre pertina- 
cemente afferito il medefimo fin'al giorno prefente. Ma 
adeffo., non sò come, penetrato da ROSA la mia 
menzogna , mi Pe per vinta, e dolendomi molto dell’ 
inganno volontario , in cui fon viffuta tant'anni , hora 
avanti di morire chiedo humilmente il Battefimo . Non 
perfe tempola Serua del Signore di prouedere à queft' 
anima. Chiamò il Parrochiano della Chiefa.iui vicina, li 
raccontò tuttala ferie del fatto, canfermato di nuouo 
dall’ifteffaSchiaua, fù battezzata I’ inferma, & il giorno 
doppo refe anima nelfe mani del Creatore. a 

Fù incredibile l’allegrezza, & il contento che fenti 
ROSA nel fuo cuore, hauenda faluata queft'anima , che 
per altro faria precipitata nell’abiffo: niuno però ardiua 
d’interrogarla da chi, e come haueffe potuto rifapere fe, 
greto fi occuito ;simpercioche era cofa certiffima che in 
Limala predettà Schiaua era da tutti ftimata,, e creduta 
per Battezzata, e di ciò non v'era occafione di dubitare, 
Reftò per tanto noto appreflo di ciafcheduno., che la 
{anta Fanciulla non hauea potuto penetrare quefto fegre- 
to.) fe non per fpecialiffima illuminazione d'Iddio,il qua- 
le communicaualii! dono di fcuoprire in chi che fia i più 
fegreti nafcondiglidell’animo . Eglil’'inftruiua , egli l’in- 
fpiraua ; egli li reuelaua le cofe per altro impenetrabili . À 

Fin da fanciullina la diuina fapienza fe Y eleffe per di. 
fcepola: e.ciò chiaramente fi vidde nel fatto che fiamo 

Iii per 
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per raccontate’. Maria de Oliva: Madre della: Verpine 
infeonauaalla Figliain' que primi anni ‘A conofcere leti 
‘tere .del'Alfabero.i € già in: ‘breue fempo éra carfivaraà H 
"perle ‘combinarestfie jemes àfine di formarne Je fillabe; 
‘Aqueeffetto WIlagl 'hauea confegnato] 'efenilan;acero 
icon la penna, giufta la regola propoftalij nè compo. 
ieffe le ‘parole: ROSA «benche:perfe ftellavogliofa 
d'a ippretidére s'non'dimheno fentehdofi più ènelinata all 
‘orazione slafciaua fpelleoltelo ftudio. ;per fratfene'più 
lungamente in’ ‘contemplazione: delfuò dolciffimtoSpolo. 
La Madre fofpettando:; che-la‘Bambina:4confarmeè 
IvfodiquelPetnà fig ggifle il tedio dell’appendere,: pre- 
#0 il'Confertore ; che if ‘prefeniza Tua ‘la! tiprendelle fe: 
ueramente diquéRa;da ‘lescredura: trafcurdggime. *“ Fece 
il'buodi Padre quanto li-venne. impofto| Mala tanciul- 
lina.il giorno feguente:dopp'hauerfatta longa;eferuen: 
te-preghiera al Sigrrore.) andò a'ritrouarla Madre }'e‘con 
grandiffima'-prantezza lilefle fpeditamente gran parte 
del libro ‘affegnatoli 5.di'più limoftrò vai ferittuta fot- 
amata con ottimo carattere di proprio fuo pugno Reftò 
quella come fuor:di fe nel mitar quefti prodivi) nella 
fua figliolina;: e ricordandofi che l’iftello eri fucceflo dà 
Santa Caterina da Siena; di'cui là ‘diuîlia fapienza eray 
ftata l’vnica Maéftra anche fel legvere sé nello fctiuere, 
vedendo il fimile fuccedere in RO S' A, concepì nell’ani- 
mo'fuofin d’all'hora fperanze ton'ordinatie della’di lei 
futura fantità.. Molto hatieriamò che'dirè fé voleff@ 
mo ‘addurre ‘tutte lel'predlizioni, è profezié che quella 
Vergine nella fcuola del' fuo-celefte Maefiro impitò 
Bafterà 


Baftera:per conchiufione di queta. materia racconhtar ciò 
ch'ella predifle circa iltempo , illuogo, la qualità della 
fua: morte , i che ROTTA per il Capo chè 
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Delle india e e (offerenza ammira: > 
bile di ROSA nella fia” cltis vs ih 
ma (Dj ermmità TERRE 


OHEBLEA proponer per Scotia difj biinitaler che 
cofariefca di maggior trauaglio all’huomo’; o Ià 
‘certezza di dowler morire; o l’inceitezza del quanti 

do. Nelprimo, l'infallibilità dél decreto; nel fecondò fà 
fegretezza del punto ci affligge . Tinto quefto 9'aùuera in 
opn'altro , fuorcheneifanti ; 2 quali la morte evita; to 
quell’hora eftrema , come fommimente da' TT EARO. 
rata, nonriefcé (pauentettole; ma gradita! Anzi fl Sighò» 
re, cheè fempre abbondante nelle fue mifericordie, fi 
compiacquietal Volta ad alcunidi loro-anticipàtamentè 
reuélaroliela’,'acciò con: fa perasiza del‘prefto godimen- 
to' idem Patria; fopportaffero più Vigorofattiente:i tran 
‘olirdi queReftio.- Hor quefto fauore fingolariffimo ot- 
tettne da Dio Taltroftra ROSA; *che'perciò alcuhi anni 
‘auanti perinterna f| pitazione! fatta confaperole < del. gior- 
nd pretifo) che doura paffat da quéfta è meglior vità, con 
deuaziolie nof Brdinarîd celebràu21a Fefta dell” Apoîto: 
jo Si ‘Bartolomeo, fimandalo perciò peril'più caro ye 
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preziofo giorno tratutti quelli dell'anno. Nella vigilia 
di quefto Santo, non contenta d'offeruar'ella fola rigora- 
fiffima aftihenza, induffe molti fanciulli à far' il fimile. ; 
per maggiormente honorar quell’Apoftolo, i qualirat- 
tennero queft'ifteffa confuetudine anche doppo la morte 
della Sertia. d'Iddio ,non fafendo addurne altra ragione, 
fe nonche dalla Vergine erano ftati in quella guifa am- 
maeftrati.' Si marauigliaua molto la Madre nel veder la 
Figliuola così fingolare nel prepatarfi à quella Fefta , ne 
potè mai imaginarfene la cagione , fin che di ciò curiofa- 
mente interrogandola ,li fù da R OS Afcoperto il mifte- 
#0; cioè che tal di doueagli effer giorni di cltremagioia 
e contento; fapendo del certo chein fimil giornata fa- 
rebbe l'anima fua ftata, introdotta digari; abbracciameni 

del fuo dilettiffimo Spofo ‘a 
E non folo di quefta particolarità fard auuertita la Ma- 
dre; ma anche ne fece confapeuole, mole’ altre ‘perfone ’ 
come racconterafli appreffo , Tre anni avanti la fua more 
ge fù ella affalita da vna grauiffima, infermità seàtal fegno 
proftrata dalla ‘qualità del male, che già è tutti, e fpe. 
cialmente da Medici era Mista; per incurabile. N'ha, 
meuano tutti-perfa ogni fperanza ,egiàa pparendo mori» 
bonda:, da quelli di cafa era pianta per morta. Sembra. 
ua hormai ridotta all'agonia,;, quandofi preftamente» 


‘chiamato il fuo Confeffore il Padre, Maeftro Fra Lodoni 


code Bilbao, acciò volefle alli iftergli in quell’ vltima 
pa faggio. Venne fubbito il Padre, ecredendola già 
all'eftremo; cominciò, conforme il folito , a riccoman- 
dargli 1 l'anima , sRsaioa con efficaciflime parole à 
quel 
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quel punto, dal qual'depenidetutta Ta fommia della noftrà 
felicità. Vdiuala Vergine ben volentieri) e con formmà 
attenzione i fentimenti del {uo Padre Spirituale, ob: 
bedendo con efatta prontezza à quanta gli veniua'im po: 
fo, hor profompeua in atti feruentiffimi di contrizione ; 
‘hor raffeghauafi con fenfi:humilifimi alla volontà. del 
fio Giesù; hortrahea dal più profondo del ‘petto info. 
cati fofpiri s anhelanda al poffeffo della Gloria beata;hor 
inviava tutti i fuoi defiderij à quello Spofo Diuino,ch'era 
l'vnico'aggetto de fuoi amori. Ma in quefto mefitteac- 
corgendofi che i ‘circoftanti piangeuano ditottamente; € 
chel'ifteffo Confeffore non potea pertenerezza rattener 
Je lagrime per la gran'perdita ; ‘ch'è lor giudizio era it- 
‘reparabile; moffa à compaffione giudicò neceffario au- 
uifare il Padre'Spirituale con dirli . Deponete pure ogni 
timore ò:Padre mio ; non viraminaricate per me, perche 
iov’afficuro ; che:mon morirò di queft'infermità. Ben 
iosò; thevoi; & ogh'altro hauete perfa ogni fperanzai, 
ch'io guarifca, vedendomi ridotta è queft'eftremi, pure 
io fon fecura di non ingannarmi. Ah’che troppo réfta 
anchora:di vita Dio volefle, che quefto faffe il puntò 
per mé felice ! Maè neceffario conformarfi ‘alla volontà 
del Signore; il quale mi promette chiamarmiàfe, me 
fion hora. E molto diftante quel giorno ; e quel punto!. 
Quanto vi dico tenetelo per ‘certiffimo, Stupiua il Con 
feffore nel veder quefta franchezza, con la quale parlaua 
la:Vergine e itanto maggiore era la fua marauiglia 
quanto ch'egli fapea malto bene per efperienza , che» 
ROSA lotitama da ognitemerità , non era folita proferit 
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parola fenz ‘hauerla ben penfata, e ruminata nel fuo ‘cuo» 
re, che per ciò s' appofe à quel ch'era; cioè ch il Signo- 
re gl'hauefle chiaramente ne il pe el hora del- 
la fua morte. + 
«— Arriuata di poi la Citeaità all'anno coil del: 
la fua età , nel quale già era certificata per interna: reue- 
lazione douer:paffar all'altra vita, quattro mefi avanti che 
s'ammalaffe, godendo perall’hora ottimafanità; &n'gior- 
no parlò in quefta guifa à Donna Maria de Vfategui. 
Sappiate.ò.Madre cariffima che fra quattro mefi. io mori- 
rò sedi più, vauuifo ; ch'in queft'vitima mia infermità 
farò tormentata da dolori atrociffimi ; che mi caùufetan- 
no vna fete ardentifima, ondevi prego: non mi voglia 
te abbandonare-in quel punto< To ricotterò in quel ten- 
po alvoftro aiuto; vi fupplicoadeffo perall’hora; che 
in quella mia eftrema. neceffitànon mi vogliate negare» 
per l'affetto che portate a GIESV”., vna goccia d’acqua, 
per bagnarle mie-fauci, che fararino inaridite:. Attonita 
e ftupita quella Signora a quefto patlar della Vergine, 
«dopp' effer ftata alquanto fofpefa; timitanidola fiffamen: 
te, e conofcendo che-parlawa da fenriò, e con gramferie» 
tà.xle promefle,che quandocio fofle accaduto; l’hauvereb. 
be confolata conforme ella bramaua :Fù'peré inefplica» 
bile il difpiacere ch’ella concepì nell'animo,per queft' 
annuncio d'haner a perdercosiprefto lafua cara ROSA: 
Lo diffimulò nondimeno perall’hota; viuendo!fra la.fpeè 
sanza, edtimore ; fin’atantoche auveratafi la predizione, 
convbbe chiaramente quanto foffero certe le profezie» 
della Serua d'Iddio. 


nb tte 
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DNA lotrinseme manifetò ROSA; è quefta Signora 
îltempo » ma anche volle fipnificarliilluogo precifo del. 
la fua morte, che perciò vn’.anno' auanti morifle titro. 
vandofi ‘VA giortiò ‘con effa in'vna camera della cafa di 
Dot Gundifaluò occupata in ragionamenti fpîricuali ; in 
vi'iftanté la Faticiulla tutta 'tafmutata in volto corì fegni 
d ‘allegrezza' vedi gioia’ lediffle. Habbiate àfapere o Sì- 
&nora; ché non'altrote morirò che qui inquefto voftro 
Palazzo ; anziin quefta medefima ftanza ; vue hoi fiamo; 
È cid-vi dico eon tanta ficurezza che quantunque fi defle 
il cafo, ch'io perl’ vitima volta m’ammalafii in cafa de 
miei genitori, nulladimeno'fiate certa, che non appreffo 
di loro ima qui darò] vitimo réfpito , e di qui l'anima, 
mià farà paffaggio alla‘Patria del Cielo: La grazia, che 
humilmente vi chiedo è y chè quando ia farò morta non 
permettiate ch’il'mio cadauero fia veftito , & accomoda. 
to nel cataletto'da alte mani, che dalle vaftre. se da quel. 
ledella'thia propria genitrice Voi due fole vi prego vo- 
gliarevfare quefta charità alito pouero cor picciolo, che 
cuetta io la riconofcerò per vitimo contrafegno della, 
voftra benetolenza. Non fi refe‘difficile quella Matro- 
‘nà ;icomè che ‘teneramente amaua quefta Santa Vergine, 
di darli parola di quanto* ella richiedewa + folo fi‘ ramma- 
ricaua nelfuo cuorè 4 che‘s “auuicinaffe il O di i 

priua di fi dolces'e fanta compagnia » 
‘Quanto poi alli qualità ; è circoftanze dell'ltima fua 
malaria, la Spofa del Signore n ‘hebbe chiariffima’’notizià 
quralche tempo banti in ‘quella miftetiofa, celebre vi- 
Gone ‘dep r quale fi tiferì nel Capo VII, di quefto 

libro: 
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libro. Hof'in quell’ Eftafi Giesù volle fauorire 1a fua di- 
Jetta fpecialiffimamente , riuelandoli in prefenza d’ va 
efercito innumerabile, di Spiriti beati.tutta la ferie, e gra- 
nità di quell’afpriffimi.doloriyche patir doueua in quell’ 
eftremo periodo della fua vita.. Gli fignificò che quefti 
douceano effer così fenfibili, fieri s& atroci, che inicom- 
parazione di loro y li fpafimi che finà queltempo fofferti 
hauewa (che pure erano fiati crudeliffimi ,come s'è det- 
to di fopra ) appena meritauano il somedi pene ...Qual- 
fiuoglia de'fuoi membri, benche minutiffimo ; haueria 
prouato il fuo proprio martirio , e con tal fierezza , che 
fenza vn'aiuto fingolariffimo della fua divina mano,non 
farebbe ftata capace.la natura di fopportarlo, ne meno 
per vn momento . In oltre haueria prouata in fe vna fete 
ardentiffima, fimileà quellache pati egli fteffo fopra la 
Croce.. Tutte le.vifcere di lei, anzile midolle. medefi- 
me dell’offa fi fariano accefe d’: ardore intolerabile ; che. 
in tutti que’giorni, ne quali così inferma faria foprauiflu- 
ta', gl'haueria fatto prouare vn penofiffimo Purgatorio + 
La grauezza di quefto male trapaffare ogn’ ordine hatu- 
rale : non gli gioueriano ne medicamenti; ne retrigera- 
tiui, Galne: che quefta congetie di doloriefier douea quel 
Calice preziofiffimo.da lei.bramato , e dimandato quagiù 
interra ,perrenderfi con l'amarezza di quefto,maggior- 
mente difpofta alle dolcezze de i Nettari del Paradifo. 
Tutto quefto manifeftò in quella ivifione alla fua Spofa il 
Signore,.che perciò ella fi portò fubbito nella Cappella 
del Santifimo Rofario ,, que proftrata à;piedi dell’ impe- 
ratrice del Cielo, eleggendo quel luogo perilfuo Hor 
to 
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ro di Getfemani, in prefenza della Madre tiuolta al Fi. 
glio con tutti gl' affetti del fuo cuore replicò più, e più 
volte quefte parole . Non mea fiar voluntas s fedtna. E 
così generofamente raffegnata al diuino beneplacito,non 
lafciaua d’implorare con la maggior efficacia poflibile il 
patrocinio della Regina delle Mifericordie, dalla quale 
pur in quel punto intefe tra pochi mefidouet fperimen- 
tire tutto ciò che gl’ era ftato reuelato da Giesù. Staua 
ella tutt applicata à quefta feruente orazione , quando 
per auuentura paffogli da vicino Giouanni de Tineò Al- 
manza; huomo molto pio » e di vita efemplare: quefto 
vedendola Vergine inginochioni , la falutò pregandola è 
valerfi ricordar di lui ne fuoi fanti efercizi). Si riuoltò 
cortefemente à quefta voce la Fangiulla , e con volta , che 
tutto fpiraua fiamme ; accefo così dal familiar colloquio 
con l’Imperatricedegl'Angeli, vicendeuolmente fuppli- 
cò lui con grandiffima inftanza volerfa, raccomandare al 
Signore ; foggiungendoli alcune altre parole , dalle qua- 
liquel Seruo d'iddio chiaramente comprefe, che ROSÀ: 
in quel quel punto haueua hauuta certezza del tempo 
vicino ye dell’hora precifa della fua morte . 

Tre giorni auantiche la Serua d'Iddio s'ammalaffe di 
quefta fua vitima indifpofizione , fe n' andò alla cafa de» 
propri) genitori per dar l'vltimo addio fegretamente al 
fuo caro ; e deliziofo Romitorio, che gl’era fiato tefti- 
monio fedele di tante confolazioni, e fauori ch'ella hauea 
riceuuti dal Cielo. Hor qui racchiufa la Vergine » fti- 
mando non poter effer vdita da alcuno ; a guifa di dol- 
cifimo Cigno cominciò è cantar foauemente amorofeò 
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canzoni al fuo Iddio , qual ringraziana con affettuofiffi» 
mi fentimenti della certezza, che gl’ hauea data ‘di chia- 
marla fra pochi giorni alle nozze del Paradifo,, doue 
lhauerebbe erernamente goduto . In quefti feruori fù 
offeruata, &cintefa accidentalmente dalla Madre, la qua- 
letra l'altre:cofe vdi ; chela figlia riuolta al Patriarca San 
Domenico) li taccomandana Jei Beffa ;come che doppe 
la fua morte; che doucà feguir'in'breue ; fariaxla:genitri- 
ce rimafta fconfolata.; e fola} che perciò con tutto l'affet- 
to dell'animo Ta raffegnaua al fuo potenti fimo patroci- 
nio, pregandolo à volerfela‘adortare per figliuola. Sifpa- 
uentò ‘è quefti fentimenti ‘di ROSA Maria:de Oliua; 
pure volle il rutto diffimulare per non difturbarla ;come 
che anche penfandofi; éhe quefte canzoni foffero Gini 
cisfoghi del defiderio ch'haueala Vergine di morire;con 
contrafegni di verità. -S'.auuidde però paffato il terzo 
giornoyche fù il primo delmefe d'Agofto, ta Santa Fan- 
ciulla haner-verfeggiato ‘non da Poetefla; mà da profe- 
teffa, cantandofi dolcemente, auanti d infermarfi ; il fuo 
mortorio ‘. 

Dunque nel primo di d’ Agofto; R o SA frritirò Jay 
fera , conforme il folito, nella fua. camera, afpertando iui 
quell'eftremi dolori promeffilidalfuo Signore, e già an- 
ticipatamente in quel giorno n'haueua cominciato à fen- 
tire qualche principio. Quando ecconella mezza notte 
appunto ; fu fentita Ja Vergine convoce flebile je mefta 
lamentarfi, e dolerfi. Prontamente accorfe Donna Ma: 
ria de Vfatequi afiieme-con le figlie } che dormivano nel- 
ta ftanza iui contigua , e ritrovarono la Serua d'Iddio di- 

ftefa 
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fiefla fopra la nudaterra ; fenza calore y°€ fenza moto, re. 
fa affatto infenfibile in maniera, che faria.ftatà ftimata. 
per morta, fe la palpitazione vehementifiima di cuore , 
&ilfuono d'vnalanguida., e deboliffima.voce non l'ha- 
ueffero accertate , che pur v'era qualche fcintilla di calo- 
re; e di vita « Faceuali inftanza quella Signora: con di- 
mandargli , che mal fi fentifie , che dolori foffero quefti 
fuoi cosìimprouifi , & atroci. qual parte più dell’ altre li 
parefle tormentata. Ma l'inferma per la grauezza. dell’ac- 
cidente non: poteali.rifponder fe non breuemente , e con 
interrotte parole, fignificandoli ,che in: quel' punto fem- 
braùuali, che la morte con la fua maggior fierezza già gl 
haueffe occupatotutei i fuoi fenfi.. Replicò la Matrona,, 
fe ella voleua.che fi chiamaffe il Medico.; noraliri,che,il. 
Celefteellarifpofe ; e ciò. detto ammuti. Solleuata da. 
terra e pofta fopra del letto.non potea ne ripofare;. né 
muouerf. Vngelidofudore, annunzio.certiffimo:d’a- 
gonia;l’occupauatutta la. fronte : vn-afma, crudeliffima. 
con Violenza mortale gli. roglicua it refpiro :. già fentiafi 
talmente debole ».& irregolare il polfo,. che ‘or mai.quafi: 
perduto affatto , daua fegno evidente di morie vicina. 
Vna folaconfolazione prouaua in quefti fierifimi fpafi- 
mi, &eratal volta con affettuofi fofpiri pronunziare te- 
neramente fe non.con la lingua , col cuore, il nome» 
Santilimo di Giesù. Arriuatala mattina furono pre fta- 
mente-chiamati li fuoì Padri Spirituali, quali con gran. 
diffimo.lor ftupore, amnairauanoin quell'eftenuato;e de- 
boliffimo carpicciolo:non: meno da gran violenza d: Vi». 
male infoffribile ,che la.coftanza poi via pa» 
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tienza inarrivabile, Vennero anchora'i Medici; & offer! 
vando con marauiglia inquel corpo l' accoppiamento di 
tanti dolori fi graui , e firepugnantifraloro , atteftarono 
per cofa certiffima, quefti non effer femplicieffetti di ma- 
latia naturale‘, ma del braccio Onnipotente d'Iddio sche 
compiacenafi con quefti modi inufitati, per fuo maggior 
merito, affligger così la fua Spofa. E fi come (dice uano) 
nonè da ftupirfi fe nonv'arrinal’ arte noftraà curarla; 
così è molto da marauigliarfi che lo fpirito della languen= 
te poffa foffrirli fenza hauer perfa nel primo momento la 
vita. Ma ella beh fapea, che queft’era quel Calice già 
guftato nella Paffione dal fuo Giesù; da cui gl’era ftato 


| promeflo per vitimo contrafegno dell’amor fuo ; che per 


ciò tra que dolori più acerbi non potea fatiarfi sà render- 
ne grazie al Signore ; chiedendo che s’accrefcefero.; $'al- 
longaffero per molti giorni gli fpafimi, per foffrir più ini 
corrifpondenza d'affetto. || | © 

Vno de fuoî Padri Confeflori fi fece inftanza che vo- 
leffe almeno efpore à Medici la qualità della fua malatia; 
e perche indugiaua è rifpondere li replicà it medefimo, 
ma con aggiungerui il precetto dell’obbedienza, creden= 
dofi che non l’ecceffo delmale per fe fteflo inefplicabi- 
le, ma la modettia ; e l'humilrà della Fanciulla defidera» 
fa di maggiormente patire; foffero caufa ch’ellatateffeo : 
Appena fenti itcomando del Padre Spirituale, che per 
obbedire , fuperando fe ftefla ( poiche i dolori cosìve* 
hementi l’haucano quafi tolta la voce , e le parole ) de- 
fiderando efprimer quanto li venia impofto, benche per 


efperienza haueffe imparato i nomi; e le qualità di tutte 
Ne le 
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le forti de martirij naturalmene poffibili, quefto come 
fuperiore ad ogn'altro, non retrouando vocabolo che» 
adequatamente poteffe fignificarlo , lorapprefentò con 
fimilitudini jalmeglio che potè, in quefta guifa . Io sò 
molto bene, o Padre mio, che peri miei grauiffimi pec- 
cati merito.di patire nonche quefti dolori, ma mille In- 
ferni, contutto ciò mai mi perfuadeuo, chvn corpo hu- 
mano foffe capace di foffrire atrocità di pene cosi ecceflì- 
ue; le quali con vguale fpafinao m'occupano., e mi mar- 
tirizzano tutte l'offa , etutte le congiunture. E per de- 
fcender al particolare habbiate à fapere , ghe mi pare ap- 
punto fentirmi trapanar da vn ftilo infocato le tempie ; la 
teftafembrami aggrauata da vn elmo tutto fiamme , che 
con pefantiflimi martellifieramente battuto, mifa pro- 
uareadogni momento punture , e trafitte cradelifime ; 
L'offa poco meno. che ftritolate dall'ardore, è poco, è po- 
cofirifoluenoin poluere; lemidolla per la vehemenza 
del fuoco fon redotte in cenere ; in qualfiuoglia nerua 
proua fenfibilmente vanuguo tormento così fiero, & 
atroce sche non ha lingua creata nè voce, né paragone 
perefprimerlo è fufficienza . Inoltre dalla cima del capo: 
finall'etre mità deldeftro piede fentoi internamente tra 
figgermi da vnferro ardentiffimo , che paffandomi per 
le vifcere con acutiifimi dolori mi confuma. Mi s'aggiun 
ge da vantaggio dalla parte del cuore vn pugnale al mag- 
gior fegno.infocato., che attrauerfato da vnfianco all'al- 
tro.forma inme vna tormentofiffima Croce. Horque= 
fte fono le pene che prouo' alprefente:: e già conofco 
molto bene,che quefte erano fufficientiflime à darmi nel, 

primo. 
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primo affalto la morte, ma perche il mio Signore fi com; 
piace purgarin quefta guifa per molti giorni la fua inde- 
gniffima Serua ,io godofommamente ; che s'adempifca 
in me la fua fantiffima volontà:Solo mi duole del diftur- 
bo, e de patimenti, che fi prenderanno per amor mio 
quefti di cafa. Del refto faccia pure Iddio di me ciò ch? 
egli vuole.. Eccomi pronta, & humiliffima adogni fuo 
cenno. Non ricufo, anzi bramo di prouare qualfiuoglia 
Croce più dura, piùfiera pperrendermi nell'ifteffo mo- 

rire in qualche parte fimile al mio Spofo Crocefiffo . 
A queftaracconto s” accrebbe ne Medici lo ftupore : 
fi guardauano confufi l’vnl'altro > reftauano perplefii 
& attoniti , non fapendo penetrarle cagioni d' vn male 
tanto ftrauagante. Da vna parte la candidezza dell’ ani- 
mo ; elaSantità della vita diR OS À non permettevano 
che dubitaffero punto della verità di quanto ella haueua 
efpofto , ma dall'altra parte giudicando. conforme la 
lor arte, non fcorgeuano.alcun'indizio ;. che fe ne potefle 
argumentare pericolo di morte ; ftante che oltre il non 
efferui febre,, non appariua nel efteriore alcun contra- 
fegno mortale . Auuiftafi di quefta confufione de Me- 
dici la ferua d' Iddio , diffe fegretamente al P. Mae- 
ftro de Lorenzana fuo Confeflore; chein vano quelli fi 
fariano.affaticati per conofcer la qualità e grauezza de 
fuoifpafimi , impercioche-ella era certiffima quefti tra-- 
fcender ognordine naturale ; & effer vnnulia quelche 
appariva di fuori in comparatione di ciò, che.ellaefperi- 
mentaua di dentro . Confeffaua apertamente che per 
fopportar quefta moltiplicità di dolori atrociffimi non 

vi 
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vi voleua di.smeno della fofferenzà del patientiffimo 
Giob. Rendeua per tanto grazie infinite al fuo Signore 
perche fi comeregli s'era degnato farli prouare vn fag- 
gio della fua amariffimapaffione;cosi fortificato gl'haueffe 
il Cuore con generofa conftanza in foffrir iltutto,je mol. 
to.più, fe piu foffrir puo vna creatura. per amor fuo. 
Doppo «di che pregò inftantemente D. Maria de Vfate- 
qui, che fi contentaffe di lafciarla , almeno per qualche 
tempo fola nel colmo de fuoi martiri) , affermando, 
che così con maggior quiete in quella folitudine haue- 
rebbe guftato l’amarezze del fuo abbandonatoCrogefiffo. 
Concetfeli quella Signora quanto dall'inferma gli venne 
richiefto;onde licentiato‘ogn’vno dalla camera,re ftò co- 
me bramauala Vergine in compagnia fofamente del fuo 
Giesù . A quefto riuoltauafi vgualmente languente , e 
peramore , e per dolore fa Spofa innamorata , e reflet- 
tendo alla viua Croce di fiamme ;, che fentiua entro fe 
fteffa,giubilaua nel vederfi crocefiffa con il fuo Iddio, O 
quant'erano i fofpiri , le tenerezze ; gl'affetti , conlie 
quali inquel punto ringraziana, riueriua , e benediceua 
quella mano dello Spofo Celefte, che non percuote, che 
per fanare + Interruppe però quefta dolciitima quiete la 
Madre dilei , che fopragiunta all’ auuifo ch'ell’ hebbe 
del mal della figlia , Ja ritrouò aflai piu aggrauata di 
quello che gl’ era ftato rapprefentaro . Cominciò dun- 
que non fesza importunità , e moleftia tormentar di 
nnouo la Vergine , accio diceile chiaramente in qual par- 
te prouafle più infoffribile Io fpafimo . inogni parte; 
rifvofel’inferma, fe però fpafimi pofion dirfi le delizie 
della 
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della Croce . Ma quellanon contenta dital rifpofta, 
imaginandofi ch" il filentio della fanciulla foffe cagione 
che non fegl' applicauano imedicamenti ; licomandò 
ch’efponeffe minutamente tutte le condizioni, e circo- 
ftanze della fua malatia ; ma vedendoch’acio fare ella 
indugisua , fiper hauer gia detto quel tanto chie hauea 
faputo , e potuto, came anche per la mancanza de vo- 
caboli atti à fignificare vn male., anzi vna congerie di 
molti mali tutti fconofciuti, impenetrabili, inefplicabili, 
ella per aftringerla piu forremente,fi feruì dell’ autorità 
Materna imponendoli ciò invirtàd’obbedienza.R OS A 
à quefto precetto , ricordeuple che noh ve luogo piu 
‘proprio della virtù dell’ obbedire quanto la Croce, im- 
petrando dal Crocefiflo fpirita,e forza alfe parole s repli- 
cò alla-Madretutro quello ch’ ‘hauea gia rapprefentato 
alli Medici , cioè, che fenfibilmente prouava vna Croce 
di fuoco dentro de-fuoi interiori , vn ferro ardentiffimo 
dalla tefta:fin'a’ piedi , vn dardo pur infocato dal fian- 
®«co finiftro final deftro. Nel capo, nel Cuore, nelle mi- 
dolle , anziin ogni parte di fe Îteffla, vna fornate tutta 
fiamme , € poco meno che disfatta in cenere fembrarli 
effer divenuta fopra 1° Altare della Croce vn viuo holo- 
caufte d’ Amore :in queft' incendio ; ogni parte del fuo 
‘corpicciolo fentir particolar «dolore idiuerfa da quello 
dell’ altre , econtalvehemenza; econtinuazione. che 
non gl'era poffibile trouar ne pace ; ne tregua anche 
pervn momento . Da ciò poterfi raccoglier1’ aridità, la 
fete il martirio che provava, quale per effer comprefo, 
come era,faceua di meftiere, o l'hauer fofferto le pene 
din- 
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d'inferno; è quelle del Crocefiffo. E.cofi. terminando 
il difcorfo foggiunfe : Quetti fono i dalori. Madre ama- 
tifima, che al prefente mi trauagliano : e quefti v'hò 
rapprefentati al meglio che hè potuto, per non mancare 
all’ obbedienza impoftami : taccio però di molto più che 
fento in me fteffa, non potendo con lingua humana, 
efprimer da vantaggio , & anchor ch’ io poteffi sò che 
non farei. capita da chi non lo proua. Non potea nell’ 
vdir quefte parole rattener le lagrime la Madre addolo- 
rata, e fpecialmente afflisgeuafi ; vedendo di non hauer 
maniera di foccorrere al mal della Figlia, fuor che con la 
compaffione ; e col pianto. Ma RO S A coftantiffima 
à quefte tenerezze la pregava a non affliggerfi , a non 
pianger per conto fio , quafi che diceffe con il fuo Spo- 
fo Nazzareno quelle parole alle figlie di Sionne- Nolte 
flere fuper me. | 

Arriuò fra tanto il fefto dì d'Agofto , giorno dedicato 
alla Trasfigurazione del Signore, il quale non volle.in, 
quel dì quefta fua cara Spofa feco fopra il Tabiorre tra le 
delizie della Gloria, ma foprail Galuario tra i martiri) 
della Paffione , accrefcendoli notabilmente i fuoi dolori . 
Parue in quel giorno ; che li fpafimi interni , a cui fin 
all'hora era ftata fottopofta la Vergine, fi rifolueffero à 
chiamarein lor foccorfo , per maggiormente tormentat- 
ia, tutti gl'aleri mali più graui, alcuni de quali ROSA 
per l’addietro fù folita di patire, come fi diffe à fuo luogo. 
E ciò à mio credere difpofe Iddio non folo per dar 0cca- 
fione di maggior merito alla patientilima Fanciulla, ma 
anche pertoglierogni fperanza è quelli che fi credeua- 
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no Quett' infermità noneffer-mortale. Dunque la mata 
tina del giorno. gia detto; ‘all’alba, fù fopraprefa da vn 


improuifa paralifiazché la'refe affatto :infenfibile in tutta. 
la parte finiftra. !Solamentella lingua ‘per fingalat: bene- 
fizio del Sighore reftò libera finall'vltimo:refpiro:nonb 


ceffando d'impiegarfi femprenellelodi., e ringraziamen© 


ri del fuo Giesu. Il-reftante del corpo ida:quella parte». 


diuenne-così'intirizzito motto ; incadauerito ,i:ché mai. 


fù poffibile; dirne ‘medicamenti; aduftioni e fo- 
menti vi s‘applicaffero y richiamarlo all’operazioni vitali. 
Faceali pet ‘tanto di meftiereferuirfi dell'aiuto altrui per 
voltarfi ; il ‘cheeragli di grandiffima afflizione.y fentendo 
più! ‘incommiodo che altri prendeafi percontofuo; che/ 
il’proprio fuo male:vAlla patalifias'aggiunfero:aleri gra». 
ui accidenti , che di quando in quando la lafciauano pet. 
morta. Nel giorno 17, del medefimo mefe «oltre effer- 
felifcoperta vna peticolofilima Pleuritide-caufatali dalla 
vehemenza:delcalore:nelle:coftole, fùraffalita anche dall. 
afmafaftidiofiffima ‘che reftringendogli il pettoral mag- 
gior fegno;, &infiammandogli fa gola ;.rendéala impo- 
tente à fofpiri , ch'erano l’vnico refrigerio allévifcere, 
ch’abbrugiauano , ‘Sopragiunfero poco doppo: fieriffi- 
mi dolori.di fianco ,'c quefti vennero accompagnati;con 
quelli delle gambe, inchiodata nelpiede deftfro da vn 
acerbiffima gotta. Mefcolati dunque tutti quefti mali ine 
fieme ini vn corpiccioloscosi debole j così eftenuato;com”. 
era quello.di ROS A , ‘e raffinari dal calore d’vnardeni 
tiflima febre alla -perfine fù forfa che lanatura cedeffe: 
alla violenzadello fpafimo ;;dando contrafegni chiariffi- 
mi 
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‘mi d’effer giunta fi comeall* ecceffo» del foffrire; così al 
termine del'viuere : anzi gran marauiglia fù:che la com- 
pleMMone per: altro. tenue, e delicata. refiftefle fin à quel 
punto.. E è mio.credere ciò fucceffe per. fpecialiffima, 
‘grazia di quel Dio, il quale defiderofo d’ accrefcere il 
“merita in. queftafua.Serua, volle renderilfuo martirio. 

non meno fingalare per la qualità delle pene «ché infof-. 
fribile per la longhezza del tempo .. 

Nonè credibile quanto laSpofa di Giesù nelimezzoà: 
‘quefti crudeliffimi dolori fismoftraffe. com'animo: inuitte» 
feimpre rafflegnata. nella volontà. del: fuo.Signore .. Rin- 
graziaua con tutti gl'affetti del cuore. lo Spofo celefte, dal 
le di cui mani.riconofceuacome pregiatiffimo fauore-,il 
«cumolo di quett'afflizioni ;. e. ricordandofi  molto:bene: 
‘di quella fua famofa vifione degl'archi, nella:quale.il. Re- 
dentore gl’hauewa diftribuita gran parte di travagli , ral- 
fegrauaf?, ché a quefti già verificati. nel'fuo, corpo ;ha- 
ueife a fuccedere ilcumivilodelle:grazie, ie'della:gloria.. 
promeffali. ‘Horda quefta ficurezza affodatbiilfuo:cuo» 
re fe neftecte fempreplacida:,eferena:ftimando vnnien-. 
te il'patire per vn eterno! gioie. Oltre.li fofpiri infocati;, 
quali inviaua’del continuo come meftaggieriamorofi al. 


fuo Signore; ‘capiens diffoluty & cffe:cwim Chriffo 5 replica- 
uaben: fpefflo.con voce languida- quefte. parole. or Giesty 
mio mio Giesù » mon folo queffo:, ma'molto piùbramo foffrire 
percamor veflro pill ade Ppuer: pure ta. vofira Santi [ima VI= 
lonta ». ch altro non defidera lavoflra Serwa  S° accrefca il 
dolore}: ve ne' contento, ne gado ma celdolore; vi fup= 
plico saugumenti ne col veftib aiuto lavirtà della pa=- 
tieuza» lodi collocando.in.Dio tuttala fua fiducia lo pre.. 
Libia © gaua. 





- = e 


a Tm. 


.- ———n sl - A 0 
2 ” dn = _ ragà : — <D "E 
47 i a i ie ” antaira pgnesve: ° uno © x = sca - ” 
—-. + «& ©. REI n Le " us e E = e pete > w ts = e <. 
à i nT 
rn Sa se i beh % _ » . NI ca A E per x > gg” - L Pisa - + "Sign © 3 dr n 4 
DE => 5 RO È z x dica = ini " EE x = 3 n È n 3 ergo bed ie dii PR —_ È a PI 
_ = = ee a dt ee SA : È 
- ion TA ZI == n= — = rin E — nia 
x | = 6 a memi — creed = w n cu 3 | 
» - den - = -_ . vo LS Peedi ya, bem vit = 2 ta Cui Dia n = al 
ax e BET LE NE z , »— a ce na +3 NE --- — rese Di A ni =- = _ 2 nici seni sr: A | 
=- n i a 6 — fr BRA TZ: = À e enE % 
u Sand Sdi gr - Sucar = 2 cc a 5 n ETTI = 
2 5 = a TS == im e Si a en tx = e rn S Ò a = = presa TI ra 
n a A n È ae ne A ST nc = = == 5 << EC) Le Logan I 
= a 5 sn 7 ELE - ser REA == A > To = a 





A ML Arne dn oe tre 


452 VitadellaSpofadiChrifto 

‘gaua ad affifterli con efclamare s Deus ix adiutorinm me- 
um intende, Domine ad adinuandum me feflina. Pofcia che 
fenz'il voftro potenti (ftmo aiuto niente poffo » niente vaglio » 
Quando vedeafi maggiormente travagliata dalli fpafimi 
di fianco, altretta al vomito del fangue;diceua al Signore, 
Ricesete è Spofo diletti (fimo dell'anima mia queto fangue in 
contrafegno d'Amore ; in contrafegno del defiderio » che bò 
banato fempre ardentiffimo di fpargerlo tutto per maggior 
gloria veffra. Dek’mio Giesù concedetemi s che con le ftille 
di queffo fangue fi (cancellino le macchie delle mie colpe » 
Alcune volte fù'vdita da i circoftanti , che rivolta al Cro- 
cefiffo; qual'fempre teneva abbracciato al feno; gli fa- 
uellaua contenerezza dicendoli . Mio Signore, guamdo ia 
già com tant'inffanza vi fupplicauo di dolori, mi credeno de- 
ue(fi tramagliarmi > ma con quelli [pafimi, che già pronai ne 
iprimi anni della mia gionentù , ma adeffo vi (ere compiaciu- 
r0 fauorirmi di martirio guanto piu fiero , tanto più gradito. 
Sia fempre ringraziata se benedetta l abbondanza delle vo- 
fire Mifericordie» Horquefti erano i fentimenti , che nel. 
le pene maggiori, nen fenza gran ftupore degl’ iftefli 
Padri Spirituali , e d’ogn'altro che ritrouauafi prefente , 
conferuaua il.cuore imperturbabile di ROSA. L'effi. 
cacia della grazia fuperaua in lei di gran longala debo. 
lezza della natura ;.che perciò non e marauiglia ; fe in 
quefta fanta Fanciulla s'anuerò perfettamente il detto del 
Apoftolo ; chè Virtas in infirmitate perficitar, 

Ma vedendofi ella fottopofta in quefta guifa alla ve. 
hemenza ftrauagantiffima di fi atroci doloti , dubitò pr 
dentemente , che la violenza dello fpafimo poteffe offen- 
derli il cerebro, e caufarli delirio: e tanto più, cheip tutti 
que’ giorni mai gl’era ftato poffibile prender ne meno 
per vn momento quiete; e fonno ; ftante l’infiammazio. 

| ne 
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neééceffina della tefta, &i dolorì lacerbiffimi di tutta la 
‘Vita? Onde riualgendofi à i circoftanti con voce langui: 
‘da setremante lipregò, che asfieme con lei fupplicaffe- 
#0 il Signore ‘che non voleffe permettere ; che la grauità 
del male che patiwa gl offendeffe Ja mente; e ciò non 
per altro, fe non'per tenerla fin’ all’ vitimo refpiro fem- 
pre applicata è lurvnico oggetto de fuoi penfieri. Vdì, 
Sefaudi l'humil preghiera della fina Spofa'il‘Ré della 
Maeftà ; conferuandoli’, non fenza fpecialisfimo mira- 
cole; il vigor della mente, & il libero vfo della ragione, 
quantunquetl cceruello perilcontinio ardore diuenuto 
vn mongibello, rimaneffe del tuttodiffeccato } & adufto. 
Non era però che nel mezzo delli fpafimi maggiori non 
reftaffe'tal volta priua così di moto, come di fenzo,o 
perla.vehemenza del dolore, o perla forza della con- 
templazione, inalzando in'quel punto la mente al Cro- 
cefiffo penante fopra il Caluario: Eciò fuccedeua con. 
tanta quiete ; e foauità , che parea appunto dormifle , Da 
quefte fembianze di ripofo prendeuano qualche fperan- 
za di falate i Medici, come anche Ja Madre, la quale fe- 
co rallegrandofi,le diffe , che quefti erano inditij certisfi- 
mi di fanità. Acui rifpofe, forridendo la Figlia, non 
efler quella quiete ; quiete di fomno ; ma quiete di mor- 
te. Nonefferli fuoi martirij di condizione cosìordina- 
ria , che foffero per concedergli altro luogo di ripofo » 
che nel fepolcro. Effer certisfima di douer quanto pri- 
ma morire. Solo reftargli a bere l' vitimo fondo del 
Calice amarisfimo comunicatoli dal fuo Spofo ce- 
lefte, 
DA Era 
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Era ardentisfima fa fete , che,..com' ogn’ vno puole» 
imaginarfi, fra quefti incendij patiua la tormentata Fan- 
ciulla: pet ilche volgeua tal volta.lo. {guarda pietofoin 
‘Donna Maria moglie di Don Gundifaluo.,, fupplicando- 
la con icenni,volergliconcédervnafol goccia diacqua, 
perrefrigerare.in qualche partel’adufta fua linguà. Oh' 
quanto in quel tempo fofpiraua quel fiele diftemprato in 
aceto; a cuigiàs' era. auuezzata dai primi anni, come 
s'è detto:di fopra; per conformarfi anche in. quefto al fuo 
moribondo: Redentore:..: Ma quellaSignora; benche per 
altro compasfioneuole.verfo. di lei, negaua di ciò poter. 
fare , effendoli ftato, prohibito. da. Medici» Ella replica: 
uagli, firicordaffe della promefla già fattaliquattro.mefi 
auanti; offeruandoli. la. parola datali di fouuenirla in 
quell’eftrema arfura., conforme il fuo.-defiderio... Ma 
coftantemente rifpondeua Donna Maria, hauerlegate. 

le. mani, dal comando, di quelli.che lacurauano;. 

che perciò per maggior augumento; e di pena ;, 
‘e di merito fù alla. Versine hormai mori» 
bonda concefla. quefta grazia. di poter 
tra i fuoi ardoriefclamare col Cro- 
cefiffo, nom meno col.cuo- < 
re, che con la voce; 
D#I1O a, 
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CA P O XIX. 


Dell agonia se. morte pretiofa di di. 
ROSA. 


- Rriuò finalmente ‘quel tempo tanto defiderato ; 
incui queta ROSA di Paradifo già diffeccata 
«2. non meno nel corpo dalcalore della febre , che 
nell'animo da gl'ardori della charità } douea , depotte le 
{pine dei dolori, morir alla terra, per rinafcer più bella , 
e verdeggiante nel giardino del Cielo. Giài contrafe- 
gni di quefto felice paflaggio erana così manifefti, che 
non davano luogo ad alcun fondamento di fperanza iti 
contrario». Ma queft’inditi) mortali, che tutti gl'altri 
apportanoterrore., e fpauento, folamenteà ROS A riu- 
{ciuano di contentezza ; e di gioia; poiche così gli fù con: 
ceffo alla fine quelche tanta bramaua , cioè d'attendere , 
difperata la cnra del corpo valla fola cura dell'anima, ; 
Onde più frequentemente introdotti i fuoi Padri Spiri- 
tuali, fi confefsò molte volte; anzi di più volle far in 
quell’eftremo con ogni diligenza, e puntualità la Con. 
fesfion'igenerale di tutto iltempo di fua vita ; e ciò fece 
con atticosì feruenti di contrizione, con tanti fofpiri, è 
lagrime s:che molti vdendo i fingultidalla camera iui vi- 
cina, nereftarono internamente compunti;confiderando 
conlor gran marauiglia, qualmente quefta fanta Fanciul- 
la era così abbondante nel pianger le fue colpe , che ap- 
pena furono veniali, mentre non hauea fparfa vna lagri- 
ma ) 
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ma, nè meno eshalato vn fofpiro ,persfogo di dolorifi 
atroci - | "i 

Doppo di quefto; tre. giorni auanti al fuo felicisfimo 
tranfito, con grand'humiltà pregò inftantemente & li 
portafle il fantiffimo Viatico per prepararfi al viaggio ; e 
fe gli deffe l'eftrema Vntione per fortificarfi maggior- 
mente conl’aiuto dell’ vino, e dell’ altro Sagramento ‘2 
quell’ vitimo paffo;che deue.trafportarla alla Patria/bea. 
tadel Paradifo . Quandofentì}ch'il Sacerdote :entfò nel- 
Ja fua camera can il Pane.degl’ Angeli per communicar- 
la , fùfi grande lagioia , &il giubilo che in quel punto 
proudil fuo cuore ,che fopraprefa da vneftafi amorofa, 
viddefi tutta mutata in volto, qual'comparue a Quelli,che 
la mirarono, fcintillante di viue fiamme :inditio manife- 
fto degl’incendij.d’amore ;:che alla vita del fio Spofo-, 
che degnauafi vifitarla , gl’auuampauano il feno Sitrat 
tenne per qualche tempo tra le dolcezze di que Eftafi, 
non fenza grandiffimo ftupore de Circoftanti;i quali ma- 
rauigliauanfi molto , che non oftante la vehemenza dei 
Ratto, che folleuaua fo fpirito, ella nulladimeno rifpon- 

deua prontamente e fenza sbaglio a tutto quello, ch’;l 
Sacerdote e folitointerrogare in quel: punto, Communi. 
cata che fù , rimafe immobile, pallida, e fenza fenfo : per 
il che dette occafione di dubitare a quelli che ftauano 
prefenti, fe veramente l’ Hoftia Sagramentale foffe paf. 
fata allo fiomaco, onde il P. Maeftro de Lorenzana te- 
mendo di ciò in riguardo della fommaaridità delle fau- 
ci; e della gran ftretteza di sola, da cui vedeafi impedi- - 
to il refpira, l'interrogò con gran premura, fe'il tutto 
| foffe 
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foffe fucceffo felicemente Alle voce def fuo Confeffo! 
re ritornata in fe la Vergine, rifpofe quefte parole. Si 
Padre:mio pià terigo vicino al'cuore quel Dio, ch'e l’ 
vnico refrigerio delle mie pere: ‘Di chè reffando' mol. 
toconfolato:quel Religiofo ;nonlafeiò di rallegrarfi con 
laSerna: del.Sisnore ;che già poffedeffe dentro di fe 
quello Spofo Diuino qual tanto haueua bramato. S'vniffe 
pure con lui con vincolo. perfettiffimo di charità; immer 
fein vna fornacedi viùe fiamme d’amore, Si confolaffe 
feco tia quefti fuoi martiri; , offerendolituttiiin dono à 
quel bion Giesù , chepur fichiama Ré de dolori. In- 
fomma:godeffe pure fotto quelle fpecie fagramentali if 
pegno. dell'eterna felicità , alla quale compiaceuafi il Re, 
de ntorefeco condutla-per la firada della Groce , Quefti, 
Scaltri fimili fentimenti fuggeriva alla Fanciulla languen- 
te il Confeffore con incredibil contentezza di quell’ani- 
ma; che maggiormente: animata; da quefti ftimoli non 
vedeal’hora fciolta dailegami del corpo; nente 
alle nozze del Paradifo. i difgnog 

Dopp'hauer riceuuto il Santiffimg Viatico s glifu por: 
tato il Sagramento dell'eftrema Vnzione, conforme ella 
inftantemente hauea richiefto- Fùincredibilela prepa- 
. razione, l'humiltà sla deuozione ; con laquale ilriceuè. 
Olia veramente Sacrofanto, Vnzione di perfetta alle- 
grezza; dacui fi fentì intieriormente rinuigorita, e di. 
{pofta più àtrionfare , che è combattere ; già certa del 
premio tante volte piatti dalla benignità del fuo 
Spafo : afficurata da vantaggio im quel punto, douer fa- 
lire alla gloria fenza pur toccare la fiamme del Purgato- 

Mmm rio. 
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fio. Auanti fe gl amminiftraffe detto Sagramento volle 
replicare più, e più volte la profeffione della fede; pro- 
tef'indoficon voce alta ; e fonora di morire, com'era 
Vi.tuta , obbedientiffima figlia della Romana Chiefay: 
Sempre hauer creduto, e.creder fermamente tutto quello. 
che propone à Fedeli la Sede Apoftolica. Hauer bra: 
mato in atteftazione di quefta verità fparger mille volte 
tutto il fuo fangue. Ma già che il Signore non gl’havea 
concefla tal grazia ; gl’ offeriain dono l’ardentiffimo de. 
fiderio della fua volontà; accompagnato dalla fofferen. 
za di quelli fpafimi , che s'era degnato participarli. Mo- 
rir volentieri ; nè temerinfulto , 0 affalto benchefieriffi- 
mo del nemicoinfernale , affodata fo pra la pietra faldiffi- 
ma della Fede Cattolica. Ringraziar per tanto humil- 
mente la fomma Mifericordia di quelDio; chel’ hauea 
fatta degna di nafcere, viuere, 8 hora li concedea di 
‘morire nel grembo di quella Chiefa ;chè 1a vera; & vni- 
«ca Maeftra dellaverità. Fatta quefta protefta fece in- 
ftanza che fe li poneffe diftefo fopra del letto l'habito 
dellafua Religione jche chiamiamolo Scapulare ; in fe- 
gno di quella Militia , che hauea profeffata tantanni; & 
in cui pretendea perfeuerarofin’.all’vtimo refpiro della 
fua vita. Fù.compiaciutà difubbito Ja Vergine moti- 
bonda; e quefto penfiero fù molto lodato dal Padre 
Maeftro de Lorenzana ;il quale per maggiorconfolazio» 
ne di lei, ‘gli manifeftò.che quell’ era quella vefte; che 
gia fù portata con le proprie mani, e donata dalla Regi. 
na degl’ Angeli all'Ordine nafcente de’ Predicatori , di. 
chiarandoli con la candidezza di tal liurea per fuvi ferui 
fede. 
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fedeli, efigli dilettisfimi; foggiungendoli , che incorri- 
{pondenza di grazia così fingolare ; ‘era folito nella Reli- 
gione Dometiitana diftenderfi fopra i moribondi in. 
quella forma appunto quel fant'habito + Rallegrata la 
Serua d'iddioà quefto racconto non ceffaua di baciare 
con gran tenerezza di cuore quella candida vefte, con la 
quale quafi per vna ftrada di latte pareali , che foffelidi- 
moftrato libero; e facilisfimo il fentiero del Paradifo. 


Auuicinandofi vie più il tempo della fua felicisfima, . 


morte; fu vifitata dal Padre Fra Bartolomeo Martinez 
dell'Ordine di San Domenico Priore in queltempo nel 
Conuento di Lima , huomo di gran religiofità , e fingo= 
lar offeruanza ; il quale perlo fpazio di cinquanniera, 
ftato Confeffore della Vergine. Quefti fù fupplicato hu- 
milmente dalla moribonda s volerficompiacere di leg- 
gergli à parola per parola vn orazione molto:efficace, e 
deuota, proporzionata per impetrar da Dio perdono è 
tutti coloro, da quali ella perauuentura nel corfo di fua 
vita foffeftata offefaò in fatti, coin parole. Ben volen- 
tiericondefcefe à quanto richiefe la Fanciulla; il buon 
Padre; e fcielta vna preghiera è queft effetto maraui- 
gliofa, egli incominciana, quella replicaua con'grandisfix 
ma feruor di fpirito le medefime parole. Vedeafi in 
quel mentre il cuordi leiarderdi viue fiamme di Cha- 
rità , nè punto ftancauafi di porger queft’ affettuofe ora» 
zioni al Signore, corroborata dalla vifta del Crocefiffo , 
che tenea nella deftra sa cut riuolgendofi, replicaua più; 
e più volte e conla voce jecol cuore Parer sgw0fce illise 
Terminato quef’atto d'amor verfo il prosfimo , ringra» 
Mmm 2 ziò: 
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zio cortefemente quelReligiofo della fatica intrafirefafi ; 
godendo. fia tanto il fuo cuore d’hauer hauuto forte di 
imitare il fuo moribondo Spofo fupplicante fopra.la,. 
Croce perifioi offenforl ,; Di poi reflettendo è fe fteffa; 
pregò s che fe lichiamaffero in camera tutti i Seruitori: > 
Serue, che ftauano in quella cafa: e benche ella mai ha- 
uefle aria alcuno di loro ne. meno per, ombra ; nulladis, 
meno pereccefio d'hnmiltà confeffandofi colpeuole in 
ciò che non hauea mai commeffo, convoce fuppliche- 
uole humilisfimamente dimandò loro perdona ; pre- 
gandoli per amor di Giesù volergli condonare ; fe if 
Vita fua ella gl'haueffe mai fcandelizzati, 0 col sa efem: 
pio de fuoi coftumi, o.con la negligenza delfuo ferui- 
zio, oconla fingolarità del fuo vivere. In fisiegli fup- 
plicò ) che per l'amore che portauano al Crocefiffo vo- 
leffero fcufarla , e compatirla , fe anche. per. dui giorni 
gl’ haueria apportata moleftia , terminando alla fine; il 
difcorfo con dire che in breue quella cafa faria timafta: 
libera da.vn pefo, f graue , fetente,; infopportabile:, qual 
ella proteftauafi d’effere, feccia indegniffima della tera 
ra, cloaca. puzzolente d’ogn'immondezza. Non. vi fit 
alcuno degl’Aftanti ch? all'vdire parole di tant’ humiltà s 
proferite da lei con viui fentimenti di cuore, non pian- 
gelle dirottamente.., e tanto. più; quanto ches 
ogn'vno di loro fapea per efperienza quanto foffe grane 
de.il merito, la bontà; l'innocenza, la fantità di quefta 
Serua d' Cillo » da tutti loro per le fue virtù fingolariffi= 
me riuerita, e amata con tenerezza . i 
Già era noto è Don Gundifaluo il defiderio.ch' basi 
ua 
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ua fempre tenuto la Vergine (come quella ch'era viffuta 
fotto l’habito; & obbedienza della Religione Domeni. 
cana ) diefferfeppellita non aleroue , che à piedi de fuoi. 
Frati nella Chiefa dell'Ordine. Diquefto ella s'era di- 
chiarata molto prima, ma non hauendo ciò efpreffo in 
prefenza di Teftimonij; dubitaua non fenza fondamento: 
quel geatilhumo',' che doppo ‘la di lei morte non foffe 
pernafcerlite tra ilParrochiano, & il Conuento fopra la 
pretenzione di fi preziofo Teforo. Staua perd egli irre-. 
foluto ‘non volendo manifeftare fcopertamente alla mo: 
ribonda quefto fua fofpetto, dubitando d’apportargli mos 
leftia. Supplì con l'ingegno al timore. Prefe per efpe- 
diente :foggerire alla Vergine , che. faria ftato ottimo 
mezzo:per impetrar la fepoltura., com’ella bramauass 
nella Chiefà della fua Religione , farne vna fupplica , in 
cui peramor d’Iddio chiedeffe quefta charità a quei Pa; 
dri; che fi contentafiero di dar ricetto ‘tra loro al cadaue: 
ro della più vile, & indegna peccatrice del Mondo. Vo» 
lentieriflimo condefcefe la Serua: del Signore è fottofcri- 
uere di proprio pugno ilfoglio qual gia ‘efa preparato ; 
rallegrandofi molto, non perla cura delfuo corpo ; che 
quefto mai nulla ftimò nè invita, nè in morte , fempre 
intenta alle cofe dellofpirito;: ma folo godè che li fofl» 
fomminiftrata quefta nuova occafione d’efercitarfi nell’ 
humiltà, qual cgnofceuaeffer la bafe d’ogni virtù , E già 
che fiamo in quefto particolare del difprezzo, e poco 
conto!; \ch'ella tenea del proprio fuo corpicciolo , non» 
poffono paffarfi fotto filenzio le parole , che inqueft in» 
fermità proferiva ; all’ hor che aggrauata al maggior fe- 
gno 
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gno dai dolori acerbiffimidi fianco, tiuolta à Giesù di- 
ccua- Deh°mio Signore tormenta pure , affliggis infiamma» 
confuma com li pafimi quefta carme rubella. Non perdonarli 
nò, martirigzala fenza pietà» ch'ogni martirio, e poco in 
comparatione delle mie colpe. Fùcofa veramente degna dî 
gran marauiglia quello, che offeruarono alcuni chefi ti- 
trouarono prefenti à quefti eftremi fanguori della Fan. 
ciulla : cioè, che quanto più per fa grauezza del male» 
sindeboliua 11 corpo ,etanto più fi rinuigoriua lo fpiri- 
to, e quarîto più auuicinauafi.il punto:delfa morte, tanto 
più fcorgeafi chiaramente ; che fe gli dilataua il cuore 
per foprabbondanza d’aliegrezza, a tal fegno; chino 
quell'hore eftreme non potè ratcenerfidi non darfegni 
euidentiffimi se conlavoce , e coni gefti , di contento, e 
di gioia, quafi che fi proteftaffe conl' Apoftolo. Gum 
imfir mora tux6 fortior fam. Vifitrouò prefente vn Reli- 
giofo ; il quale compatendola nel mezzo di fi atrocî do- 
Jori,l’efortaua à patir il tutto coftantemente periddio, 
affermandoli , che con quelle famme, che prawaua.in- 
teriori fi purgaua l’anima da ogni crudezza, per render- 
fi proporzionata per la menfa del Paradifo.. Queft’ è 
quello, di cui hò fempre fupplicato it mia Spofo ( rifpo- 
feROSA}chenon ceflaffe mai d’abbrugiarmi quagiù 
eon è più cocenti raggi de itranagli più fieri, acciò ma- 
turi in me quelfrutto , che meriti fia prefentata à quell” 
eterno Conuito. 

Ma appreffandofil'hora dei fuo felicifimo tranfita; 
cominciarono ad effer più frequenti i Ratti,e l'Eftafi foas 
uiflime nelle quali già anticipatamente godeua i faggi di 

quelle 
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‘quella beata Vifione, Vna volta fra 1’ altre, due hore 
avanti di morire, ritornata in fe, e non potendo rachiu- 
der entro l’anguftia del fuo cuore la piena {mifurata del. 
le confolazioni ; e de fauori fingolariffimi,, ch'hauemna ri. 
ceuuti in queltempo ; diffe fegretamente al Padre Fran. 
cefco Niceto s che gli ftaua vicino. Oh Padre , o Padre, 
fe mel permetteffe la breuità della vita, quante cofe fu- 
blimi:; gioconde ; preziofiffime hauerei da riferirui circa 
lafomma benignità del Signore ; circalo ftato de Santi , 
circa l’immenfità della Gloria, chefigode colasù. Ma 
iltempo , che fugge, noh mi concede il potermi tratte- 
nerin difcorfi. Son chiamata dallo Spofo alle nozze». 
Già me ne vado alla Patria à godere la faccia di quel Si- 
gnore, ch'è ftato fempre l'vnico fine d'ogni mig penfiero 
in tutto il corfo di queft'infelice peregrinazione . 

Ritrouauafi prefente alla Figlia ruuribonda la Madre 
afflittiffima ; 11 Padre non era patuto venire impedito da 
molefta indifpofizione , chein queltempo appunto lo 
ratteneu4 in letto, Impetrò nulladimeno la Serua d'Iddia 
con preghiere efficacillime , che foffe portato in fedia, 
dalla fua cafa al Palazzo di Don Gundifalud, € nella ca. 
mera, doue ella moriua » per ottener da lui auanti di fpi- 
rarela benedizione paterna. Comparue il Genitore ; € 
alprimoafpettonelrimirarla Figlia, ch' era fempre ftata 
l'vnica pupilla degl’occhifuoi, in quel punto così op- 
preffada dolori mortali } può ogn' vnoche legge imagi- 
narfi quali foffero i fingulti , e quante le lagrime ; che di- 
luuiarono da gl’occhi diquel buon Vecchio. Non vi fù 


alcuno degl’Aftanti, cheà quefto fpettacolo potefle re- 
prime- 
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“primere il'pianto + AHa per fine can le parole dolciffime 
di ROSA: rafferenato in qualche parte l'animo del Pa- 
dre prefe tà Vergitie la manadi lui, e con quella mag- 
biorreuerenza') e tenerezza sche ‘doueafi ‘è: vi Padre 
amatiffimo ‘humilmente ne'libaciò ; fupplicando:.wni- 
tamente tanto ‘il Padre, quantolà Madre. volerla bene» 
dire inquell’effremopunto della fua vita 4 Ortenuta la 
benedizione da quefti; con l’ifteffla:reuerénza; & humil: 
tà riuoltaà Don.Gundifaluo; e'è Dorina: Maria fua con. 
forte., quali fempre ella hauea tenuti in ‘luogo di:fecondi 
genitori; dimandò ; & ottenne medefimamente:d' efler 
benedetta daloro; Chiamò di poi i due fuoi Fratelli 1A 
quetti fece.vna graue.; affertiofa., & éfficaciffima efotta> 
zione 5 inculcandoli ilviuer chrifianamenté col.fanto ti- 
‘mor d'Iddio yfa pace; e l’vnione della famiglia; e fopra 
il tutto l’honore ; lacura ; e lacharità verfo dei genitori 
prefenti , proteftandofi con quelle parole del Redentore 
fopra la Croce 3. Fili ecce Maser tua: Terminata'il di 
fcotfo coni Fratelli, volle s'accoftaffeto le Figlie di Don 
Guindifaluo:, quali per l'innocenza dell ‘età; e perla can. 
didezza de coftumi ell’ amaua teneramente; A queto 
lafciò per ricordo l'amor d'Iddio fopra tutte le cofe ii 
defiderio della perfezione ,.il difprezzo:del Mondo ;il 
candore ; € fimplicità del cuore, l’offequio verfo il Pai 
dre, e la Madre; eshortandale con parole; efentenze effi, 
caciffimeà volerli fempre mantener quel tifi petto, e quel- 
lareuerenza, che per debito naturale, e per precetto diui- 
no gl era loro donuta. Doppo di quefto con la medefi; 
ma energia parlò per ordine à tutti gl’altri della Famiglia, 
o ricor- 





Rofadi S. Marta. | 465 
ricordando ; & efaggeranno à tutti l'obfigo che teneuano. 
d'amare, e feruire in primo luogo.il Signore, e doppo. 
di lui il proprio Padrone con tutto l’affetto , e fedeltà pofs, 
fibile. Quefto parole ella proferina con-tanta forza; & 
efficacia di fpirito, econtal grazia, e dono marauigliofo 
didire, che non parea; parlaffe vna femplicifma Ver. 
ginella , ma vn Predicatore Apoftolica. (alpi 

«Da. tal vigore ;, con cui fentiafi , che Sana sei 
DA in quella fera la Serua d'iddio ; pensò di poter‘ 
afficurarfi il Padre Maeftro de Lorenzana fuo Confeffore, 
ch'ellanon farebbe morta fe non doppo qualche giorno.) 
Già erano paffate molt'hore della notte che precedeua. 
alla feta del Apoftolo San Bartolomeo, onde il buon, 
Religiofa volendofi ritrouare afîeme con gl’ altri Padti. 
all'offizio del Matutino ; fi preparaua è partirfi per far ri-. 
torno al Conuento ; promettendo di ritornare infallibil., 
mente la mattina fequente . Ma la Fanciulla, già: certa. 
non reftargli di vita, che folo quatr'hore s lo fupplicò, 
volergli dar !' vltima fua benedizione. -Ma rifponden- 
do quelli , che ciò poteafi commodamerite, differire all 
altro giorno , echeegli non'faria maticato: di titornar.di 
buon’ hora, ROSA modeftamente forridendo i fog- 
giunfe,! Sappiate Padre mio ch'è mezza notte , nell'in- 
cominciar dalla Fefta dell’ A poftolo., io mi partirò da 
quefto Mondo per-faliralle Fefte eterne del Paradifo 3 
doue già mi vedo inuitata :’già miro fpalancate le porte; 
e volete che mi trattenzaè Pronunziò quefte. parole.fa 
Santa Vergine con valto tanto allegro, e graziofo,, con 
tranquillità d'animo tanto fereno , e gioconda ; come fe 

Nan già 
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già fi trouaffe con la lampada. accefa in atto d’effer intro- 
dottà dallo Spofo celefte. al: RISE imo: conuito: Co g 
Gloria. Sì rta CAR 
NE s'inpanniò la Fanciulla Rn ; pati > | Media 
node clamor fattus ef 3 ecce fponfus venit.. Nel punto del- 
la.mezza notte ella fentì al cuore la.voce del Signore,che 
in quel punto la chiamò; perif che pronta, e vigilante» 
fece cenno fe gli deffe nelle manila Candela benedetta; 
indi per renderfi più vigorofa al viaggio: fi fortificà Ja: 
fronte ,le labra,&il petto col. fegno della fantiffima Cro-. 
ce: Etal Fratello che l’interrogaua; che cofa fi fentiffe, 
di'nuouo ? Son chiamata al Paradifo (le diffe ) e;adeffo 
appunto fto per. partirmi. Doppo diche lo pregò voler. 
glitoglier di fotto il capezzale ; acciò depofta: la tefta fo- 
pra le nude tauole poteffe renderfi fimile al fuo Giesù 
morto fopra d'vnlegno .| Fatto quefto ; ritronandofi per 
anche la moribonda faniffima di mente, e di fenfi, fiffan: 
do-gl'occhiverfo il Cielo, fenza moftrare pur vn mini- 
mo contrafegno d'horrore, o di paura, nelpronunziar 
che fece tre volte: GIESV, GIESV,; GIESV fia /empre 
meco; con grandiffima quieterefe 1’ anima fua nelle ma- 
ni del:Creatore Edinuero la Spofa :di Chrifto non po- 
tea terminar:meglio ‘il corfo del.fuo viuere ; ‘che cono 
quef'ifteffe parole , «con le quali finda Bambina (-come 
fidiffe è fuo luogo: }-diede principio,alla fua vita. inno- 
cente.Oanima'fortunata;che vfcendo:dalla bocca abbrae. 
ciata.co!: nome;pretiofiffimò di GIESV ben.dir potevi) 
ché pottatri teco al Patadifo la gloria .. Feliciffima Faft> 
CA morta conlavita fra le labra ; ‘ché. perciò maraui- 
Mi. ni o glia 
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elia monfù, fe la tua morte non fembrò morte, ma vita;; 
e vita così fublime che t'inalzò in vn falto all’Immortali- 
tà. Ilnomedi GIESV fù la guida che ti conduffe fecura 
i quel Giardino beato. Con quefto paffaporto: intra- 
dotta fufti ne Ila celefte Gerufalemme ; doue con GIESV 
tuo Spofo, che fempre tenefti fcolpito e nellalingua) 
e nel cuore, goderai eterjiamente quelle nozze ; che non 
han fine . 

Reftò ROSA doppo morte così bella, così Aidan 
in volto; che dai circoftanti fù per qualche tempo pofto 
in dubbio; fefoffe veramente paffata.. Il colorviuo del- 


la faccia yle labra roffegianti, e gratiofamente difpofte in: 


foauiffimoforrifo,gl'occhi viuaci, e fpiritofi dettero fon- 


damento di credere ; chefoffe ancor viua. Onda fece» 


dimeftiere feruirfi dello fpecchio percertificarfì , non ef- 
ferui piùrefpiro. Quefta fi come fù l’vitima volta » :così 


fù fa prima,chealla faccia di ROSA: na fimil i in- 


ftrumento: di vanità : 
| Nonfideue paffare fenza refleffione il sad di fuc= 


ceffe nella morte di quefta gran ferua d’Iddio. E cofa, 
naturaliffima il piangere ; il ‘lamentarfi riella perdita de’ 
noftri congiunti; 0 :d’amici Pare:che quefto tributo 
neceffariamente pagar fi debba‘in quel punto per tefti- 
monianza dell’affetto.. Era oltre modo riuetita ; è fix 
mata da tutti la fanta Vergine , ne-fi può credere quanto 
fuifceratamente il’ iamaffero quelli ,ch'’hatevanio hat- 
uto forte di trattarfeco:; legati dalla ‘dolcezza delle fue 
maniere; innamorati dalla fodezza , & efficacia del fuo 
fpirito, Don. Gundifaluo!, ela moglie Donna Maria ; 
Nan 2 com 
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com’ anche ogn’ altro di quella cafa P adorauano, per 
tosì dire,com'vn Angelo difcefo dal Cielo . L'affetto poi 
deiFratelli,delPadre,e dellaMadre verfo di tei:non può 
con parole rapprefentarfi : nulladimeno ; quando ogn' 
Vno haueria creduto ; che la morte di ROSA foffe per. 
cagionare inconfolabil dolore: in tutti quefti; in ri 
guardo» della gran perdita ch’ hauean fatta, videfi can 
grandiffimo ftupore,in vece di meftitia apporta: loro vn 
giubilo infolito , dal quale fenza faperne il motiuo s qual. 
fiuoglia de gl'aftanti fentiafi ricolmo di firaordinaria 
allegrezza, Nel veftirfi quel pretiofo Cadauero nell’ 
accomodarfi nel Cataletto , nell’adornarlo con fiori; nel 
trafportarlo dalla camera nella fala ; porgeuafi.à tutti 
motiuo di piangere,è fpecialmente alla Madreje a Donna 
Maria ; che lor fole confe proprie mani difpofero il 
tutto, e pure in que’ occafione non fù fparfa d’alcuna 
di loro, ne d’ altri vna: lagrima. Effetto fenza dubio 
dell’ orazioni potentiffime della Vergine, laquale,come 
già fi riferi nel Capo terzo diquef'Hiftoria, pregò effica- 
cemente Iddio , non voler permettere ; che la fia morte 
fofle caufa di pena ,@di difturbo.ad’alcuno, e fpecial- 
mente alla propria genitrice;. Impetrò per. tanto quant” 
ellachiedè, anzi la pietà del fuo:celefte Spafo foprabon- 
dantemente l’efaudì, con infonder imarauigliofamente: 
nel cuor di tutti quelli che fi ritroivarom prefenti: al.fuo 
paflaggo » fentimenti così vini di confolationee di gioia, 
come:fe foflero.!ftati. affiftenti.non alla morte, ma alle 
nozze deliziofitfime della Spofa di Chrifto.Etano» pre» 
fential fuo.tranfito; oltre i Serui di cafa i diciannoue per: 
fone 


Rofa diS. Maria. 469 

fone nobili e per nafcità e per Virtù: Ciafcheduna di 
quefte , auanti che fpirafle la Vergine , con dolorofo fi- 
fenzio la compatiuàfio, ma appena fù morta, che: da 
feoretiffima forza d' allegrezza fi viddero conftretti tranf- 
mutar il pianto in tifo il dolore in confolazione. Arti- 
uarono à tal fegho queft interni impulfi di giubilo pro- 
digiofo )chein «quel reftante della notte non poterono 
contenérfi alcuni ‘de gl Aftanti dinofi cantare à choro: 
con gran ‘doltezza di ‘fpirito Hinni; canzone fagre in 
ringraziamento d'Iddio , che s'era compiaciuto dima- 
firarfi i mirabile nella fua Serua, proteftandofi apertà- 
mente quell’effer luogo, e tempo non di cordoglio, € 
lagrime , ma di contento , € di fefta . 

 Gradì molto il Signore quefte dimoftrazioni di gioia; 
che fi faceuano ad honore della Vergine ; e ne dette con- 
— trafegno manifefto col folleuar in fpirito vna di quelle» 
"* deuoteperfone ch'affifteuano , celebre per bontà di vita». 
e per dono fingolariffimo d'eleuazione di mente, la qua- 
té pure! trouandofi prefente altranfito della Fanciulla, 
haucua veduto intorno:al letto va corteggio numerofifli- 
mo di Angeli: Hora il fimile offeruò l’ifteffa intorno al- 
la Bara; in cui giaceva il Corpo:della Defonta.; rimiran- 
do da vantaggio yche quelli fpiriti beati difpofti in per- 
fettiffinid ordinanza; conigran fefta cantavano lor ah» 
chora le lodi del Signore nella fua Spofa. Tutto quefta 
ella riferì fegretamenteà Donna Maria moglie di Don 
Gundifaluo .° Vin altra perfona parimente prefente atte - 
ftò con giuramento hauer vifto la fala'j doue ftaua efpo» 


fto quel preziofo Cadauero ; tutta ripiena d’infolito, € 
mara- 
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marauigliofo fplendore, come fe la Gloria del Paradifo 
foffe difcefa in terra per illuminar quellaftanza. E que- 
fto, per l'appunto corrifpofe alla teflimonianza ‘giurata 
d’vn’altro pur.gran Seruo d.Iddio, che; affermò effergli 
ftato reuelato: da. Chrifto tre giorni auanti la morte di 
quefta Vergine ,cheil fuotranfito faria ftato mirabile; e 
la fua Sepoltura gloriofa .. Di più depofe,, che Giesù in 
quella vifione sl’ hauea fignificato non. douerfi.in quel 
funerale adoprar, panni negri, e;lugubri; «conformed 
negl'altri, ma ornamenti candidi y & ‘allegriin.fegno di. 
trionfo; e di giubilo. ..... stisireli "È SA 

Arriuò finalmente l'alba del giorno & ecco, che fi 
Vide riempito in vn fubbito il Palazzo di Don:Gundifal.: 
uo dava concorfo.innumerabile di Popolo d’ognietà, 
feffo, e condizione » non fenza ftupor grande di tutti 
quelli di cafa, che non fapeano mai penetrar in che mo-. 
do fifoflé potuta rifapere., inquell'hogas'im portuna, per 
tuttele parti della Città a motte, di ROSA: «Giuraro- 
no, che fe con’ efartiffima diligenza folle. fata ba ndita è 
fuono di tromba per.ogni firada quefto felicilimo tran 
fito , non faria mai ftato poffibile in fi Dreue:tempo, & in 
hora fi fcommoda:tadunar:tanta gente. quanta:ne con» 


Y 


» 


corfein quel punto»; fenza ch'alcuno n'hauefle pur dato 
minimò auuifo:;. Vi vennetra gl'altri il Padre Maeftro 
de Lorenzana serimirandola fua Figlia fpirituale diffefà 
nelCataletto:bella:;. e graziofa} com appunto idormiffe, 
mboffo:davninterna confolazione;e tenerezza di.ciiore.;) 
non potè far-di meno! di non:fciogler ta lîn gua in prefen!: 
za ditutti; &efclamare:: Siano per mille volte; ograni 


Sera 


‘0 MRofads S.Maria: — q7a 


Serua d'Iddio , benedetti i tuoi Genitori.; "che .ti conce: 


pirono ; benedetto fia quel punto j in cui fufti partorita 
alla luce , benedetta fij tù dal Signore ; o-degna figlia del 
Pa ranne San Domenico , che adeflo godi } e goderai 
eternamente in Cielo labeata vifta del mo dilettiffimo 
Spofo. ‘Appunto fei morta come viuefti . Hai portato 
teco al Paradifo quella grazia, che riccuefti nel Sagro- 
fatto Battefitio, mai interrotta da colpa mortale ;, quell’ 
innocenza ammirabile dellatua-vita rigorofifima 3 quel 
candor virginale » quella purità Angelica, quel cumulo 
d'ogni Virtù in grado così eminente 5 per le quali ti ren- 
defti Spofa dilettifima del tuo Giesù . ‘Segui pure adello 
in'quéiPrati! verdeggianti della Gloria l’Agnello imma. 
colato + Qui paftitur inter tilia, feptus Choreis:Virginam, 
Fra tanto faccuano à gara‘indifferemente, e huomini ; € 
donne; e nobili ; eignobili., e Cittadini s e Foreftieri di 
qualfiuogliaforte; e condizione, chiditoccare coniò 
corone ye medaglie il fanto Cadauero > chi di bactarli.Ie 
mani; chii piedi, chi diprender per reliquia i fiofi; de 
quali era afperfo: E crefcendo fempre più il concorfo 
della genté, e col concotfo la deuotione.; non: manca, 
rono di quelli, che con’ pio ardimento: cominciarono 
prima ‘di nafcofto ; ‘di ‘poi alla'palefe 3 a’ tagliare» 
l'eftrémità delle ‘vefti è indi il velo della tefta:; a 
tal che' ‘fù ‘giudicato neceffario y ‘acciò ‘quel corpo 
nom timanheffe ‘affatto fpogliato' 3 porui affiftenti. les 
guardie. Vedeafi ‘tutto ‘quel Popolo: con. incredibil re- 
uerénza tener tal’ ‘occhi'fiffi în quel fagro depofito; non 
fatiandofi d’ ammirarè quel volto‘ graziofiffimo tutto 
can- 
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cindure , i cui la bianchezza delivelo ; ela cororta di fiori 
accrefceua maeftà, e vaghezza . Procurauano in quel 
mientre alcune di quelle Signore: più famigliari ch'erano 
prefenti, conil calarà fo le palpebre , ricuoprir gl’ 
occhi della Defonta rimafti mezzo fcoperti: ma quanto 
più tentauano di ferrarli , tanto maggiormente s' apriua- 
no, quafi che l’affettuofiffima Fanciulla anche doppo 
morte pretendeffe con.occhi di-Colamba rimirare amo- 
rofamente la neceffità de fuoi deuoti .. ; | 

‘Augumentauafi al maggior fegno. la priolsrati del 
Popolo, e con la moltitudine iltumulto , el’ importuni» 
tà ,in maniera che le porte del Palazzo benche ampie ; € 
fpaziofe , non erano fufficienti ad impedire la calca della 
gente numerofiffima, cheimpatiente non vedea l’hora 
di giunger ad ammirare, e riuerire il preziofo cadauero ; 
molto mena era permeffo è quelli che già erano entrati, 
il poter vfcire , ftante la gran moltitudine degl’ altri ; che 
fucceffinamente giungeuano: per il che fù neceffario è 
Don Gundifaluo aprire vn altra porta fegreta ; per doue 
quefti hauefferal' efito. Ma nè meno baftò quefta dili» 
genza, auuengnache il Popolo auuedutofi di quefta nuo- 
ua entrata, in gran numero vi concorfe, efenz'hauertri. 
guardo nèa qualità , né a feffo di perfona ,tentaua à tutta 
forzal'ingreflo. Per ouuiare al tumulto.il Vice Rècon 
gran prudenza mandò di fubbito la fua guardia sacciò 
affifteffe armata alle porte di quel Palazzo per impedire 
ognidifordine , che in fimil occafione :fuol mafcere,.;.;. 

Hor queftofi. gran concotfodi sente, non può:imagi 
narfi quanta e qual marauiglia cagionaffe in utta quel- 

la 
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la Città di Lima, reftando ogn’ vno ftupefatto nel vede: 
re fi gran moltitudine di Popolo, non folo d’ Artifti)e 
plebei, ma dei principali per virtù y e per nafcita cone 
correre. fpontaneamente ad honorare il funerale d'vna 
poueriffima Fanciulla,figlia di Genitori peraltro di bafla, 
&humil fortuna , quale intutto quel tempo che viffe, 
hauea procurato di ftar fontana così da gl'occhi; come» 
dalla cognizione, & applaufo di ciafcheduno.. Maques. 
fto fù effetto dell’ altifiima prouidenza di quel Dio ;che 
exaltauit humilem; veriicandofi la promefla fatta da lui, 
douer ale prole; la ria di Gus fua Valertfrna 
ea si) i 


Cui 0. XXX. 


Dell it so LL fra a 
RR 0 ni 


SUSA cames è detto, il concorlo del.Po- 
polo fempre più impatiente nel voler mirare;.e, 
godere quel fagro pegno trattenuto per. tutto 

quel giorno nella faia grande idel Palazzo di Don Gun» 

difaluo.! Si fparfe fra tanto per la Città la fama; che in, 
quella fera fi faria, conforme il coftume ; portato pro» 
ceffionalmente alla Chiefa dell'Ordine di San Domenico 
per celebrarli l'efequie . A quefta voce fi vidde.in va fu- 
bito,molthore auantiril tempo prefiffo,riempirfi di gen. 
te innumerabile, te piazze, i portici, le fineltre; e le fira- 
de,per doue haueuano ftabilito portare folennemente il 
Qoo Cada- 
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Cadauero. La via dalla cafa del Regio Tefotiero fin af 
Conuento de Padri Predicatori , oltre l’effer fpaziofa , e 
magnifica se di longhezza circa vn miglio ye pure non» 
eta baftanteà capir tanta moltitudine di perfone di qual. 
fiuoglia qualita; ‘e feffo.iui radunate non con inuito di 
banditore ,ocolfuono:delle campane, ma perla deuo- 
zione fingolariffima , che :ciafcheduna profeffaua alla, 
memoria ,& al merito di quella grand’Anima. L'Arci- 
vefcouo fteffo di Lima, defiderando anch'egli d’honora- 
reconlafua‘prefenza la funzione ; s incaminò a quella. 
Volta, ma li fù impoflibile con là carrozza penetrare» 
avanti  ftante Ia gran calca, che perla ftrada l'impediua,? 
onde fi neceffitato tornare in dietro , e ponerfi ad afper- 
tare la Proceffione nella Chiefa di San Domenico , come 
fece. Compatiuano in quefto mentre da ogni parte del- 
ta Città molte , e diuerfe Confraternite di Secolari veftiti 
delor fachi, come anche viconcotfero tutte le Religio, 
ni de Mendicanti conle lor Croci difiinte: e pure , ne 
el’voi yne gl'altti erana fari da alcuno inuitati , o auli- 
fari: Ma di maggior marauiglia fù il vederui comparire 
l’ifteflo Capitolo di tutti iCanonici, e Clero della Cate- 
drale; quale non è folito interuenire ad ‘altre efequie; 
che di quelle del proprio Arciuefcouo . Per vitimo vi 
venne anchora il Regio Senato con tuttili Magiftrati ; 
Cofa non mai più praticata , come che quefti non vfano 
honorare fe non -il funerale del Vice Rè di quelRegno,; 
quando accade quefti morir in Lima. Hor quello,; che 
ST lo ftupore in tutti , era il vedere, che perfo- 

sggi tanto. qualificati , e per dignità, eper merito, ve.. 
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niffero in habito ; e forma così folenne , fenza che alcu- 
no gl’ haueffe fupplicati, o motiuata parola d’inuito. Il 
voler poi riferire il gran concorfo degl’altri Cavalieri, 
Signori; e Titolatiy che pure fpontaneamente conuen- 
nieto è quefta falenne Proceflione , fi rendeimpoffibile:, 
ftante che per la moltitudine fenza numero ,, non fe ne 
poteua tener conto. Eguale alla quantità di quefti fu il 
concorfo delle Signore principali della Città, che tratte 
dalla fama delle virtù, e dalla. deuozione che partauano 
alla Serua d’'iddio , con fanta curiofità vollero interueni» 
re al folenne fpettacolo. ‘Fù infomma fi grande la fre- 
quenza; e moltitudine della gente d’ogni età, d’ogni fla- 
to ; che Lima mai più ,nè ananti y nè. di poi fi ricorda ha- 
uer veduto radunanza di Popolofi numerofo , chefin ri; 
coperto haueua itetti delle cafe, per doue fi foffe potuta 

mirar la Proceffione.. 0 pri 

Giunta finalmente la fera del giorno già detto ;iffando 

tutti impazienti di vedere il fagro pegno ; vfci dalla ‘cafa 
il Cataletto con fopra il pretiofo depofito , portato prima 
fopra le fpalle dei Canonici della Catedrale ( honore >; 
‘che folamenté vfano fare alcadauero del lor Arciuefco- 
uo ), Doppa di quefti fubentrarono al medefimo in- 
carcoi Senatori della Regia Vdienza. Indi i primi Pa- 
‘dri, Superiori, e Maeftri di tutte le Religioni, facendo 
‘ogn’vno di loro gara di portare pefo così gradito , 

Era circondata d’ogn intorno la Bara dava buonnu» 
‘mero di Soldati della guardia del Vice Rè , e ciò, non 
-folo per la neceffità j\che vera dell’opera [oro ;à fine di 

farluogo fra la ftrettezza di quella calca, ma anche per 
Q00 2 Litta 
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difendere quel fagro corpo dall'importuna rapacità del 
Popolo, ilquale fi come conil cuorela riconofceyano, 
e con le voci l'acclamauano col titolo di Santa , così con 
le mani procurauano con ogni violenza pofiibile rubbar- 
me qualche reliquia. E certamente fe non foffero fiati 
delle guardie à viua forza impediti, e refpinti, poco, 0 
nulla, non folo delle vefti, madell ifteffo Cadanero sfa- 
‘xla pervenuto allà Chiefa. Non fi potè però in ruttoque- 
fto viaggio cuftodire con tanta efattezza , che arriuato d 
San Domenico; non foffe offerùato datutti ; efferli fato. 
tolto fegretamente.ilvelo s la Corona, e la Palma, che 
in fegno. di'triònfo gl’era fata pofta nelle mani ; onde fà 

di meftiereriponernene altre in luogo di quelle. 
Arriuato.che fù il Cataletto alla porta di quella Chie. 
fa, quale fa Serna del Signore tante volte hauea fannfica-. 
taconifuoi piedi, fermandofi per breue:tempala Pro. 
celiéne ; a fine d’afpergercon l'Acqua Santa il Cadauero, 
fù da alcuni offeruato: il volto della defonta. rendeifiin, 
vn fubbito più bello, piùviuo, è più allegro-di prima ,, 
con tal vachezza.; e viuacità si che pareano appurito veri. 
ficare di nuouo:le parole'del Redentore. Nox elt mortua. 
puclia fed dormu .. Indi portato ananti V’Altar Maggiore. 
fiv pofto:fopra alcuni gradini alquanto.folenato.da terra 3: 
‘acciò. quel fagro. pegno: con. maggior commodità foffe» 
goduto da gl’occhi delPopolo:. Ma'non.folo in quel 
punto. fù la Serua del Signore attentmente mirata, ©am- 
mirata da gl'huominidellaterra » ma dall'iftefà Regina: 
‘delCielo ; che perciò nella Cappella del Santiffimo.Ro- 


fario, tutti coloro che fftauano d'appreffo,vedderoin; quel 


tempo 
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tempo quella miracolofifima Imagine ; tutta fplendori 
nel vifo , tutta lucé negl' occhi guardar fiffamente il cor- 
po della fua dilettiffima Serna, e Figlia. A quefta mara: 
uiglia in vn iftante diuulgata perla Ghiefa, vi concorfe 
‘ogn’vno y & coni gl’occhi propri} vidde chiaramente il 
«prodigio. Onde fopraprefi tutti da vna piena di giubilo 
ecceffino ,non ceffauano d’applaudere confofpiri, e la: 
grime di tenerezza è queft'affettuofe demoffrazioni del 
fa gran Madre dIddio. Parue ad ‘alcuni, chenelvolto 
di quella fagra Imagine; oltrela luce; v'appatiffe atiche 
il fudore, perlo che applicate le fecale je fatta efattiffima 
diligenza ; fù trouato efler puriffimi ; e fempliciffimi rag- 
gi di fpiendore , con li quali quella celefte: Colomba.di 
Paradifo rimiraua amorofamente la cara Spofa del fuo: 
Giesù:.. | 

Fratanto ffana efpofto quel preziofo Cadauero fopra 
il tumolo,. come s'è detto; circondato da i Padri princi- 
pali.di quel Conuento, fi perreprimere con la loro au 
torità laturba: della gente auida fouerchiamente di reli- 
quie', comeanche per accoftarà quel Corpo gl'Infermi, 
e gli Storppiati , che con gran fondamento, econviua 
fperanzaconcorreuano da ogni parte persicenere il be- 
nefizio della fanità. Ma de miracoli operati in queltem- 
po tratterafli nel fine di queft’ Hiftorià. Erafi fimilmen} 
te vn poco più da lontano difpofta intorno intorno la» 
guardia de Soldati Regi; perimpedire, e rattenere la. 
confufione',, e la violenza della moltitudine grande del 
Popolo; e benche adoprafferaogni diligenza ,ogn' indu- 


firia , aftatica potettero reprimere, e mitigare la furia del 
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Ja gentenumerotiffima dal tumulto , e dalle rapine . S'in> 
gegnauano in oltre di fartacere quelli che moltifimi ad 
alta voceimplorauano l’aiuto della Serua d’ Iddio; ma 
quefti moffi da vino ardore di deuozione più altamen- 
te efclamauano, chiamandola Santa, e Beata; e proteftan- 
dofi apertamente di collocare in lei tutte le loro fperan- 
ze. Hor fra:quefti clamari riufcì a Padri nel Choro, fe 
ben con grandiffima difficoltà;profesuire i foliti Notturni 
dell'Offizio de'Motti.i 0. ri f 
‘| Stettero fempre affiffenti à quello Modrtdrio Monfi- 
gnor ‘Arcinefcouo della Città, il Magiftrato Resio , il 
Collegio tanto: de Canonici della Catedrale quanto de 
Miniftri della Curia Secolare ) iPrelati, eSuperiori del. 
Ye Religioni ,i Caualieri xe Nobiltà ‘più cofpicua di Lima, 
defiderando ogn’vno di trouarfi prefente all’ offizio del 
la Sepeltura che doweafi cominciare terminati i Nottur- 
ni, e le Laudi de Defonti ; ma quando sià fi ftaua in pun- 
to di dar principiorà queta funzione; all'hora chei Pa. 
dri:preparauanfiditrafportare il Cadalero dalla Chiefa 
alla ftanza del Capitalo , dowe era fituata la Sepoltura, 
delle T'erziarie, in vu fubbito fi fenti da'tutte: le parti di 
quella Chiefa che pure: vaftifima;' folennifimri cla- 
mori ,.ftrida ;. e lamenti di:tutto il Popolo, pianti, pré- 
«ghiere , e fuppliche , con le quali confufamente ogn’vito: 
faceua eficaciffima inftanza à non voler toglie» così'pre. 
fto da gl’acchi;. e prefenza loro quell Teforo pretiofe . 

Per lo che fvsiudicato bene tanto dall’'Arciuefcone NIGLHE 
me dai Padri, perouuiare altumalto, differire peral' 

hora ilfeppellisla; facendo:fra tanto intenderà tutri;elte 

non 
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non fe li faria data fepoltura fin algiorno feguentè. Con 
quefta fperanza fù perfuafo è molti , che per quella fera 
fe ne andaffero alie loi cafe.) che haverebbero poi potu- 
te tornar la mattina: a vedere con maggior comodità; e 
goder con maggior confolazione tanto la prefenza di 
quel corpo,come le ceremonie fagre, che conforme l'vfo. 
della.Religione , erano per farfi nel fotterrarla . Così 
riufcrari Padrià poco èipeco far partire la gente ,maffime 
la più ordinaria, e inquefta forma. fi refe:più commeda 
alla Nobiltà accoftarfi al Cataletto:, e baciarle mani del- 
la Serua d'Iddio;. Ma pure anche per all’hora nel con- 
corfo de nobili ;;e perfone qualificate, ftante la moltitu- 


dine, fi rinoudiltuniulto à.tal:fegno ; che perimpedire. 


ogni fcandolo , ordinò a Religiofi coni cennil'Arciue» 
fcouo ( non potendo per la confufione effer vditala vo- 
ce ) che la portafiero in Sagreftia . Il che fatto, non riu: 
fcedo ne meno quefto baftante perla gran violenza;che 
nil Popolo faceua alla porta;dimandando ftrepitofamen- 
te d'entrare; furonofinalmente neceffitati Padri trafpor- 
tarla fegretamente in Nouiziato, depofitandola nell’Ora- 
torio, doue ftette cufto dità per tutta quella notte... Hor 
quì l’Arcinefcouo, come anche altri Signori principaliffi- 
mi hebbera campo d'ammirare.; e riberire., come fecero 
con ogni affetto, quel preziofo Cadauero , baciandoli 
chile mani chi ipiedi: &in quefte efpreffioni di deuo- 
zione accrefceuafi inlorolo ftupore , efperimentandoin 
tgi così arrendeuole il braccio, come fe foffe morta in 
que! punto. Perloche tutti piangendo. di tenerezza ù 
vina voce benediceuano quel signore che marauigliofo 
ne 
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ne fuoi Santi , tanti prodigi) hauea ‘operato, froperaua in 
quefta fua Spofa diletta . Zio 
- La mattina all'alba del giorno fequente fù riportato il 
Corpo dal Noniziato nella Chiefa/, pofato fopra ilmede» 
fimo tumolo s.done era ftato polto il siorno auanti, dop- 
po di che aperte le porte ; fù conceffo adito.al Popolo,che 
già in grandiffima moltitudine ftaua efpettando d’entra- 
xe. Era cofa fingolareil vedere come ogn’vno faceuaà. 
gara neloccupare i pofti più folleuati per poter! godere» 
con. maggior facilità la vifta di quel fagro pegno. Ac- 
crebbefi però ecceflinamente il concotfa della vente, all’ 
hor che arrivata l’ hora determinata , con il folito fuono 
delle campane fi diede fegrio-di douerfi'velebrarla Me fla, 
el’Efequie alla Defonta. In quelpuntofù incredibile il 
concorfo non folo di quafitutte le perfone di quellaCittà, 
ma di moltiffime altre foreftiere , che frettolofe erano 
venute da Paefi circonuicini al folo anuifo della morte di 
ROSA. giàda tuttitenuta., e celebrata per Santa .: Stari- 
re dunque fi gran ealca di Popolo fù neceflario per cuuia- 
re ad ogni difordine , feruirfi ,.come s’erafatto il giorno 
auanti, delle guardie armate del Vice Ré, le quali difpo- 
fte intorno altumolo , benche vfaffero ogni diligenza; & 
adopraflero ogniinduftria ‘per refiftere all’im portunità 
dellagente , che procuraua violentemente accoffarfi alla 
Bara, pure non potettero con tutte le lor forze im pedire., 
che non penetraflero dentro il recinto:Hor-quiui affollati 
al Cataletto,. molti di loro con le Corone ; medaglie, & 
Imagini toccavano iquel Corpo; altri affaticavanfi per 
introdurre glammalati.,i deboli, gli ftorppiati.con fer- 

ma 
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ma fperanza ; che altatto di quel fagro Teforo fariano 
reftati perfettamente guariti . Altriintenti à prouederfi di 
qualche reliquia della Serua d'iddio ;idi cominciarono 
tagliare l’eftremità delle vefti ; il velo, i capelli : il che ve- 
duto da gl’altri janimati tutti dall'efempio, e dalla deuo. 
zione in poco tempo fpogliarono quel preziofo Cadaue- 
ro iù maniera, che non'hauendo baftato 1’ efferfi multi- 
plicate le guardie, fù di meftiere fei volte riuefticlo tutto 
di punto sauanti fi feppelliffe. Dubitando i Padri, che 
Vindifcreta deuozione di quella gente non arriuafle è fe. 
gno dirubbare qualche parte del Corpo fteflo, pofero 
ogni lor cura , e ftudio in cuftodirlo con gelofia ; e que- 
fto lor timore non era fenza fondamento; ftante che fù 
offeruato alle mani della Defonta mancarli vn dito , nor 
fisà, fe con ferro, o condentifegretamente recifo, > 

‘’Hor mentre che il Popolo ftaua tutto applicato in 
quetl’atti diteuerenza )e d'affetto verfo quel caro Pegno 
della Spofa del.Signore, fi dette principio in Choro dai 
Religiofi al folenne canto della Meffa , ritrouandouifi 
affiftente in trono Pontificale Monfignor Don Pietro de 
Valenza Vefcouo di Guatimala , ilquale per fua deuo- 
zione era venuto per faregli ftello , terminata la Meffa, 
l'offizio della Sepoltura. Riufciua però dificiliffimo il 
profequire la folennità del Sagrificio , ftante il romor© 


della moltitudine, che per ogni banda della Chiefa inuo . 


cauano ad alta voce eoltitolo di Beata, e di Santa.; la» 
Vergine: e quantunque fi ponefle ogn'opra per fopire > 
o almeno moderare quello ftrepito , nulla gionò , prew4- 
lendo fempre piùil feruore ; e l'affetto del Popolo com- 
Ppp moflo 
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moffo. Alla fine per efler vditi, e pervdire la vote del 
Celebrante ; furono aftrettii Padri, che cantauano , di- 
ponerfiintorno.intorno .all Altate , vueofferiuafi il Sa- 
grificio.; 
In quefta forma fi terminò Ja Mefla ; doppo della 
quale il Vefcouo fopradetto parato «de Pontificali orna- 
menti, precedendo la Proceffione de Religiofi , confor- 
me il confueto ys’inuiò verfo.ilCorpo.della Defonta per 
far l'vltime cerimonie avanti di feppellirla ‘ All’hora non 
fi può efprimere quanto da tutti :s'alzaflero le voci; i 
pianti, lefuppliche , quantos'’vniffe.intorno al Cataletto 
quella-gente impaziente , «defiderofa «di godere almeno 
pet l'vitimavolta piùdavicino la veduta di quel prezio- 
fo teforo . ‘Etin quel punto fù fi grande la moltitudine, 
l'impeto, e l’ importunità; che-il Velcono vedendofi 
gran tumulto , giudicò prudentemente :douerfì differire 
il fotterrarJaà tempo più:commodo jriufcendo per all’ho- 
"ra impoflibile refiftere.alla violenza «di tanta ‘gente » ‘che 
s'opponeua. Acconfentironoi Padri all'ottimo :confi- 
glio del Prelato , che perciò.con.i cenni, e ton levoci;al 
meglio che :potereno , fi dichiararono , «che ‘anche per 
molti giorni fi farebbe .tenuto efpofto ;alla publica com: 
modità quel Cadauero. Facilmente fe lo credettela ple- 
be, e principalmente ‘all’hora, ‘che vidde il Vefcouo, 
depofte in Sagreftia le Sagre veti , ritornarfene alla fua 

cala. nea 
Confermiua quefta credulità nel Popolo il mira quel 
Corpo continuare .in quella marauigliofa bellezza , e fra- 
granza prodigiofa , fenza-pur vn minimo fegno di cor- 

ruzzio- 
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#uzione ; E veramente nonfenza grandiffimo fiapor® 
era da tutti ammirato quel preziofo Cadauero; come 
doppo trentafei hore , ch'era reftato priuo di vita; in fta- 
gione fi calda, in luogo fihumido ; in corcorfo ditanta 
moltitudine, efpotto all'aria, alla poluere; a lumi, fi man- 
teneffe così viuace, colorito, € vago , che non parea di 
perfona morta, ma di chi placidamente dormilie. Ac- 
crefceua la marauiglia l'odore fuauiffimo ,. e certamente 

riracolofo ;cheeshalaua : qual fragranza né meno per- 
dè nella Sepoltura, pofcia che doppo dicianoue meli, 
douendofi trasferire in luogo più degno, come fi dirà 
nel Capo che feque , fenfibilmente fi riconobbe l'ifteflo 
odore delicatiffimo , quale ad alcuni pareua fimile all'o- 
dor di Rofe ; ad altri di Gigli ad altri di miftura peregri- 
na di Balfami; ma î più fauij ,& intendenti lo giudicaro- 
ro aflai più fiupendo di quefti odori noftrali, proteftan- 
do fragranza così delicata non poter eflere che di Pa- 
radifo . 

Credendofi danque il Popolo, come gl'era ftato per- 
fuafo, douerfì differire per qualche giorno l'offizio della. 
Sepoltura, effendo già l’hora del mezzo.dì ; cominciò a. 
sfollarfi, facendo la maggior parte di loro ritorno alle» 
proprie habitazioni. Non perdettero quefto tempo op- 
portuno di fepellire fenza ftre pito,, e rumulto laSerua, 
d' ìddio, que’ Religiofi; onde vedendo non poter efler 
impediti , ferrate le porte della Chiefa,, conforme il {o- 
lito di quell’ hora, proceffionalmente. difpofti ,, fenza 
fuono ei campane , con canto: baffo , e fommeflo , por- 
tarono dal tumolo alla ftanza del Capitolo qnel fanto» 

Ppp 2 Cada- 
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Cadauere, e ripnendolo in vna caffa nuoua di legna 
ben ferrata , l'afficurarono da vantaggio , copi murar fo- 
pra la foffa quantità di mattoni in cuftodia del pretiofo 
depofito. Terminata appena quefta funzione con tutte 
quelle ceremonie folite à praticarfi in tal cafo dalla Reli; 
gione Domenicana , riaperta la Chiefa al tempo di Vef- 
pro; concorfe di nuouo in gran numero il Popolo , € 
non ritrouando più in que] luogo ; doue hauean lafciato 
il Sagro pegno; frettolofi s'inuiarono al Capitolo, in cui 
fapeano douerfi feppellire: ma trouandolo già fepolto, 
inginochiatitutti à quella tomba , con fofpiri, e lagrime 
di tenerezza atteftavano la fuifceratezza del lor affetto, e 
conlodi , & encomij ‘celebravano il merito; e le virtù 
della Spafa del Signore acclamandola vnitamente ad alta 
Voce col nome di Beata, e di Santa: e non contenti di 
ciò , faceano di più à gara nel togliere in.luogo di Reli 
quia, parte di quella poluere , e retra della Sepoltura,re- 
putandola pregiatiffimo teforo. Hor queft’eccefliuarde- 
vozzione di tutta la Città di Lita al Sepolcro di R-:O $ A 
non folo fi vidde in quel giorno ) ima continuò di poi 
fempre più accrefciuta da i Miracoli ye pradigij fegnala- 
uffimi , che iui operava !ddio, per interceffione della fua 
Serva, come racconteremo à fuo luogo . Da queftes 
grazie che giornalmente fenza numero impetraua à fuoi 
deuoti saugumentana maggiormente il concorfo così al. 
la fua Sepoltura, come anche alla cafa paterna, per vede- 
re, & ammirare quel Romitorio y one tant'anni foggiori 
nò la ben auuenturata Fanciulla parendo ad ogn’ vno 
quel femplice , & humiliffimo tugurio effere il vero lua» 

go 
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go della Santità. Erano incredibili l’inftanze ; con le 
quali dimandauanoal Padre, alla Madre, aiFratelli; 
a Don Gundifaluo , &à gl’altri familiari di cafa qualche 
cofa che foffe ftata della Vergine: e quelli che n° ottene- 
neuano qualche particella, fi ffimauanofeliciffimi ,} con- 
cependo ferma fede , douerliciò feruire per pegno fecu- 
ro d'ogni grazia , che fapeffer bramare. Nè s’inganna- 
rono punto ; pofcia che fù fi grandel’ abbondanza de» 
Miracoli operati in quei pochi giorni dalla Serua del di- 
gnore; che per titolo di gratitudine moffafi tutta!la Città ; 
dimandarono con grand'importunità fi faceffero nuoue ; 
e più folenni efequie ad vna tanta Benefatttice.. L’ifteffo 
Vice Rè fe ne prefel’affunto , volendoui di più interue- 
nire in propria perfona. Eranodi penfieto ciò fare pet 
il giarno 27. d'Agofto , come giornata più commoda , € 
difoccupata al Vice Rè , ma perche s'affrontaua effer: dì 
di Domenicazin cui fecondo le Rubriche, nondene-cele- 
brarfi Meffa de Morti , fe non p?0prefeati defunéio y 
Monfisnor Arciuefcouo configliaua , che queft Offizio fi 
facefle in qualche altro giorno più proffimo non impedi- 
to. Main quefti ritronandofi fempre ‘occupato il Vice 
Rè ; finalmente doppo varij appuntamenti con l’ Arciue- 
fcouo j all’improuifo d'accordo ftabilirono., che fi cele- 
braffe per il giorno quarto del proffimo mefe di Settem- 
bre. Riufcì quefta dererminazione all'vno, call'altro 
‘pratiffima; fpecialmente quando leggendo il Calendario, 
trouorno quel di effer dedicato alle glorie di S. ROSA 
di Viterbo , pronofticando ogn'vno da quefto fatto fe- 
suito non per configlio humano;, ma per impulfo diule 

no, 
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no , li medefimi applaufi a queta nudoua ROSA di 
Lima. Arrivato dunque il giorno già detto 1’ Arciuefco. 
uo ,& il Vice Rè accompagnati dalli Magiftrati Ecelefia- 
ftico e Secolare yfi portarono alla Chiefa de Frati Pre- 
dicatori; doue molto prima era concorfa tutta da Città 
per ritrovarfi prefente alla folennità di quefte Efequie. 
Fù fattal'Orazione funebre inter Mi:ffaruns foiemnia; in 
lode della Serua d’Iddio dal Padre Maeftro Alfonzo Ve. 
Jafquez Domenicano., il quale con. eloquenza propor- 
zionata al foggetto raccontò la vita mirabile; e la morte 
preziofa della Spofa di Chrifto , ftando il Popolo con 
grandiffima attenzione tutto pendente dalla fua bocca, 
nell’vdire prodigij così flupendi.. Terminato il difeorfo 
profeguì la Mefla il Celebrante , e mentre quefti nelfa- 
grifizio raccomandaua al Signore quell’Anima fortunata, 
ogn'vno di quelli ch’erano prefenti moffi da deuozione, 
e fede, con voti, e preghiere raccomandaua fe fteffo all’ 
interceffione di lei . 

Hor mentre que’ honori fi faceuano in Lima alla, 
Serna d’ Iddio già la fama dilei con volo rapidiffimo. 
erafi fparfa, pertutte le Città, Terre; e Caftelli di quel 
Regno. In qualfiuoglia luogo era venerato ilfuo nome 
— conviue acclamazioni d'affetto , rellegrandofi ogn’ vno 
di quefta nuova, e diletta Spofa di quelSignore, che 
sera compiaciuto d’operare in lei, e per lei marauiglie fi 
grandi. E non folo quefte fingolari demoftrazioni, & 
applaufi vedeuanfi: tre i Popoli circonuicini, ma anche 
praticauanfi ne i Paefi remotiffimicome nel Potù , luo go, 
dittante da Lima 900. miglia, in cui fe bene per la gran. 

lon- 
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lontananza non v'era arriuata la notizia delle virtà di 
ROSA mentreella viffe, hauendone poi quei Cittadi- 
ni hauuta cognizione per fama doppo ch'ellaera morta, 
talmente ficommofferotutti.con fegni di Araordinaria al- 
legrezza, € deuozione che oltre il far fonare tuttele 
Campane della Cittàa fefta, ordinarono che fi faceffero 
publici fuochi, s’accendeffero alle feneftre torcie ; e lu- 
mi per ogni parte, e con altiffime voci fi proteftafle il 
giubilo , che fentiuano per quefta lor nuoua Protertrice, 
così acclamata da tutto quel Regno. Tali dunque erano 
l’acclamazioni, che faceanfi al nome gloriofo della Spo= 
fa di Giesù, facendo è gara quelle Città a renderli tributo 
d'offequio , e direuerenza, riponendo ciafchedunz le 
fue fperanze nella potentiffima protezione di lei, n 


EiAe Poor A 


Della TraslaZione folenne del Corpo della 
Serua d’Îddio fatta col confenfo, 65° 
ordine dell’ Arciuefcouo . 


 Oppoefferfi celebrate quett’ vitime efequie con 
# cantafolennità, e magnificenza ; credeuafi ogn' 
vno;che il Popoloà poco à poco fi faria raffred- 
dato nel concorfo, e nella deuozione verfo la Spofa di 
Chrifto , come per l’ordinario fuol accadere nella Plebe, 
che quanto più ful priucipio moftrafi feruente pelle no- 
uità ,tanto più in breue tempo infenfibilmente fminuifce, 
emanca quel concepito feruore. Accadde però il con- 
trario 
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trario nelcafo noftta, ffante che da moltitudine , e fingo- 
larità de miracoli inuitava ogni giorno: più qualfiuoglia 
forte di petfone à vifitare ye riuerire il fua Sepolcro . 
Anziperturra la Città:fi fentivano voci di doglianze  da- 
mentandofi:ciafchedunio quel Sagro teforo eflerftato col. 
locato in luogo men degtnio , «e'chiè fichiedeua fenza dub- 
bio pofto più honorewole) è commodo per poter effer 
riuerito da'tutti i effendo!che*nella Panza del Capitolo; 
pue era ftato:feppellito 5 per ragione della‘claufura non 
era permeffo alle Donne l'insteilo. Atriuarono-quefte 
giufte querele all'orecchie de’Superiori; € fpecialmente 
dell'Arciuefcouò , alquale fu fatta siutidica iriftanza’da 
autta la Nobiltà ;e Popolo; tanto Ecclefialtico, quanto Se- 
colare à ifine fi compiacefle ‘concedet la ‘debita licenza 
per detta Traslazione. Quel prudentiffimo Prelato re- 
flettendo maturamente allé buone, e falde ragioni della 
dimanda, in quel medefimo giorno che fù alli 27. del 
mefedi Febraro del 1619. n° efpedì il Decreto di quefto 
tenore. Garzzi IMlnffriffimo Dom. Bartholomei Lobo Guer- 
rero Archicpifiopo Limans Rezia Maieffatis Confiliario dre. 
leita Ss infpedta fuit petitio dec. Dixit, quod attentis ratio- 
nibusinea relatis, vninerfaligue > & publica acclamatione, 
quatn tota ‘hat cinitate‘& Recno ROSA de S. MARIA 
monialis tertijg Qrdizis'S. Dominici proclamazur Saga, 
dabat facultatem» illinscorpus è fepulchro, quod nunc occu» 
pabatstransferendi in alium decentem locam jntra $. Domi- 
nici Ecclefftam» vbi magis videbitur Patri Magi tro Fr.Au. 
guffrnò de Vega ditti Ordinis Pronisciali. Stignatam ab co- 
dem D. Archiepiftopo corane me Dottore Ferdinando Vecer- 
ril. Gratias. | 


iHauuto dunque il confenfo) el’ ordine dell’ Arciue- 
| fcouo 9 
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fceouo , fù deftinata per quefta folenne Traslazione la vi- 
gilia del Patriarca S. Giufeppe 18. Marzo; effendo che 
prima di detto cempo non potea effer perfezionata la fat- 
“tura della nuouacaffa ; e de gl’ornamenti s cheintorno è 
| quelia erano»ftati ordinati. E veramente all'hora ved- 
defi perfettamente verificato , la fua fepoltura douer riu- 
{cir gloriofa , conforme già fù reuelato come s'è detta: 
| difopra ; auuegnache per contestare il Popolo; che:im- 
paziente bramaua di veder honorata, e .illuftrata la Serua 
d’Iddio , fi procurò dai Padri foffe fabricata vn Arcano- 
bilifima di cedro ; dentro e fuori tutta dorata ; con bel-. 
liffimiintagli, che fa rendeuano non menricca;, che va- 
ga ; Terminato quefto lauoro, la mattina fteffa , che do» 
ucafarfila Traslazione, i Padri in prefenza dell’ Arci- 
uefcouo ; e dei principali Signori della Città diffottera-: 
rono il Cadauero dal luogo que era giaciuto dall'Agofto 
161]. fin'aquel giornoch’erail 18. Marzo 1619.E 
benche quel fito foffe affaihumido , nulladimeno ritro- 
uarono quel Corpo , non fenza grandiffima ammirazio- 
ne ditutti , così intiero ) bello , e-odorifero , come ap- 
punto tanto tempo auanti v'era ftato ripofto. Meffo dun- 
que all'ordine quel tanto che bifognaua, diedefi princi- 
| piovalla Proceffione da i Padri del Conuento, quali fe- 
| guiti ordinatamente da tutti gl’altri Regolari , fi portaro- 
no allaftanza del Capitolo con la Croce inanzi ,6 con il 
fepuito de Miniftri parati tutti di preziofi veftimenti, nel 
mezzo de quali venina il Prouinziale pure adobbato d' 
habiti fagri, come che àlui era ftato commeffo l' offizio 
in quella folennità: Doppo di quefti compariua l'Arci. 
Qqg nefcoua : | 








cu 
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uefoouocontutto il Capitolo:de: Canonici ;iaccompagua 
todi più:dall'Inquifitore Don:Feliciano de..Vega Gano-. 
nicospursegli.della Catedrate yesVicario generaledelid > 
to Arciuefcuiro .:: Recisare:l'’ordzioniiconforme ilrito ge» 
ritmoniale , Be afperfosil:G èrpoicond'acqua benedetta; fe, 
incenfatelo ;\feiSacerdoti veftiditd'habiti Sacerdotali fol; 
fenarono fopra le proprie fpalle la.caffa:fepolcrale,iquali 
era:fin &vterraadbrmnata:di richiftimi drappi..-Veniuaim: 
mediatamentè doppo di eflal'Arciuefcono.»: indi fegui- 
vano perordinei.Mapiftrati; etuttoilreftante della No: 
biltà... Appena comparuein'Chiefa-à. vifta. del Popolo il 
fagro.Teforo.; ichefi fentiinsvn fubitoiquella moltitudi- 
ne@ilzar.levoci al Cielo; commoffo ogn'vno dall’affetto 
ad'applaudersconiagrime ditenerezzasalle ‘glorie della 
Serua del.Signore.. Depoftala .cafla:fopra il Catafalco 
‘mobilmente preparato auanti l’Altar Maggiore, mentre 
ftaua per.principiarfila Mefla $ fi pofe l'Arciuefcouo in 

trono; come:anche:gl'aleri.perfonaggi fi. dif pofero.nelle 
lor refidenzeà:tal effetto preparate . Si.cantò la Mefla, 
dal Prouinziale conla maggior folenpità 3:€ magnificen. 
‘ za’pofiibile., con-molti Ghori di:Mufica s Con voci.,e fin- 
fonie delicatiflime;il Popolo ‘però intento «alla deuozio- 
neverfo la Santa Vergine ; ftaua tutto ‘Occupato intosno 
altumulo è fine difar iui toccare le proprie Corone. & 
Imagini. «Era.adobbato il Catafalco di prezioli broccati 
tutti ricamati d'oro ;foprai gradini»di quelloftauanodi 
fpofti:moltiffimi candelieri «d’ ‘argento icon altretantca 
grofie candele;e intorno.intorno il circondauano trenta 
torcie di bianchiflima cera; infomma rendenafi-così ne- 
| bile » 
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bile; e magnifico quefto fpéttacola; che fonfembraur 
Vi mortorio | mavntrionfo. Cantato P'Euangelocom 
‘parì in pulpito il P. Maefiro Fra Lodouico de Bilbao 
‘Domenicano; ‘primo Catediatico nello fudio: di quella 
Città, e qualificatore delsant' Offizio:, il quale oltre il 
dono d’vna mirabileeloquenza, & efficacifima energia, 
hauendo'hauuta di più l'efperienza per molt’annizme- 
dianite le Conteffioni, dello Spirito, e de sl'Efercizij del 


fa Serda'd’Iddio,iltutto con belliffimo ordine vaffetti), | 


e demoftrazioni manifet6al Popolo 3 il quale continuò: 
fempre, auidiffimo di fentire ; in'vn marauigliofo (ilen= 
zio. Difcorfe fopra innocenza battifmale della Vetgie 
ne; mai interrorta con peccato mortale ;. fopra la candi» 
dezza 3e purità Augelica conferuata. da lei ,, come teforo: 
pregiatifimo; finall'vitimo:di fua vita: foprale peniten- 
ze, e penalità volontarie così marauigliofe, per le quali 
fi'refe faperiore è feftefla. Sopra l’ardentiffima.charità. 
di leiydiuenuta vn'viuo Mongibello d'Amoreverfo Dio;, 
everfoil Proffimo. Sopra le vifioni yvilluftrazione; © 
‘grazie jfollewata dal Signore è godere anche 'in.terra le: 
delizie della gloria del'‘Paradifo. Infomma cofrarte bel- 
liffitiià: diffe tompendiofamente»quel più che dir fi potè. 
nel bréviffimo fpazio dvn hora» Horin queffo mentre}, 


non'v'eta alcutio. de pl’ Afcoltanti che' al racconto di:co- 


feicosì mirabili, non fentifle in ternamente:conpungerfi,. 
piaricendo: crafchedunoiper tenerezza ; &applaudendo 
conì deftiv;i& altri feoni di giviai al nome” gloriofo: di 
ROSA’; ogni qual volta. veniva proterito: dall'ora- 
tor è 4 O È. 

! QI = rer- 
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Terminato il Panegirico, fi progu? la Meffa folen- 
ne ; doppo della quale Monfignor Arciuefcouo veftito 
dell’habito Pontificale con Paftorale e Mitra; in mez- 
zo a quattro Canonici pur folennemente adobbati. fi 
rrasferi al tumulo . Quiui doppa efferfi cantate l’Anti- 
fone , i Refponforij, & i Salmi conforme il Rito Eccle- 
fiaftico , il Prowinciale con cinque altri Superiori, e Pre- 
lati di diverfe (Religioni ornati pur effi d'habiti Sacerdo- 
tali, prefero fopra le fpalle la Cafla, la quale, preceden- 
do proceffiona]mente i Religiofi,e feguendo I’ Arciuefco- 
uo con tutti li Magiftrati , fù da effî portata e. ripofta nel 
Sepolcra già magnificamente preparato alla mandeftra, 
dell'Altar maggiore , nel concauo della muraglia, fopra- 
ponendoni vna graticcia di ferro, ché non impedendo 
la vifta del facro Pegno; feruiffe difecurezza nelcufto» 
dirlo. 
Riufci quefta folenne Translatione oltre modo grata.” 
al Popolo, come chiaramente ne refe teffimonianza il 
concorfo di tutta JaCittà cenuenuta non foloin quel gior- 
no a quefta funzione , ma perfiftente fempre più conla 
frequenza a vifitare quel Sepolcro , efpofto in luogo, do- 
ue a tutti era libero l’accoftaruifi. Macrefcendo quiuila 
moltitudine della gente,che tratta dalla deuozione,e dal. 
le grazie che ne riceueua, ad ogn' hora, ad ognimomen. 
to riempiua.tutto quello fpazio sche perciò veniva impe- 
dito., e difturbato.il feruzio dell'Alta: maggiore ; fu ne- 
ceflario a Padriil penfare di trasferir quel fagro Corpo 
altrove. Fù fcelta per tantoJa Cappella di fanta Cateri- 
na da Siena , doue lo collotarono, godendo così la Serna 
del 
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del Signore ( come piamente può crederfi ) di ripofarfi 
in feno della fua ferafica Maeftra ; e come quella che vi- 
«ua hauewa fempre caminato nella via della Perfettione» 

cont’ indrizzo , & efempio di lei, ancor morta non po- 
.teavederfene feparata. Quiui dunque accomodatoli va 
nobil fepolchro,fù ripofto il pretiofo Theforo arricchito 
d'ogn'intorno di voti, e di memorie fofpefe infegno di 
‘rendimento.di gratie. Continuò pure in quefto luogo e 
frequenza mai interrotta d'ogni forte di perfone tanto di 
quella Città ; come anche foraftiere, che giornalmente 
concorreuano atributargli offequio diriuerenza; e a ri- 
conofcerla per lor fingolar Benefattrice; e refugio. 
| «Arrivarono fra tanto a Limale commiffioni della fa- 
gra Congregatione de'Riti a fine di formare il Proceffo 
infotmatiuo della Vita ; e miracoli di quefta nuova Spo- 
fa di Chrifto, Furono deputati i Giudici per quefta cau- 
fa; quale cominciò nel giorno 17. Maggio 1630. Ma 
per la multiplicità de' Teflimoni), che furono 1.8 3. e per 
‘altri varij accidenti , non fi potè termniare final Mag- 
gio 16 32. Percompimento del Proceffo; conforme il 
folito., fù di mefticre vifitare il Corpo. A quett effetto i 
- Giudici eletfero Giovanni de Texeda, e Giouanni de 
Vega , primi Medici di quella Citrà,Giouanni de Valen- 
zuela; e Bartolomeo de Tiuico Segretari}, aggiuntoui di 
più Luigi de Melina Chirargo. Hortuiti queftiin pre- 
fenza del Padre Maeftro F. Gabriele de Zarate Prown- 
ciale in quel tempo de Domenicani nel Regno delPerù, 
apertala Cafla, ritrouarono quel Corpo puriffimo , che» 
doppo lofpatio di 15. anniche v'era ftato ripofto, colu- 
ma- 
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mate Îe vefti ; tutte l’offa eranoreftate perferte;& intiere 
ricoperte della propria carne iffaridita; e feccatalintorno 
aquelle.*Ma la marauigliamaggiorefù ‘neh fentitienla 
| fragranza, cheindi'eshalaua:; parendò è tuttilodote: ‘pro- 
(I prio di Rofe} quandofi ferito al fole. Affermò:imol- 

ii tre con giuramento il primo di quei: Medici, callfrdigran- 

za efler così mirabiley che nonfolo recreanascon pria fa- 

uigliofa foauitàl’odorato; ma'di più penettandornell'ani- 

ma , l’elcitavia è vini affetti di denozione”) e di gioia Vi- 

i Gone ilCorpo,fi portaronoi De pio miller della:pri- 

Ù ii ma sepoltura pofta: nella tanza del Capitolo:;;didoue il 
ì | Popolo n’eftracua laterra efperimentatà da tutti miraco- 





| lofa.in guarire ogni fotte d'infermità 0 Vollera ‘vedere ; 
li | etoccareil'Iuogo; dal‘quale canauafi detta” poluere:,ie 
IL trovarono effer-quel fito, doue erafi pofata la tefta:della 
pri Defonta:pertutto quel'temporche fletteriti quelSepolerò. 
Loi Si fiupirono è quefta: vifta tutti quellichefi tronarono 
î prefenti, fapenda'con euidenza di Téfti monij;la tetta in- 
iii | ditrafportata pertutte-le parti di queligtan Repno,effer 
in grandiffima quantità; e tutta eftratta:da quel luogo, 
i fenza che mai ve nefoffe poftadi nuovo; domeltconigiu- 
ti (0 ramento:depofero iPadri;) epuretla foflaippariviàpodo. 
(tn meno.che piena: Per lo chefù indbbitaàtor appreffo'di 
/ tutti; ciò effervn manifeto miracolofimileà quello-che 
Î fivande alla: Sepoltura di San: Raimondé de Pengafort 
' purdell’Ordine di ‘San Domenico: done filefperimienta. 
fi, con'featurigine continua mar infè nfbilex mùltiplicarfila. 
}.: ti etra; benche giornalmente dai deuoti; chène ricenopo. 
| aiuto ; ne'Venga prefa invabbomdanzaii Queftoimedefi.. 
i | MO: 
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mo:prodigio viddero chiaramente rinouato in quel Se- 
polcro della Seruad'Iddio; eciò contant ‘enidenza: yche 
nonretò luo godi dubitarne . I rbt 
* «Bra dunque pes guelta & altre ii alia 
ni cheognidis * efperimentauano alla Sepoltura di lei, 
crefciuta meli Popolola:reuerenza, e laftima. verfo.tanta 
Beniefattricé.in maniera. ch'ogn'vnofaseua:; à, gara con 
tauolette votiue:; e voti d’iargento satteftare al publico le 
fue obligazioni; quando nell'anno 1640.il Padre Pro, 
curator Generale della Religione Domenicana Fra Fran-. 
cefco'Galazini hauendo haunuto auuifo : di. quanto -fucee» 
deua in Lima circada venerazione sin cui «era tenuta dal. 
Popolo:la Seruad’ Iddio ,.con fuelettere »particolati ‘ot. 
dinò:al'Superiore di quel Conuento » che operafle con 
ogni maggior diligenza ,;ches' offeruaffe puntualmente 
queltanto; che ‘hauea ‘decretato, il. Sommo. Pontefico 
Vrbano: Vill; inwvna delle fue-Bolle., che.incomincias 
Geleftis hietufalem-ciaes » fottola data:del giorno cinque 
di Luglio 1634. nella quale probibifce efpreffamente 
ogni culto'j;e venérazione. à Sepolcri s& Imagini di Ser- 
ni, é Serue di Iddio morte inrconcetto.di Santitàs.auanti 
che ciò-fiaapprouato: dalla Sagra, Congregazione de Ri, 
ti Si dolfero grandemente /nel riceuere:queftènotizie; 
quei Padrà; di non effet Aati fatti. confapenoli prima, 
d'alfl'hora di tal. Conflituzione Pontificia::«il:che:procedè 
non‘per regliganza:di*chi-hebbe: cura!d>awuifarli ;! ma 
perla grari:diftanzarde paefi ;a qualimon è. marauiglia fe 
non'piunpeflerole lettere molto prima inuiareli. : Rice 
uuto: mesi tanto:quett’ vlumo:auuifo ftimando -lor de bito 

d'ob- 
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d’obbedir fenza dimora è quanto liveniuaimpolta; per 
fofpenderogni forte di culto à quel fagro Pegno; fo tra- 
{portarono di notte tempo in altro luogo fegretiffimo , 
togliendo ivoti, e memorie, che fiaall’hora erano fate 
appefe à quel Sepolcra. 7 

Non fi può deferiuere'la corifufione; il bisbiglio , il 
rumauito , che quel’improuifa mutazione cagionò in tut+ 
ta quella Città ; la quale impaziente dimandaua il Cada- 
uero della {ua Benefatrice,; ‘cercavalo perogni banda, 
con importunità ; riempiua la Chiefà di lamenti, quere- 
lauafi di reftar priva della fua'efficaciflima Protettice yin 
cui collocate hauea tutte lefue ‘fperanze, Econ quella 
facilità , ch'è propria del volgo., il quale anche forto fpe- 
cie di pietà fuole perlo più fofpettare, e giudicar finiftra- 
mente ; fi fparfe tra l’Popolola fama; effer fato il Corpo. 
preziofo della venerabil ROSA ;‘otolto furtitamente 
fenza faputa de Padri, o‘pure con il confenfo di quetti;s 
inuiaso fegretamente in Spagna. Horàquelta voce fa 
moltitudine della Plebe,per fe fteffa facilifima è credere 
anche le cofe improbabili; tutta concorfe alla Chiefa, 
Que finonarone con maggior impazienza le querele;e 
iltumultoà tal fegno; che per indifereta‘dewozione ve- 
nendo all'ingiurie ;; e alli ftrapazzi js poco mancò, che 
non ofaffero violenze anche di fatti contra quei Religiotà 
innocenti ; quali-benche s’ingegnaffero render capace» 
quella gente degl'ordini venuti da Roma saulladimeno 
quefti per.lo più ignotanti moftrauafi fordi ad ogni per- 
f@afiua. Finalmente fatti confapeuoli i principali più atti 
àcapire le ragioni ) e col mezzo di quefti acquietato il 

d reftan- 
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reftante del Popolo, furono tutti certificati, il fagro Cor- 
poeffer ftato ripofto in luogo fecuriffisto nella ftanza del 
Capitolo , doue fa prima volta era giaciuta. Douerfi per 
all’hora fofpenderfi ogni atta di venerazione , e di culto, 
così venendo comandato per Bolla Pontifich s che in al- 
tra maniera fi faria apportatograndiffimo pregiudizio à 
quegl’honori, che poteano coltempo.giuftamente fpe- 
rarfi alla Spofa del Signore conindulto della fagra Con- 
gregazione. L'obbedire non effer d' alcun nocumento, 
anzi neceffarijifimo ; venenda ciò comandato dalla Sede 
Apeftolica per prenderne intanto quelle maggiori cer- 
tezze; &atteftazioni; che richiede vn fatto fi grande . E 
ni poterfi credere effer:la volontà. della Serua d' Id- 
dio, che fùfempre prontiffima nell’ obbedienza è cenni 

de fuoi maggiori .. Gon tali perfuafioni, FILA À 
Padrifinalmente, fe bene con gran difficoltà ,. 
-fopire.il. itumulto;,,e-la folleuazione di 
quella moltitudine ». fodisfatta- alme- 
‘no in quefta parte , d'effer accer! 
tata, chele Reliquie della, 
Vergine erano in luo- 
go. fecuro dentro. 
del Mona- 
ftero . 
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CA P 0. XXXII 


Degl'Elogj, €5 honorewoli te/ffimonianze fatte 
i da diuerfe Religioni 3 e Perfonaggi 
circa il merito, bontà y espro- 001 

“0 digj della Seraacd' Tdi 0u00 coup 


Ell'annoappuntoin'cùila Spofa di Chrifto pafsò 
all'altra vita, ‘effendofi conpregato in Lima il 
© Capitolo de i Padri'principali della: :Prouinzia’ 
del Perù dell'Ordine diSan' Domenicoà fine:d'eleggere 
il'Proùinziale  netlibro iui fampato:; vue furono regi: 
itrate l'aziani:) e décreti.che fi fetero indetto Capitolo , 
nel paragrafo. Deswsciariones in primo luogo filfà men. 
zione della Wita,virtù; e miracoli diquefta Santa Vergine 
con tali patole:Denarciamussadmirabilem quaradam Sororé 
moffram oby[fex&ci Doppo diche fegue così; babiru 16719 
Ordinis noffri(:amno vigefimo atatis fue decurrente)recepto, 
ita vite monialis inffitntum în domo paterna manens, & 
Regula & S- P. N. Dominici ionftitutionibas inherens ob- 
feruanit, vt omnibus alia Cardrizia Sernenfis (: quam ab ine 
unte atate totis Viribws imitari ‘comibatur ) in hoc terrarum 
orbe degens videretur. Orta fuitcelebris hac Virgo pis pa- 
rentibus Lima anno Domini 1586. à guibus religiosè edu= 
cata » & maximé 4 Diuino Sponfo ita illuminata , vt quin 
tum ansum agens ad perfeltionis calmen affiduis ieiunijs, ac 
panitentia afperitate pertingere conaretur. Pertigit ergo mi- 
rabili abflinentia, penitentiague inficni. Pro ledtulo tqui- 
leo varys teftalis iutertexto Viebattr, argenteam C0r0HATB 


ad modum (pinee corone capiti circumpofitam ha bebars fer 
rea 
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rea catena vfqgue ad fanquinis effufionem corpus fingulisno- 
Gibusserudelitensbffligebat Pattentia fuit incredibili , bu» 
smilitate.raraz:puritate taz: anime quam corporis iinfignis. 
Diutnis remelationibus admirabilis , Orationi ac contempla- 
rioni itafemetipfam dedit > vt ad vitam vnitinam fumma 
cum animi tranquillitate & omnium admiratione peruene- 
rityadcamscorationis exercitium cavi per maltum temporis 
facra: Deipara Virgo fingulis noctibus excitanitoa Predita 
Suitfpiricu prophetico > quo multa futura predixit. Actan- 
dem cateris.virtutum gencribus infignità >» prailara fantti- 
tatis fue velinquens exempla , feliciter im eadens timitate' ob. 
dormiuit in Domino, die 24. Augufti. Hamataceft in'hoc 
noffro'Cornments erufdera Limenfis.ciniterisia Capitalo;Fra- 
sium » Adfuit Muftri fimus. Archicpi[copus; Lippenfis e 1l- 
dufiri}fimus Epifiapns de Guatimala ; cetu[pié Carbedralis 
ce Secularis proprijs bumeris feretrum Sanctiffime ius 
Virginis magna animi denotione' portintesicuius pari[fimi una 
corpuspre multitudine tentis:languentiwnqueromainmin- 
credibili Gr indudito afectu illud rangere ac desftalari de- 
bderantism biduginfepultum remanfit Geflarilfimis mi- 
racalis iblaffratunee, Finvelimntiduuv o £'ABUA 01 
. Nell'anno fequente ridunatolil Capitolo generale di 
retta Ja Religione Domenicani in ‘Lisbona; fi fete'piiré 
efprefla ,e gloriofa memoria di quefta gran Serna d’Id- 
dio, riconofcendola. quei Padri:per Difcepola”, &imi- 
«: {11204 LI SLUORIS GIRO tm, Grsgiees:tia pari potro ha 
tatrice efatti(lîma dis anta Caterina'da Siena, Come'appa 
renel libro ffampato in Alcalà appreffo Fraticefto! dele 
Lyra: o g-0u e né I parag rofo: Fratres ce Sorores qui'glo» 
zioscobièrunt ,fi parla di ROSA in quefta forma... 
ly prowincia Sancti lonanis Buaptiffa: de P v7 wi obj riSoror 
R O!S Aide SìM' ARIA setti urdidis que:trn omnibus S. 
Cararinami Semwenfen adi viuun ecXpr effit» 1 medelimo» 
appunto filegge*nell' Appendice: fatta ali Martirologio» 
| Rir 2 Do. 
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Domenicano ; riferendofi le perfone celebri per virtù; e 
fantità di vita , morte nella Religione de'Predicatori, in 
cui tra l'altre fi fà menzione della Venerabil Subr ROSA 
alla pag. 103. nel paragrofo che comincia Serer ROSA 
de Santta Maria &c. El ifteffo replica Monfignor Ve- 
fcono di Monopoli Fra Giouanni Lopez nella fua Hifto- 
“ria dell’ Ordine di San Domenico ; alla quinta parte; net 

libro 3. alcap. 31. chiamando quefta ben amuenturata 
Fanciulla vna viua , & efpreffa Imagine della Serafica, 
Santa Caterina .. 

Ma oltre quefte storie aveBiezionis & encomiy ble 
ftri fatti à quefta Serua d’Iddio dai Padri delta fua Reli- 
gione , non hanno mancato gl altri Ordini Regolari di 
fave à gara nel celebrarla al. maggior fegno, e nell’ efpo 
neral Mondo il-concetto grande di fantità, net quale» 
l'hanno fempre tenuta; e la tengono: Hl venerabile; e 
celebre Conuento de Padri del Rifcatto; che'fiorifce in 

Limainbontà e virtù, fcriffevna lettera al Sommo Pori. 
refice Vrbano VIIL circa il merito di quetta Spofk del 
Signore . E certamente fi bel Encomio meritava ; ‘per 
d'eleganza. dello file, e perla viuezza de. concetti effet 
trafportato, qui intiero, affi eme con molt altri pur belliffi- 
mi, e d'egual fublimità, ma ciò fi tralafcia à bella posta 
per non parere di voler terminar con ‘panegirici il'rac- 
conto hiftorico della vita di lei. Non s'è potuto però fat 
dimeno.,, per.fodisfare in qualche parte alla pia curiofità 
de Lettori; di:non trafcrinerne, il fine dal quale potrà chi 
legge ‘argimentarne il reftante >... Dice dunque.cosi . 
Rofam'anrean i SanQitatis Veftre » manibus .immic- 
tit 


Rofadi S.Maria. 501 
tit quarta Dominica Quadragefime , ijfdem hodie 
D. Dominicus Rofam pariter immittit dagream > que vi 
auro celeftiabundauit, p0/ auruzm terreltre non abytr, fe- 
citque mirabilia invita fue. Hanc fuo ‘Rofario implanta- 
uit Deipara, promouendo cam ad gloriofiam habitum 
Predicatorum, in quo admirfanda fuorum heroicoràm 
operum #)/feria ipfammetin Rafetum ‘aptè transforma- 
fun &(: vede Eugenio dixit Caffiodorus ) gerebat 20- 
mine quam poffidebar meritis dignitatem, ficque (:vtin 
B. Aguete quonidam mirabatur Ambrofius: ): eius ze 40- 
men quidem vacuum eft luce tandis , Sit totus. hic nouuS 
orbis fentit de benedi@a Virgine Rofa, cui (quod terrà 
non potuit ) cali dedere nomen Re/a de S. Maria; Cru- 
cemipfius filo appenderunt rigores verberum , cilicia ; 
claui, aculei; zena ferrea , obfonta fellea.. Tota illius 
‘vita proteftabatur cum Paulo: ‘abfit mihi gloriari ò nifi 1n 
Cruce Domini noffri IESV Chriffi , fiquidem nil'eiiucun» 
durn'eratextra cfucem ; in'hac vnica cum dolerofis ver- 
fabat my/feria tum Gaudiofa tum Gloriofa, Mirum, huic 
Rofe tam humili fefe inclinaffe procerarum arborumo 
cacumina dum orabat in horto , fed mirabilius., quòd 
ecadém ficut Palma exaltata ( *veliuxta aliam.leQionem 
maritata ) fuerit'iz Cades, quando! pronuba Coeli Ina 
peratrice Rofazs fibi sw Sponfam cordisfui fubarrhauit Fili- 
us Dei, Hecfilia Qlige numquam oleo caruits #eque 
extinéla fuit im noéte lucernacius, nam.gratiam in Baptil- 
mo femel'accenfam vfquead obitum mulla ei obtenebra-: 
tio interpolauit. Prophetici fur fpiritus eternum monu- 
mentumeft Limenfe $S, Catarina Senenfis Monafterium,, 
in 
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in quo demum & Mater Virginis(:vti haec predixerat ) 
velum affumpfit ; ‘patita facre claufurae Aero conclufo , 
quem filia optaratfibi ,. dum quinquennisvotum. purita- 
tis virginalis emifit + ar Sponfus maluit ipfam /persofam in 
campis » vtplurimas adolefcentulas odore fecum traheret 
ad fequelam. Lima Regum ciuiras feliciffimam fe ar- 
-bitratur, dum SanAitati Veftra fupplex hanc Virginem 
fibi dari flagitat Tutelarem ;ambithabere Matrem,quam 
genuit filiam , Ciuitas Regum Reginam florum;ita huic 
Rofze infcriptum nomen ciuitatis Regum lepidè foluet 
enigma Menalca apud Virgilium: Dic quibus in serris 
nafcantur nomina: Regum inferipti flores:?. huiufcemodi 
floribus quidbi fperare liceat frutzus basoris dr honeftatis ? 
nec tuis Bcatiffime Pater genzilitjs Apibus quidquam ad 
mellificandum offerti poteft aptius hac Rofa 5 quam fu- 
ftis Ecclefia honoribus infigniendo mira dulcedine fide- 
Jesimplebis vniuerfos. Hocorant. 
Prafentatus Fr. Didacusde BoerquesCommifla- 
rius Prouincialis. A | 
Magifter Fr. Gafpar dela Torre: : i 
Magiftet Fr. Ludouicus de Teca. li eretto 
Correnda poi l'anno 163 1. nelgiornoprimadi Giu- 
gno Don Pierro de Bedoga, e Gueuara jin nome-del 
Real Magiftrato di Lima, inuiò al medefimo Pontefice» 
Vrbano VHI. quefte fuppliche humili/fime:da parte di 
tutta la Città. Gratîas immenfa Dei potentia» cai im his 
remotis Occiduarum Indiarum. partibas, quondam idolola» 
srie (pineto obfitisscomplacute plantare Rofam tante virtatis 
edore celebrem >» que fub tertio Ordine Frairum Predicato- 
rum > Vfque adeo borums irrigatione profecit,, vt ad perfe= 
Chionema 
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Etionem feculo noffro rariffimam pertigerits fidem în dies 
mragis magifque faciente Calo, per noua prodizia quibus fe- 
pulchri fui terra corufiat. Debet natalem fuum huic Ciui- 
sati Regum Angelus ife incarnatas, cd nossillins vrbani 
Gubernatores attenta tam cinium noffrorum quam vniuerfi 
Regni communi acclamatione Saltitati Veffre humiliter 


fupplicamus &c. El ifteffe inftanze replicò il medefimo 
Magiftrato nell’anno 16 3 2. alli 12. Giugno. . 

Nell’ 1633.alli 20. d’ Aprile l Ordine del.B. Gio- 
uanni d’Iddio dimoftrò quanto defideraffe gl'hanori , & 
efaltazione di quefta Vergine , efponendo al Sommo 
Pontefice le fue fuppliche in vnadettera efficaciffima,, 
che comincia Beatiffime Pater : Venerabilis Rofa de S. Ma- 
ria tertj Ordinis Sanéti Dominici » mata in hac Peruana 
Metropols, Virgo fuit tam admirabilis virtutisin vita, 
pof mortem sam miraculis illuffris , vt ad omnes Lima in- 
colas quà feculares qua Regulares pertincat eiusprocurare 
honorem & exaltationem dc. 

Ne menoardente di qualfivoglia altr’ Ordine Rego- 
lare, dimoftraffi l’Illuftriffima Compagnia di Giesù, per 
la quale il P. Nicolao Maftrillo Duran Prouinziale all’ 
hora nel Perù , a nome di tutti i fuoi Religiofi nel di I. di 
Giugno 1633. fupplicò la Sede Apoftolica per la Cano- 
nizazione della Spofa di Chrifto con atteftazione di 
quefto tenore . Ve communibas Vrbis & Regni huius defi- 
derjs mea meorumqne adiungam > obligatiene trabhor, fin= 
gularem cum ceteris faucrem ac /pirituale folatium in co re- 
cepturws > fi Virgo à, Deo huic ragioni data in peculiarem om. 
nigene virtatisidaam » paffque felicem faumw tranfitum do- 
rita celitus tot eximijs prodigys, per manus Sandtitatis Ve- 
fra honorem Cazonizattionis ac titulum Limana Tutelaris 


adepta fuerit» guo vigor ac flimulus addetur ciufdem patrio 
tRS 9 
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tis, ve maîori.ardore imiventur fiders & vireutén Sante 
Virginis ec. | i: si pus 

Nel .medefimo anno ; e giorno il Prouinziale de Pai 
dri Auguftimiani pur egli con lettera efficaciffimain per- 
fona di tutti i fuoi fudditi efpofe per l'ifteffo fine fuppli, 
caal Sommo Pontefice in_quefta forma » Hec ferrilis 
Rofa prineus eft partus > quem cum motorie fanditatis® 
anctario hac patria calo dediti, teu fdei fue primitias  Ta= 
metfi enim'inter buius rezionis vernacalos plurivm & porro 
‘nfigniwm Seruorum Dei veneremur memoriam, antecellit 
benediita hac Virgo iniure patrie. Nata eff in hac Perua= 
na Metropolis în cadeva adoleuit Vixit approbante fîmul 
natura, © gratia. Sanctitas ia ca anhborum pratergre/fa 
eft terminos,ac moriendo in atatis Vere) demonffrantt exi- 
mys miraculîs quantum curfus fuarum virtutum temporis 
velotitatem antenerterit. Ad eius Sepulcbrum inffrmi & 
arummnofi vitam & falutem inmeniuni ce sane 

Non mancarono di farcil fimile alli 5. di Luglio dell' 
anno medefimo i Padri Francefcani , in nome de qual; 
il lor Prouinziale fupplicò la Sede Apoftolica » feriuen- 
do fra l'altre quefte parole. Casmorizationi ancille Dej 
Rofe de S- Maria terty Ordinis Predicatorun caufas fug= 
| gerunt ‘Vita cius tam inculpata , mors ram gloriofa, miracn= 
la tam numerofa cr eximia > deniqnue funima & incompara- 
bilis adificatio buius Regni tam in Fide nouelli o. Vu: 

A quefte preghiere di tutti gl'Ordini Regolari, che fi i 
titrowano in Lima ; s'aggiunfero nell’anno fteffo alli 12. 
Luglio l'inftanze del Arcinefcouo ; e Canonici della Ga: 
tedrale , fupplicando efficacemente la fanta Sede ‘con, 
lettera comune ; della Quale erano quefti periodi. 
luftun: non eft, vninerfali borum Regnorum acclamationi 
“vocem deeffe huius Aedis Metropolitane» pro apotheofi Ve- 
nera- 


Rofa di S. Maria. $$ 
merabilis Virginis Rofe de S.Maria conciuis moffra > cuius 
vita admirabiliss@ poft obitum prodiziofa miracula tantum 
in omnibus his Regnis accenderunt deuotionis afecdum, vt 
per/picuè appareat, velle Chriffum Di: N. camdera pariter 
glorificare in terris, perg; liberaliffimas mianus Sandtita- 
sis Veffre dare mobis Tutelarem & Aduocatam buiys patrie 
faes cuius ex hoc primo fruétu preclarus honor ‘velut è capi- 
te harum ampliffimarum Regionum ad fingulas pertia- 
EAL è ec. x. 

Oltre queft'Atteftazioni gloriofe , & inftanze effica- 
ciffime gia in parte riferite, fono degne d’effer regiRra- 
| tequile parole, che fcriffe, trattando della Serua d’iddio 
Antonio Leone Pinelli Relatore del Supremo Senato 
dell’Indie, il.quale nellibro che ftampò della Vita del 
gran Arciuefeouo Turibio Alfonzo Mogrouejo , im- 
preffo in Madrid nell’ 1653. dice così. Sorer Rofa de 
S. Marsa tertium Sancti Dominici Ordinem profeffà monia- 
lis, Virgopuriffima, Lime patrie fue [plendor > peniten- 
tia , oratione , exjfafî > fupernis illuffrationibus admirabilis, 
calo in eius vita ac morte grandia per ipfam prodigia 

operante . Obyt coronata Virtutibus , opulenta meritis 
cre. IMlius funebribus interfui > vbi is fuit concarfas & 
acclamatio , qualis Sanctorum corpera folet comitarì &c. 
Termina queft' Autore la predetta relazione con rimet- 
terfi à quel più che ne feriueno Didaco de Corduba nel 
fuo Teatro della Chiefa di Lima al Capitolo 11. Bona, 
uentura de Salinas nel Memoriale Peruano al Capitolo 
quinto, e molt'altri , qualitutti hanno fatto à gara d’illu- 
ftrar le lor opere con l'honoreuol memoria di quefta di, 
lertiffima Spofa del Signore... i 

Ma ferua pertermine così del Capo prefente , come 
della vita di quefta gran Vergine , la nobiliffima , & au- 

Sf tore- 
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toreuole Relazione fatta di lei, dall'Eminentiffimo , e Re- 
uerendiffimo Signor Cardinale Decio Azzolino nella Sa- 
gra Congregazione de Riti, tenuta alla prefenza di N. S. 
Alleffandro VII. neldi 15. Settembre 1663. la quale 


fù queta. Serua Dei Rofa de Santta Maria die 20. Aprilis 
anno 1586. Lime ortascatholicoss haneffos, ac pios parentes 
habuit Gafparem Flores ci Mariam de Oliua. Nomenici ex 
baptifmare Ifabella: fed propser Roftarms vultus fpeciem è 
Matre Rofa nuniupataz ex fuo iz Deiparaps obfeguio Rofa de 
S. Marta voluit appellari. Sexus etatifgue ineuntis tenero; 
adhuec fenfus firmauit virtute robuffa > È parentum monita 
fimul ac vota adulta probitate» & multiplici pietatis ‘uf 
preuenit puella, iuuenis exceffit. Tantus enîm citisamor. 
in Deum >, tantus in Deiparam csltus‘tantà fenfuum & 
carnis caffgatio» ‘soram > cogitationum munditia, VI ar- 
gentea coroma caput redimita » ad inffar fpinea quam Chri- 
fas paffuseft > ferreaque catena Virginewm corpus fingulis 
noctibus dilamians,ficut lilium inter /pinas virginitatem ca- 
ffodierity quam cum fe tota» & Deo vouit perpetuamo È 
feruauit 

Anna agens vicefimum Sancti Dominici tertio' Ordini 
nomen dedit, cuius inffitntumo in adibus paternis mira pie- 
satisy CP Virtutum ommium exemplo coluit. Oratio, rerum 
Dininarum contémplatio » ietunia » corporis afflittio , Mundi 
contempias > proxitmmorum bonuns > Deo per charitatem pror- 
Sus beroicam adhafio cius vita fuit, pro ffatu vie perfediffi- 
ma. Ac prcinde prophetico /pirita, exffafi > raptugue mul- 
ssplici > fignis > alyfque fupernaturalibus donis à Deo audta + 
in hereditatis fue confortiur tandem euosata » poff prolixi 
moerbi conffantem iu Domino tolerantiam» Ecclefie Sacra- 
mentis rite piéque fufteptis obiet die 24. Auguffi anmo 161 7. 
inficnem in ipfa morte fue fanthitatis famam religuers , que 
Gin cius vita G poft obitum plurimis fuit fignis à Deo ce- 
litus confirmata » 

De 
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De Sandtitate , Virtutum ac Miraculorum fama , Pro- 
ceffibus autoritate ordinaria confettis s & referente bo. 
men. Cardinale Peretto in S. Rituaum Congregatione exami- 
satissdecretum fuit die 22. Marty 1625» po/fe, fi Santi (fimo 
videretars ad Jpecialem inquifittonem antoritate Apoflolica 
deneniri» Precibus inde Regis Catholici + cinitatis Limana, 
& Ordinis Predicatoram prodijt Commiffio fel. rec. Vrbani 
V 111. & eius vigore date fuerant littere Remifforialesy & 
Compulforiales ad Archiepifiopum Limanumi coque impedi- 
zo vel abfenterad Epifcopum Guamanga cumduabus Digni- 
tatibus. Confettus itidem coram Archiepifcopo Decano, & 
Archidiacono Ecclefie Limana Protéffas in fpecie andò 1632 
die 12-Iulj36123- Iulganni 1 634. Sacra:Ritutm Congie- 
gationi Romé exhibitus »fernatis fernandis récognitassapere 
rus s per interpretem è Cardinale de Torres (.: Peretto de- 
funtto ) fubrozato explicatusa Verum fupersenientibas ar. 
no 1634, moniffimis ciufdem Vrbani decretis deffitum ha- 
dFenusin caufa - i feno 
Cam autem fama fandtitatis Serue Dei > denota in cam 
populorum ffudia > na cum diuima fignoram confirmatione iv 
dies augeanturs per Procaratorem ad id (pecialiter conffi- 
tutum humillimè petitur è SanctitateMeffra admitti cr fi 
guari Commi[fionem, que proponitar prorca[fumptione Caa- 
fainffatu & terminisin quibus reperitur» ad formam. ho- 
uiffimorum Decretorum è 
Et videtur effe locus gratie > cune omnia afferantur cx 
sifdem Decretis prarequifita » nempe fupplicationes » 
Nonem: diuerfarum Ordinane ac illuftrinm Virorama 
Limenfium,. 
Tres Regis Gatholici ;. 
Tres Renerendiffimi Cardinalis de Aragonia » 
Bine Magiffri Generalis Ord. Predic. 
Fides decreti Capituli Generalisciufd. Ord ad idem à 
Sanelitate Veffra communi nomine petendum . 
Mandatwm Procure in perfonam F. Antonji Gonzalez 


Sf è. fpe- 
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Specialiter per falemne. inffrumentumoconffitutum > & 
Generali Ordinis confirmatume. 

Demuns perfeuerantiay & augmentum fame Sandtitatis., 
Venerationis» cd Deuotionis populorum > & Miracula fu= 
pra CXIX. ex proseffie Remifforiali én /pecic autoritate Apa- 
ffolica confetto» inter qua babetur fanatio è Lepra »]& pluri- 
ma dà paralyf alyfoue graniffimwis morbise A 
— (L.5.). D. Cardinalis Azzolinusi* 

Bernardus Cafalius Sac.Rit-.Cons. Secr. 

Viffequefta Serua d'Iddio al Mondo anni 32. è non 
più ; così termini il racconto della-fua vita il Capo tren- 
taduefimo di quef'Hiftoria » qual. parmi conveniente» 
figillare con le parole del Mellifino Bernardo nel Sermoa:. 
ne de Ss Malachia: O Rofa eletta » magna fuit fuper Te Di- 
uina difpenfatio pieratis; que Te paruam fecit tm oculis euis, 
mAZNAM IN fuîsz que magna fecit per Te faluans patria o: 
fam, magna fecit Tibi introducens Te in Lloriamfuans- 


o’ 
10 
via 
È 


I È. giù E è I . N Si x 


du È 


BRE. 


BREVE RACCOLTA 


Delle gloriofe 4 ppariioni, Grakiese Miracoli; 


con.li quali ; ‘ddio s' è compiaciuto ma- 
uf eftar doppo morte la Gloria di 
quefta Vergine. 


Eoitdvamiglie operate doppo la morte della Seria 
L, delSignore in atteftazione della fua Beatitudine», 
‘fonò in tanto-numero , che richiederebbero: vn. libro À 
‘parte per rifetirle è pieno». Ma ènoi bafterà per fodisfar 
‘alla deuozione dichi: legge ; addutre compendiofamen- 
‘tele principali ,. trattetutte fedelmente dai Proceffi-.au- 
tentici: formati per ordine della Sagra Congregazione» 
‘de Riti; dandoluogo.ad altri di COMpuoneria maggior 
SE 


ind Pi 0 P 


Ddl appari della Spofa di Chrifto 
doppo la di let. morte... 


Lia de Sertaitox Donnadi gramfpirito Vite 
‘ti; e perfezione”di vita ,. e‘perciò ‘oltre. modo 
» cara; e familiare della Scerua d'Iddio:, fù più 
volte fauorita:da lei con apparizioni maranigliofe ,.& ol- 
tre quella già 'accennata nel Capo:xxix, fucceffanel pun- 
to fteflo: del felice tranfito.di.R OS A ,i non mplto dopoi: 
n.heb- 
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n’hebbe vn altra più ftupenda ; ch'è quefta .. Fù eleuata 

in fpirito, e vidde al Trono auguftiffima della Divinità la 
Regina degl’Angeli ; che ftaua in piedi con vna vaga; e 

rifplendente ghirlanda in mano , come in atto d’afpetta- 
requefta nuoua Spofa , afine di coronarla, giunta che» 
foffe al foglia della diuina Maeftà ; dall'altra parte mirò 
vna folenne Praceflîone di tutte le Sante Vergini del Pa- 
radifo , le quali hauendo meffa in mezzo fra loro la Spo- 
fa di Chrifto , con fefta je con giubilo l accompagnaua- 
na uerfo l'Imperatrice del Cielo .. Nelle mani di ciafche- 
duna di quelle Sante vedeafi vna verdeggiante Palma ye 

nella tefta vna preziofa Corona, ma ROSA. benches 
portaffe nella deftra la Palma come l'altre 3 non era però. 
anche adornata di Corona. Aloifiaà fi bello:fpettacolo ,, 
giubilando nel fuo cuore ; ftaua oculatiffima pet offerua- 
re così mifteriafa coronazione : quando ecca invnifubi- 
tota vifione difparue , non féenza gran difpiaceredi lei, 
che fperaua di goderne ilfine. Ma il giorno feguente fi 
rinouò lo fpettacoio medefimo, comparendoli l’ifteffa. 
— Proceffione, in mezzo della quale vedeafi ROSA. co- 
ronata dalla gran Madre d’ ddio con quella bellifima 
ghirlanda , che già tenea nelle fue mani il giorno avanti, 
applaudendo è quefta nobiliffima funzione con allegri 
canti , e finfonie foauiffime tutti iChori de gl’Angeli, e 
de Beati del Paradifo . Ritornata Aloifia à fuoi fenfi,non 
fidandofi di fe fteffa, volle fottoportel'vna,, e l'altfadi 
quefte vifioniall' efame:, e cenfura: de: foi Padri Spiri- 
tuali, iquali, reflettendo ad'ogni circoftanza, afferiro» 

no d'accordo tali. apparizioni non contenere alcun in- 

anno ,, 
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ganno ,maeffer veriflime , ficurifime , compiacendofi 
Iddio con quefte forme graziofe manifeftare al Mondo 
la gloria della fua Spofa diletta . o 

Don Gundifaluo de la Maffa , di cui più volte di fopra 
s' è fatta mentione ,atteftò con giuramento in proceffo, 
hauer egli conofciuto vn gran Seruo d'Iddio,celebre non 
ment per la bontà della vita, che per l'eccellenza del fa- 
pere, pratico fpecialmente nella perfetta intelligenza, 
della miftica Teologia, & huomo infomma di grand'ora- 
zione, e d’altiffîma contemplazione ; il quale affermaua; 
che quefta Santa Vergine immediatamente doppo mor- 
te, nello fpazio di tre fettimane , gl’era comparfa più di 
ventiduevolte gloriofa, in vifione hor imaginaria , hor 
intellettuale; e tra l'altre vna di quefte ne raccontaua fin- 
golariffima: nella quale il fuo intelletto puramente illu- 
ftrato con lume diuino ; fenz’alcuna operazione de fenfi, 
fcorgeua la bellezza; e candidezza ineftimabile di quella 
grand’Anima:, con la dote, & Aureola preziofiffima, che 
licorrefpondeua; e ciò non col mezzo di figure materia- 
li, ecorporee , ma col folo raggio d'vna fegretiflima , & 
efficaciflimairradiazione . Quefta vifione , come più pu- 
ra, e piùcerta dell’altre fù da quel. Seruo d’Iddio verfa- 
timo in tali materie , pregiata al maggior fegno. 

Ma non meno marauigliofe di quefte , riufcirono 
l’apparizioni, confe quali la Spofa di Chrifto fauori il 
Dottor Givuanni de Caftiglio perfonaggio di tanto fpiri- 
to, evirtà ,comegià s'è riferito in altro propofito . Que- 
fto doppo quindici anni della morte di ROSA depofe 


nel Proceffo ; efferli più volte comparfa la Santa Vergi- 
nC a 
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ne: Vng volta fra l’alere ; haueridola vifta nel mezzo 
d'vna chiariffima luce ; Veftita dell’habito della fua Re- 
ligione così bello, candida; e rifplendente sche protetta. 
ua eflergli impoffibile con parole , € concetti humanhi 
efprimerne la fomiglianza. Ilvolto di lel appariua rutto 
grazia, tutto bellezza ; i veftimenti erano per ogn’intot= 
no ricamati di vaghiflime rofe > nella-deftra ceneua il gi 
glio in fegno di Virginità , e non:;meno da quefto, che 
da qualfiuoglia di quelle rofe fcintillauano viuaciffimi 
raggi di gloria. ‘Atteftò , che puraltre volte comparfali 
in queftaforma; s'era trattenuta conlui infamigliari,e 
dolciffimi ragionamenti; manifeftandoli gl’ ecceffi di 
«quella fomma felicità , alla quale s'era compiaciuto il fuo 
Spafo di fublimarla. Vno de Confeffoti di quefto grand’ 
huomo riferì, hauerli quefto giurato; :ROSA eflergli 
comparfa gloriofa più di Cinquanta volte; anzi egli fteflo 
nell'anno 1631. nell’vitimo efame che fece, in prefen- 
za de Giudici delegati.in quefta caufa ; affermò con ogni 
fincerità , che nello fpatia di fei mefi erano ftate cosìfre- 
quenti que fte fue vifioni ,che giorno; e notte fi rinoua 
uano ogni volta cheinalzaua la mente 4 cantemplarta, 
Spofa di Chrifto : diffé di più, che doppo detto tempo, 
ceflando quefte apparizioni, non cefsò da benignità di 
ROSA in favoririo col. mezzed'vn Angelo, il quale 
per molte fettimane apparendoli ogni giorno, lo faluta- 
ua da parte di lei; facendoli fempre nuoue se chiare atte, 
fazioni della fua fingolar Beatitudine, 
Sarebbe al certo troppo longo il racconta » fe volefle 
mo riferire tutte le perfone che in Proceffo giurarono , 


hauer 
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hauer veduta la Serua del Signore fra i godimenti deli’ 


Empireo veftita di clamide pretiofiffima , adornata.di 
belliffime rofe , coronata direal diadema , e corteggia- 
ta da fchiere numerofiffime di Spiriti beati, Non deuefi 


però tacere l’apparizione, che n’ hebbe vna Vedouas 


moolto celebre per fama di gran virti, a cui ROSA 


comparue più volte in mezzo à molt Angeli; e doppo li 


fcambieuoli faluti , l'efortaua à trauagliar volentieri per 
Iddio , dicendoli quefte precife parole. Affaticateni pur 
di buona voglia è Madre diletta, che il premio che ne ripor. 


rerete:im Cielo se ecceffino. Io lo fo per efperienza > già che 


per quello ch’io ho operata > foprabondantiffima me n'è (fate 


confegmata dalla diwima Liberalità » la mercede. Altre vol- 


te quef’iftefla perfona vidde ROSA negiardini del Pa, 
radifa, hor fpaffeggiare con grancontento à coppia col 


fuo Spofo celefte, hortrattenerfi tra gigli, e violeino 


‘quel Horto di delizie , imitando in ciò quell’ Agnello 
immaculato » che pafcitur snter lilia è 

E qui farà è propofito raccontare la cordialità, Gc 
affettodi ROSA dimoftrato alla Patria in alcune fuei 
apparizioni , tra le quali quefta parmi fingolariffima.. 
Poco doppo la morte dilei, quefta Serua d'Iddio , di cui 
adeffo appunto faceuano menzione , inginochiata vna 
mattina nella Chiefa di S. Domenico ; raccomandaua, 
con efficaciffime preghiere alla protezione di ROSA 
( qual: già più volte hauea veduta circondata di gloria, 
godere la famma felicità dell’ Empireo ) la fua Città di 
Lima, come anche tutto il Regno del Perù, Hor mentre 
trattencuafi in queft orazione fù rapita in eftafi , nella 

Ci quale 
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quale comparueli la Spofa del Signore tutta rifplendente 
di chiariffima luce, che con volto graziofo:; e ridente le 
diffe quelte parole. Ti prometto 0 cara Sorella, che farò 
quanto brami. Tutto ciò che dalla diniva Bontà farà giadi- 
dicato vtile » ‘e conueniente è quelo Regno, e (pecialmente 
alla mia dilettiffima Patria >. t@ fficuro > Che per mia inter= 
ceffione s'otterrà dalla Clemenza di quel Dio» che adeffà go- 
do d faccia d faccia. Traglecce(fi della mia gloria non mi 
(corde di quanto già promeffi accertati di ‘vederne gl'efferti. 
Così difle e fpari. Seruirà per conferma di quefto quel 
ranto , che depofe con giuramento in Proceflo Suor Can 
terina de Santa. Maria ; cioè ch’ ella conofceua vna per- 
fona molto denota ; e fpirituale , a cui {peffe volte in vi- 
fione gl’era apparfa la Spofa di Chrifto doppo morte; re- 
uelandefi fempre lacontentezza; e giubilo immenfo , 
ch’ellagodeua in Paradifo : due volte fra l'altre: diffe, che 
li comparue più allegra; più rifplendente; e ciò fù per 
la prima, quando feli prefentò à fine di confolarla in al- 
cune grauiflime tribulazioni ; che quella fua deuota pati- 
ua: Lafecenda ,all’hor che la mirò genufleffa fopra il 
medefimo fuo Sepolcro ) con le mani alzate al Cielo fup- 
plicare efficacemente Iddio à fauore di Lima . Hor nell’ 
vna; e nell'altra apparizione la mirò tutta grazia, tutta 
‘ bellezza, tutta maeftà. Econ gran ragione à mio cre- 
dere ,, poiche tanto nel {ouuenir glafflitti, quanto nel 

protegere la fua Patria, giubilaua quel cuore, chefù fem. 

pre vn viuo Mongibello di charità. Oltre Ja detta Suor 

Caterina fù efa minata l’iBella perfona, che fu fatta degna 

di fi belle vifioni s la quale finceramente autentico il 


tuto 
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tutto è maggior gloria della Serua del Signore. 
Molto più prodigiofo, come che in vno molte ma- 
rauiglie comprende; e il fatto che hora fono per fog- 
giungere. Ritrouauafi grauemente infermo nel Con- 
uento di Lima il Padre Maeftro Fra Aguftino de Vega 
Domenicano in queltempo Prouinziale nel Regno del 
Perù; &effendo malignata la febre , giudicato perciò 
da tutti mortale, preparauafi deuotamente è quell'vitimo 
è pericolofiffimo paffaggio , Già era abbandonato affar- 
to da Medici, i quali apertamente confeffauano poch'ho- 
re reftarli di vita. Ma doue quefti mancareno , fuppli 
ROSA (ch'anchein Cieloconferaa viua la charità ver- 
fo ifuoi deuoti ) con prenderfi la cura del languente già 
difperato da ogn'vno. Dormiua lontano dal Conuento 
nella propria fia gafa Chriftofano de Ortega fecolare ; e 
"di ftato meno che mediocre. A quefti mentre ripofaua , 
comparue fu Ja mezza notte vifibilmente:la Spofa di 
Chrifto , è doppo harerlo deftato dal fonno'3li comando 
che ful far del giorno andafle da fua parte , e dicefle al 
Prouimziale ; quale hauerebbe trouato moribondo ; che 
da quell’infermità così graue faria fenza fallo guarito , e 
di ciò ella l'afficuraua , e che di più li foggiungeffe , che 
fra poco tempo farebbe ftato promoffo ad vn Vefcoua- 
to, douelli conveniva fudar molto , e affaticare in ferui- 
zio d'Iddio', e del proffimo; auanti d’efflerammeffo alla 
beatitudine del Paradifo : e dette quefte parole difparue 
la Vergine. Gridò ad alta voce Chriftofano addolorata 
per hauer perfo così prefto la beata prefenza di lei, efcla- 
mando d ROSA eletta; a ROSA Santacosi in vn fu- 

Det 2 bito 
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bito m' abbandonate: A quefti clamori fuegliatofi To. 
mafo de Mefa fio figlio, che poco lun gidormiua ; e in- 
formato dal Padre di quant'erafucgeffo, quefti creden. 
dofi effer ftato femplice fogno ; perfuadeuali non voler. 
ci dar fede. Replicaua quelli ciò non efler occorfo dor. 
mendo ; ma vegliando perfettamente con tutti i fenfi li- 
beri , e fpediti haner veduto con gl’occhi proprij, e fen- 
fibilmente vdito ROSA quando il tutto feriamente ha- 
 ueali impofto.. Pregaualo ilfiglio, che almeno volefîe 
ripigliareil fonno , e la quiete ; nego Chriftofano di pe- 
| terlo fare per la vehemente impreffione cagionatali dal 
‘detto fpettacolo ; che perciò non potena far dimeno di 
non ftar tutto occupato col penfiera in ruminas fra fe 
fteffo: le circoftanze della. mirabil vifione, , afpettando 
con impazienza ; che fi faceffe giorno per obbedire pun- 
tualmenteà comandi: della Sesua d’Iddio. Sorto per tan- 
‘tola mattina dal letto perandare at Conuento,ilfigliolo 
affime con la Madre oftinatiffimi increderanon efler fta- 
ta quella altrimente vifione veridica, ma fogno vaniffi - 
mo di fantafia ,.procurauana vnitamente con tuttà l’arte i 
& efficacia poflibile di divertire Chriftofano dal propofi- 
to ftabilito , raprefentandoliche da tuttique'Padri, co- 
me che prudenti, &raccorti:; faria ftato ffimato debole 
nelcredere ,, o bugiardo nell’inuentare .. Non.cedè per 
‘quefto la coftanza diquell’huomo ficuriffime dell’appa+ 
rizione vera:, e reale ;.e così fi uperato. ogni rifpetto hu- 
mano, fe n'andò almoribondo., fù introdotto nella:ca- 
mera , & iniin prefenza di molti Padri sefpofeli da par- 
te dbROSA queltanto;che douea.rifetirli ye ciò.afprefle 
con 
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cbn volto fi allegro, è con animo fi intrepido, che quelli 
che' afsifteuano non dubitaruno punto. della verità del 
fatto.Gofa'veramente marauigliofa! In.quel tempo fteffo 
cominciò l'infermo a prouarnel’ affetti. Terminata.l' 
ambafciata fi fenti' a'poco a poco alleggerirfeli il male ,. 
ceffar la febre ; ripigliar il vigore, e raccomandandofi 
‘conviua fede al patrocinio potentifsimo di ROSA,in 
pochi' giorni guarì perfettamente ; doppo di che eletto 
improuifamente al Vefeouato del Paraguai ;in cui per 
molt' arini s' affaticò.lgdeuolmente nello fpiritual gouer- 
‘nodi quella Chiefa:, già vecchio perk.ei età je ricco odi me- 
‘riti refeP'anima al'Signote. 8000. 

| Ttale molte apparizioni di” du persiani lidie: a 
cune ne trouo fatte ai Teftimonij medefimi.:, che. do-- 
ueanfi efaminare nellafua caufa sà quali ella comparen» 
do; gl’animauadicon parole, 0 comgetti ya: fine-.mani- 
fe Railero intrepidila puta’, e nuda veritànche: fapenano:,. 
‘ ringraziandoli di por ‘di quanto‘a’fauor fuo ‘hauenano: 
riferito. IlDottor-Baldaffar de Padilla Canonico Peni- 
tenitiero nella Catedrile di Lima:perrordine dell’ Arciue- 
fcovo fi portò vnigiorno col: Notaro ad efaminare vna- 
donna circa‘alcune particolarità concernenti la vita:,£ 
miracoli dèlla Spofa' di Chrifto :. Hor mentre quefta at 
tualmenté*veniua interrogata*dal Giudige; gl'apparue. 
‘ROSA, econ fembiante: allegro ; egraziofo gl'accen- 
mò; che francamente) e fenz'alcun timore , aflerifle. pu: 
requeltanto ch'ella fapeua , ne .voleffe defraudarla di 
quell'etteftazioni , che molto*hauetiano:giouato. è pro. 
muoterci fuoi honori, Tanto:quefta donna depofe can: 

giue. 
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giuramento nell'anno 1630. affermando di più, ch 
dopp hauer elfa terminato l’efame ;..la Vergine compar- 
fali di nuovo confacciaridente;la ringraziò., offerendo- 
fegli à proteggerla in ogni fua occorrenza. 

Ad vn’altro perfonaggio di gran fpirito;e.molto efer- 
citato‘nell'orazione , accadde di vedere vna.volta la Spo- 
fa del Signore nel luogo fteffo; doue.i Giudici deputati 
per la fua Caufa doueano riceuer le. depofizioni da Te. 
ftimoni), Offeruò che la Vergine raggirauafi per quella 
ftanza , econ lefue mani accomodaua., e difponeua 
queltanto.che facea di ;meftiere per l’efame;accennan- 
do dipiù, che ciò facea, perche iui-afpettana in «quel 
giorno riceuer dalle perfone che doueano efaminarfi, , 
tributi d'honore; edi verità, Del tutto -fimile ‘è quefta 
fù la vifione ch'bebbe Donna Matiade V.fatequi moglie 
di Don Gundifaluo foggiungendo quefta da. vantaggio 
hauerofferuato ROSA, chetuttagrazia, e leggiadria; 
preparaua la carta‘, il calamaio, ele penne peri Notari , 
proteftandofi , e-col fatto, e conla voce. delgiubilo che 
fentiva in veder comprouati con teftimonianze giuridi- 
che gl’ effetti della diuina bontà operati. .col: mezzo 
fuo. î | | 
Nè qui deue paffarfi fotto filenzio ciò che nell’anno 

1631. con giuramento affermò eflerdi accaduto, Maria 

de' Buftamante Monaca profeffa nel Monaftero. della 

Santiflîima Trinità in Lima, Quefta Religiofa efaminata 

nella caufa della venerabil Suor ROSA finceramente 

riferì tutto ciò che fapeua i» Ma perche per lo più le per- 

fone ferupolofe, anche nelle cofe certiffime; :& cuiden- 
ti, 
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ti foglionotemere, e fpauentarli , quando fi tratta di 
giuramento , e di cenfure , la detta Monaca, fanz’alcun 
fondamento , ma per mera debolezza; agitata dalli feru- 
poli; cominciò tra fe fteffa à fofpettare , di non hauer 
forfe in quell’efame, o perdifetto di lingua, o per man- 
canza di memoria, aggiunto, 0 fcemato qualche cofa alla 
verità , e perciò contrauenuto al precetro. Tale è la. 
proprietà delle cofcienze fcrupolofe , che trepidane ti- 


more vbi nom eff timor. Era ficuriflima davna parte que- 


fta buona Religiofa -hauer narrato con fchiettezza ; e 
fomma finceritàil vero, né fapeay con quante refleffioni 
ella faceffe fopra di ciò trouar cofa da corregger nel fuo 
détto ; con tutto ciò , moleftata da vaniflima paura, non 
pareali d’effer quieta. Ritrouandofi dunque tra quett' 
anguftie di fcrupoli , vna notte, mentre ella dormiua in 
fua cella, fenti da vna vace improuifa ; e fconofciuta fue- 
gliarfi. Deftata in vnfubito, fi pofe à feder fopra del 
letto; ruminando tra fe à qualfine , e dachi foffe in 
quell’hora importuna , così chiamata. Mentre tacita, & 
attenta occupauafi in quefti penfieri, ecco che fente di 
nuouo la medefima. voce di prima, che le diffe quefte 
parole» No4 dubitare. .ò Maria: ciò che diceffi re la verità : 
deponi ogni ferupolo sefappiche ROSA e veramente bea- 
rase fanta. Cofa in vero ammirabile ? In quell’ ifteflo 
punto fitrouò quella Religiofa affatto libera da ogni ti- 
moré; fuanì quell’inquietudine; fe li rafferenò il cuore , 
ne mai più per f’auuenire li cadde nell'animo il dubbio 
che tanto per il paflaro con quella vaniffima apprenzio- 


netrauagliatal’ haucua, Riconobbe quefta grazia non 
da 
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da altri che da ROSA ,-laquale oltre hauerla affodata 
nella verità , l'impetro da Dio tal quietedi mente; e tal 
ferenità.di:cofcienza,, che mai più fi-fenti moleftata da 
fcrupoli. | 

Altre fimili apparizioni ; ‘e grazie potrianfi riferire ia. 
quefto luogo , ma per:non affaticar; chi legge con lalon= 
ghezza,terminarò il Capo prefente colriferire quel tanto 
ch'accadde è Diego:-Iaciuto Paceco nativo d’Alcalà ;. il 
quale in Lima facendoil copifta, feruiua in quel tempo 
in.ricopiar le feritture à Diego Morales Notaro nella cau. 
fa della Serua:d’Iddio. A quefti dunquelfiì confegnato 
il Proceffo già fabricato j che conteneua duemila fogli di 
fcrittura ;«con pattbchei n breue temporicopiaffetuttosà 
mano ftampatella; comedicono: Accettò il partito per 
ildefiderio del guadagnolo Scrittore e nel primo gior-. 
no, che cominciò tal fatica; ‘ben prefto s'accorfe non, 
poterli mai riufcire di perfezionarla neltempo affegnato- 
li; ftanteiche fenfibilmente prouaua.in quel carattere così 
ftentato indolirfeli le dita, ftupidirfeliil braccio simme- 
bilitarfelii nerui, comeegli con giuramento attefò nel 
Proceflo. Continuò nuiladimeno ,al meglio.che potè, 
la Scrittura; man giorno fra gl’altri, inci dalla matti. 
na di buon hora fin alla fera haueua femipre ricopiato ; 
ritrouwandofi ftracco al maggior fegno ; e conil'braccio 
deftro , che per la continua fatica s'era refo ftupide, € 
immobile ; aggrauato di più di dalori acerbiffimidi attéa! 
zione di nerui nella mano, fi pofe in letto difperato affat- 
to di poter profeguire , eterminare in quel caratterè , & 
in fi breue tempo la copia impoftali. Hor mentre egli 

dormi. 
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dormiua , ecco che fe li prefenta avanti con graziofifti- 
mo fembiante la Spofa di Chrifto , la quale accaftatafeli 
li toccò leggiadramente il braccio deftro, e doppo ha- 
uergli ftretto più, e più volte il polfo , inquella parte do- 
ue patiua il dolore, difparue . Suegliatofi la ferittore, fi 
trouò totalmente guarifo con tal forza , e robuftezza 
nella mano, che ponendofi di nuoua alla fatica , fcriffe 
dall'alba fin'alla ferafenza fentire vn minimo contrafe- 
gno ditedio , o ftracchezza . Non potè negare ciò effer 
fiato effetto della mirabil vifione di ROSA, tanto più 
ch’egli ‘continuò fempre nella medefima robuftezza di 
forfe, fenza dolore di mano ; 0 ftupidità «di braccio; 
Benche affaticaffe i giorni intieri fenza mai ripofarfi, ter- 
minando inbreniffimotempo con grand'ammirazione di 
tutti ya copia del gran volume. | v caiano 
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Della mirabil conuerfione det Peccatori operata 
col meZzo della Serua d’ Iddio doppo 


ladi let morte. > — 


( o He la giuftificazione dell’empio fia vn opera del- 
le più fegnalate della Diuina Onnipotenza , e 

cofa certiflima appreffo i Teologi, e fe ne poflo. 
no vederle ragioni ; le quali apporta l’Angelico Maeftro 
‘nella prima della feconda parte alla quett. 113. all’art.9. 
e 10: Hor fi come fi compiacque Iddio che RO SA ; 
mentre viueua; foffe iftrumento efficaciffimo percoope: 
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rare, come s'è detto difopra, ad effetto fi prodigiofo , 
molto più doppo morte la coftitui potenriffima auuecata 

appreffo la Divina mifericordia perla marauigliafa con- 
uerfione di quefti, benche per alero oftinati, e induriti 
nelle colpe . RT E 

Il Padre Prefentato Fra Nicolò de Agueronella fua 
letteraà Padri della Prouinzia del Perù { dicuieraall’ 
hora Vicario Generale ) fcritta.il primo giorno: di Set- 
tembre 1617. efponendo lora breuemente la: vita; lay 
morte. e iprodigij della Serua d'Iddio 5 tra l'altre cofe 
riferifce., cheil.folo tatto anzi la fola viftadel fuo'cada- 
uero eccitaua neicnori, anche più'impetriti, talcompun- 
zione, e tenerezza., che intutto quel tempo; che ftette 
efpoftanella bara; molti furono fentiti deteftar publica» 
mente 1 lor peccati, &alcuni di vita piu licenziofa con- 
corfi feplicenaente percuriofità ; folo nel mirar quel fa: 
gro corpo, prowarono nell’ animo impulfi così vehe- 
menti, & improuifi , che in vn fubito pentiti de loro er- 
rori, erifolutidi mutar vita ) fi disfacenano în lagrime, 
E quefto forfe fù il fine per il quale difpofe il Padre delle 
mifericordie che fi differiffecontro la volontà de Padri DI 
per dui giorni intieri , ildar fepultura à queta ROSA 
preziofa, acciò continuando alla vifta delPopolo; dall’ 
efficaciffima virtù di:lei reftafero non meno confolati i 
Giufti , che rifanati i Peccatori . 

Miria de Oliua Madre della Vergine, nell’-efame che 
fece l’anno 1618. alli 15. di Febraro, tra l'altre cofèri- 
ferìcon giuramento ,. che doppo l’efequie celebrare alla 
figlia continuarono per molto tem po à venir da lei diuer- 

fe 
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fe perfone per l’inanzi dall’ifteffa non conofciute; le qua- 
li fomminiftrandogli qualche aiuto per foftentamento 
dellafua pouera famiglia, fi proteftauano apertamente 
contribuirli ciò , non per elemofina charitatiua;,, ma per 
tributo di. gratitudine ,, profeffandofi obligatiffime: alla. 
Spofa di Chrifto, perinterceffione della quale riconofce. 
uanoinlore l'improuifa mutazione della: lor vita. Da- 
gno certo digran marauiglia fù il cafo: , ch'alla prefenza 
de Giudici della.caufa , nell’anno; e mefe già detto, rac. 
contò il Padre Fra Bartolomeo Martinez Priore: in quel 
tempo nel'Conuento de Padri Predicatori im Lima. Ri- 
trouanafi in quella.Città. vnhuomo:, che:perduto: ogn' ri- 
morfo dicafcienza viueua cosìacciecato; in vn.abiffo di 
{celeraggini, che quantunque. frequentaffe: fpeffo'i San- 
tiffimiSagramenti e della Penitenza, e:-dell'Euchariftia,, 
mai però.facea. Confeflione: valida, tacendo: volontaria» 

mentele colpe-più:graui:, nelle: quali s'era: habituato:per 
molti: -e molt'anni... Mentre dunque: viueua:oftinatiffi- 
monellafua invecchiata malizia: s. vi. fù.vna:perfona: de- 
uotà:;;che':confapeuole del tutto. moffafi.à pietà dell'in 
felice ftato:di.queft'anima:,la raccomanddefficacemente: 
al potentiffimo patrocinio di:R OS A.. Appena. terminò: 
l’orazione; che:all'improuifo:fifenti-queli peccatorecomi. 
muouerfi'internamente neli cuore: da vn: impulfo-fopra» 

naturale: einfieme: illuminarfeli: la mente:da: vnaluct» 
marauigliofa; perilcheinhorridinel'refigttere ‘al perico>- 
lo:euidente:dell'eterna:dannazione:in:icui viucua».. On- 
de:rifoluto:incomtenente à mutar vita:). fece: vnai confef- 
fuon generale: ditutte le fue colpe:,.le pianfe amaramente: 
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son vere lagrime di pentimento, e diuérfo in: tutto da 
quello ch'egli era:ftato per il paffato ; vifle nell’ auuenire 
così cauto; e così diligente circa la cura della fua confci- 
enza ; che ogni minimo: peccato , benche leggieriflimo., 
lo fi pauentava ,e fedelmente accufauafene con atti di con 
trizione è piedi del Confeffore . n 
‘L'ifteffo Padre Martinez in quell ear fim non 
folo egli; ma molti altri Confeffori faper pen efperienza 
te mirabili conuerfioni operate nell'anime più/incallite 
ne.vitij,. per il folo ricorfo all'aiuto., e patrocinio: di 
ROSA; Il medefimo haueua molto prima atteftato nel 
Proceffo all’r1. di Settembre 1617. .il Padre Antonio 
della Vega Loayfa della Gompagnia di Giesù.; già Com. 
miffario in quelle. parti del Santo Offizio,, € fucceffina- 
mente Rettore in molti Collegi} della fua Religione ;il 
il quale dottamente ponderò nella fua depofizione; que: 
fta forte di Mir4coli ; più di qualfiuogl'altro , effer chia» 
riffimo contrafegno:di vera, & eccellente fantità , come 
lodimoftranoi:Teologi. Queft'ifteffo confermarono il 
Padre Fra Francefco Niceto., & il Padre' Maeftro Gio- 
nanni deLorenzana; l’vno ; e Faltra Confeffori già della 
Vergine. Pervltimo figillò ittutto il Padre Fra Pietro de 
Loayfa Domenicano ; il quale nella fua atteftazione. fatta 
alla prefenza de Giudici manifeftò:due 1cofe:veramente 
fingolari. L'vna; che fù così vniuerfale la conuerfione de 
Peccatori in que'primi giorni doppo la morte-della Ser- 
ua d’Iddio, che quantunque in Lima.foffero moltillime 
le botteghe ; oue fi.vendeuano difcipline ; cilizij; cate. 
nelle di ferro ;\&t/altri fimili inftrumenti di penitenzazi 
nulla 
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nulladimeno in breue tempo fi videro affatto.sfornite per 
la multiplicità de compratori. L'altra cofa che.riferifù, 
di due Donne Mererrici ; quali viffute: finà quel tempo 
oftinatifime nel peccato , alfolo vdireilnome ; e l'odor 
della fama di quefta ROSA diParadifo , compunt&.s 
nell'animo,fecero folenne, e publica penitenza della paf- 
fatalotvitàa. alsglapi'! 

In riferire quefti, & altri fomiglianti prodigip-operati 
per interceflione dellaSpofa di Chrifto nell’ anime diffo- 
lute , non fù conueniente regiftrar nel Proceffoi nomi 
delle perfone ; che perciò bafterà al Lettore per fufficiente 
motiuo di credere ; il giuramento de Padrîì Confefiori di 
queltempo; i qualitutti vniformi nelleloro depofizioni, 
afferifcono efferftato cofa:: di granditlimo: ftupore il ve- 
dere in Lima vna mutazione fi grande; e fi vniuerfale in 
tutti que Cittadini; all’hor che la Serua d'Iddio.impofiei- 
fata della gloria.;‘affifteua auuocata efficaciffima:;: come 
può crederfì ; ‘in -fauote della fisa Patria , al Trono della 
Mifericordia . Vedewanfi all'horale Donne così nobili. 
comeignobili di quella Città; difmeflo il luffo, ea vanità 
del veftire ; con habiti femplici ; e madefti palefare gl'hu- 
mili; ecandidi fentimenti del cuore, Vdiuanfi ne i. Con- 
menti de i Regolari; e nei Monafterij delle Monache li 
Atepiti delle difcipline ; con.le quali procurauano quell 
anime Religiofe ad imitazione di ROSA. accenderfi 
vie più ; & infiammarfi ‘nel defiderio della Perfezione.. 
Mirauanfi iConfeffionarij tutti.bagnati di lagrime de Pe- 
nitenti di qualfiuoglia condizione ; e ftato ;  fentendofi 
ogn’vno moffo.internamente à deteftar. le proprie cok 
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pe. Infomma fù così vniuerfale , e così prodigiafa que- 
fta mutazione » che ilfopranominato Padre Martinez; 
huomo celebre per fama di dottrina, è per integrità di 
coftumi, non temè d'afferire con giuramento, che dal 
tempo; che il Regno del Perù venne alla Fede:-Cattolica, 
inaivifù Predicatore cosìefficace , ch’operaffe inquelle 
Prouinzie conuerfioni tanto marauigliofe nel cuore di 
que Popoli, quanto fece in que pochi giorni ta fama, e 
if patrocinio della fola Spofa di Chrifto... E benera do. 
‘uere,che quefta ROSA trafpiantata nel Paradifo non 
folo tanl'odorericreaffe, ma con.le fpine compungelle 
Panime à lei deuote. 

Accadde vna volta ( cometeftifica nel ProceffaMon ; 
na Maria Moglie di Don Gundifaluo:} che.ritrouandofi 
infieme dueSignores e trattenendofi.im.varij ragiona- 
menti, vna di quefte, vedendo per auuentura nella ftan- 
za, cuefedeuano, vn.libretto ; prefolo nelle mani ;ri- 
sreuòche breuemente canteneua la vita » Virtù, e morte 
della Spofa di Chrifto:. Cominciò dunque per femplice 
curiofità a leggere, mentre pur l'altra: ftaua attenta: ad. 
vdire. Cafo veramente mirabile ®Succeffe è quefte due: 
Signore l’ifteffo ; che firacconta effer-fucceduto àque” 
due Cortegiani ;che per paflat iltempoleffero la vita.di 
S.Antonio Abbate ; impercioche:quefte anchora dalla, 
dettione della vita di ROSA fifentirono è:poco è poto» 
nell'interno talmente commoffe , che:in quel punto ac 
cefe da viue fiamme d'amordiuino:, non poterono: far 
di memo di nomreftar: foprafatte da vir infolito ftupore , 
interrogandofi l'vnl’altra, come mai da pochi fegli pro- 

dotto 
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dotto fi foffe in loro incendio fi grande. 

11 Padre Giouanni de Villalobos della Compagnia di 
Giesù Rettorein quel tempo del Nouiziato, huomool- 
tre la bontà della vita, nella miftica Teologia-verfatiffi- 
ma, riferi, che ritrouandofi eglià vifitare la Serua del 
Signore la fera awanti , ch'ella moriffe  fegretamente la 
pregò ; che giunta che foffe in Paradifo, voleffe impe- 
trarlivn dono pregiatiffimo, e fingolare, ch'egli all’hora 
per quiete della fua confcienza , ardentemente bramaua 
da Dio. Lipromife la Vergine, e appena fù fpirata, che 
il Padreefperimentò in fe la grazia conceflali dal Signo- 
re col mezzo di ROSA. L'iftefforaccontò Don Guu- 
difaluo, referendo che molti così Secolari, come Reli- 
giofi, che haveano pregata la moribondaà voler effet 
mezzana appreffo il fuo.Spofo per il meglioramento ; e 
profitto nella vita fpirituale, promefloli ciò da ROSA, 
confeffarono dipoi è lui con giuramento, che fequito il 
felicifimotranfito di lei., prouarono fenfibilmente nel 
cuore marauigliofe , e fopranaturali delizie di fpirito 
nella mente nuoue , e non mai più. godute illuftrazioni 
delle cofe del Cielo , enell’affetto ardori così viui, Sc 
efficacì verfo Iddio ; che già non fembrauano più quelli 
ch’erano ftati peril paffato . Horquetti effetti corrifpon- 
deuano à quelle promeffe , che fi compiacque far la Spo- 
fa diChrifto , all'hor che morendo fiproteftò , che fi fa- 
ria ricordata in Paradifo di quanto in terra haucua dato 
parola. Ciò vien confermata da molt'altri Teftimoni), 
e dadiuerfì fuccefli , quali per breuità fi tralafciano , 

Ritofnando dunque alla forza efficaciffima , ch' ella 

dimo. 
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dimoftrò nell’ammollite fa durezza } &'oftinazione de 
cuori , parmi fingolare il cafo che occorfe-à Francefco , 
& Aleffandro de Coloma fratelli. Quifti ritrovawanfi in 
grandiffima miferia y'effendo poueriffimi, e poco meno 
che mendichi j € tanto più s'affliggevano in quefta lot 
pouertà, quanto: che ‘erano ‘obligati ad alimentare otto 
lor cugini due mafchi, efei femine, cheefflendo reffati 
fenza Padre ye fenza Madre in'quella tenera età,non pos 
reanfi guadagnare il vitto. La-Matrigna di quefti du 
fratelli chiamata per nome Maria de Xuara; comequella 
ch'era ricca, & abbondante di facoltà, haueria potuto fol- 
leuare il Jor bifogno, ma queftay anche'più del falito; 
inimica de figliaftri, ne pur volea vederli, non.che ain: 
tarli; ‘anzi venutaà far teftamento , impofe chene meno 
fe limentouafiero ; così difponendo ella è fauor d'altri 
della fùa robba , reftarono quetfti affatto priui d’ogni fpé- 
tanza . ‘Accadde fra tanto che venendo occafione È 
Francefco di partirfi da Lima per fuoi negozij ne fapen- 
do quando poteffe ritornare, doleafi amaramente dell’ 
eftrema neceflità, in cui lafciaua que’poueti pupilli Ma 
ricordandofi in quefto mentre de miracoli che fuccede- 
uano perl'interceffione diROSA, la fera avanti della 
partenzainginochiatofi ad vn Imagine dilei, raccoman- 
dò alla-fua efficace protezione quella miferabil famiglio= 
la, fupplicandola voler con la fua mano potentiffimay 
mutare il cuore della Matrigna ,infondendoli fenfi d’hu- 
manità , e di compaflione. Cofain verotanto più mira- 
bile , quanto infolita. Appena fi fece giorno; che men- 
tre quefti preparauafi al partire, la Matrigna ch’era fta- 
: ta 
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ta 18. anni fenza mai hauerlo.voluto ne veder ; ne fenti- 
re ,lo mandò à chiamare per vno de Seruitori ; € giunto 
che fù alla fua prefenza ; ella mutata totalmente da quel. 
lach'era ftata fin all’hora; confeffogli apertamente hauer 
paffata quella notte con grandiffima inquietudine , fenza 


hauer mai potuto prender fonno , ne quiete, fempre-re-- 


nendo auanti gl’occhi il bifogno vrgente di que’ mifera. 
bili pupilli, quali reftando privi d’ogni foftentamento , 
canofceua molto bene , che fariano ftati forzati è morirfi 
di fame. Quefta verità non hauerla potuta conofcer pri- 
ma di quella notte; che perciò la credeua fermamente» 
effetto dell’ Onnipotenza di quel Dio, il quale in vnin- 
ftante fa mutarle volontà più oftinate .. Ritornafle per 
tanto alla cafa, e li conduceffe auanti tutti que poueti 
fancrullini, ch’ella bramaua abbracciarli come figli, e 
alimentarli feco alla fua tauola.. Doppo di.che li fog- 
siunfe da vantaggio; che chiamaffe il Notaio ; poiche 
fentiuafi in quel punto infpirata d'annullare il primo te- 
tamento, e formarne vn nuouo è fauore di quella fa- 
miglia. Francefco è quefte nouità non capiua per l'alle- 
orezzainfe fteffo , ringraziaua con le parole la Matri- 
gna, ma conil cuore, e con gl’affetti proteftauafi obli- 
gatiflimo alla Serua d’Iddio, dalla quale riconofceua, 
marauiglie fi grandi. Andò dunque alla cafa., condufle 
que’ poueri figliuolini alla prefenza di detta Maria, la 
quale tutti per ordine baciò , accarezzò ; ftrinfe renera- 
mente al feno, promettendoli per. l'auuenire voler efler 
verfo di laro affettuofiffima Madre , il che comprQuò 
congl'effetti; non folo renendoli apprefîo di fe, maa la, 
VOL n fciando 
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fciando loro , e ifigliaftri nel teltamento ( che nuoua: 
metrite ella fece in quel giorno ) heredi di>ruttele fue ric- 
chezze. Fu di parere Diofcoride che le Rofè haueffero 
vma marauigliofa, e fegreriffima virtù di placare, d'ad- 
dolcire, di mutare i cuori: quefto:ch’ egli afferi fenza, 
chiaro fondamento ; euidentemente s'efperimentò nella 
noftra ROSA di:Paradifo ; come dimoftrano chiara- 
mente quefto già detto, & altri prodigi) ;''che:fono per 
foggiungere . i 

Lodouica Barba fanciulla affai dedita alle vanità; e 
fpafli del Mondo ;'ogn’altro penfiero teriena che di faifi 
Religiofa. Vn giorno ROSA mentre!:Viueua ; par: 
lando alfuo:Confetlore li diffe ‘ch’ ellà certamente ha- 
ucria prefo l'habito delterz’Ordine di San Domenico; e 
benche perall’ ora ne viueffe totalmente aliena , farias 
venuto tempo che l'haueria bramato con tutto 1 ardore 
del cuore. Riferì il Confeffore tutto quefto è Ledowica, 
la quale buriandofi della profezia della Serna d'Iadio ) 
con più ftabil propofito diedefi ad abbotrire la Religio- 
ne, & ogni qualvolta ricordanafi di ciò che ol'era ffato 
predetto , s'induriva maggiormente nella fa repugnan- 
za softinati(iima di voler più prefto morire 
* der quell'habito. Fratanro pafsò da 
la Santa Vergine, e come, fe con la morte dì lei foile già 
fuanita la predizione, pareali viuer ficuriflima nel fuo 
ftabil penfiero, che mai fariafi verificata la profezia, Ma 
quel Signore , in manodi cui fono i cuoti degl'huomini”, 
feppe fpezzar la durezza di quel macigno; all’hor che 
nellafua repugnanza vie più oRinauafi . Nan paffarona 


moli 


; che di pren- 
quetta all'altra vita 
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molti giorni doppo il feliciffimo traafito della Spofa d- 
Chrifto , che Lodouica con fua gran marauiglia comin- 
ciò da forza fuperiore fentirfi mutare il cuore , fpezzarfi 
ogni refiftenza, vincerfi ogn’oftacolo , fpianarfi ogni di- 
ficoltà, e doue prima abborriua; e fuggiua tanto la Re 
ligione shora in vn fubito refa humile, & obbediegte» 
all'impulfo dell’interna vocazione , con fofpiri , e lagri- 
ine pregaua il Signore, che li manifeftafe , doue , e co- 
me pretendeua, che lo feruifle. Si trasferi con quefto 
penfiero alla Sepoltura diRO SA, e raccomandandofi 
vivamente al fuo patrocinio ,acciò fi degnafle impetrar- 
li da Dio quelloftato,, che foffe per effer più conformi» 
perla falute dell'anima fua, appenaterminata |'orazio- 
ne, fifentiaccenderfi d’yn ardentiffimo, &improtifo de- 
fiderio d'effer Terziaria di San Domenico. Non può 
crederfi quanto in quel punto fi ftabili in quefto nuouo 
proponimento. È così rifoluta non vedendo 1’ hora di 
renderfi contenta , core impaziente à piedi del fuo Con- 
feflore , li manifeftò la mirabil mutazione aperata in lei 
in quetinftante y dimandò con gran premura, e riceve 
conftupore; e gufto di tutti, il fanvhabito, nel quale vifle, 
e moriconfama di gran bontà. 

Vn altra Donna chiamata per nome Lodouica dev 
Mendozza Moglie d’Alforiza Gatizalez des. Mattino ; 
alcuni giorni doppo la morte della Vergine, fenrendola 
da ogn'vno celebrare come Santa; ella, 0 per ilsenio; 
afiat famigliare nelle Donne, di contradite , 0 per vna 
durezza propriain alcune di non voler preftar fede , nè 
meno alle cofachiare , & euidenti , moftrauafi incredu- 
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la d tutto quello che di marauigliofo gl’altri li riferivano 
di ROSA. Dicea, chenon poteafi mai perfuadere,che 
vna fempliciflima Fanciulla nata, & alleuata da genitori 
di baffa , & humil condizione , viffuta' non più ditrent'vn' 
anno, aftretta dalla pouertà adimpiegar il tempo nel la- 
uoro per foftentar ta famiglia, haueffe;e dimorando fem- 
pre fra fecolari , fatta fi gran paffata nellofpirito , che ar- 
riuata foffe à quei doni più pregiati, a quali non giungo- 
no doppo molti, e melt’anni, | più rigorofi clauftrali. E 
fe bene raccontauanglii miracoli chiariffimi per conuin- 
cere la fua perfidia , nulladimeno ella ò negauali sfaccia- 
tamente ,0 finiftramente interpretauali, rendendofi tan- 
10 più oftinata nel non credere, quanto più forti adduce- 
uanfi gl'argumenti della credenza. Rendeafi forda ad 
ogni racconto, incredula ad ogni prodigio, cieca ad 
ognicuidenza; & ilfuo cuore più duro del macigno, 
parea infuperabile. Non comportò la Serua d’Iddio cha 
coftei continuaffe fongo tempo nella fua oftinatiffima, 
contradizione , e perche facea di meftierevfar gran forza 
per conuincerla, la percoffe con grauiflima indifpofi- 
zione per rifanarla. Vn giorno dunque; quando que- 
fta donna più ritrofa che mai nel fuo mal fondato capric- 
cio , proteftauafi non voler credere la fantità della Spofa 
di Chrifto , ecco ch'all’improui”o fi fentì affalire da mo- 
leftiffimi dolori intutto il corpo dà tal fegno, che fembra- 
uali eflerli recife Ie mani, e piedi, Sin oltrein quel pun- 
to prouaua nell'anima vna tempefta fi grande; che oc- 
cupata la mente da denfa caligine d'ofcurità; tormentati 
ii fpiriti dalla turbolenza di violentiffima paffione,reftaia 
mar- 


Rofa di S. Maria. 533 

‘martirizzato il cuore trali fpafimi acerbifimi dell’ ago- 
nia. Aqueft'improuifo , e miracolofo accidente vinta 
. Poftinazione di quell’anima ,) non potè far di meno di 
non cedere alla potentifima mano d’iddio, e confeffa- 
ve apertamente la fa indurata malizia, onde piangendo 
il fuo peccato proteftò con gran fentimento in preféenza 
di molti , ch'erano concorfi à quefto prodigio, ROSA 
efler Santa, egià godere con il fuo Spofola gloria del 
Cielo. Appena proferì quefte parole ) che cefsò ogn’ in- 
quietudine d'animo, fi rafferenò il cuore, partì ogni do» 
lore je non meno di corpo, che di fpirita, fi trouò con 
folatiffima, riconofcendo tutto quefto dalla mano onni- 
potente di quel Dio, che gelofo degl’honori di quefta fua 
dilettifima Spofa;l'hauea mottificata con la violenza di 
quell’ alterazioni , acciò li feruiffe di potente collirio per 
conofcere , & agteftare la verità refa hormai publica; e 
manifefta. 


Cig piangi pap 


De i Pericoli fuperati , degl’ Infermi quarti, € 
det Morti refufcitati per l’interceltone 
| della Spofa di Chrifto. 


Enche con gran dottrina, e fodezza il Padre An- 

tonto della Vega Loayfa della Compagnia di 

Giesù , di cui pur fopra fi fece menzione , nelle 

fue depofizioni rigiftrate in Proceffo , chiaramente di- 

moftri, che tutta la ferie della vita di ROSA puole,e 
deue 
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deue feruireinluogo di perpetuo, e continuato miraco- 
lo, effendo ftato veramente prodigiofo il fuo viuere , co. 
me miracolofe tutte le fue operazioni : nulladimeno per 
fodisfare in qualche parte alla deuozione ; e pia curiofità 
de Lettori circa i Miracoli particolari occorfi doppo la 
morte della Serua d’Iddio , alcuni pochi ne riferiremo ; 
tra iquali il primo luogo parmi fi debba alla Refufcita- 
zione d' vna figliuolina di fei mefi, chiamata per nome 
Madalena de Torres ; figlia di Gregorio di Torres, e di 
Giovanna Michaela ; l'vna , e l’altra contadini habitanti 
ne Borghî di Lima alla firada chiamata Melambo. Hor 
mentre quefti nell'anno 1627 nel mefe d'Ottobre erano 
occupati in lauerar vna Pofleffione di Baldaffar della Co- 
na, fopragiunfe all'improuifo vna febre ardentiffima alla 
tenera bambina, la quale in pochi giorni perla vehemen- 
za del male trale braccia della Madre fpirò. Quefto fuc- 
ceffe altramontardel fole, e così i genitori conferuare- 
no quel freddo cadauero in lorcafa per tutta quella not- 
te, deftinando poi la mattina darli debita fepoltura. Fatto 
gierno fù auvifato il Curato y comprata la cera , prepara- 
ta la ghirlanda di fiori, congregati vicini ; infomma già 
era difpofto il tutto per portarla alla Chiefa ; quando la 
Madre dal vedere quefti preparamenti mofla più vina- 
mente à piangere la perdita della cafa figliuolina, fi fenti 
pel cuore vnimprouifa fperanza di vederla refufcitata per 
l'interceflione di ROSA. Che perciò ricordandofi in 
quel punto di tener appreffo di fe vna particella di vefte , 
& alcuni fiori di gineftra ; ch’ haueano toccato il fagro 
corpo della Spofa di Chrifto, gl’applicò con viua fedeà 
quel 
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quelcadauero ; il quale in vn fubito cominciò à muouer- 
fi; aprigl'occhi, parlò, dimandò da bere, non fenza, 
grandiffimo ftupgre di quelli che fitrouaron prefenti. 
Quefti furono il Padre , la Madre , la forella , & vnaltro 
giouine , i quali è quefto fpettacolo inginocchiati in ter- 
ra,n6 capendo in loro fteffi per l'allegrezza, e perla ma- 
rauiglia, alzando le voci al Cielo benediceuano per mil- 


le volte Iddio così prodigiofo nella fua Spofa diletta. Fra 


tanto la Madre prendendo vn bicchiero d' acqua , in cui 
hauea ftemperata vyn poco di poluere della fepoltura di 
ROSA, diedeli da bere : doppo di che la Bambina da 
per fe fteffa fi rizzò'à federe fopra il letto non pur viua, 


ma fana, erobufta , fenza languore , e fenza febre, anzi 


fenz’alcun fegnale d'hauer mai patito infermità . 

Nell’ anno 1631: Antonio Bran Schiauo di Donna, 
Givuanna Barretta ritrouaudfi aggrauatiffimo da vna fe- 
bre ardente , e da vito fpafimo acerbiflimo di petto ; e già 
pertre mefi hauendo prouato'à quefto maleinutile ogni 
medicamento,reftauanli per detto de Medici poche ho- 
re di vita. Vna notte dunque , nella quale accrefciuti fe 
el’erano i dolori al maggior fegno , la Moglie, & il Ce. 
rufico accoftati al letto per'aiutarlo } lo trouarono fenza 


moto, fenza calore ; fenza refpiro. Non ceffauano di. 


chiamarlo per nome , di muouetlo à forza; di ftringerli 
fa mano, ma che contrafegni di vita poteano pretendere 
da vacorpo già morto ? La Moglie inhorridita per il ca- 
fo eosì fubitaneo ; e agitata per il dolore; corfe alla Pa- 
drona'; e.con gran pianto li diede amnuifo della morte 
d’Antoniv\Quefta commoffa all’annunzio dell'’improuifo 
acci- 
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accidente , vfci quanto prima di letto fi vefti ye infieme 
con Donna Lodouica Barretta fua forella;fi portò alla, 
ftanza del morto, douetrouarono ilcugino di lui, che 
ftando intorno à quel corpo piangeua amaramente la 
perdita del fuo parente. Quetti fentendo quelle Signore 
ch'entrauano nella camera , gl’andò incontro je con vo- 
ce flebile le diffe, che non fi prendeffero maggior inco» 
modo, perche già Linfermo hauea refa. l’anima nelle ma- 
ni del Creatore. S'accoftò nulladimeno la Padrona; 
volle con le proprie mani toccare il Cadauero, quale» 
quando trouò freddo , agghiacciato, e interizzito ; pur 
troppo certa non eflerui più vita, rivolta alla forellale 
difle. Sra ringraziato Iddio d'ogni cofa: haweno quefto Ser- 
uo vitle. e diligenze per mio fernizio » el Signore me l’ha 
solto. Sit nomen Domini benedittam. Ma in queto men- 
tre vedendo al capo di quelletto vn [Imagine di carta con 
l'effigie della Venerabil Suor ROSA; animata da quel- 
la. vifta à fperare nell'efficaciffimo aiuto della Spofa di 
Chrifto , riuolta a lei con parole ; e con fupplithe di 
fomma confidenza, pregauala à voler refufcitare il fuo 
Seruo . Prefe di poi quella figura e la pofe fopra del 
morto ,.inginocchiandofi fra tanto tutti gl’aleri per im- 
plorare il patrocinio della Serua d'Iddio &.Non-ftettero 
molto, che; Antonio , qual'era giaciuto due.hore intierè 
fenza calore ., e fenza vita; a guifa d’vno chefi fuegli da 
vn grauiflimo fonno, con vn languido fofpito aprì gl'oe- 
chi , mirò d'ogn’intorno, e vedendo prefente la Padrona j 
l'interrago à qual fine fofle venuta in quell’hora impor: 
tuna. Fatto confapeuole da lei, eda gl’altri di quanto 
era 
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era occorfo ;refo animofo per la confidenza in RO SA; 
prouò d’ alzarfi da per fe fteffo è feder fopra illetto , il 
che riufcendoli fenza difficoltà alcuna ;fi fenti in vn:fu- 
bito forteje robufto ) fenza febre fenza dolore . Sopra. 
uehnero i Medici; i quali atteftarono ciò non poter efler 
ftato ; clie per miracolo , onde veftito, come fe mai 
haueffe hauuta male alcuno ;: andò a. vifitare il Sepolcro 
della fuà Benefattrice ;trattenendofi iui itutto quel gior 
noinrendimentodi grazie... ei 

Elifabetta Duran già moglie di Giacomo Carlos ,.per 
molto tempo patì acerbiliimi doleri in vn braccio ; 
quale tefofeli affatto inutife,divenne è pocoà peco.arido, 
e morto: Sterte per qualche anno fopportando con pa- 
tienzail pefo di fi gran moleftia; già difperata di rifa. 
nare, ma mortache fù ROSA, effendoli riferito ; che 
il Cadauero di lei efpofto nella Chiefa di San Domenico 
operaua grandiflimi prodigi) nel guarir miracolofamen- 
te qualfiuoglia forte d'infermità, moffa da efficace im- 
pulfo di deuozione, € di fede. accompagnata , e aiutata 
dalle figliole ; al meglio che potè , fi portò à vifitarlo , 
8 iui giunta s’ ingegnò d'inoltrarfi fin tanto,che (fe bene 
con granfatica , & incomodo;ftante la calca del Popolo) 
penetrò alla Bara oue erapofto il Sagro pegno , fopra di 
cui ella diftendendo il fuo braccio inaridito jin quel pun- 
to-medefimo fenti inuigorirfeli, & acquiftar vita ; e calo. 
re. Peril che foprafatta dal giubilo , non potè rattener la 
voce che non efclamaffe in fegno di marauiglia , ma- 
nifetandoà tutti il miracolo operato in quell iftante . 
E peraccertarne vie più i circoftanti , che cofì gran cu- 
Yyy riofità 
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riofità la mirauanos comincida maneggiarlo con tanta 
deftrezza; e forza che non'retò luogo:di'dubitar del 
fitto, onde ;ògn'vao-conlagrinie iditenetebza facenaia 
gara di applaudirenalle. glorie ‘della {pofa di'Chtifto, 
Ritrouofii prefentea. quefto prodigio Mélchior de 
Amufgo Medico. ilvqualercomi diver remedi; hauea 
procurato longorrempo rifanar: queft'inferma , maco. 
nofcendo allafine. eferne:del. rutto idifperata 4a cura’; 
1 hauea abbandonata come.infanabile ‘per:virtù huma- 
na. Tanto egli.proteftò in prefenza: di tutta: quella, 

moltitudine confeffando apertamente il:miracolò 00 è 
Vn Serna Moro di Didaco Aiala hauéa renato tan ga. 
mente il braccio deftro :perfo affatto. periwrà violentay 
rattratione:di merui;ie mufcoli.in maniera, che non'pote. 
ua in.modo alcuno ine maneggiarlo , ne :muouerlo 
Vdita la fama de miracoli che operava Iddio per'inter- 
ceffione di.quefta Vergine fi fece portare'alla Chiefaidi 
San. Domenico, done .di. tutto cuore raccomandandofi 
alla: Spofa di:Chyifto, ottenne in vn fubitorta bramata 
fanità a vifta di quel Popolo ja cuiiera ben noto l'impe.- 

dimento iricurabile:dell’Etiopo. | 
Ma doppo hauer parlato del-braccio deflio ci farà 
facile paffare- alla cura del finiftro; Giorgio de Aranda 
Valdiuia nella;fua gionentù hauendo fatto profeffion di 
foldato nella guerra contro gl’ Infedelinnelle»Prouincie 
del Chile; per vna fesita.ricenuta nel braccio finitro, era 
rimafto per.’ offefa de nerui , malamente ftorpiato. 
Continuò .conqueft’ impedimento per molti; e mole 
anni; Selltendo!vn giorno le marauiglie che operavanfi 


alla 
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alla fepoltura di.RO.S A; moffadaviua fede sviandò 
in perfona,.done-raccomandandofi ditutto. cuore alla 
Serua d’Iddio». immeditamente ne prouò gl’. effetti, 
ritrouandofi, libero»,e fano:,con il braccio cosìagile e» 
forte, comerfemai hauefle» patito: ftorpiatura. A-quefto - 
miracolofopraprefo egli da ibfolita allegrezza nonpotè 
rattenerle vocrinfegno divingraziamento, prot ffando 
in prefenza di molto Popolo le fue cblinsitive alla Spofa 
di Chrifto ,ches'era compiaciuta ‘operarein lui prodi» 
gio fi grande... Volle di più autenticarquefto farro con il 
rogito del Notaro,econl' ela A DIS” pla tn ; ridorto: 
tutto in:Procefforsi coito | aniitari 

Alfanfo: Diaz già Medico sionismo iv Breva pewrar: 
trazione di neruiritrouauafi:così impedito intutte'le: ‘parte 
del'‘corpo , che impotente è forgere vin piédi:, ftrafcina® 
uafi perterra, come le ferpi.Viffe in queftatorma mole 
anni:già difperato di megliorare) quando: nel'igiorno-fte f. 
fo ;che fi feppelit la Serua Ud) Iddio, domandò a? effet 
portato allaSepoltura di lei.nel Capitolo... Quiui: ivato) 
com gran fede fi raccomanddalfuosaiuto?prolongans 
do.con:lagrime; e fofpiri; le fue préphiereSopragiun: 
fero-in:quefte mentre i Muratori; quali doveuano: con 
mattoni, econcalcemurarla foffaconfor mesal' era ftato» 
ordinato‘da Padri.. Fecero pertanto‘inftanzaad Alfonfo;, 
che fi-ririraffle da parrexquetti»negò di; poterlo» fare’, 
comeinhabile del'tutro a:muouerfi”. Replicamono: quefti: 
cheonninàamenteerainecéttario:fi difcoftaff@:quello:ri- 
cufaua ilifarlo:Gosì:d'oppo:breue:contefa fia loro,vno: 
dique' muratori affairobutto; e'gagliardo:prefolo: fotto ii 

È yy 2 bracci. 
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bracci, alzollo di pefoin piedi. Inquel.momento «Al- 
fonfo fi fentì mirabilmente rinuigoritoxe raffodato. ne 
nerui,e deltutto rifanato. Perilche conofcendo limi. 
racole proruppe in lagrime di tenerezza, cin vocitdi 
‘ giubilo efclamando , Sia per mille volte ringraziato ld 
dio: fia benedetta ROSA, fua Spofa diletta, Eccomif4n0 » 
eccomi forte. doppo tanto tempo di fi grameftorpiatura sie 
commiaciute il Signore ad inter ceffione-della fua Serna 6pe- 
rarein me miracolo così ffupendo. Fra tanto volendd ca- 
minare; effendofeli ‘incallita fotto Je. piante de. piedi.la 
carne ; che perciò rendeafeli affai difficile ilimoto , quelli 
che flauano prefentis offerfero d' aiutarlo» Ricusò, AL 
fonfo.; proteftandofi effer. già pertertamente guarito . 
E cosìda per fe fteffo venuto'in Chiefa ;raccontaua; mi- 
nutamente al'Popolo iuiconcorfo ingrannumero» tutta 
la ferie del prodigio operato, per l’aiuto di RO.S:A. ;; 

Nel.tgmpo cheil pretiofo Cadauero-della Vergine 
ftaua efpofto nella Bara, vi fù portato vn fanciullo Etio- 
po d'età di dodici anniin circa; il quale rattratto ne piedi 
non potea folleuarfi punto:da terra. Hor:doppo, che 
quefto fù pofto fotto il :Cataletto della Serua d. iddio ,.8 
cuiegli fi raccomandaua con viua fede:;do mirarono.in 
vn fubito alzarfi fano, &allegro ye mefcolandofi fra.la 
gente ad alta voce rendeua graziea ROSA fua, libera- 
trice, continuando poi perotto gioraia vifitare.ib fuo de- 
polcro.in efpreffione digratitadine.. 

Moffo dall'efempio di quefto , ricorfeall' aiuto. della 
Spofa di Chrifto vn'altro fanciullo fimilmente Moro. im- 
pedito pur egli ne. piedi per vna. violenta .rattrattione; di 

nerui 
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nerui nel modo fteflo dell'altro; fe nonche; done quello 
era totalmente immobile; quefto appoggiato alla mura. 
glia , e regendofi fu le gruccie tanto quanto moncuafi . 
S'ingegnò dunque al.meglio che. potè accoftarfi alla 
foffa doue era: ftata fepellita la Vergine; & iui perfeue- 
rando:per due ‘hore continue; fempre inuocando;e con 
la lingua s e:colcuore il patrocinio di ROSA alla per 
fine fentendofiin vn fubito rifanaro , con voce alta:& al. 
legra difle‘arcircoftanti. Gia fon fano già tengo vigore y; 
eforza percaminare. See così,rifpofe vnodiquelliche 
vdirono , alzati in piedie camina, che'così ti credere- 
mo. Pronto il fanciullo ; gettate via le gruccie ; fi Jeuoò 
sù da perfe dritto ye vigorofo ; cominciò a-fpaffeggiar 
per la ftanza etrafportato. dal. giubilo che fentiua perla 
grazia riceuuta; faltaua, correua ; fefteggiaua, ringra; 
ziando fempreconi più viui fentimenti dell'animo la 
Spofadi Chrifto. Appena credeuano a gl'occhi loro le 
perfone ; che. per l’inanzi haueuano conofciuto E tio- 
po.così ftorpiato .. Finalmente perl’ euidenza--del mira. 
colo foprafatti tutti dallo ftupare alzando le mani , ele 
voci al Cielo benediceuana-Iddio tanto mirabile. nella, 
faa Sergente sod 94, anti i sfrattati di inboig 

* Giouanna de Caftiglio vedoua havewa vn figlie di 
due anni nominato Francefco Fernandez de:Sigura ; 1! 
quale: per vn anno-continuo videfi fieramente tormen- 
tato da mortali palpitazioni di cuore. Fùadoprato ogni; 
medicamento jima invano :!Il veroiremedio per il fuo 
male folo fi trouò alfepolcro di RO SA, doue portato 
dalla Madre fù da leicon viua fede ronfegnato allacura 

. della 
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detla Vergine. Si proftrò.in quefto mentre il-figliolino 
da per fe fteffo con la:bocca.per terrafopra:lafepoltura:; 
e paifata vn hora e mezza, dandoilbambino:fegniid? 
infolita allegrezza , fù interrogato dalla Madre; fe voi 
leffe alzarfi , e partirfi; rifpofe:che nò'; ma che» anche 
per breue tempoera neceflario , che :continuaffe@imquel 
modo. Finalmente: forto in piedi, fi rittouò. perfetta+ 
mente»guarito' jnom hawendo patito più nell anuenire» 
non folo di quella pericolofa indifpofitione; mane:meno: 
d'altra infermità, comeegli fteffo affieme:con. la Madre 
depofero congiuramento in Proceffo nellbanino dicifette 
della fua età. | I | ! Pa rist 

Rufina: Braua partori vm Bambino; che chiamò: al 
Battefimo Pietro. Tomayo; ma di fi miferabili condizio+ 
ne, che doppo quindici giornich: eta:nato'3 fi fcoperfe 
dalla nutrice ‘cheil fanciulfino pativa d’ vnairreparabil 
rottura. Vedeanfi le vifcere penderli moftruofamente 
dat ventre, e benches'ingegnailero è rimetterle \doppo 
breue tempo ritornauono a cadere. Piangeua: egli deli 
continuo ‘moleftate da quefti dolori atrociffimi, quali 
saufandoli naufea jlo sforzauono a ftare tre; & quattro: 
giorni fenza prender mai latte. Per due annicontinudini 
mano de' Medici, e de Cerufici:;:ma fènz' alcun ime- 
glioramento. Alla: fine la Madre: difperatargià dt ogni 
semedio humana,lo portò alla: fepaltura di ROSA 
morta alcuni giorniprima, & ivi per due.horefecé che 
ft pofaffe raccomanidandola in tanto con: grandi affetto 
all'aiuro‘della Vergine. Cofaimvero maraviglioffinia bi 
Riprefa dalla Madre il figliolina, lo trouò: deli tutto: 

guarito: 
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suarito dell’isremediabil rottura , ceffato ogni dolore, 
ritiratele vifceresalor luogo, faldato il pannicolo ;.doue 
folamente mirauafi ilfegno della cicatrice in teftimonio 
perpetuo della grazia riceuuta... — | | 

Pietro de Vega ritrouauafi vna Figliola di cinquo 
anniz che nello fpatio di quattro mefi continui veniua 
moleftata:da vna febre ardentifima | Molto 5° affligge- 
uano il Padre ye la Madre non folo per la longa ‘indi- 
fpofitionè diquelta Fanciullina ya cui non giouaua re- 
medio: alcuno, ma molto. più per il genio impaziente 
e rabbiofo $ che 'fcorgeuano ‘in lei; pronofticando del 
ficuro', checrefcendo negl’anni, faria affieme crefciuta 
ne.viti).. Per vitimo remedia dunque fù dalla Madre 
portata alla Chiefa di San Domenico in quel giorno ap- 
punto che douea feppellirfila Vergine. Quiui accoftata 
al Gorpo:di ROSA; appenalo toccò , chela Figliola 
cominciò ‘ad efclamare , Son guarita. Son quarita » SE 
ne fecel’ efperienzacontoccarli il polfo e fitrouò fana, 
e-gagliarda fenza vn minimo fegnale di febre,continuan:» 
do poi fempre con ottima fanità. Equel che recò, più d 
ogn’ altra cofa , fupore,fà che fanata:nelcorpo; fi vedde 
prodigiofamente anche rifanata nell'animo, tranfmu- 
tando quell’ Indole naturale impatiente ; e feroce in» 
altreranta manfuetudine e piacevolezza; marauigliando- 
fiogn' vno che la'conofceua di fi fubita & improuifa 
murazione : i 

“Con quefti miracoli ROS A , meritamente s'acquifto 
appreffo quel Popolo‘il nome; e la fama d’ Auuocata; 


e Protettrice de Fanciulli, parendo a ciafehed’vno ; che 
i Ter fe non 
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fenon con la voce ,conl' opere; che.affaispiù della tini 
guafono efficaci;li chiamaua à fe,finquandaera poftafu 
la bara con quelle perole Sinise paruuloradime venire: 
E certamente era innumerabile il concorfo»di-quetti; 
quali non potendofi accoftare. per. la grar calca della 
gente ; crano:tranfmefti fopra le .tefte-delle. perfone:da 
vna mano all'altra , finche giungeuano artoccare il Cor 
po 0le vefti della Serua d’ Iddio. Tra queftivi fùva 
Bambino di nouemefi nominato Francefco Cardofo , 
chetrauagliato per nouanta giorni davna febré perico: 
lofiflima yal folo tatto di quel fagro Cadauero it prefen > 
za ditutti reftò libero , e fano -.41 medefimo accadde ad 
vin altro fanciullosfiglio d'vna Serua\Etiòpeffajmalamen= 
te ftorpiato s& infermo il quale dalla Madre appena 
accoftato al Cataletto, riaquiftò in vn momento:e la fa. 
nità ,elatforza , caminando liberamente da perfe j come 
fe mai folle ftato impedito, e languente . Con quefti; & 
alri prodigij..-compiaceuafi il. Signore. manifeBare al 
mondo la gloria della fua Spofa anche Exore infantinm, 
& latentium , concorrendo..l’ innnocenza de bambini 
per autenticare l'innocenza di quefta. Vergine... Mari. 
torniamo a.gl Adulti. ia 

Vnanno avanti la morte di RO SA; Piettode Vega 
pervna precepitofa caduta s'era ftorpiarovin vna fpalla 
in modo.che haueua perduto l’vfo del braccio in quella 
parte, prouandoui di più dolori e fpafimi acerbiffimi. 


- Doppo alcuni anni, non effendoli mai giouato remedio 


alcuno yvna notte fi ricordò. tener apprefla di fe vn Res 
fazio, che hauea toccatnil Cadauero della Serna d'Iddio. 


Prefolo 
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Prefolo nelle mani;S applicatolo con vera fedé alla parte 
offefa;di fubito fenti‘ceffaarfeli il dolore; é dormendo 
quieramente j la mattina fuegliato che fù ; fi ritrouò:total- 
mentelibero; e fano;cò il braccio forte e gagliardo come 
fe maihaueffe prouato forpiatura . Ritrouandofi purl’ 
îfteffo’vn'altra volta agrauaco nella deftra gamba davna 
tormentofitfima ‘fciatica ; e infieme nella finiftra da vn 
enfiagione moftruofa;che oltre hauerli tolto il fonnoy el 
appetito, cagionauali dolore indicibile : applicando all’ 
vno; e l’altfo male il Rofario già detto; ‘incontinente 
rifanò jfuanendo in quell’ inftante miracolofamente con 
il tumore lo fpafimo , fenzalafciare ak vnae nell’ altra 
gamba veftigio alcuno d’infermità) iv. ico 
Helena Etiopa fchiaua di Gionanni Merindii ‘continuò 
per fett anni in vna grane ;epericolofa indifpofitione 
cagionatali da vna fcaturigime perpetua di vermi nel 
corpo y li quali'a poco a‘ poco''con'ifuoeftremo dolo- 
re confumandoli le 'vifcere ‘3 vedeafi già: ridotta all'vi 
timo difua®vita , tanto più che aggiunto:a que fto male 
‘vna febre ardentiffima; come anche-vna gran fluffione 
nelle gambe ; per detto de Medici non v’ erapiù luogo 
di fperanza : La Padrona , a cui molto premeuala vita; 
e fanità di quefta fua Serua ; in cafo così difpetato ftabili 
di far ricorfo all'aiuto di ROSA; fepolta due giorni 
prima. Perfuafe per tanto all’ inferma,, che procuraffe 
al meglio che poteua condurfi'per noue giorni al fepol- 
cro della Spofa di Chrifto, raccomandandofi a lei con 
tutta la confidenza del cuore. Accettò il confeglio la 
Schiaua per il defiderio che tenewa di rifanare,ma doppo: 
LZ quattro 
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‘quattro giorni fentendofi del tutto diftitutaidi, forze; € 
aggrauata di febre ; fi proteftò non efferli. più;poffibile 
profequire l'incaminciata deuozione.. Gli fece; animo 
laPadrona ,rimoftrandoli non efferui altra.rimedio. per 
ilfuo male: Onde l’ inferma ftimolata da quefta: nuowal 
‘confidenza jcon l’ aiuto d’ altre perfone;che l'ascompa- 
ghauono ; fi sforzò continuare ,fe bene con grandiflima 
difficoltà ; il viaggio degl’altri giorni ...Nomappariua fra 
tanto ‘inlei alcun contrafegno di meglioramento;, anzi 
pareali di fentirfi per quella fatica vie più agrauata.: Ma 
arriuato l vitimo dì jnel quale terminò le fue preghiere, 
doppo breue orazione forta:in piedi per ritornarfene a 
cafa,in quel punto fi trouò del tuto fana:, ceflato ogni 
dolore, libera dallefebre., riftorata di forze ; rinuigorita 
nelle ti voderido.poi fempre. perl’'aunenire vna 
fongae srertenidi ma fanità. 
Nauigaua in compagnia del Padre, du Domenica de 
Leon Domenicano vn Giquane d'anni 14, che per mol. 
to tempo Viueuatrauagliato da vna faftidiofiffima quar- 
tana; agrauatafeli maggiormente la febre perl'agitazione 
delmareyvn giorno lifoprauenne.vn accidente così vio- 
lento, che reftò-pet morto». Accorfe il Padre fra Do. 
menico ‘affieme con gl altri al bifogno, del. Giouenetto, 
e ritrouatolo fenza moto, fenza refpiro yfenza calore, 
per vedere fe foffe morto , tentò ogni mezzo, ogni di- 
ligenza per eccitarlo. Mail tutto in vano... Difperato 
dunque del.cafo scongran fede ricorfe all. aiuto della 
Spofa di Chrifto; acui promife vifitar per noue giorni 
la fua Sepoltura,fegl'hauefle reftituito vino quel Gio- 
uane 
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uane Et ecco Che in quell’'inftante medefimo cominciò 
ilfanciulloa refpitare apri gl’'occhi,parlò;s' alzò a feder 
fopra illetto ye fentendofi del tutto libero dalla febre, 
fi veftì da per fe, came fe mai haueffe hauuto: alcuno 
male; nè perl’auuenire pati moleftia di febre 0 altera 
rione di Mare, Furono teftimonij a quefto miracolo il 
Padre Agnetlo ide Oliua della Compagnia di Giesù , il 
Padre Lorenzo de Texeda dell'Ordine di San Francefco, 
e molt’altri paffaggieri ,ch' erano nella naue; quali tutti 
reftarono attoniti, eftupefatti a prodigio fi grande. 

Beattice Gaues , dopp’hauer patito per quattr' anni 
continui d’vna faRidiofiffima fluffione di catarro ful pet- 
ro, con'i remedij maggiormente aggrauata ,derclitta da 
i Medici ; quali atteftauono effer incurabile, tutta la. fua 
confidenza ‘pofe ‘nell’ efficacia della Serua d' Iddio ; 
onde fattàfi porrare al Palazzo. di.Don Gundifaluo ;} cue 
ftaua efpoftoil Corpo della Vergine nel giorno fteflo 
chemori y vi fi raccomandò di tutto cuore ; © nel toccar 
che fece quella: Bara ; fi ritrouò fubiro rifanata perfetta 
mente , ne mai più patì di fi pericolofa infermità . 

Era già paffato vn anno del feliciffimo tranfito di 
ROSA; quandofra Giouanni Miguel conueifo Do 
menicano , per negotij del Conuento di Lima. viaggiaua 
perla Valle detta de Xaux4, e neceffitato a paffar vicino 
ad vnamandra di boui yall’ improuifo vfcito vn Toro 
ferociffimo corfe alla volta fua. Spauentato a quefta 
vifta fra Giouanni ; fi diede alla fuga y,ma.il Toro. più 
veloce dilui , ftaua già per arriuarlo, non lontano che 

uindici*paffi . All hora egli vedendofi.in fi euidente 
zzz >» peri- 
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pericolo,contutto l'affetto inuocò:RO SA vin fuo aiuto; 
Cofa in vero prodigiofa ?A quefto nome quel Toro, co- 
me:percoffo da vin fulmine , reftò immobile, ne-potè più 
tar vn.paffo » fin che quel: Religiofo non'fù. lontano .da 
lui; poftoinficurezza. ...: agis lia 

Al medefimo F. Giouanni accadde vn.altrò fatto non 
men':pradigiofo di quelto .: Era egli \vn'giorno  affieme 
con vn:ifuo compagno nominato fra Girolamo lambrano 
andato a pefcare in vn. lago detto da que’ Paefani Mifgue ; 
& era ancheini loro compagnia :vn fecolare Indiano, 
Gettauono vna rete: per vno fra Girolamo; el’Indiano, 
& a quefto riufciva far qualche prefa, mail Religiofo in 
darno '$° affatigaua; non hauendo potuto in moltotem po 
prenderne meno vm:pefce. Animauolo fra Gionanni 
con eshortarlo a gettar la rete:a nome della ;Venerabil 
Suor ROSA. Obediua quello, ma fenza frutto Ma- 
rauigliatofi perciò fra Giouanni ; fofpettando quello; che 
veramente era, li diffe. Viprego 0 compagno, ditemi 
con fincerità. llvoftra cuore non hà ferma fede circa 
la Santità della noftra Suor ROSA, nonecosi è Così è; 
rifpofe fra. Girolamo ; parendomi. che doue habbiamo 
tanti Santi nel Cielo ,ficuri ; e fenz'alcumdubie; fia va- 
no il ricorrere ad.vna, che poca fa morta, della fua 
Gloria non ne teniamo per anche certezza. Replicò all 
hora fra Giouanni. Facciamo, queft cfperienza . For 
mate .voî nell’ animo vn faldo jefermo conresto ches 
ROSA, (fia Santa; &.in fuo nome gettare la rete sche 
fenza fallo vederete maraviglie Così fù; poiche inquella 
tirata riufcì così abbondante la prefa; che poco mancò 


per 
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per la'moltitudine de pefci nonfi rompeffe la rete , re- 
fando ogn’vna di loro ftupefatto per l’cuidenza d'va 
tanta miracolo. pii ch 

Hor dalla pefca de pefci mi fia lecito far paffaggio 
alla pefca degl’huomini. Nell'anno 1630. titrouauafi 
nel Monaftero di Santa Chiara in Lima vna Serua chia- 
mata per nome Ghriftina Angela, la quale, come che 
fiaua inquelluogo di mala voglia, vn giorno trovando 
per auuentura la porta del Monaftero aperta ; fecreta- 
mente fe ne fuggi; occultandofi poi perla Città con ogni 
maggior diligenza per non efler ritrouata y nè. ricono- 
(ciata d' alcuno. Suor Raffaella de Efquiuel, ch' in quel 
tempo'era portinara ; aunedutafi doppo qualche hora 
della fuga di Chriftina,non mancò d'vfar ogni induftria 
per molti giorni , afine di ripefcarla ; ma mai li riufcì», 
nonritrouandofi in alcun luogo . Che perciò ella addo- 
torata non tanto per il danno, quanto per lo. {candolo di 
tuitefe Monaclie; che incolpauano lei;o come complice 
del maneamento, o come negligente nella cuftodia della 
porta , alla fine non trouò altro remedio , che il ricorre- 
re, come, fece , con tutta la confidenzaal patrocinio di 
ROSA: Hor mentre quefta Religiofa dormiua , com- 
parueli in vifione la Serua d' Iddio ; e lidifle . Sta allegra 
o forella > che dimattina ritornera,. la (erua perdita. E così 
appunto fuccefîe , pofcia che-fatto giorno videfi compa - 
tirealMonaftero ;Chriftina yche pentita del fuo.errore , 
dimandò humilmente effer*di nuouo ammeffa al. fer- 
uitio . | | 

Nè d'inferior.marauiglia fù il ritrouamento; fe bene 

aflai 
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aflai diffimile ; fuccefio per intercefionedî RIO:S1A:} au 
fauore di Francefco ; & Aleffandro de: Coloma fratelli ; 
Quefti haueuano dato a cenfo al Monafteta delle ‘mo. 
nache diSanta Chiara della Città di Guamanga cinque- 
cento fcudi; econforme il folito } dal Procuratore del 
detto Monaftero:n° hauewano utrtenuta la ricevuta :. Dop: 
poalquantatempo:volendone.rifguotere'è frutti nacque 
dubbio circala folutione delÌdenaro; fù cetcataila poliza 
della ricevuta, ma‘in dazno. Si ricordaua beniffimo 
Francefco, a cui era ftata: confegnata; d’hauerla ripofta 
in vn fuoferigno con altrefcrittureye pure:doppo» hauer 
mille volte cefcato;e ricercato, non.v' appariva. Dubi- 
tandoegli ‘pertanto, che nonli folle ftata tolta furtiva- 
merite ; firaccomandò ‘alla Serua ‘d'Iddio, dalla quale 
pure.in alti occafionie haueua' ric euuto! grazie fingola: 
riffime:. Quindi moffo da interna fpirazione chiamò il 
fuo fratello Aleffandro, e lo»pregò che voleffe di nuouo 
far diligenza ‘nello ferigno già detto } Riff pofe quello, 
effer gettato iltempa; perches’ era vio minutamente 
per tutto , & eflere impoffibile il:ritrouaruela. Almeno 
per darmi quefta fatisfatione yreplicò quefti ;:cercatala 
perl’ .vltima volta; che. così mifento infpirato da ROSA; 
Andòil fratello. per obbedire je giunto che fù al gabi- 
netto, vidde, pofto fopra tutte l'altre feritture, il foglia 
della -riceuuta che. cercauafi; come, ‘fe in quel*mo» 
mento -fteflo vi foffe ftaro'collocato; Ma'fitorniamo all’ 
infermi. da 

1l Padre fra Diego de Arralia Dometicano , ne caldi 
niaggiori dell’ Eftate partito da-Panamì per venire ino 


lima 
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Lima; ftanteilpatimento del viaggio, ela diuerfità del 
clima, fù fopragiunto da vnaterzana doppia.; che con 
gran violenzalo riduffe in breue all’ vitimo. della vita,, 
tanto più che gonfiatofeli monftruofamente ilcorpo per 
le fouerchia acqua che hauea beuuto , ogni medicamen- 
to che fe li fomminiftraua jo per mitigarla febre ,, aper 
fgrauar quelitumore, gli riufciua nociuo: 3 è mortale . 
Che perciò comandò il Medico; che fe li deflero.i:Sa 
gramenti.. Auuifollo del pericolo imminente il Padre 
fra Gabriello ‘de Zarate Prowinciale, che in-quel;tempo 
ritrouauafi nell'ifteffo Conuento..Ma.non per quefio 
l’Infermo fi perfed’animo anzi quanto: più gli venne 
rapprefentata difperara la cura del fuo male, con tanta 
maggior confidenza ricorfe all'aiuto della Spofa di Chri 
fto , collocando: inleitutte le fue fperanze.. Vnfolore- 
medio vi reftaua ; per detta del Medico ypericolofiflimo,, 
col quale poteafi tentar col fer ro. éftrar quell’ acqua dal 
ventre, mal’ Ammalato giudicandofi deltutto-impoten- 
tea fopportaril taglio , replicò con maggior caldezza 
di primale fue preghiere alla Serua d'Iddio; Ed' ecco 
che in quel medefimo punto; fenz' altro medicamento,, 
fgonfiò il.corpo.,e parti la febre.; che per lo fpatio. di 
due mefi l’hauea così maleftato : onde con gram,biara» 
uiglia d’ogn' vao-,il Religiofo alzatofi 1 ifteffo.giorno 
dal letto fano ye gagliardo ; fi portò alla Sepoltura;di 
ROSA; in fegno digratitudine; i) e 0000 } 

| lfidorà de i Montaluo oltre. vn eta già, decrepita sti 
erouavafi!vie più aggrauata.da vna febre, acutiffima,. che 


gratinati la tràuagliaua , Negauano ù, alza p9x 
terla © 
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terlaaintare coni medicamenti; ftante la debolezza delle 
forzein vna vecchia già ‘confumata. Continuò il ‘male 
per otto mefi , fin’ che ella rifoluta:di ricorrere alla cura 
diROSA, ‘a:lcifi raccomandò con viua fede; ein vn 
fubito fi vedde ‘rifanàta perfettamente, viuendo di pai 
alcuni annicon ottima; & intiera falute, 
‘A Giofeffa:deTorres foprauenne vn'infermirà: niet 
tiffima, mella quale accefofi.il fangue putrefatto nelle» 
vene; glicagionaua vnardore intollerabile. per tuttala 
vita. Vedeanfegli per ogni parte.i fegnali del fuoco in- 
terno, che nello fpatio ditre fettimane confumandola , 
la riduffe vn giorno in'tale fiato sche all’ improuifo pri» 
ua non folo della parola je delimoto, madel refpiroje 
del polfo ; fù da tutti ftimata già mortai. Spauentati à 
quefto cafo i Circonftanti, con fofpirielagrime inuocaro- 
no ROSA, pregandola', che almeno. impetraffe all 
Inferma tanto di vita e di vigore , che poteffe confeffarfî. 
Mala Serua d’Iddio liberale in fauorire i fuoi deuoti, 
non folo in quelpunto li reftitui 1 vfo de fentimenti), col 
"the pote efprimere la fua confeflione ; madi piùin.quel 
tempo fteffo fanolla del tutto da quel male.con gran ma- 
raviglia | & alleprezza di quelli che vi.fi ritrotarono: 
prefenti. | | 
Maria Indiana fanciulla di dodicianni, mentre lia 
nel-Monafero della Santiffima Incarnazione in Lima; 
fù fopragiunta da dolori fieriffimì di nerui, accompa 
gnati da fpafimi di fftomaco , e.di.gola; per ibchenon gl’ 
era poflibile inghiottir cofa alcuna : difperata da Medici 
già riceweua: gl’ vitimi Sacramenti: della Chiefa,.|.Hor 
mentre 


Rofadi S.Maria. SS} 
mentre il Sacerdote amminiftrauali l eftrema Vinzione, 
animata dalle Monache à confidare nell'aiuto di RO S A, 
fe li raccomandò di tutto cuore , e fentendofi meglio- 
rarcin quell inftante ; in pachie ciorni intieramente fi 
vidde fana »» 

Ad Antonio de Vmbela. brvolita vna Paridia di 
molt'anni li fenea-impedito tuttto va braccio , in ma- 
niera , che con:quanti remedij egli v*vsò , potè mai non 
{olo guiarirlo } ma.ne menmuouerlo . Informato delle 
mairaviglie che operaua il Signore al Sepolcro della fua 
Spofa ,s'accefe diviua confidenza in lei , e andandoui 
in petfona ; fubito che posò il braccio fopra la fepoltura 
coninuocare.il nome di ROSA} fe gliaperfe la mano 
che -hauea tenuta tant anni immobilmente ferrata, e ina- 

5mediatamente doppo fi rinuigorì tutto il braccio ,. e per- 
fettamente fano ritornò allegro a gl’efercitij dell'Arte fua. 

Per.vna caduta improuifa fi refe cosi ftorpiata, e rotta 
per tutta-la vita Maria Sanchez giouenetta dinoue.anni, 
che refa inhabile non folo à caminare; ma etiamdio à fe- 
dere, non potea ftar ,chein letto; Nello. {patio «di tre 
anni continui fin adoprato ogni remedio humano ima il 
tutto in darno.. Finalmeute i genitori:di lei fi votarono 
alla ferua d'.Iddio ,-promettendoli -di vifitar la fua: Se, 
poltura per .noue. giorni, ilche fecero col-farui.:portar: 
anche la fanciulla yquale.poneuano giacere foprail Se- 
polcro.. Nell’ vitima,‘di., ehe;terminaronequefta deuo- 
zione, all'horche.ftauano per titornarfeneà:cafa,; fi lenà 
sù. da per fe la giouenetta:fana, e libera, caminò , corfe 
alle.braccia del Padres il quale. prefala per.mano., la con: 

Aaaa dufle 
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dufle per tutta la Chiefa è vifta d'vgn* vnoycosì forte; 
e fpedita, come fe mai haueffe provato impedimento 
alcuno . ! 

Vn° altra fanciullina ditre anni chiamata per nome 
Maria Farfan , mentre che per indigefte crudità patiua 
d’ oppilazione , fù fcioccamente dalla Madre, per canfe- 
glio d’vn' altra Donna) medicata'conìl'infufione dell 
argento vino sil che cagionandoli:, dltre:vn grantumore 
nelle gambe, vn infenfibilità in'tutto il'corpo ;’ hawea 
refa come morta dal mezzo in ‘giù. Stette fei mefi‘in 
quefta forma , ftrafcinandofi miferamente conle mani 
perterra , già ftimata da i Medici , e da:gl' aleri pet inicu: 
rabile. Fù dalla Madre portata à toccare il Cadauerodi 
ROSA, cheappunto in que’ giorni ftaua efpofto ‘hella 
bara, e appena fù accoftata due;o tre'volte‘alla' faccia 
della Vergine ,che come da quellaricetieffe nona vità, 
buouo fpirito , fi fenti in quell’infantetutta fortificata, 
e mirandofi fgonfiate le:gambe ; rinuigoriti i piedi ;/con- 
folidate le giunture per tutta la'vita ; fi trouò liberae fas 
na da quel male incurabile, 0° Bode Joni St 

Agnefa de Figueroa (molto amica di RO SAY mentre 
viueua ) patiua crudeliffimi dolori dilcalcolì in modo, 
ch' al fine del terzo giorno; vederidofi affatto difpetatà di 
rimedio humano ; fece ricotfo con tuttol’ affetta del cuo* 
alla Serua delSîgnore. In'quell’ifteffo' momento 665 
minciò è fudare ,ie fra lo fpatiod’vn Aùe mafia partori 
vna pietra di groffezza ‘d’vna nocciola beri grande all’ 
intorno circondata di punte ‘acutiffime : Per il che cefsò 
di fubito il dolore, e l'Infermafi'vidde'fana, e robufta. 

1 Medici 
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IMedici, & i Ceruficiofferuando quelcalcolo cosi mo- 
ftruofo, atteftarono con giuramento, non effer ftato pof- 
fibile it mandarlo fuori ; fe non per miracolo. . , 

Lodouico Rodriguez dal Meflico farto di profeffioney 
habitante nella cafa di Giovanna de Vargas vedoua ri- 
trouauafi molto aggrauato per rattratione di nerui, à tal 
fegno che già erano due mefi sche non fola vedeafi 
inhabile à caminare,, ma anco ;) a pofar viede ino 
terra. Chiamatii Medici, quefti dopp’ hauer applicati 
i medicamenti ordinari; fenz” alcun giouamento , fi pro- 
teftarono notrv'effer altro remedio, che l' Vnzione chias 
mata da loro Magiftrale, qual non poteafi hauere , che 
con:gran fpefa. A queft’ aunifo.piangeua amaramente 
la Madre dell’ Infermo, vedendofi del tutto impotente 
perla fua pouertà a comprare detto medicamento .. La 
Padrona dicafa come quella, che pure hauea prouato. 
ia fe elle guarita miracolofamente per interceffione di 
ROSA da dolori acerbiflimi nell vna, e nell’ altra, 
gamba ,eshottò l'atflitta Donna, che.con viua fede rac- 
comandafle il figlio alla Spofa del Signore,promettendali 
di vifitarper abue giorni la fua Sepoltura. Fece ella di 
buona voglia quante li venne fuggerito da quella Signo-. 
ra;e cominciando la deuozione ;il primo dì tornataà 
cafa; ritrouò il figliolo » che già alquanto  rinuigorito ne 
piedi cominciaua à caminare ; fequito gl'altri giorni, e 
nell’vitimo, compito il voto ; Lodouico fi ritrouò del 
tutto fano ,e robufto fe andò in perfonaà vifitaril Se.. 


polcro della Vergine, dalla quale riconobbe così cui- 


dente miracolo, . pi puis adi , 
Aasa..2 Ifabella 
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JfabellaMorales in vn parto faftidiofifimo hauendo 
mandato fuori vn figlio già morto ,trowauafi in perico - 
lo manifefto di vita a caufa delle fecondine rimafte nell? 
vtero. Non mancò la Recoglitrice d'vfar ogni diligenza 
per lo fpazio di tre hore mail tutto fù in'vano., Già 
fentiua morirfi la parctariente , quando da vna di quelle 
che gl’ affiftevanò li venne fuggerito; che voleffe in 
quelcafacosì difperato raccomandarfi all'aiuto di ROSA: 
pronta fa Moribonda inuocò, e col cuore, e.con lalin- 
gua. il nome della Seruad'Iddio e in quel momenta 
fenza’ altro remedio , vfcirono felicenaente:le Foemnità 
& ella fi fentì' perfettamente guarita. 

Prodigiofo al maggior fegno fùil cafo, che accorfe a 
Chriftotaro' Paez Secretario del Giudice criminale ini 
Tima,il quale andando vn giorno à fpaffo; aflieme. con! 
la Moglie, eSeruitori ad vnafua Poffeffione nella Valle 
deita Lucigaugho , mentre caualcaua alle falde d’ vn Col. 
Jeiui vicino  fdrucciolò cafualmente il cauallo affieme 
col Caualiero entro vna foffa di fedici palmi di profon: 
dità. Vedeafi Chriftofaro da quelli, che fi ritrouaron pre- 
fenti jnel piùcupo del precipizio non folo caduto mife® 
ramente fotto il cauallo , ma di piùl*vnosel'altrorico- 
pertida-vna gran-quantità di terrachefmoffafi nel cade- 
re ; prima chefoffer morti ; gl' hauea già feppelliti: Offer 
uarono in oltre, che mentre il deffiero con'tuttele fue 
forze proctiraua folleuarfi da quell’incarco; coni calci 
e.conlatefta fieramente percoteua Chriftofaro, che' non 
potendofi aiutare , per hauer le mani impedire dalla chi- 
ragra, ftette per va quarto d' hora in quel profondo. 

Accor- 
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Accorfero intanto tutti quelli di cafa : piangeua ogn’vno 
è quefto fpettacolo , e fpecialmente la Moglie ) la quale 
per vnico remedio diedefi ad inuocare ad alta voce la 
Spofa diChrifto. L'vdìil Marito, e raccomandandofi 
egli anchora all'ifteffa di viuo cuore, veddero che in 
quel punto fi leuò in piedi il canallo fenz' alcuna lefione 
del Caualiero. Scendeno.in quefto mentre nella fofla i 
feruitori, e con lor gran ftupore ritrovano il Padrone fa- 
niffimo, qual pure tutti credeuano o morto; o moribon- 
do. Aizatofiin piedi, etrowandofi fenza put minima 
offefa , proteftauafi ciò \effer fucceffo per euidentiflimo 
miracolo della Serua d’Iddio ; a cui haneua fatto ricorfo 
in fi pericolofo accidente . 

Noti ‘farà fuor di propofito vnireà quefto vn al 
cafo accaduto nella perfona d' Antonio de Terrabian yi 
quale per vna graue infermità ritrouandofi già all’vitis 
modi fuà vita; e poco meno; che agonizzante! ; nel.vo- 
lerfî rinoltare da.vna banda all’ altra cadde miferabil: 
mente dal letto ful pauimento. ‘Affifteua fola à queft: 
infermo Maria de Oliua ; che fu Madre di ROSA ;-là 
quale impotente per fe ftefla è follewar daterra;e riporre» 
in letto quel moribondo ; ricorfe in quell’ eftrema necefs 
fità all'aiuto della Vergine ; fupplicandola di robuftezza» 
Non fù forda la Figlia alle preghiere della Madre , qualei 
con viua fede abbracciato quell'Infermo vecchio, cor-: 
pulento, e mezzo morto ; fenz’alcuna difficoltà, e fatica4 
come fe foffe flato vn fanciullo di tre mefì ; l' alzò dar: 


terra; lo posò fopra il letto, marauigliandofi tanto Pvno, 
come l'altra della gagliardia , e forza miracolofa particia ; 


pata 


ile il 
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pata in quel punto à vna Donna così debole ; perla fola 
inuocatione della Serua d’Iddio, 

Serui perchiufa di quefto Capo vn fatto non meno 
prodigiofo di quanti fe né fono riferiti fin’hora. Ritre- 
uauafi in Lima vna Donna ( il di cui nome per giufte ra- 
gioni fi tacein Proceffo ) la quale odiando al maggior 
fegno ilfuo Marito, pertoglierio fecretramente dal mon- 
do ; li diede in vna viuanda vn Veleno così potente , che 
auanti fofferoà tempo li remedij , doucua onninamente 
priuarlo di vita. Appena dunque quel peftifero liquore 
hebbe ingreffo nello ftomacho, chein vn fubito il Mari» 
to-tradito fi fentì fopraprefo da accidenti mortali : già 
gonfio nel corpo; tremante in'tutte le membra; priuo 
di refpito, palpitante neicuore, congl’ occhi ftralunati; 
con la fpuma alla bocca , col gelido fudor della morte fu 
la-fronte ,ftaua in atto d’eshalar lo fpirito. Horin que 
agonia hebbe egli tanto di vigore,che ricordandofidella 
Spofa di Ckrifto, 2 leiricorfe con tutta la fua confiden- 
za proferendo al meglio che potè quefte parole . Senza 
ROSA antatemi, che vi prometto vifitar per none giorni 
la :voffra Sepoltura è ‘Al fentirquefte voci la perfida Mo- 
glie,come abbartuta da vn fulmine,tremò; gelò ; s’atterti: 
e certa , che per il foccorfo della Serda d'Iddio il veleno 
bauerebbe perduta la fua malignità ; difperata s° ammaz- 
zò di propria mano. Eintantoil Marito fenz'adoprar 
altro medicamento gettò fuoriil toffico mortale, & il 
giorno fequente andò in perfona, a render grazie alla fua 
Liberatriee:, manifeftando è tutti il prodigio fegnala- 
tiffimo accorfo nella fua perfona perl’aiuto di ROSA. 

CA. 
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A 1 Biois, 
De Miracoli operati col melo della Cintura, 


del Velo se delle Veffs della S pofa 
di Chrijto. | 


quel tempo da i Deuoti di quefta Vergine, che 
#-. hebbero forte.d’ hauer appreffo di loro qualche! 
poco delle veftiméta di lei,vna fù la prerogativa marauit 
gliofa di rifanare con quefto mezzo qualfivoglia dolorez 
ben che grauiffimo ditefta; come nerefe ‘chiara teftimo= 


Ra l’ altre Virtù che furono efperientemente ini 


nianza Eleonora Ruitz de Saudofa ;che col puonerfì fo+. 


prà il capo vna particella di dette vefti , fi ritrouò invn 
fubito libera ; e fana da vn fpafimo crudeliflimo ditefta ; 
che per l’ atianti hauea patito per moltotempo. Il fimile 
fucceffeà Filippa de Vargas, la quale oltre I’ acutiffime 
punture,che prouaua nelle tempie,era di più moleftata da 
vna pericolofiffima febre;jma appena fù pofta fopra il capo 
dell’ Inferma picciola parte di quefte Reliquie, che fo: 
pragiungendoli vn placidilimo:fonno; fifdegliò di poi 
deltutto. guarita: così dalla! febre;come anche dal dolor 


dellatefta . L’ ifteffo appunto prouòin fe Suor Lucia 4' 


Santiffima Trinitate Priora nell: Monaftero diSanta Ca- 
terina la quale tormentata per‘molri: giorni: nella tem- 
pia deftra da vna vehementiffima  fluflione‘; che con di- 
— ftemperamento del ceruello faceali fentire in quella. 
parte dolori d' Inforno ;all’ horche lifù applicato v no 

i pezze 
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pezzerto della Tonaca diROSA; cefsò in quell'inftan- 
te la fluffione , fuani lo fpafimò.. L’ilteffaSuoriLucia ri- 
trouandofi va altra volta grauemente fopraprefa da do- 
loti di ftomaco àfegno,che già fentiuafi morire;colmez- 
zo della medefima Reliquia teftò perfettamente fanata . 

Suor Marina de Santo-Tofeph Monaca (calza di Santa 
Terefa per vna caduta era reftata talmente offefa in tutti 
due gl occhi, che impediti je diftotti inerui delicitiffi: 
smi dell'vno yedell'altro, non gl’era poffibilenè alzatii, 
nèmuouerli ; pronandoui in tanto. vn acerbiffimo dolore 
Vedendo ch' à quefto fuo.. male nonigiovamaralcun re- 
medio., fi rifoluè alla fine di-ricorrere all’ainto della, 
Seruad' Iddio;e prefa vna particella delle fueVeftimenta; 
Adeflo., diffe, prouerò (eR OS A:\veramente.è Santa; 
come predica per ogni parte.la Fama. Appena toccò con 
quella Reliquia l’vno,e l’ altro occhio ; che fi.tronò per- 
fettamente fana sine mai piùvi fentl.impedimento ,0do- 
lore MT hi 2I DE È è 
si Lucia de Montoya. Fanciulla ne:primivanni della fua 
giouentù fù affalita da vn pericolofo catarfò:né. gl’occhi; 
non-fenza euidente pericolo di perder-affatto.Ja:vifa ; 
Aggiungeuafià quel indifpofitiofie vi: dolot graviffi- 
mo di tefta, che. del continuo la tofmentaua , fenz' haner 
mai potuto riceuere da i, medicamenti ; chetutti gli fure- 
no fonaminiftrati,, meglioramento-alcuno « Hot mentre 
vn-giorno più aggranata«del:folito ‘vedeafi ‘inhiabilea, 
fopportar quefti {pafimi, pensò far ricorfaall’‘aiuto della 
Santa Vergine», di cui tenea appreffo di è vna parte «del 
Mantonegro. Quefto dunque fi pofe con gran.riueren- 

za, e 
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zi ;e fede fopra la tefta,& in quell’ifteffo momento,nan 
fenza ftupore incredibile ditutti quelli, che fi ritrouaron 
prefenti, ftagnò la fluffione ; cefsò il dolore , fi rifanaro= 
no gl’ occhi;e in fegna d'effer perfettamente guarita , 
pofefi a cucire fin'alla fera ,nè perl auuenire pati mai 
più di fimile infermità . 
Vn altra Fanciullina di tre anni chiamata per nome 
Margarita , quale alleuauafi in cafa d'Ifabella Mendozza, 
viueuatalmenteinferma negl’occhi,chevnoera già total. 
menare perduto , e l’altro era fi debole, e mancante , che 
appena da vicino potea fcorger cofa alcuna. GiàiMe- 
dici; & iCerufici doppo hauerui adoprato in vano ogni 
remedio dell’ Arte loro ; giudicauano; che faria in breue 
rimafta del tutto cieca. Vna fera, mentre le Donnedi 
cafala poneuano a letto , con gran iebrsinolia la racco. 
mandarono alla protettione efficaciffima di ROSA, fa- 
{ciandoli fopra leciglia vn poco di Vefte della Sonia d° 
Iddio; e in quefta maniera lafciarono , che ripofaffo . 
Dormi la Bambina quietiffima per tutta quella notte , e 
fa mattina ; quando andarono per leuarli la fafcia ; mira- 
rono l’vno el'altro occhio di Margarita libero e fano, 
proteftando ella fteffa di veder beniffimo, come in effet- 
to l’efperienza lo dimoftrò , con gran confolatione & 
allegrezza di tutta quella Famiglia. 
Vna Signora per name Giouanna deVelafco fi trouana 
inferma di grauiflimo dolor di denti,quale li venia cagio- 
nato da vn ab®ondaza d'humor falzo,che diftillauali dalla 
teRain quella parte.Era fi grande iltorméto,che per mol. 
ti giorni nen li fù poflibile prender fonno, né ripofo, Si 
Bbbb ricordò 
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stcordò alla fine di tenere appreffo diffe vna parte del: - 
Velo di ROSA, :conqueftotoccò l’vnaze l'alta ma- 
fcellaj è incontenente }.ceffando totàlmente il dolore : 
fi riposò quietamente ; e la mattina fuegliata fi vidde del 
tutto guarita . - WES dba | pia 

A Lodouico Faxardo il mal caduco hauea tolto due 
figli, l'vnio:mafchiod’età d'anni ditifene, l'altra femina 
di dieci mefi ‘ Reftaual il terzo per ‘nome Francefco dé 
de Contreras ) il quale ‘pure fottopofto d' detta infermità, 
vedeuefì ben fpeffo per l6i{pazio di quindici hore conti» 
nue come ‘moribondo; ferza parola ; ferita ferifo ‘man. 
darido'fpi1ata per la bocca} eidibattendòficoti le braccia, 
con le gambe; etal-volta cotilateRafopia ilfuolo.; fiche 
ogn' vio ‘giridicaua ; che iti' breuey anche quefto faria, 
morto, come gl'altri, fratello ;e forella'; dell’ifteffa in 
difpofitione. La Madte j&'il'Padre ‘addolotati per il 
timore di nòn perdere quell’ vhico lor figlioyche:sl’ era 
rimafto ; adoprarono tutti imedicamenti pet ‘guafirlo , 
ma nulla gionò , fempre più aggravandofiil' male: ‘Pet 
vitimo li venne ‘in penfiéro di fenitfi d’vna. particella, 
dello Scapolare della Seria d* Iddio' quale applicarono 
fopra il petto del figliolo ;all’Horche'lo vedderò tiprefo 
‘dalla violenza dell’ accidente!‘ Ed ecco che iù quel fu- 
bito egli ritornò in fe; s'‘alzò di letto, fi fenti forte, eu 
vigotofo , nè in tant’ atini che viffe di poi ; che fù fino all’ 
età decrepita, pati di quefto male. È 

Doppo fett* anni dalla morte di ROSA, viaceua in- 
ferma Suor Aloifia de Efcobar monaca di Santà Ghiara, 
moleftata fieramente da ‘vna faftidiofilima  Volatica , 

A quale 
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qualecon'vehemente ardore hor gl' infianamaua le tem. 
pie. hor le guancie; horgl’ occhi, con non meno do- 
fore ; che pericolo della patiente.  Doppo.hauer prouato 
infruttuofi tutti irimedij della medicina; la Badeffa del 
Monafteroli portò vn pezzetto. di Tonica di ROSA,e 
fopraponendola alla parte ‘offefa;li comandò che per 
quella notte non la slegafle . Dormì; fuor .del.folito; con 
gran quiete Y Inferma;e tornando la mattina la fuperiora 
pertipigliat la (ua Reliquia ,isfafciato che fù il luogo del 
male»fitrouò perfettamente fanato ; fenza pur vn mini- 
nio contrafegno d' infermità così gràue , da cui mai più 
fù affalita im vita fua.. !Colmezzo dell ifteffa Reliquia te- 
huta per breue tempo foprà dello ftomaco , la medefima 
Suor Aloifia ret vn altra volta quarita da dolori acer» 
biffimi di petto jeidalla febre terzana; che vnitamente» 
la moleftauono . ira ja 

Suor Maria di Giesù Carmelitana fcalza trouauafi 
molto aggravata da vna Rifipela nella faccia , che .cotì 
monftruofa enfiagione ;. li. cagionaua febre acutifli. 
ma. Appenala toccarono nella parte oftefa con. vna par- 
ricella di Vefte della Serua d' Iddio, che l'Inferma fi fentà 
tutta refrigerare ih ‘maniera, che potè dormire placida» 
melite, cla mattina fî ritrouo fanifima fenza Rifipola ye 


{ 


fenza febre . 
Vn Afma crudeliffima trauagliaua al.maàggior fegno 


Giouunni Rodriguez Samanes Pittore ; e nello  fpatio di 
tre anni chequefto male fempre più l'hauea rormentato; 
non tioud'iemédio ‘alcunò; che giouafie; perilche già 
egli vedendofi per la difficoltà del refpiro, impotente di 
Bbbb 2 più 
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più viuere ; preparauafi all vltima agonia della morte; 
quando hauendoli Maria de. Mefta applicate alcune. po- 
che Reliquie !di ROSA. fopra del petto, cefsò.in vn 
fubito ogni difficoltà di refpirare , e doppo hauer dormi. 
to quietamente ; fifenti mitacolofamente fano; nè mai 
più li ritornò fimile infermità , tizi SI 

Fra Giouanni Garzia Conuerfo dell’ Ordine di San 
Damenico quattro giorni.doppo la morte della Spofa di 
Chrifto per ordine.de fuoi. Superiori andò alla cafa di 
ROSA; afine di partare al Conuento vno fgabello: di 
legno , fopra del quale la Vergine era folita federe in, 
quelfuo Romitorio fabricatonell’horto ; come fi diffe di 
fopra. Hot:mentre i! Religiofo affaticauafi di eftrhaerlo 
dalla celletta ; rendendofeli impoffibile; perla ftrettezza 
della porticella; fi diede-ad allargarla:, tagliando con 
vn accetta parte di quelle tauole, Ma nel maneggiar 
quell inftrimento ) incautamente fi ferì .la mano fini- 
ftra:con tal profondità.yche vedeafi la mano miferamente 
pender. quafi recifa dalla giuntura., Si fpawentarono à 
quefto cafo.i Circoftanti vedendo il fangue, ch’ vfcina 
in gran copia: folo non temè il Religiofo ; come quello 
che fapeua hauer in pronto il remedio per rifanare : onde 
cauandofi di feno vna particella del Velo della. Serua d’ 
Iddio, fe la fafciò fopra la ferita : il che fatto, come fe 
già foffe perfettamente guarito ; fequitò l’opera incomin. 
ciata., Non pafsò vn hora, che terminata.la fua fatica; fi 
slegola mano in prefenza di molti,che quì fi ritrouarono, 
e frvidde rifanata in modo , che non v'appariua ne meno 
minimo fegnale di cicatrice, 

Maria 
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Maria de Mefta Moglie d’ Angelina Medori Pittore, 
eflendo aggrauata da vn pericolofo fluffo di fangue per 
lo fpatio di venti giorni, nè giouandoli medicamento 
alcuno ; col folo baciare alcune Reliquie delle Veftimene 
tadi ROSA; in vn momento guarì. Col medefimo 
remedio queft ifteffa Donna rifanò miracolofamente ip 
diuerfi tempi da vna vehementiffima diftillatione di ca- 
tarro, che litormentaua vna fpalla s da vn dolare acer- 
‘biffimo,che li trauagliaua la tefta, e da vn fpafimo acu- 
tifimo , che gl'affliggewa vn ginocchio ; 

Madalena Chimaffo Indiana natiua del Regno del 
Congo maritata è Francefco Morales Spagnolo per tre 
annicontinui ritrouauafi così debilitata in tutte le giun- 
ture) ches'era refa totalmente immobile . Dopp'hauer 
prouato ogni remedio nella fua Patria, fù configliata & 
farfitrafportare in Lima, come fece ; alla fine di metterfi 
alla ‘cura diquèe M@@@; ftimati di maggior efperienza 
e fapere. Ma nè meno da quefti potè riceuer gioua- 
mento alcuno , ftimato. percio il male del tutto incurabi- 
le. Stabili per ranto farricorfo all'aiuto di ROSA, di 
cui festiva in quella Città racconta:fi da ogn vno fi gran 
marauiglie. Onde portate che li furono alcune foglie 
della Palma, chela Serùa d’ Iddio nel Cataletto hauea 
tenuta in mano, come anche non sò che particelle del 
fuo Velo je Scapolare , con vn poco della terra del fuo 
Sepolcro; fe le legò Arettamente alle giunture ; e mentre 
raccomandauafi con viua fede alla Spofa di Chrifto, in» 
quel'momento ftello ceffato il dolore ; contro il fuo fo: 
lito, dormi quietamente : fuegliatafi poi ja mattina; ben 

che 
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che fi fentiffe rinuigorita di forze , non volle però leuarfi 
di doffo quelle Reliquie fin al giorno fequente: E all’ 
hora, quantunque contradiceflero tutti quelli ; che gl' 
affificuano , gi certa d' effer guarita ,s'alzò dal letto fana, 
e gagliarda ; e veftita di tutto punto, fi portò è piedi, fen, 
za foftentamento ,o aiuto d'alcuno alla Chiefa di San 
Domenico, vue refe affettuofiffime grazie alla fua Libe.. 
ratrice in prefenza di molto Popolo concorfo perla ma; 
rauiglia a quefto prodigiofo fpetfacolo . 

Il fimile fucceffe à Maria Morales Vedoua ;la quale 
non folo rattratti ne i nerui, ma di più moleftata per lo 
fpazio di cinqu' annida dolori crudeliffimi in tutta la, 
vita , dopp' hauer confumata , fenz' vtilità alcuna ; buo: 
na parte delle fue fuftanze in medicamenti; canvna Res 
liquia delle Vefti di ROSA, toccando i neruirattratti j 
incontenente fanarono , e l’ifteffo facendo fuccefliua- 
mente all’ altre parti, eue profit il doldre, fi trouò 
di fubito miracolofamente guarita. 

Andreana della Maffa moglie d’ Alfonzo Brauo affa: 
lita da pericoloffima Squinanzia affieme con vna febre 
ardentiffima ,era già ftimata da tutti. moribonda : ella, 
però confidata nel patrocinio della Serua d' Iddio, fecefi 
applicare alla gola'vna pelle, dicui feruiuafiR.O SA, 
per inuoltar ilbraccio , quando patiua di gotta. .Il.che 
fatto riacquiftò immediatamente la fanità. 

Francefca del Pulgar moglie di Bafilio de Barges ; 
doppo va pericolofo parto reftò grauemente inferma &’ 
vn male faftidiofiffimo, a cui con tutte le diligenze. de 
Medici non fi trovaua remedio alcuno: Solo fi vedde 

i guari- 
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guatita all’ hor che raccomandandofià ROSA, fipe- 
fe in dito vn Anello d’offo, già donatoli dalla Serua d' 
Iddio , mentre viueua. 

Ma non meno dell Anello giufci prodigiofa la ti 
Cintura quale legata intorno alle. tempie d’vn figliolo 
di Diego de Requena ; che per più giornitormentato da 
vn grauiffimo dolor di tefta, e dall'ardore d acutifima fe 
bre, era difperato da Medici,li refein vn momentola 
fanità. L' ifteffe legaccie delle fcarpe della Vergine 
operarono miracoli , come.in propria perfona efperi. 
mentò Andrea Lopez fanato con quefto mezzo da vn oc- 
culta.; e pericoloffima indifpofizione. i 

Bianca de Zuniga conforte di Don ‘Antonio de Ca 
treras Gouernatore della Prouincia de Guailas fituata 
“nel Regno del Perù, ritrouandofi gravida d'otto.mefi; 
per manifefti contrafegni s' accorfe ; effergli morta. nell' 
Vtero la Creatura. Affliggeuafi infieuidente pericolo 
quefta Signora nè in cinque giorni potè giouarglireme- 
dio alcuno;quando appunto; fucceffa la mortedi ROSA, 
furono mandate da Lima.al Marito alcune particelle delle 
Vefti della Serua d° Iddio ;le quali applicate dalla mo- 
glie al fuo male , nello fpazio d' vn Aue Maria partori il 
figlio morto, e pudrido; reftando ella libera je fana». 
Il medefimo effetto dalle dette Reliquie prouò l'ifteffà 
Signota vn' altra volta ; che hauendo abortito d' vn bam- 
bino di quattro mefi; reftateli le fecondine nell’vtero., 
né riufciro poffibile, con tutta la diligenza bumana ; indi 
eftrhaerle nello fpazio di due mefi e cinque giorni , già 
fentiuafi morire, Si raccomandò nulladimeno a ROSA., 

promet- 
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promettendoli, fe la liberaua da quel pericolo ; vifitar 
in perfona per noue giorni la fua Sepoltura in Lima ) con 
diuulgarl’ vno e l'altro Miracolo a notizia d’ogh’vno. 
Fatto il voto, vfcirono da perlorfteffe, fenz’altra indu- 
ftria, le fecondine già putrefarte , accompagnate da gran 
civica di fangue marcio , e puzzolente; non rimanen- 
doinleialcun fegna di debolezza. 

Non inferiore à quefto fù il prodigio fucceffo à Ber- 
narda de la Sieera Moglie di Giouanni de Quixano Zeua- 
glios; la quale , nel giorno fteffo.; che nella‘ Chiefa di 
San Domenico fi celebrauano 1° Effequie alla V ergine» 
fopraprefa all''improuifo da i dolori del parto attrauer- 
fatafeli la Creatura nell’ vtero , quefta,e la Madre fta- 
uano in gran pericolo della vita, Non mancarono le 
Raccoglitrici di .far I’ vitime proue del dor fapere, ma 
nulla giouò , ftante che quanto più adoprauafi.ogn’arte; 
ogni ftudio , tanto maggiormente riufciua non folo difi- 
cile, ma impoffibile accomodare il figlio all’ vfcita . Perfe 
dunque d'animo tutte quelle ; che fi ritrouauano prefen- 
ti, perfuadeuano alla parturiente che fi preparafle è mo- 
rire , poiche ilcafo vedeafi difperato. ìn quefto mentre 
capitò in cafa Giouanni della Maffa , che tornato dall’ 
efequie della Serua d’Iddio, portaua feco alcune delle fue 
Reliquie. Subito che ciò fi feppe da quelle Signore,cor- 
cependo vna viua, e ferma fperanza nell'aiuto di ROSA, 
le foprapofero al corpo della Moribonda; e in quell 
inftante medefimoriaggiuftato da per fe feffo nell’ viero 
il Bambino; vfci felicemente fenz’ alcuna difficoltà svi- 
uendo poi. per longo tempo con fanità perfettiffima. Ma 

acciò 


Rofadi S.Maria. S69 
acciò ficonofcefle chiaramente quefto efferftato effetto 
del folo aiuto della Vergine nacqueil Fanciulla con vna 
belliffimaRofa foprala fronte,la quale feruiua è tutti quelli 
che lo mirauono per autentica indelebile della vita otte- 
nutali da quefta ROSA di Paradifo. 

«Bafilio de Vargas mercante, mentre per fuoi hegotij; 
viaggiaua da Lima verfo la Città del Potosi per fttada fù 

affalito da vn dolore acutiffima di tefta , che cagionauali 
va continuo flillicidio d'humor falfo nelle narici sco 
fluffione casì acre 3'e maligna , che minacciauali ‘euiden. 
temente vna pericolofa cancrena in quella parte‘. > Appli- 
cati dai Medici, e da i Cerufici tutti li remedij dell'Arte; 
nulla giouaua. Fra tanto ricordandofi 1’ Infermo hauet 
portato fecò vn poco diquella Lana, dir cui: feruiuaf 
ROSA per lauorare ; fe la pofe fopra la: fronte ;&iin 
quel punto medefimo ceffata 1a fluffione; fi fentì affattia 
libero dal pericolo. Conl ifteffa Lana rifanò ‘mitacolo. 
famente Didaco de Burguinas ; Biforino il quale cadde 
fiericolofamente? ammalato per'vna grane. infiammatiò» 
ne ditefta, dal che he preueniua vnavelemente difcefa 
di catarro y che ferrandoli; e gonfiaridolide fauci 1»impej 
diua non folo i’ inghiottire ;ima ilrefpirare.:  Riufciali 
infruttuofo ‘ogni. medicamentoì;re già i Medici perfane 
ogni fperanza ; l'abbandorarono» :Vedendofi 1 Infer= 
mo è queft’ eftremo: pericolo ; dimandò con gran fede 
à Bafilio; di cui era :amiciffimo , che voleffe concederlì 
per vn giorno quella :Lana miracolofa ; quale riceuuta, 
inuocando con viua fede la Vergine; fel’ applicò all 
gala doppo di che ‘s° addormentò:e fuegliatofi poi la 

Cceec mattina 
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mattina fi teouò del tutto libero:;.e fano, comefe mai has. 


ueffe patito alcuna infermità.» pilo la citati 
Gioie Pari Qua Homer 
Det Miracoli operati dalla Spofa di Chrifto 


con la poluere cauatà ddlla fua” Sepottira. 


Er maggior intelligenza.di quanto fiamo pers nar- 
\ rare.inquefto»Capo., parmi neceffario riferite la 
fuA qualità... condizione della Terrain cui fà:fep-. 
pellito ilCadauero: della: Spofa: del Signoteis.«Effandosil. 
Conuento delFrati,Predicatori.in-Lima numerofo di 
trecento) Religiofi ; noh riùfciua!che fcarfo il liogo»del 
Capitolo , elettò perCitniterio )per:capire (benche f{uc= 
ceffitamente) i-corpi.de inortîs quando doueanfi fe ppel- 
lirex.;Non havendo.comiedirà di riponerli ‘altroue; pro 
curaronò prudentemefite :quei-Padri farfi portare per 
Mare dal tetritorio di Panama vna tal forte di terta- così 
arida; fottile;; vorace 4 che inbreuiffimo tempoifpolpa i 
cadaveri: ftritolando fin ofla in-minutiffima»-cenere | 
Cun quefta dunque-riempirono' tutto il pauimento «del 
Capitolo ; acciò che confumatiin vafubitaquei Gorpij 
vi reftaffe luogò pér tutti... Horquiifeppellironoil pres 
tiofo.Teforo della Serua d’ddio main quel'tempa fiefi 
{o} con: gran marauigliard’iogn’ vno; fù; offeruatoche 
in quella fofla que era. ftato collocato il fagro Pegnos 
quella Terra inutò improuifamente qualità ; e. natura, 

diuentando così dura)eximpietrita,che doue perl'auuanti 

con 
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conosni facilità eftraeuafi e ftritolauafi con le dita, da 
quell’horain poi percauarla; facea dimeftiere feruirfi 
dello? fcarpello». ‘E quefta: durezza ‘anche ‘è giorni d' 
hosgi folamente. s'ammitain quel pacadi fito; cue fù 
ripofto il Corpo della‘ Vergine, rimanendoil reftante di 
quella terrà nella medefima condizione di prima. 

Goti quefto ftupendo prodigio volle! fin d'.all’hora 
accennare il signore quanto coltempa doueffe riufcire 
marabigliofa quefta Sepoltura della fua Spofa ; iui fabri 
cando ta Diuina Prouidenza a.beneficio.del Mondo vna 
perpetua‘; e non maî interrotta miniera di Poluere mi- 
racolofa yché plere' il multiplicarfi infenfbilmente ogni, 
giorno, come s'è riferito ‘di foprare valeuole; pertanto 
efpetieze, che fe né fon vifte sa fanare qualfiuoglia for- 
ted’ infermità - ) 

Eta ftata comprata con pochi denarida ROSA; vna 
Fanciùllinafchiaua d'età di diec'anni, per feruizio della 
cafa ;‘Quefta ‘per altro d’'ottima indole; effendo affai 
debolé di compleffione'; € fotropofta a continue infermi- 
tà, riufciua non meno di fpefa che di moleftia; a i genitori 
della Vergine. Ella però li confortaua con dirliy che 
farebbe venuto iltempo} che quella figliola faria: perfet. 
tamente guarita; e hauerebbe-fatta riufcitaf@mirabile. E 
così fù , poiche doppo la morte della Serua d'Iddio‘;da- 
talia bere nell'acqua pòca poluere prefa dalla fua Se- 
poltura ;reftò in vnfubito perfettamente guarita da ogni 
male. i 

Con l'ifteffo fegreto reftò fana vna Bambina di fei 
anni chiamata’ per nome Giofeffa de Zarate , alla qual 

Cecco: 2 s era 
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sera non pure infiammata tutta Ta gola in ‘maniera che. 
non poteva inghiottire cibo alcuno,ma di più fe.gl’era vl- 
cerata;a tal fegno, che fcopertonifi vn' mortal canchero di 
cendizione; maligno e ritrofo, i Medici,& i Ceruficil’ ha: 
ucuano abbandonata come incurabile. Appena la Madre 
di prefentò fopra vn cucchiaro va poco di quefta poluere 
diftemprata nell'acqua, che beuendola, immediatamente 
ricuperò la falute.... I quounil Mano 
- Suor Grimaneca de Valuerde, Monaca nel Mona- 
ftero di Santa Chiara di Lima, ritrouauafi miferamente 
inferma d’,vn pericolofo fluffo di fangue; accompagna. 
to da vnaterzana doppia faftidiofiffima; che hauendoli 
tolto per lo fpazio di quindici giorni il fonno ; li.cagionè 
il delirio ; onde; per detto de Medici, non reftandoli 
che otto hore di vita , già datutti era pianta. per morta. 
La Badefla di detto Monaftero Ifabella della Fuente; ri- 
ponendo ogni fua confidenza nell’ aiuto di ROSA; 
procurò fe li.deffe a bere di.quefta Terra miracolofa , 
qual prefa dalla Moribonda, fi fentì in vn fubito non folo 
libera dal delirio ma rifanata marauigliofamente } e_s 
dalla febre xe dal fluffo. i 
Nel medefimo Conuento Suor Raffaella de. Efpiuel 
aggrauata da vnintemperie di bile ardentiffima ; che dif. 
fondeafeli per tutta la vita, e fpecialmente anguftiauali 
ia gola, doppo hauer infruttuofamenta adoprato ogni 
medicamento , refa frenetica , già ftaua per render fo fpi- 
rito al Signore, quando vna di quelle che gl’ affiteuano, 
porgendoli in va bichier d'aqua alquanto di quella. pol- 
uere, benuta chel’ hebbe,ritornò fubito in fe, e fi vedde 
total- 


ì 
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totalmente fanata da quel male ; ehe ridotta l haucua in 
agonia o 

Il Padre Fra Ferdinando de Efquiuel Domenicano: 
Soppriore nel Conuentodi Lima; patiuad'via grauiffi- 
ma.retturain maniera; che né meno conle legature potea 
renderfi habile non folo all’ Offizio della Santa Predica- 
zione; ma nè meno è qualunque viaggio foffe per fare. 
Ritrouandofi dunque in quefta ftato miferabile s infpi: 
rato da Dio a confidare nell’ aiuto di quefta.Vergine , fi 
portò vn giorno alla fua Sepoltura je doppo breue ora- 
zione.siprefa di quella Terra, fel' applicò al luogo del 
male; Etecco che nell’ifteffotempocefsd il dolore, fi 
faldò la rottura;firifanò in modo,che non tornandoli più 
invita fuafinailindifpofizione;poré francamente affatica» 
tenelle prediche, & efporfi a viaggi longhiffimi fenz'vna 
ininima moleftia j 0 patimento ; confefflando apertamen- 
tera ciafcheduno y ciò effer fucceflo per miracolo euiden- 
tiffimio» della Spofà di Chrifto . 

Ritroualafi grauemente inferma Anna Gartes fai 
ciulla, che tormentata per lo fpazio di due mefi: continui 
da vn'ardentiffima febre yerafeli. di più fcopersa vnaw 
maligna Pleuriride nelle coftole , can. altri mali perico- 
lofi.in tutto: il corpo . Giaceual'Inferma fenza.\poter 
prender nè nutrimento , nè requie , folo afpettando il 
punto vicino della morte, La Madre allfieme conl' altra 
figlia, nominata Lorenza Cortes; già vedendo, inutile 
ogni remedio humano,ricorfero alla Terra prodigiofa 
della Sepoltura di ROSA , di cui ne conferuauano in vno 
fcrigno appreflo di loro ausili picciola quantità .. Pre, 

fala 
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fala dunque: e ritrouandola altre. modoiodorifera; vie 
più rauuiuarono le lor fperanze : E dandola a bere nell’ 
acquaiall’Inferina ; la fifanò in manietà;:che-il giorno 
fequente libera da ogni male, s'alzò diletto ;e.fù. alla 
Chièfa diSan Domenico perrender grazie:alla Spofa-del 
Signore della. miracolofa fanità. 

Non tiufci di minor marauiglia il cafo eda a Ste 
fano di Cabrera.;il'quale per vna difgratiatà caduta; rot- 
tafeli‘ vna coftola; préouaua fpafimi acerbiffimi... Coni 
medicamenti‘, che:gl’ vfarono per molti giorni: i Ce- 
rufici., il‘ male prendea maggior vigore ;a taleche ‘egli 
fperando. fa fuafalute non'd' altramano sche da quella 
di ROSA, pofto da. parte ogn' altro remedio; volle» 
feruirfi di quefta Terra; quale pofta che fù fopra la:co- 
ftola già fpezata ; ‘incontenente cefsò il dolore je fenti 
prenderfi da vn placidiffimo fonno.« Suegliato poi 
fitrouò intieratmente guarito, con la coftola intiera:; 
non fenza grandiffimo fiupore de i Cerufici che lo cu- 
rauono. 

‘Suor Caterina de-Santa Maria Terziaria dell'Ordine 
di San Domenico ; in tutto iltempo di quattr' anni con- 
finata in vnletto da grauiffime infermità; vedeafi infiémé 
moleftata da doleri aceibiffimi di fianco, da:pene vehe- 
mentiffime di cuore ; da mancanze mortali di Stomaco; 
che due volte il giorno la rendelano come morta; ag: 
giuntaui di più vna-profonda malinconia; con'vn: ardore 
voracifitrmo pertutta la vitas che a poro ja poco eeraga 
bilmente la confumaia. Non trouanda a'quefti {uoi 
mali remedio alcuno che li:siouaffe;finamentefi rifoluè 

portar, 
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portarfi; aì meglia che. gli: fr poffibiie ; alla Sepoltura 
diROSA; cueprendendoinbocca va poco di quella 
Terra , fi fenti in vn fubito fgrauarfeli il cuore da quella 
tetra malinconia, che-l'- oprimeua; indi la tefta reftò 
immediatamente libera affatto dalli fpafimi, checi pra»: 
uaua: Enon pafsò vmhora'chefi trouò fana totalmente: 
da tutta quella moltiplicità , e dinerfità di mali con am: 
mirazione non Ordinaria; e fua, é de Circoftanti . 

Il medefimo effetto di quefta Poluere afperimentò in 
fe Suor Ifabella de Peraàlda imonacain Lima net Mofas 
fiero della ‘Santiffima Incarnazione!; la' quale per Ioifpa 
tio di vent'anni tormentata fieramente:da ‘dolori crude? 
liffimi!di Vifcere y fù foptagiunta da vantaggio ‘da. ‘vna& 
improuifa :Apoplefia »dalla: parte: delcuore '... Difperatd 
per tanto da Medici; già ftaua in punto di! morte: ; all’ Hog 
che configliata à:cònfidare: nell* aiuto:della Vergineyaps 
plicò a lato finiftro detta Poluere:, ‘& 'inquet*momento 
fteffo fi vidde libera dall’vna, edall’altra infermità (510; 

Nell’ifteffo Conuento Suor Beatrice de Montoya:ti 
trouandofi anchor'ella per longotempo' fotto pofta è fpa< 
fimi acerbifiimi ditftomaco y aggiuntafelidi più: vna vio» 
lenta conuulfionefdi nerui , ftaua già:motibonda ; ‘Dope 
po hauerriceuutò tutti lifantiffimi SagramentiHi!fù data 
à berein'vn forfo d’acquabalquanto di quefta terra; & ini 
quell’iriftante medefimo reftò miracolofamenite rifanata . 

Maurizio Rodriguez Confeffore di detta Monaftero 
patiua «infieme di Vertigini, e'di dolore diteftai! Non 
lafciò: di vfare per:molto tempo , ma'in'vano, ‘ogni ré: 
medio.» Finalmente ricorrendo à quefta Foluere mira- 

! colofa, 
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colofa , della quale parte ne beuè , parte fela legò foprs: 
la fronte, immediatamente fi fendi libero dall’vna jb 
dall'altra indifpofizione. VADA 

i ‘Lucia de Montoya-viueua tormentata ‘da ''vna ‘piaga 
profonda nell’ Vmbelico ftimata da Medici incurabile ; 
mafpargendoui fopra diquefta Terra ; itvitte giorhi faldò: 
intieramente ; lafciandoui folo per continuo teftimonio 
della grazia ottenuta; il fegno della cicatrice. 

Arrivata la nuona della morte di ROSA nella Città 

del Cufco , in cui giàerano:note le fue virtit, e fama di 
fantità ; quei Padri diS. Domenico ‘volendbli celebrare 
folenni efequie impofero:al Padre Fra Biagio Acoftar 
Portughefe, Predicator Genèrale,, l’orazione ‘funebre in 
lode di quefta Serua...d'Iddio; | Aquefto Religiofo vny 
giorno auanti che douefle fermoneggiare; ‘ngentre ftaua: 
in Refettorio con'gl'altrià pranzo»; fe gl'aterduersò die 
graziatamente.vnibeccone nella gola ; che impedendoli 
totalmente il refpiro;!o.riduffe improuifamente in ago- 
nia, Accorferoal pericolo il P.F. Giouanni de'Aguero, 
& il P.F. Tomafo Marcos, i quali ‘adoprarono ogni'di! 
ligenza, ogn induftria per liberare il ‘Padre dalla‘morte»® 
Vicina ; ma.nulla giovando', e vederido ‘già 1l‘cafo inte. 
medinbile;lo configliarono per vltimo à tar vn attodi'do>» 
fore per poter rice uere avanti di morire .il:benefizio dell’ 
afloluzione. In quefto mentre.egli fiinginochiò , rac 
comandandofi di tutto.cuoreall’aiuto di R OSSA ; edi. 
mandando che fe gli deffe diftemperata in poch' acqua 
alquanto di terra della fua fepoltura ,.fubito che la beuè, 
miracolofamente mandò fuori quel boccone attrauerfato 


con 
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cofì flupore , e allegrezza. di tutti que velica sche l'ha- 
ueuano già tenuto per difperato .... 

. Nell'anno .1618.allizr. di. Marzo Caterina de Ar- 
tiaga in prefenza di molt'altre Signore fù improuifamen- 
te affalita da vn profluuio così grande di fangue del nafo, 
che per molt'hore non effendouifi ritrouato alcun reme- 
dio , già da tutti teneafi per certo, che con il fangue faria 
vfcita lo fpirito....Si trouò alla fine ilremedio , e quefto 
fù vn poco di quefta terra, che applicata alla fronte di 
Caterina, hebbe forza di ftagnarein vn momento il fan. 
gue; ne per l’auuenire fi vidde mai più foggetta à tal ac- 
cidente. Ritrouaronfi prefenti è quefto miracolo oltre 
molte.Matronefamighari di quella Signora, il Giudice 
fteffo , & il Notaro della Caufa della Serua d’Iddio ;:co-« 
meatteftarono nel Proceffo,. ., | 

Seruiua nei Monaftero della Cantiffima. Incarnazione 
nell'anno 1631. vna Fanciulla Etiopa d’ età d'anni 2.4. 
Quetfta fi vedeua oppreffa da varie forti d’infermità. Nelle 
fauci larormentaua, la fchiranzia ; nella bocca, nel nafo, 
e ne gl'occhi mirauafi ricoperta di fetida marcia : Per tut- 
ta era ripiena di liuide crofte,.e già gonfiata oltre modo 
nelcorpo ; fembraua più moftro ,che donna . Ritrouan- 
dofi dunque.intale ftato , riceuuti per ordine de Medici 
tutti li fantifimi Sagramenti della Chiefa, afpettaua di 
darl'vitimorefpiro. ll Confeffore di detto Monaftero,; 
per l’efperienza:, ch'haueua hauuta in fe della virtù mira- 
colofa di quefta terra di cui parliamo , eshortò con grand’ 
efficacia la moribonda , che voleffe raccomandarfi con 
tutto il cuore alla Serua d'Iddio , e prendere vn poco di 

D ddd quella 
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quella poluere della fua Sepoltutà, che recata pl'hauettà 
per vnico medicamento delfuo male . ‘Pronti obbedi la 
Fanciulla; ‘e incontenente fi fentrtuttà tinuigorirfi; e fa- 
nata da ogni'infermità:, vfei immediatamente difetto, 
riconofcendo da' ROSA ‘il rinéuo fuo viuere ; come’ 
miracolofo i; Li pibeuotor “3 ih i TO i 
Va Faticiulla ariteponéndo al propriv'honote il dit 
letto del fenfo, caduta in' peccato; s’inerauidé } Venuto 
iltempo del partorirè, roti potè far di meno di tion'con- 
feflare iltiltto alla Madre s1xquale perla gelofia che nidn 
fi fcuopriffe il manéainéhtò della Figlia ,-non volle fer: 
virfi delle Raccoslittici neceflati;Mmein'tal'éafo Tra: 
diaglidta dunque miferimente Ja Partmriente ;'egià pet 
la difficoltà del patto'èrà redorta in agorita'.! Da ‘Madreb 
dopp'hauer adoprato fenz'alcih frutto sn’ atte per'foc- 
corere alla imoriborida’; alla fine li diede della ‘tetta del 
Sèpalcro della Vergine, quale ‘apeni inghiottita'dalla 
figliwola 3” ‘incontenéntè “mandò fuori’ ‘il parto felice. 
mente ; tallestandofid'effer libera dal ‘pericolo | ‘Ma la 
Madre actorgendofi' che le fecondine‘e#ano! Penale nell 
viérò ;' più timotofa che ‘mai ; ‘ritorné a fatti prende? di 
nuovo dell'altra poluere } & immediatamente fpurgò 
quelle fuperfluità , reftando maranigliofamente fanata . 
Accadde vn cafo fimile ad vi'altra donna ; ‘che pure 
per molti giornira wagliata eccelfivamente per i doloti 
del parto ; ritronauafi in evidente pericolo ‘della vita Ri- 
faputofi ciò per auuentura da Maurizio Rodriguez Sa- 
cerdote , perfuafe egli ad Eleonata da Villa Forte; ami- 
ca della parturiente che voleffe darlià berè'alguanto di 
quella 
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quella terra : il che fatto , fubito fenz° altra difficoltà ‘par-. 
toricon ftupore, e marauiglia ditutte quelle, che gia la. 
teneuano per difperata.. .. 

Nell'anno 16.3 1. Viaggiando due Religiofi Chini 
vno..chiamata F. Antonio Montoyal' altro F. Giouanni, 
de Eftrada Domenicani; mandati dal lor Superiore alla 
Città. di Guamanga;à fine d’effer promoffi da quel Vefco- 

uo alli Ordini fagri, aunicinandofi la fera, liconuenne 
fermarfi appreffo il Comandante d'vu Caftello nominato 
Guando .. Appena giunti, feli fece fubbito incontro vno, 
di que 'Paefani , il quale penfando che già foffero Sacer- 
doti, li pregauainftantemente, voler foccorrere vna po- 
vera indiana, che moribonda,.dimandaua di.confeffarfi, 
Si fcufarono quefti, come che non-haueano peranche tal 
facoltà; nulladimenoin. compagnia d' alcuni Spagnuoli. 
andaronoall'inferma;per.aiutarla, almeno con la rac- 
comandazione dell’anima, al ben ‘morire. Arriuati che 
furonovalla cafa trovarono l'Indiana » che già hauea per- 
fala parola, eil polfo., filmata da tutti nell’ v.rima ago- 
nia. Piargeua il Marito conil reftante della famiglia la 
perdita ir cossssabida della fua cara conforte,.dalche molli. 
apietà que Religiofi procuranano di.confolarlo ; e ricor- 
dandofi F. Antonio di renerappreffo di fe della terra, 
eftratta dalla Sepoltura di R.O5S.A,.dopp'hauer breue- 
mente raccontato è gl'Aftanti le grazie fingolari, Gi mi. 
racoliprodigiofi , che con quel mezzo compiaceuali .d- 
dio d'operare ad honore della fua Spola, infondendone 
qualche. poco nell'acqua fopravn cuchiaro, e aperta per 


forza la bocca della moribonda procurò l'inghiotifle : il 
Dddd. 2 che 
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che fatto fi parti'eshortandoliad hauer viua fede nelfaiu- 
todiROS:A, che fenza fallo ‘n'hauerebbero vifte:ma- 
rauiglie.  Doppo due hore ritornà' F. Antonio alla:cafay 
dell’Interma ;' dove eritrato!; troud'il Mabito' di lei; e gl’ 
altri domeftici in giubilo, ‘e fefta; & ammeffo în camera 
vidde l'Indiana che allegra; e tidente'ftaua A feder fopra 
it letto mangiando ;l4quale ringraziando quel Religiofo 
della charità vfatali, fi proteftaia' apertamente coli'tutti 
gl'altri iuî prefenti s ella 'riconofcer la'vita da quella pol. 
uere miracolofa , chein fi breue tempo hauena PROTO 
in leieffetto tanto marauigliofo. È 

Vn altra donna habitante in Paniamà' redotta' all ft: 
mo del viuerfuo per vn inffammazionie dî viftere goni 
giunta con vh gran proflunio di farigue, che ‘per'inolti 
giorni gettaua per bocca; non trouò altro Imedicamento 


per guarire ,che quefta poluere , quale pata ch'hebbesin 
vn momento fitroùò:fana . 


Diego de' Morena Cittadino del. Quito di profeffione 
Soldato ; mentré militaua nelle guerre del' Chile, da vno 
di que Barbari armato con niazza di ferro; fù grauemen- 
re ferito intefta; del qual male negligentemente curato 
dal Cerufico ; lacicatrice fece facco, e cagionolli fpafito 
mo latitilizo: Portato in Limaà fine di'’éonfegnatlo è 
miglior cura ; fù trattenuto per fei mefi all’ Hofpedale di 
S. Mida , doue vfatoli in vano ogiii medicamento sera 
datutti ftimato per incurabile. Vdendo egli fra tanto Îa 
fama de miracali che operaua il Signore al Sepolcro del 
la fua Spofa; procurò d'efferui portato; doue giunto,dop- 
po vna breue preghiera ; in prefenza di molti che vi fi ri 

troua- 
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trovarono ; fi sfafciò la tefta , e fcoperta la ferita, vi afper- 
fe fopra alquanto di quella terra: ‘Si. fenti in quel punto 
medefimo mitigarfeli ill dotore; ondè-:megliarato notabil. 
mentéyfene fitornòiaffai contento! alla.cafa ; Doppo due 
giorni parendo à Diego d’efler pérfettamente guarito e 
offeruata dai Cerufici la ferita , fù.trouara non folo fal- 
datàtrotalmente ; ma di. più vnita la cute in maniéra; che 
non.vireftaua ict fegno di cicatrice. >; 

La Badeflfa del Monaftero di S. Chiara mella; Città del 
Truxillo perilo:fpazio divent'anniritronavafi malamen- 
te infétma'à caufa d'vn'enfiagionie peritolofainvna gam- 
ba; nellaquale più:di quaranta piaghe profonde fi vede- 
uano aperte . A quefto malecosì inueterato, e maligno 
non giouauaremedio:alcuno, eprincipalmente all’hora; 
che fopragiuntali la febre , fentiafi dall'ardore-intollerabi- 
lecanfumarle vifcere. Difperata dunque |’ infermadi 
poter guarire per opra humana ;con tutta la confidenza, 
fi riuoltò alla Serua d'{ddio; inuocando il fuo aiuto ;e 
perfuafa èferairfi della. poluere del fuo:Sepolcro ; fubito 
chela beuè , reftò confua gràn:marauiglia libera affatto 
dall'ardor.della febre <. Quindi allegra per quefto fuccef- 
fo, applicò :dardeita\poluere all'ivicere. della gamba le 
quali immediatamente fanarono:, reftandoui falamente 
per memoria debriceuuto ibenefizio’ alcune mecchie ne- 
gre fopra la:pelle:. Da quefte volendola il Cerufico libe- 
rare:con'ilfegretodicert'acqua.tillara ottima per tal effet. 
to, in quel medefimo inftante , che :con:quefta fu lauata 
la gamba, viiritornarono d'enfiagione, e le piaghe di;pri- 
ma, con gran dolore», e confufione, della Badella,, ches 

ben 
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ben s'accorfe in quel punto , che il compimento della 
grazia fperar fi doueua non da altra mano; che da quella 
di ROSA: Ondellicenziato ilCerufico ; e riprefala, 
poluere , di nuouo:ve l'applicò.;.e dinuouo fi vidde per 
la feconda volta immediatamente fanata .. Non: può cre- 
derfi quanto quefto miracolo riufciffe-di ftupore non fo» 
lo alle Monache di quel.Monaftero, ma à tutta quella, 
Città, in cuiconaltri fimili predigijs agua la fa- 
ma della Santità:della Vergine. 

‘L'ifteffo occorfe ad vn.Soldaro, dicuiin n Proceffo. fita- 
ceil nome, il quale conforme egli atteftò al fuo Padres 
Confeffare Fra Francefco Nieto; ritrouandofi con vnay 
gamba moftruofamente enfiata:, applicataui, la.terra:del. 
la Serua d'Iddio s'incontenente fgonfiò , reftando. del tut- 
to libero se fatto. 

| ‘Alfonzo Cortes fanciullo di treanni prouaua nelle» 
“gambe tal debolezza , che non potendo.in modo alcuno 
reggerfiin piedi ; era neceffitato ; 0 giacere nellettoi; © 
ftrafcinatfi.con le mani per terra. Portato:dalla Madre 
Francefca de Leon al Sepolcrodi ROSA, ‘e facendoli 
poner l’vno; e l’altro de piedi nelluogo;'onde eftrhiae- 
uafi detta; poluere :, canìviua: fede ;lo rabcomanddal pa 
trocinio della Serua d.Iddio..: Doppodi che ricondotto- 
lo'à cafa')'il giorno feguente il Bambino»/fifenti con:tal 
forza, e gagliardia ;-clie«da per fe fteffosalzato! dalletto,, 
caminò liberamente fano ye ficuro:, comefe mai haueffe 

prouato tal impedimento. 
Habella de Peralla per vnacontinua: adifiliazione di 
tefta trouauafi grauemente tormentata da: vn'doloreacer- 

biffimo 
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biffimo di denti inì maniera, ‘che non potea ne prender 
fonno, ne mafticarcibo alcuno. In quefti fpafimi pio- 
uvandoinutileogni medicamento', fù ‘configliata dal fuo 
Confeflore applicarui la terra della‘ Sepoltura di ROS A: 
il'che fatto, fi parti in vn momentoil dolore; cefsò la fluf- 
fione , reftando poi per fempre libera da quel male. 

Ma non fù di minor marauiglia ciò , che ‘faccefle A 
Suor Giovanna de Viloa Nouizia nej Monaftero della. 
Santiffima, incarnazione in Lima, la quale giù compito 
l'anno del fuo Noviziato,viueua trava gliatiffima per nòn 
potér:farla profeffione ,‘ffante che il Padre; qualtroua- 
uafi nella Cirtà di Potosì s rendeafi duro ; e difficile nell’ 
affegnarli ladoteà ciò neceffarià . Non mancaua la figlia 
con lettere efficaciffime far inftanza al genitore, che folle 
citaffe dimandare il denaro è queft'effetto'. Pregawa;fu p* 
plicaua,, ma invano: poiche quello oftinatiffimo ; 0 noti 
li daua rifpofta, o pure feli rifpondeua; ‘con mendicate 
fcufe differiva di contentarla . Not fapendo dunques 
Giouanna con qual mezzo vincer quefta durezza Jalla fi- 
ne rifoluè. di’ far ricorfo ‘all’aiutodî ROSA Quindi 
prefa-della-poluere dalla fua Sepoltura'} n’afperfe la lette- 
ra , che per vit ma fcriffe al Padre ;fperatido fecuramen- 
te , che quella poca terra faria ftata valevole perammol- 
lire ilcuore:impietrito di lui. Nè s' inganno; poiche il 
Genitore nellegger quefta lettera; e nel veder quella, 
‘poluere,.commofio internamente dalla mano onnipoten- 
ted'iddio, conceffe alla figlia quanto defideràua; dando 
immediatamente gl'ordini opportuni perlo sborfo della 
dote, 

Non 
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Nonè poflibile riferire: dilintamente; con le lor cir-' 
conftaze tutte [e fanità miracolofe operate col mezzo di 
quefta terra.; fenza formare vn:groffo volume ; cheper- 
ciò per minortedio del Lettore .termineremo quefto Ca- 
pos com accennar femplicemente:i nomi di molti, quali, 
come cofta inProceffo ;; da quefta poluere riconobbero 
prodigiofamente la falute .. Tra queftis’ annouerano il 
Padre Fra Diego de Palomino Domenicano ; Giafeffo de 
Caftro , Maria Valafquez,, Orfola:da:Feluppa,la Serna, 
di Donna Mariana de Sea, vn altra Serua d%Angela dò 
Aguirre, Giouenni;de Palomares, vnitamente conla Mo- 
glie, & vn Bambino, come anche: Giovanna de Men: 
dozza yaflieme con vna fua tenera figliuolina:) é:vnafers 
ua; tutti rifanati miracolofamente con l’vfo:di‘detta ter- 
ra,0.da fluffî difamguùe, o da febri mortali; ; o:da dolori 
acutifiimi . 11 medefimo effetto efperimentarono in loto 
Beatrice de Zuniga,Antonio deV mbela,Giouanni Afcent 
fio, e molr'altri, quali tralafcio:per non affaticate da vani 
taggio , con vn longo Catalogo: di nomi + la patienza di 
chi legge. Serua dunque. per proùa diquiarito ‘dit po 


trebbemolateftimonianza del venerabil Sacerdote Don 


Giouanni Lobo, il quale ini prefenza de Commeflati; 
Deputati dall’ A poftolica Sede nella Caufa di quefta Ser- 
ua d'Iddio , affermò con giuramento ; d'hauer in diuerfe 
Prouinzie del Perù dat’à bere di quefta terra à'numerò 
innumerabile dì perfone d’ogni età, feflo, e condizione: 

E che tutte erano con'flupore d’ ogn'vno guarite da in- 


fermità incurabili , nelle quali fenza fperanza humana 
miferabilmente languiuano 1 


CAPO 
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Lili 40.p alb 
Dei miracoli operati col meXZo di diuerfe Ima- 
gini della Spofa di Chrifto - 


Er confonder.la perfidia di quell’Heretici, che ant 


che ne naftri tempi negano il culto delle fagre - 


Imagini, togliendoliogni virtù d'operar maraui- 
glie, bafterebbe à mio credere , tralafoiat’ ogn' altro ar- 
sgomento, la fola lettura di quefto Gapo . Fa fede à quane 
to fiamo perriferire tutto il Regno del Perù, il quale per 
conferuare eterna la memoria della Serua d’Iddio, im- 


mediatamente doppo la di lei morte , procurò , che fe ne - 


dipingeffe in tela,e che fe me imprimeffe in carta l'effigie; 
riponendola ogn’vno nelle lor cafe con ficurezza di rice- 
uerne aiuto , e foccorfo nelle proprie neceffità.. Ne an- 
daronoerrati nelle fperanze , poiche per la deuozione à 
quefti Ritratti di ROSA, non folo in Lima, ma in tut- 
te quelle Prouinzie , sefperimentarono in gran numero 
effetti miracolofi. “% 

Maria de Vera, già Moglie di Luigi Nugnez, ritroua- 
uafi difperata di falute per vna longa ; e graue infermità, 
in cui congiurauano infieme la febre , il fuffo difangue, 
e vn dolore crudeliflimo di ftomacho. Eà quefti mali 
aggiuntoui di più il vomito , per detto de Medici, non li 
reftauano che poch'hore di vita . Vedendofi dunque l’In- 
ferma in quefto ftato , contutto l'affetto delcuore , fece 
ricorfo alla Serua d’Iddio, dicui tencua in fuacafa va 
piccio! Ritratto. Prefelo per tanto reuerentemente tra le 
mani, con gran deuozione lo baciò, e ponendofelo come 
in guardia fopra del petto , fenti in vn fubito migliorarfi 
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in maniera, che per tutta quella notte dormi quietamen- 
te. Suegliatafi poi la mattina; fitrouò libera » efana je 
conforze fi vigorofe , che feti” aiuto d’alcunos’ alzé da 
letto, fi vefti,e proftrata immediatamente à piedi di quell’ 
Tmagine,con laorime ditenerezza ringrazio la fua Bene- 
fattrice. Apparue in quef punto j non folo à lei ; ma alla 
Famiglia ,che ritrouauafi prefente, il Volto della Ver. 
gine ( ch'era ftato formato pallido, e fimorto ; conforme 
era nel cataletto ) tutto viuace , e roffeggiante : Il che fù 
interpretato dai Cittadini , per chiaro contrafegno di 
quell'allegrezza , che fentiua in Cielo la Spofa del Signore 
à caufa del giubilo; ‘in cui vedeafi tutta 1a Città di Lima 
perle Lertere Compulforiali di Roma publicate colà in, 
quel di medefimo', con folenne cerimonia nella Chiefa 
Metropolitana ; con le quali veniva comandato 44 ogn’ 
vno informato della vita ,e miracoli diROSA,di tife- 
rire il rutto à i Giudici Deputati . 

Il fimife accadde purl’ifeffo giornò in vi porto prin. 

cipaliffimo di quel Regno, chiamato Caglao . Quiui 
mentre Petronilla de Quifano fanciulla ; in cafa del Capi- 
tano Aluaro de Lugares adornaùa con fiocchi di feta, e 
con mazzetti dî fiori vna Figura della Spofa diChrifto;che 
comparir dowea in Pulpito è vita di tutto il Popolo, nell’ 
leggerfi le Commiffioni pià dette ; ecco che in vn inftante 
quell'Imagine,che come Ritratto di ROSA già morta, era 
tutta pallore in vifo,apparue così viua, colorita, & allegra, 
che rallegrò mirabilmente gl occhi, &ilcuore di-tutti 
coloro , che concorfero è mirare fi ftupendo prodigio. 

Nel mefe di Decembre dell’anno i 631, ritrovauafi 
Maria de los Reyes, fanciullina di nou” anni, malamente, 


tor- 


Rofa di S.Maria. 587 
tormentata nella tefta da vna tigna faftidiofiffima , la qua - 
le fempre più malignandofi s'era refa incurabile... Dop- 
po hauer prouato , fenz alcun giouamento, tuttii reme- 
dij della medicina, fù condotta I’ inferma ad vna Statua 
di legno che rapprefentaua la Serua d'Iddio , & iui fatta, 
breue orazione, leuandofi.ella di capo la fcuffia, e ponen- 
dola reuerentemente fopra la Statua , e di poi ritornan- 
dofela è metter in tefta , fi parti con ferma fperanza di 
falute. Giunta alla Cafa, volendo la Madre medicarla 
figliuola, la ritrouò intieramente guarita fenz’alcun con- 
trafegno d'hauer mai patito di fimil infermità. | 

_Nell’anno fteffo vna Bambina di dieci mefi ; chiama» 
ta per nome Maria, ch'alleuauafi in cafa di Girolamo de 
Soto Aluarado ; giaccuain letto tutta ricoperta di fchifo- 
fifliima lebbra ; e nongiouandoli medicamento alcuno, 
vna Serua, nominata Bernarda, prefe alcune Rofe ch'ha- 
ueano toccato.la, Statua della Spofa di Chrifto ; e l’appli. 
cò con viua fede al corpo della fanciullina . Ritornata, 
poi la mattina per medicarla , latrouò del tutto guarita ; 
del che auuifato Girolamo, non credendo egli, per così 
dire ya gl'occhi proprij, condufie quefta Bambina alla, 
prefenza de Giudici della Caufa della Serua d’Iddio , 
i quali , riconofciuto il miracolo , vollero che detta 
fanciulla: per l’ auuenite foffe chiamata Maria de» 
Rofa., in, memoria del prodigio fucceflo . 

Michaeladella Maffa inferma per vna poftema venu- 

tali fotto vn braccio, languiua miferamente fra fpafimi 

acerbiflimi, & offeruando i Ceruficiil male di condizio. 

ne maligno, fi rifolferod'applicarui, come fecero , le 

Cantarene , per confumare con la violenza di quelle,tut- 
Becca | ta 


dr 
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ta la parte infetta. Riufciua infoffribile quefto dolore» 
all'Inferma ; e doppo hauerlo fopportato per o fpazio di 
venti quattr'hore, fentendo mancarfi lo fpirito , accoftò 
al braccia incancherito vn Imagine di ROSA, e in quell’ 
inftante cefsò miracotofamente ogni pena; refa perl’ au- 
uenire infenfibile alla continuazione del fiero medica- 
mento , a cui per molti giorni videfi fottopofta . 

Maria de Requena affalita da dolori crudeliffimi di 
vifcere , congiunticon vna grauezza intollerabile d’ in- 
difpofizione hipocondriaca, che ftringeali il petto, & im- 
pediali il refpiro , non facea altro che piangere ; difpera- 
ta di più viuere. Si rifoluè nondimeno ricorrere ad vna 
Figura di ROSA, quale reuerentemente baciata da lei, 
appena fe la ftrinfe alcuore ; che fenfibilmente nè prouò 
il giouamento , liberata affatto in quel fubito ;jnon meno 
dal dolor delle vifcere; che da quella mortal maliiconia . 

Nel Monaftero di Santa Caterina da Siena Suor An- 
gela de Haro pertre mefi continui ritrouauafi trauaglia- 
ta al maggior fegno da vn fierifimo riuolgimento di fto- 
macho ; dipen ogni remedio 'humano; s’ applicò al 
petto il Ritratto della Serna d'Iddio, e incontenente par- 
ti ogni dolore , reftando perfettamente fanata 

Da quefta pie tà infermità miracolofamente fi tro- 
uò guarita Francefea ferua d’ vna Signora principaliffima 
inlLima, la quale aggravata di più da febre ardentiffima, 
già malignato il male ; s'era refa incurabile. Ma appena 
la Padrona pofe fopra lo ftomaco dell'Inferma va Ima gi- 
ne diROSA, che doppo vn breue fonno ; ella fi fem 
faniffima , fenza dolore ; e fenza febre . 

Sebaftiana de Vega moglie di Don Cipriano de Medi- 

na 
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na Auuocato del Regio Tribunale, mentre faua in atto 
di falire àcauallo , per portarfi con l’Marito, € famiglia 
fuori della Città , hauendo già il piede nella ftaffa , om- 
bratafi in quel punto Ja Mula , la precipitò mirri 
in terra ; perilche slocatofegli vn'offo circa 1’ inguinaglia, 
prawaua dolori acerbiflimi à talfegno , che non. potea 
trouar luogo , refafi alla fine perla violenza del male to. 
talmente immobile. Per molti giorni furongli applicati 
diuerfi remedij dai Cerufici, ma fenz’ alcun frutto, 
Crefceua lo fpafimo, e conlofpafimo il pericoto della 
vita,o almeno di rimaner per fempre ftorpiata : Vna not- 
ce ; all'hor che fenti il dolore maggiormente aggrauarfe. 
li sfecefi portare vn Imagine della Serua d’Iddio , quafe 
con tutta l'affetto fe la firinfe alfeno; etra quefte tene- 
rezze gli riufcì d'addormentarfi . Rifiegliara la mattina 
fi trouò miracolofamente fanata,e chiamando il Marito;e 
gl'altri di cafaxcon grani marauiglia di tutti;s'alzò di letto 
forte,e robufta,fenz'alcun contrafegno di male,o di pena. 

| Elifabetta Biafora fù fopragiunta: da pericolofiffima 
infermità, neltempo appuntoche già ftaua vicina à par- 
torire. Oltrela.febre acutiffima, eratormentata da vna 
maligna pleuritidenelle coftole, e da vn vomito conti- 
nuo di fangue , è di marcia:; che ftimato da Medici per 
indizio euidenté di morte vicina s l'abbandonarono in 
mano de Sacerdoti. Ella però riponendo ogni fua con- 
fidenza nell'aiuto diRO S A; dimandò, che li folle por: 
tata vna fua Imagine; quale per tutta quella notte tenne 
fafciata fopra del fianco, La mattina venuti i Medici per 
prouedere al meno al pericolo della creatura , ritrouaro- 
no la Madre; qual ftimauano già morta, fana, & allegra; 

che 
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che perciò vfcita diletto in lor prefenza, fi portò alla 
Chiefa diS. Domenico ; per manifeftar il. miracolo jeu 
vendere humiliffime grazie alla fua Liberatrice. Partori 
poi in capo àtre giorni felicemente vn figlio;riconofcen- 
do la vita dilui, come anche la propria ; dal prodigiofo 
Ritratto della Serua d’Iddio. 

Nell'anno 16 3 2. Angela de Albildo Conforte di Fran- 
cefco de las Cuentas, effendo grauida di due Babine, are 
riuato iltempo del parto, vna fola ne mandò in luce; ri- 
manendo |’ altra nell’vtero, fenza fperanza di poterla 
eftrarre. Già le Raccoglitrici loppo hauer vfato in vano 
ogni lor proua ;, aunifarono il Marito della parturiente il 
cafo effer affatto difperato . Fù indicibile il cordoglio, 
che quefti concepi à tal annunzio , amando teneramente 
quefta fua cata compagnia . Riuolto perciò alla Serua del 
Signore con lagrime ; e fofpiri; la fupplicò del fuo aiuto : 
Quindi portata alla moribonda vn Imagine di lei, l’affiffe 
alla muraglia incontr’al letto; acciò con li fguardi ye con 
. gl'affetti n'imploraffe.il foccorfo . Eteccochealla prima 
vifta di quel Ritratto , fentendofi la parturientetoglierin 
vn fubbito ogni difficoltà ; mando fuori «la feconda figli- 
uola faniffima,; e belliffima, con gran giubifo del Marito, 
il quale per memoria dell’ ottenuto benefizio volle, che 
nel Battefimo all’vna , e all'altra di quefte Bambine s'ag- 
giungeffe al proprio il nome diROSA. 

Anna Maria figlia di Maria Morales ; ritrouauafi ino 
gran pericolo della vita, a caufa della creatura, che mor- 
tali nelvtero, fentiafi prima feppellita, che nata. So- 
pragiungendoli per tanto i dolori del parto , non gl’ era 
poflibile il partorire per Jagran debolezza dellé forze, 

refa 
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refa già eftenuata , elanguente, Onde dopp’hauer fra. 


uagliato due giorni intieri tra quefti fpafimi irremediabi- 
li, fentendofi morire, fi preparaua à quell’vItimo paflag. 


gio. La Madreafflittiffima per quefto cafo ; gia difpera- 
ta d'ogniremedio humano, portò per vitima confolazio» 
ne alla figlia vna picciola Imagine di ROSA, configlian- 
dola à voler ricorrere à lei con tutta la confidenza del 
cuote. Il che fatto ( cofa veramente mirabile ) in quell’ 
ifteffo inftante fentì la Parturiente talmente còrroborarfi ; 
&acquiftar forze così vigorofe, che fenz' alcuna mole- 
ftia mandò fuori il Bambino già morto , nero, e putre: 
fatto, quale per detto delle Recoglitrici , non potea vfci- 
re che per miracolo . 


Non fù di minor marauiglia; il cafo che fucceffe ad 


vna fanciulla Mora chiamata per nome Maria, Serua di 
Diego de Requena, la quale affalita da capo è piedi da 
vn improuifa Apoplefia ; hauea già per lo fpazio di quat- 
tro giorni perduto coni fentimenti il polfo , e per quanto 
affermauano i Medici, rittouauafi in agonia . La Padro- 
na della cafa ja cui molto difpiaceua ‘la perdita di quefta 
{ua Serua , animata da vna viua fede nell'aiuto di ROSA, 
applicò fopra la faccia della moribonda vn Imagine di 
Jei,dal che l'inferma fentitafi in quel punto fteffo non folo, 
mirabilmente rinuigorita, ma fuanito ogni male, ceffata 
ogni pena , s'alzò fana dal letto con ftapore indicibile di 
tutti quelli , che fi ritronarono prefenti. Fra quefti vi fù 
Diego fopranominato ,il quale ammirando la virtù mi- 
racolofa di queft'Imagine, volle farne efperienza nella» 
fua perfona , applicandola alla giuntura del ginochio de- 
| ftro , doue per vn tumore concorfoui prouaua dolore in- 
tolle- 
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tollerabile ; che impediuali il ciminare.. Ma afpena vi 
foprapofe la detta Figura , che fi vidde totalmente liberoy 
e fino. Quefto medefimo Ritratto refe miracolofamen- 
te la fanità ad Apollonia Moglie di detto Diego, tormen» 
tata fieramente da vna diftillazione di catarro così mor- 
dace, che gl'hauea già confumate quafi tutte le gengiue.. 
In oltre l’ifteffa Figura guari, nonfenza ftupendo prodi 
gio; Suor Anna Maria di Giesù Carmelitana fcalza da 
dolori acutiffimi di denti. 

Nell'Autunno dell’anno 16301 ’infermò Franceftò 
Gutierez Magan Sacerdote Spagnuolo per vn maligna 
tumore crefciutoli moftruofamente in vna cofcia,, che» 
cagionauali fpafimi intolerabili. Curato con medicamen-. 
ti calidi , e violenti, li difcefe la fluffione nel:piede deftro 
occupato anticipatamente dalla podagra . Per ilche ag- 
giundendofi dolore à dolore , non può efprimerfi quan- 
to graue prouaffe la pena . ‘A quefta fopragiungendofi il 
fluffo di fangue, per ordine de Medici, riceuè iSagra- 
menti della Chiefa , difperato affatto di più viuere. Vol. 
le non dimeno per fua deuozione, che fi foffe portato dal 
Monafterodi Santa Caterina da Siena(di cui in quel tem- 
po era Confeffore ordinario ) vn Quadro in cui al natura» 
le, era dipinta in tela la Serua d'Iddio ; e quefto facendo 
attaccare alla muraglia dirimpetto è fe, riuolto à lei con. 
tutti gl'affetti del cuore così parlò . Vergine Santa , e glo- 
riofa, chetanto puoi appreffo quel Dio , che fi degnò 
d'effer tuo Spofo, edi cui adeffo godi la beata vifta nel 
Cielo, foccorri , tiprego, a me indegniffimo tuo ferua; 
che fe bene non hò meritato mai cofa alcuna appreffo di 
te , almeno per quel affetto , che tu fempre portafti alla 

dia 
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qua cara Madre, della quale al prefente fon Confeffore ; 
e:quale procurai d'aiutare nell'ammetterla in quefto tue 
Monaftero, e nel riceuerla alla folenne Profeffione, ti 
fupplico, vogli interceder per me appreflo il Signore, 
acciò non guardando alle mie colpe , fi degni reftituirmi 
la fanità , promettendoli volerla impiegar con maggior 
feruore nelfuo fanto feruizio. Ciò detto, toccando de- 
uotamente con quell’Imagine il piede tormentato , fenti 
pigliarfi , fenz’ auuederfene , da vn placidiffimo fonno: 
Doppo mezhora fuegliatofi,ne provando più nella parte 
offefa alcun dolore, anzi efperimentando in tutta la vita 
forza,e robuftezza,c6 grangiubilo chiamò quelli di cafa,a 
quali con lagrime ditenerezza fi proteftò d'efler perfetta- 
inéte guarito, Ricufanda quefti di crederlo,fcoperfe il pie; 
dein preséza d’ogn'vno,qual fù ritrouatoa faniffimo,forte, 
c gagliardo,ne mai più patiin quel piede difimil fluffione: 

Il medefimo Don Francefco hauea tenuto al Batrefi- 
mo Lodouico Cortes figlio di Mariana de Sea, il quale 
arrivato all’età di cinqu'anni, cadde infermo d' vna peri- 
colofa Pleuritide accompagnata da febre ardentiffima.. 
Furono vfati tutti i medicamenti poflibili, ma fempre più 
peggiorando il Fanciullo, da Francefco Ximenes Mediy 
co ; chelo curaua fù alfafine abbandonato per fpedito , 
Ritrouandolo in tale ftato D.Francefco fopradetto e ve: 
dendo non effervi più fperanza humana ; l'eshortò à va 
lerfi raccomandare con viua fede alla Spofa di Chrifto , 
Prontamente obbediil putto, & in queftos addormentò . i 
Suegliato poi fece inflanza, che fe li deffe in mano il Ri 
trarto di ROSA, e mentre con teneriffimo affetto lo baciò, 
* inquell'inftapte medefimo cefsò la febre , fuani la pleuri. 
Ffff tide , 
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tide; fi cortoborò nelle2forze ; e fenz' altro medicamen-: 
co'fi viddeimiratolofa mente fanato i Lic nale. 

|.DCatétinà de Vera pero fpazio di 20. giorni! ‘patiua 
atrociffime punture nelle tempie ; e nelcesuello conital 
faRidio;e ro benro,che non porendo prender cibo; nè 
requie, giù vedeafi vicina‘ali’vitimo di fia vira. Così fi 
mauanodue Medici principaliffimi chela curavano; che 
perciò otdinando'che fi confeffaffe; la davano: per dibpic: 
rata . Fatta dunque.da Confeffioneanimata l'inferma dalla 
confidenza che teneva nella‘ Serua d'Iddio, pregò inftani 
temente D:Francefed'ide Colòoma fuo Padre Spirituale ; 
che li portaffe vn'Imagine di R OS A; che'teneua'inifua 
cafa-. Non tardò diconfolatia' il buon Sacerdote done 
fegnando l'Effigie nelle fue niani. «All hora Caterina 
con fofpiri ardentitlimi racconiaridandofi alla Spofardel 
Signore, doppo àuer più!; e più volte baciato quelRi> 
tratto, toccandofi-con quello latelta!, lettemipie ie la 
fronte dote proauaà maggiore lo'{palimo', ottenne di 
poterfi addormentare ; ibche pettré fettimianie mai gl'era 
ftato poffibile in'riguardo delle pene atrocillime che pa- 
tiva. Con itfonno fi parti'ogni dolore , è SATTA n tro- 
uò DAR euadritonsti sh coliuizasi ti oa: 

ina Maria dé Torresfa uffalita da'va doldre di ca: 

po così violento ; che alterandoli ‘notabilmerite il'éerniel- 
lo; età vfcità di fenittuea6si In quefto male petò ‘hebbe 
tinto di lucido internallo; ‘chie accorgendofi 'effefli inu- 
tile ogni remedio humano , feceticorfo } al meglio che. 
poté; alla Serna dè pistizitono & spice alla tefta vn 
Imagine di lei, noh folo ritornò in vn fubito-nell'v{e'pri* 
fino dellaRagione,marcitò libera;e fanà datoohi délote, 

n Mara- 
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Marauigliofo fù.il.cafo ogcorfo ad Anna de Herrera, 
la quale quanto più ful. principio :fi.moftrò renitente; & 
Oftinata à non voler preftartede ‘alle merauiglie ; e.mira- 
coli; che publicamente riferiuanfi. della Serua d’ Iddio, 
tanto, maggiormente di poi,ne:fù»tromba fedele, perl’ 
efperienzahauutanein fe della: Coftei di natura incre- 
Sala , prendeafi gioco di contradire à tutto ciò.ché dicea- 
fiyefleroccorfo di prodigiofoalla; Sepoltura della Spofa 
di Ghrifto ie benche fe sl’ .adduceflero euidentifli mele» 
tellimonianze ; ella non dimeno per il genio d’ opponer- 
fi}.o>il tutto:negaua po con malignità incerpretaua; fini 
Sinlerrazoi . Per confondèr dunguela:pertinacia. di que- 
ftadonna.;.fi di meftieres che ilSignore. fi {ruiffe del 
mezzo d .yna; Vifionei. Parueli.vna notte. mentte-dor- 
miua..vederla-Città di Lima, per va;terribil Terremoto 
fquiorer(dafondimsnii,minacciando.mreparabil ravina. 
Impaurita peritanto:coftei, fai fentì, neceffitatalanche: coni- 
tro:fua vogliaimnplorare l'ainto di R:O:S A, cilchefece 
contal vel'emenza: e:con voce fi alta; e fonora , chein 
quefta commotione.mon: potè far:di.meno di.non deftat- 
fi. All'hora adoecchi «aperti mirò chiaramente avanti 
il Trono d Addio la Spòfa diChrifto pche proftrara à-pic- 
di del fuò ;Signoredo fupplicaua inftantemente per las 
faluezza della fua:dilettiffimva Patria +» Animata infieme: 4 
e confufa quefta donnaà fimile fpertacolo; pentendofi di 
tutto cuore diquanto haueaoftinatamente:contrariatoalle 
giorie della Serna d'Iddid:. ne:dimandò. humiliffimo 
perdono:;(confeghandofi per l'auuenire»fotto l'ombra 
della fua potentittima protezione Nè pafso molto rem» 
poche neprouò miracolofi.gl'effetti poiche aflalitaînel- 
REriola la 
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latempia finiftra da vncatarro così vehemente, e mali- 
gno che li cagionò per tre giorni dolori infaffribili 
con euidente pericolo d'impazzire , ricorfe all'aiuto di 
ROSA, toccandofi convnafua Imagine la parteinfet- 
ta , doppodi che fentendofi alquanto megliorata , s'ad- 
dormentò, quindi PROTO fi ritrouò totalmente libe- 
ra; efana. dA dà 
| © Sarebbe'vn voler tediar vopro il Lettore ; fe poca» 
raffimo riferir difintamente tutti li febricitanti guariti mi- 
racolofamente col folo tatto, anzi col folo afpetto del 
Ritratto di ROSA. Solo parleremo d’ alcuni pochi, 
lafciando ad altri la ‘cura di farne la narrazione più co- 
piofa . Tra queftivi fù vna fanciulla di dodici anni figlia 
d'un Medico principaliffimo di Lima della famiglia di 
Rocca, quale tormentata da vna febre maligna per più 
giorni , e:già fatta difperata:da Medici, al folo rimirar 
l'Imagine della'Serua d’Iddio, incontenente guari . 

L'ifteffo accadde al P.F. Giouanni de Figueroa Dome- 
nicano yil quale già riceuutitutti li Santiffimi Sagramenti 
ftaua afpettando di momento in momento  farl’ vitimo 
paffaggio da quefta vita: Quanda da vno di quei Religio- 
fi, che gl’affifteuano; portata alla fua prefenza vna Figura 
della Vergine ; fubito che il moribondo in lei fifsòo lo 
{guardo , fi fenti miracolofamente rinuigorito ; quindi 
prendendola tra le mani , e reuerentemente baciandola, 
fi vidde in vn fubbito libero della febre,e da ogn'altra in- 
fermità,con gran marauiglia delli fteffi Medici,quali aper. 
tamente atteftarono ciò effer ftato vn euidentiffimo.mira- 
colo operato per interceflione della Spofa del Signore. 

Maria de Afpitia Moglie d'Alfonzo de Yta Economa 

del 
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del Monaftero di S. Caterina da Siena, giaceua in letto 
agrauata da vna Terzana doppia, che con ardore violen- 
tiffimo la confumaua. Non mancarono i Medici con me. 
dicamenti potenti, econl’emiffione del fangue replicata 
per cinque volte,cuuiare alla malignità del male;ma l'in: 
ferma. vie pidindebolita;fenza prouaraleun giovamento; 
fi.reduffeirreparabilmente in agonia; In:quefto mentre 
lifù pofto auanti gl’occhi vn Ritratto di ROSA, quale 
appena fù mirato dalla moribonda;che ellafenfibilmente 
conobbe partirfeli in vntratto fa febre, e cotroborarfeli 
le forze à fegno,che in queltempo fteffo vfci fana dallet- 
to, Né differente da quefto fù il miracolo occorfo:in per- 
fona-di Filippo Egidio il quale fimilmente moleftato da 
T'erzana doppia ysapplicata che li fù fopra del capo ; nef 
maggior ardor della febre,vmaidi quefte Imagini, prodi» 
giofamente fi ritrouò libero ; e fano . L' ifteffo fuccefle è 
Giouanni de Quifado,che doppo quaranta giorni di febre 
faftidiofiffima,già deftituto diforze,fi preparanaalla mor. 
te;ma perfuafo à confidare nell'aiuto di ROSA;nel tempo 
medefimo;ch'egli prefe tra le mani vn fuoRitratto,edeuoò. 
tamente baciollo,s’accorfe eflergia perfettamete guarito. 

Ma ferua per chiuder quefto Capo; e terminar tutta 
l'Hiftoria la teftimonianza di Maria deOliua Madre della 
Vergine.Quefta pochi giorni doppo efier entrata nel Ma- 
naftero di S.Caterina da Siena, fù fopragiunta da vna fa- 
ftidiofiffimaRifipola.in facciajche tormentandola con'iar- 
dori intollerablli, la rendeua inquietiffima. A quefto ma- 
le erano congiunti non folo la febre,mia acutiffimi dolori. 
di ftomacho,& altre infermità,che confumandola.infen- 
fibilmente, già fi vedeua poco meno, che moribonda.In 

que- 
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queftoftato continuò perotto giorni fenza ritever alcun 
meglioramento da 1 medicamenti, che fe gl'vfauano:. La 
Priora: del Monaftero vna fera li portò incamera ib Ris 
tratto della Serua d’Iddio , animandola à voler fpetàrit 
iei,con ficurezza;che non'hauerebbe mancato ROSA per 
altro tutta pietofa, di foccorrere allaneceffità d’vna Mal 
dre; Al vederqueft'imagine;, non mancò linferma d'ini. 
plorar con viua fedeil foccorfo della fua dilertiffima figlia: 
Etin quéfto addormentatafi fudò petimolt’hore è Venuta 
la: matura fi fenti.nonfolorlibera:dalla febre ma di più 
guarita deltutto:dalla Rifipola;anzi contal'gagliardia;ché 
vicita: diletto; e:veftitafi da‘perfeyistincaminò verfo las 
Chiefa per vdir mella. :Reftanano ‘oltre modo Aupefatte 
tutte fe-Monache;che:l’ ihcontrauano melimirarlalzosi in 
vnfubito rifanata;e tra l’alere la Priora,la quale volle che 
fi maniteftaffe peritutta fa Città di Lima queto tupendo 
Miracòlo: per maggior:gloria della. Sérua d'Iddiov: 


0A falore dell'ifteffa Maria de:sOliuaj faccefle pureivn 


altro:cafonon'‘meno prodigiofo:di ‘quefto. Veftitafirella 
l'habito indetto Monafterojeralitoècata vna camera 'affai 
angufta nel Nouiziato; quale rendeafi maggiormente 
icommodainriguardo d’'vh srand'Armario:dilegnòfche 
oltre tre'alire calle ; la renéua ‘per og patre occupata) | 
Caddeli dunque in penfiero di ‘far alzaril’armitiorinma: 
nicra;che fotto capirvi poteffero le dette*caffe;che in quer 
fiastorma fi faria refala Ranza più capace! pereffer hab 
tata. Bigiàla Maeftra delle Nouizie:s' era! prefa l’afluntò 
ditar introdurre giorno feguente in Monaftero quattro 
ben forti Facchini per'alzar detta machina y ch'era oltreb 
modogrande;e pefante, Mentre con quefta determina» 
| zione 
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zione..Maria de Oliua-fe n° andò con l'altre in Choro à 
cantarVefprosvna Fanciullina di diec'anni;che s'alleuaua 
perseruain quel Conuento,hauendo penetrato il defidé. 
rio di lei, fi fenti (pirata da Dio d’operartutta quella fatica 
da per fe fola;il cheli riufcì in breue tempo;e facilifima: 
mente.Ritornata da Choro Maria de Oliua;e trowando il 
tutto:beniflimo difpofto,conforme era ftato il fuo difegno, 
reftò grandemente maranigliata;snon: potendofi mai ima- 
ginare,achiin quel Monaftero, anchecon l’aiuto di tutte 
l'altre Mionache,fo fle baftato l’animo;e la forza;d'alzar da 
terra pefo.cosi fmifuraro.Agnéfa(che tal’era ilmome della 
fanciulla )confefsò liberamente;lei fola hauer fatta il tutto. 
Si raddoppio all'hora lo ftupore: nelle: Monache' le quali 
non poteano mai capire,come vna fanciullina di'dieg'an- 
ni folie ftara valeuoleà far vnafatica; a cui con difficoltà, 
efudori;appena:fariano baftari quater huomini robuftiffi- 
mi. Ella però raccontò il modo, ch'hauéa tenuto.in quell” 
opera;dicendo,che doppo hauer fentitaalcuore:tale infi pi- 
razione;s.inginochiò ad vn Imagine iui prefente, della 
Serua d'*duto y & a lei\dimandò con tutto 1’ affetto dell 
animo,ziuro;e fortezza, per foftener pefo fi grande ; indi 
pofta detta Imagine fopra quella gran machina, fotto po- 

ewi le fpalle:( che sin quel'punto fenti ringagliardite al 
maggior fegno)ia folleuò con tanta facilità,come fe faffe 
ftata vna leggieri/Tîma paglia. Non può crederfi quanta 
ftupore eagionafie quefto racconto in tutte quelle che l' 
afcoltauano , vedendofi chiaramente ; che la fola Ligura 
della Spofa di Chrifto hauea participata gagliardia mira- 
colofa ad vna Bambina di fi tenera crà.E è! hora accreb- 
befi la marauiglia, quando che la Maéftra delle Nouizie 


affer- 
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affermò, che ftando ella nelle camere vicine,non haueua 
vdito vn minimo romore, in queltempo; che fù compita 
dett'opera . Per maggior cuidenza del miracolo coman- 
darono le Monache ad Agnefe, che di nuouo fi prouaffe, 
fe poteali riufcir d’ alzar detta machirta . Fece tutte le fue 
proue fa Fanciullina., ma con effetto tanto diffimile , che 
doue prima hauea alzato quell’armario tom'vna paglia , 
all'hora lotrouò immobile non meno ch'vn monte.Si che 
doppo eflerfi sforzata in vano, lafciò di tentar da vantag. 
gio quell’opera, che hauea non meno del ridicolofo,che 
dell’impoffibile. Hor qui fia lecito à me anchora doppo 
hauer aftatigato in queft'opera(comunque mi fia riufcito) 
perla fala gloria della Serua d'Iddio,prender ripofo; ter- 
minandol’Hiftoria con le parole del Mellifluo Bernardo 
il quale quafi predicendo la fantità di quefta nuoua Spofa 
di Chrifto, Figlia d'vn Vliua, e operatrice ditanti Mira- 
coli; c'infegnò gl'affetti ,& il modo con cui poffiama de- 
uotamente inuocarla ; fcriuendo egli in quefta forma. 
O ftirps Olua fruîtifera in domo Des vuges & lucens,fouens 
beneficssscorufcans Miraculis > fac nos eius qua frueris lucis 
faauitasifgs partscipes . O odorifera ROSA ; in aternum ante 
Dominum germinans È fiorens, fpargens ‘vbig; Vinificum 
fuanitatis odorem; cuius apud wm0s memoria in benedittione 
eff, apud Superos prafentia sn bonore, da canentibuste tanta 
plenitudizis participatione non frandari. Denique latemar 
& exaltemas » quia caleffis sila Curia ex mobis habet cui fit 
cura noffri, qua fi nis wOS protegar meritis > quos informanit 
cxemplis , Miraculis confirmanit | 


1 Lac ie NIE 


Delle cofe più notabili,che fi conten: 
gono in queft'Opera 


A 
Ffetto , e renerenza di Ro- [ Rofa languente foccorfa di riftoro 
fa verfo de proprij genitori | miracolofamente per opera del 
pag. 26. fuo Angelo Cuftode. 114. 
Affetto ardentiffimo di Rofa verfo { Angelo Cuftode in fembianzaz 
Iddio. 249. d' ombra candida, e bella ac- 
Sofpiri,& eshalazioni ardentiffime compagna Rofa . 217. gl’ apre 
delcuore innamorato di Rofa. | la.porta del giardino . iui. 
pag. 251. i Angeli reuelano è Rofa cofe oc- 
Affetto di Rofa dimoftrato doppo * . cultiffime.. 218. 
morte à Lima fua Patria. 513. | Angeli affitono al letto di Rofa» 
Alberi, epiante inuitate da Rofa|  moribond2; come anche canta- 
à lodare il Signore moftrano fe-î no le lodi del Signore intorno al 
gni di deuotione;e di gioia.161f Cadauero di lei. 469, 
Alfonfo Mogrouejo nel crefimare f Anna d’ Herrera renitente in dar 
la Vergine li conferma prodi- | tede è miracoli della Serua d’Id- 





giofamente il nome di Rofa. 4. dio ». 595. conuinta , e confufa 
Allegrezza marauigliofa della Ma- | la fua pertinacia col. mezzo dì 

dre di Rofa impetratali da lei vna Vifione. iui. humiliata , e 

nel punto del fuo morire . 29. | pentita riceue molte grazie dal. 
Anello formato dalla Serua d’Iddio $. la Spofa di Chrifto. ivi . 

per memoria del {uo ipofalizio . | Apparizione della’ Serua d’ Iddio 

144. Quanto maravigliofo nell’ | in fembianza di Iucidiffima 

eccitare fenfi di deuotione , es Stella. 127. 

feruore di fpirito in chi lo toc- | Apparizioni della Spofa di Chrifto 

cana. 146. doppo la di lei morte. 509. per 
Angelo Cultode quanto familiare turro il Capo. 

a Rofa. 212. Li ferue per me- | Archi marauigliofi tra quali Chri- 

faggiero » 113.154» flo comparue in vifione alla» 

Gggg {ua 
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fua Spofa# pag. 24%». |. | templazione!del Creatore. 157. 

Parole del Redentore dette è Rola | Canti amorofi di Rofa,con li qua- 
nella vifànedegi Archi. 245. lisfogaua gl’affeti del fuo cuo- 

Ardori del cuordi Rota redonda-| re, 256. 257.. 

- nosaniche nel volto di lei, 250» | Capelli lacci di vahità per condur. 

Artificij di Rofa per patite anche! re l’anfme all'Inferno . 11. 
dormendo . 9$..e 105; node» | Detto fententiofo del Fratello del- 
inuentioni per patire maggior: | * Ja Vergine circa la vanità de ca- 
mente. jul. pelli. 11» 

ARinenza prodigiofa di Rofa. 59. | Charità di Rofa verfo i poueri . 
per tutto il capo » 356. per tutto il capo . 

Catena di ferro cinta à lombi del- 

la Serua d’Iddio + 77. quanto 

internacali nella carne . 79. 

S. Caterina da Siena nella fua fan- 
ciullezza eta le delizie della [ua 
cafa. 6. 

Cri, Simo S. Caterina da Siena anchor Bam- 

Adaueto della Serua d'Iddio . bina brama viuere in vo deler- 
‘4 Splendore marauigliofo nel- tO. 114. 
la Ganza, oue fù efpofto il Ca-|S. Caterina da Siena comparilces 

‘davero della Serna d’Iddio. 470. {più volte à queta fua:cara di- 

Deuozione del Popolo di Lima» (cepola ..21%. x 
verfo ‘il Cadauero della Serna | Statua di Santa Caterina da Siena 
d’Iddio .475.€ fegue. Sua im- | adornata da Rofa con ogni 

portunità per toglierne qualche | maggior diligenza. 305. Mira- 





Ellezza, e vivacità del ‘volto 
di Rofa doppo: morte. 467. 
anche:nel-Cataletto : 482. 
Bogie abborrite da Rofa almag- 
giorfegno 260, | 








Reliquia . 476: coli fucceffi nell ornar quetta 
Cadauero della Serua d’Iddio tral- { Statua. 307. efeque. 

portato da Padri in luogo fegre- | S. Caterina da Siena gradifce gl’ 

to in efeguzione degl’ Ordinide | | ornamenti che fi fanno da Rofa 
‘’Superioti . 495» alla fua.Statua : ilche fi moftra 
Tumulto nel Popolo di Lima hel | con diver miracoli che accad- 

hon ritrovare il Corpo della. | dero . 307. € fegue. 

Spofa del Signore . 496. Ragio- | Fiori nati miracolofamente fuot di 

nidi quefto nafcondimento. ivi. ftagione per ornamento della 
Vifita del Cadauero di quefta Ver- | Statua di Santa Caterina da Sie- 

gine doppo f5. anni, ch'era na. 308. 

inorta”». 493» Rofa miracolofamenterifanata.da 
Il Canto degl’Vccelli rende la Ser- vna poftema in vna mano per 

ua d’Iddio eftatica nella con-& interceffione di fanta Caterina 

da 
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da Siena + pag. 314, Santiffima Comunione . 326. 
Chiela de Padri Predicatori pri. 

ma Chiefa fondata in Lima, 


pig.283. 


Rubultezza miracolofa cagionata 
in. Rofa dalla fantiffima comu- 

da | | nione. 328. 

Cibo quotidiano di Rofa, pan?,.& f Concorfo innumerabile di tutta la 
herbe amariffime cotte nell 4. Città alla cafa di Don Gundi- 
qua. 66» faluo per honorare , e riuetire il 

Cielo , e fua vaghezza oggetto |  Cadauero della Serua d’ Iddio + 
degi” affetti di Rofa anchor bi- pag: 470. e fegue. 
bina + 127. Concorto d’ Infermi , e Mtropiati 

Cllizio rigorofiffimo del quales.f per toccare il Cadauero della 
feruivafi la Vergine. 81. ; - Spofa di Chrifto, 477. 

Confeffioni di Rofa quanto ac- | Concorfo continso del Popolo al 
compagnate da atti marauiglio- | Sepolctodi Rofa. 493. 
fi d'h:miltà, 50. | confidenza di Rofa verfo Iddio. 








Compaffione di queta Vergine , 372. pertutto il capo. 
anche verfo gl’Animali. 370. | Confidenza‘in Dio afficura Rofa 
Effetto marauigliolo feguiro in |. inogni pericolo. 379. e fegue. 
vo Pollaftro per le parole della | Effetti miracolofi della Confiden- 
Serua d’Iddio. 370. za , che Rofa hauea in Dio. 
Procura di condurre nella propria pag.383.e fegue. 
cafa le powere inferme per ali- f Pane, e miele multiplicato per la 
mentarle, e fernitle. 360. e fe- ® confidenza ; & orazione dellas 
gue . S'impiega con grand’affet |  Serua d’Iddio . 383. 
to alla cura dell’ammalate. 364. | Gafpar Flores foyuenuto miraco- 
Fatto heroico di Rofa per vin-{ |ofamente in eltrema neceffità 
cer la repugnanza del fenfo .| ‘di buona fommadi denari per 





pag.365» la confidenza che Rofa hauea in 
Comunione quanto frequentata | | Dio. 38. 

da Rofa. 320, Rofa accertata da Dio di effet foc- 
Preparazioni di Rofa avanti d’ac- corla in ogni fua neceflità. 386. 

coftarfi alla fantiffima Comu | Confolazioni di fpirito in Rofas 

nione. 322. nonredondano in folleuamento 
Affetti, e tenerezze della Serva_ delcorpo .83. 


Confolazioni di Rofa doppo l’ho- 
re delle fue defolazioni. pag» 
176. 189, 

Confolazione di Rofa nel veder 
promofio l’honore, e il ferui- 
zio u’Iddio; 262. Quanto ec- 

Gggg 2 cefliua 


d’Iddio nel comunicari, 32}. 
Rofa nel comunicarfi apparifce 10 
volto tutta fiamme ; tutta Juce. 
pag.323.e fegue. 
Eff:tti marauiglio i cagionati in 
quelta Serua d’ Iddio dalla, 
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ceffiua nella eonuerfione d’ vna 
Peccatrice 263. 
Confolazioni di Rofa tra gl'eccefli 
de fuoi dolori. 447» 
Converfione di Rofa è Dio nel 
| primo punto , che acquiftò l’efo 
della Ragione. 13» 
Dottrina di S.Tomafo circa l’obli- 
go diconuertirfi à Dio nel prin- 
' cipio dell’vfo della ragione». 
pag 13» ; 

Corona pungente con la quale» 
'‘Rofa fegreramente fi cinge lt 
tempie ». 85. per tutto il capo » 
Segretezza con la quale teneua ce- 
lata è gl’occhi di tuttila corona 
pungente s che :portauaintelta. 
pag.90.cafo peril che fi {cuoprì. 
iui: Spuntata dal Confeflore» 


rielce di maggior tormento. 93» 
Corona pungente di Rofa arme 


‘ fortiffima per vincere il Demo- 


nio +. 94» diftilla dolcezze di Pa- 


radifo nel cuore d° va. gran Ser- 


uo d’ Iddio, mentre la tocca. 


ag. 


Pp 59. 
Cotìato del Crocefiffo vnico nu- 


i trimento di Rofa. 74» 


Croce interna di. fuoco cagiona 


‘dolori mortali alla Serua d' Id- 
dio è 445» 

S'accrelcano ma 

fuoifpafimi. 449. 


Reflegnazione in Dio nel mez- 1 
| fuo Ceonfeflore , che biafimaua 


«z0 de fuoi maggiori delori 


451. 462. ottiene da Dio che 
quefti fpafimi non gl offulchiuo 
il cerebro , ne li lolghino. fen- 


timenti + 452. 


Cuore delineato marauigliofamen. 


ggiormente quefti 


ISC/E. 
te fopra il feno di Rofa di vna 
Farfalla, e che denotafle. 137. 
D 
Flizie del Paradifo quanto 
più figaltano ; tanto {mag- 
giormente fi deliderano . 320. 

Foitezza di Rofa, e fua generofi- 
tà contro l’ arti più fiere del De- 
monio . 230. 

Demonio in fembianza.di fiero 
mafltino procura di fpauentare 
la Serua d’Iddio. 220. 

Demonio comparifce è Rofa ins 
fembianza di belliffimo gioui- 
ne .226: come fcoperto ; € vin- 

co dalla Serua d'Iddio « 227. 

De:fiderio della Vergine, che ogn' 
vno s’ efercitalfe nel orazione . 
pag-158. 

Defolazioni di fpirito , conle qua- 

| li il Signore per lo fpazio di 15: 


N 











avni elercitò la patienza di que- 
fta fua Spofa. 165.per tutto il 
capo + 
Quanto intolerabili. iui. natural» 
mente infoffribili + ini. parago» 
nate alle pene del Purgatorio. 
371. dell’ Inferno. 175.187. 
Detto famigliare di Rofa anchor 
Bambina . Giesù fia benedetta * 
Giesù fa fempre meco. 12. lo re- 
plica più volte anche dormen- 
do . iul. 
Detto fententiofo di Rofa ad vno 








la frettezza del fuo Romicorio; 
pa8.126. 

Deuozione di Rofla verfo la fan- 
tifima Croce. 300. pet tutto il 
Capo è 





De- 
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Deuozione, & affetto della mede- { Dono fingolariffimo di queftas 
fimaà Santa Caterina da Siena . Vergine , di penetrare gl’occulti 








305. fegreci delcuore. 406. e fegue. 
Digiuno vnico remedio della “Ser- i 

ua d' Iddio per le fue infermi. Logij; e teimonianze circa 

tà. 64. La la fantità , e miracoli della: 
Due forti di digiuni, nelli quali]  serua d’Iddio, 498. pertutto 

efercitavafi la Serua de' signo ‘e]. il capo. 

68. dalli 14. di Settembre fin’al- È Relazione del Signor Card. A2z6- 

la Pafqua di Reflurrezione di. Uno fatta nella Sagra Congre- 

giunava in pane, & acqua. iu. gazione de Riti alla prefenza di 


Nella quarefima fi priua ‘anche { N.5. Aleffandro VII, circa la vi- 
del pane. 69. Solita di mangiare? ta, e virtù della Spofa di Chri- 
invn intiera fettimana non più fto. 507. 

d’vn pane , e mezzo «iui. dalla:  Rofa efaminata circa il fuo fpirito 
Pafqua di Reforrezione, fiv’alla | | da dinerfi Teologi » 177.per tut- 
Pentecofte li bafta vn folo pane, | .to il capo. 

evnwafello di acqua . ivi. Orazione di Rofa ; efaminata dal 

Diligenza di Rofa nell’occoltate le Caltiglio. 382, 
fue virtà , eidoni conceffili da | Vnione di Rofa con Dio nell’ ora- 





Dio . 55. in ciò maravigliofa- zione, elaminata dal Caftiglio » 
mente favorita dalla Regina | pagu34. 
‘ degl’Angeli. 57. Varie vilioni di Rofa efaminate» 


Difcordie quanto difpiaccinoà | dal Caftiglio. 191. 

Dio :frale perfone Religiofes. | Efercizij ne'quali applicauafi Rofa 

pag.293» racchiufa nel {vo Romitorio . 
Dilcrezione di fpiriti dono pofle-{ pag. 1110€127. 

duto da Rofa fin’ da i Efequie, e fepoltura di Rofa.473» 

na. 229.fue regole circa di que- | .. e fegue per tutto il capo. 

quelto. iui. Efequie della Vergine honorate 
Dolore inconfolabile di Rofa; che con l’interuento del Clero feco- 

tutte le Creature non amaflero lare, € Regolare , del Senato ; € 

ardentemente il Signore. 281," dell’Arcivefcovo di Lima. 474» 
Dolori di tefta guariti miracolo- | Nuove cfequie folenni celebrate 

famente col folo tatto delle Re- | dall'Arcinefcouo , e Viceré alla 








liquie di Rofa , 559. e fegue. Spofa di Chrilto .485. Appun- 
Donativi del Signore è Rofa di-1 to fi celebrano r ‘sro di So 
chiarata da lui per fua Spofa | Rofa di Viterbo. ivi. Felice 
144. quanto fublimi , c ineffabi- |  pronoffico ; per la ca. della 
li. iui» Serua d’Iddio » iui e 


Diuo- 


è 








È 


Efficacia con che Rofa eshorta., e 
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Deunozione del Popolo impedilce, G 
che Rofa non fia fotterrata:478. Afparo Flores Padre dellas 
Sta efpofta nel Cataletto due» Vergine. pag.2. 


giorni intieri. 480. Iuduftrfa de | Apparizioni di Giesù è Rofa,men- 
Religiofi per poter fepellire la | tre ella legge libri fpirituali + 
Serua d’Iddio . 482. 199. mentre ella lauora . 200. 

Eshortazione , e configli di queta | Giesù (cherza , e gioca con. Rofa » 
Serua d’' Iddio già moribonda. 201. la rifana. iui « Applica al 
pag.464. fuo:Coftato il cuore della fuas 
Spola, quale marauigliofamen- 
ce fi rinuigorifce . 203. 

Diuerfe perfone che -vedeno cons 
gl’occhi propr:ij Giesù tratte- 

7 Amiliarità di Rofa con Chri nerfi familiarmente con Rofa » 

* flo, conla Beatiffima Vergi: 205. palleggiar feco è iui. 

‘gine , econ Santa Caterina da | Giesù quanto gelofo dell'affzito di 

Siena. 189. per tutto il capo, quetta fua Spofa .. 205. 

con il fuo Angelo Cuftode. 112. | Sudore.miracolofo dvn Imagine» 


configlia diuetfe perfone nell’ve- 
time hore della {ua vita. 464. 





Fanciulli rifanati da diuerfe infer- | di Giesù penante. 269. per tut- 
mità incurabili per l’intercelfio- È | to il capo. . 
ne di Kofa. 541. Sfoghi amorofi di Rofa verfo vny 
Febricitanti guariti miracolofa- | -Inagine di Giesù ..270» 
mente al tatto dell’Imagine della # Imagine di Giesù Bambino cariffi- 
Serua d’Iddio. 596. ma à Rofa, e perche? 280. 
Fefta della Purificazione;in cui Ro. | Giovanni de Catùglio lodato,178. 
fa ottiene dalla Madre di poter efamina, e approualo fpirito di 


viuere per l’auuenire nel fuo Ro- Rofa. 181. 
mitorio + 125. (uo giubilo ino | Pad. F. Giouanni de Lorenzana 
quetta folitudine.. iui. Maeftro Domenicano lodato » 
Fefte celebrate in tutto il tegno 1180.ammira lo fpitito di Rofa è 
del Perù al nome glioriolo dif pag.:194: 
Rofa. 486. 
Fiele condimento delle viuande» Onor d’Iddio 


della Serua d’Iddio . 66. 


| Fiori coltivati da Rofa per ferui- } Roia quanto zelante dell’ honor 


zio dell’Altare del Rofario . d’Iddio . 248. 
pag»267» Hore del giorno , e della notre co» 
Funicelle con le quali la Vergine fi | | me impiegate da Rofa. 111. 
Jlegaua (trettameute le braccia» | Humiltà profondiflima della Sere 
pag .80. ua d'iddio. 46.per tutto il capo. 
Hu- 
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Humiltà grande della Serua d’Id- | dio. pag. 237.€ fegue. 
dio accompagnata da vna dol- | Infermità di Rofa riconofciute da 
ciffima foavità di coltumi. 58? lei per fingolariffimi beneficij 
Humiltà, ecandidezza Angelica | della mano d’Iddio . 240, 
fondamenti dello (pofalizio tra | Inueationi marauigliofe di Rofa 
° Dio, e l’anima. 135. per non trafgredire i comandi 
I della Madre, che gl’ imponenza 
cofe di vanità; e infieme pernon 
difpiacere è Dio , che interna» 
mente l’infpirava il contrario. 
15.per tutto il capo +. | 
| Inuentione ingegnofa per patire 
dalla Serua del Signore, 364.f dolori acerbiflimi fin fotto le» 
anche coì pelo di graue tl piante de piedi » 83. 
mità . iui. | Irreuerenza alle. Chiefe quanto 





Ddio con interne illutrazioni 
afficura quefta fua Spofa della 
fua amicizia . 377. 
Honor d’Iddio quanto efficace- 
mente defiderato , e promoflo 





Imagine di Chrifto fuda miraco- | abborrita; e riprefa da queltz 
lofamente + 269. che cofa deno- Vergine . 259. 
tafle quelto prodigio. 275% Ifabella d’ Herrera . Aua Materna 
Sudore della Faccia di Chrifto ri-{ della Vergine. 3» 
fana miracolofamente vn brac- L 
cio ftorpiato di Rofa. 276, Agrime gemme preziofe per 
Imagine della Santiffima Croce, compratfi il Paradifo . 261. 
quanto honorata , e riueritada l Quanto difpiacefle à Rofa; che 
quelta Serua d° Iddio. 300. per s' impiegaflero per piangere la 
tutto il capo. Oggetto delle» perdita de beni temporali. iui è 
fue tenerezze , 301. diligenza, | Lauori di Rofa con i quali proue- 
mirabile di quelta Vergine_ deua alla. pouertà de genitori 
acciò la Croce non fufle cafual- |  pag.27. 
mente calpeftata . 302. Letto della Serua d’Iddio . 98. per 
Imagini della Spofa di Chrifto tuttoil'capo. 
quanto riefchino miracolofe nel | Capezzale della medefima . 104: 
guarire ogni lorte d’ infermità | Liberalità dì quefta Serua d’Iddio 
585. per turto il capo. nel fowuenirei bifognofi.. 357» 
Impatienza amorofa di Rofas',| Quanto gradita, ‘e remunerata 
quando Giesù indugiana N da Dio . 359; 





ki 
pi 
19 
| 

Di 


del folito à comparirli. 201, Libro della vita della Serna d’Iddié 
Imperio d: Rofa fopra le Zenzale. cagiona maravigliofa mutazio« 
ag. 130% ne in anime traviate . 526. 
Intrmità grauiflime fopportate» | Lucia della Daga Fondatrice del 
patientemente dalla Serua d’ Id- Monaftero disanta Caterina da 
Sie» 
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Siena ». 400. quanto amata dalla { | fe li prefenti l’ occafione d* efier: è 
Serua d’Iddio . 401. parole del- | Martire .335+ 
la Sera d’ Iddio con le quali li | Rofa fi prepara al mattiro-in dife- 
profetizzò sella donereler las | fa del Santiffimo Sagramento 
Fondarrice.di detto Monaftero. dell’Altare 334. e fegue.| 

403: e fegue. Generofità, e fortezza di Rofa nel 

M 


prepararfi è quelto martirio + 
Anfuetmdine di Rofa anchor 


in falcie è. 6. come amica 

della folitudine anche Bambina, 
Pag.7. 

Affetto; e tenerezza di Rofa verlo 


335. e fegue. 

Mefle afcoltate , e vedute da Rofa » 
benche in Chiefe lontanifliime » 
fenza muouerfi dal {uo Romito- 
ri0 129. 

la Regina degl’ Angeli . 207. | Menaftero di Santa Chiara fon- 

della Regina degl’ Angeli verfo f dato in Lima da Donna Maria 

Rofa.iui.. | deQuifiones, doue Rofa fù ac- 





La Regina degl'’Angeli promuoae, | - cettata cra le prime Fondatrici » 
e conferma lo fpofalizio tra 34.impedita dalla Madre è.non 
Giesù ;, e Rofa 143. entraut. iui» 

La Beatiffima Vergine fueglia ogni | Monaftero della Santiffima Incar-: 
mattina Rofa, inuitandola all’ | | natione s doue Rofa per opera 
orazione. 208. 

Rofa quanto fofle deuota dell’Ima. 
gine della Beatiffima Vergine. 
pag.29% 

Maria de Oliva Madredella Ver- 
gine . 2. Rifamata miracolofa- 
mente da vna faftidiofa Rifipola | la Serna d’iddio. 388. per tutto 
per interceflione della Figlia. ] ilcapo.. 


| del Fratello fu accettata .:36. 
197.Altro prodigio fucceflo : Monaftero di Santa. Caterina? da 


nell’andarui à prender: l’habito 
vien impedita dalla-Beatiffima 
Vergine miracolofamente . 37. 
Monaftero di Santa Caterina da 
Siena in Lima profetizzato dal- 


re à (uo favore. col: mezzo dell’Î Siena viene indifferentementes 
Imagine della Spofa di Chrifto. f chiamato Monaftero della Beata 
| pag: 598. Rofa perche preveduto in fpiri- 
Lettura delle viee de Martiri inuo- to, echiaramente profetizzato 
glia Rofa al martirio. 339-fuoif dalei.406. 
defiderij ardentiffimi di morire | Monaftero di Santa Caterina da 
pet la Fede. iul. Siena dimoftrato in vifione è 
Armata d* Heretici Olandefi s° ac. Rofa fotro fembianza d’vn ame- 
colta à Porti di Lima . 339.Spa- niffimo Prato di fiori. 361. 
vento della Città a quefta nuo- | Sicurezza di Rofa in quefta. fua 
ua. ini. Sirallegra Rofa, che! profezia: 393. e fegne» Dimo. 
ftra 


blade i a I latitante en 


SSR DL OE. 609. 
fra il fito,e defcriue la Fabrica f  oftacoli anche doppo efler velti 
«di detto Monaftero contro la ta: pagigI. 
Credenza d’ogn’vno. 395- Di | persa 6 
fegna le perfone che vi (ariano Bbedienza di Rofa verfo ì 
entrare. iui. e fegue, O proprij genitori. 14. per Cut 
Moribondi rifanati miracolofame- to il capo, 
te col folo ricorfo all’ aiuto del- | Obbedienza di Rofa verfoi fuoî 
‘ Ja Serua d’Iddio». 550. e fegue. Padri fpirituali è 25» 


7 


@ 
+ 





Morte di Rola cagiona confola- Obbedienza di Rofa verlo Don, 1 
. zione; e allegrezza nei circo. Gundifaluo ; e la Moglie, 23. 
{tanti . 467. Obbedienza di Rofa anche doppo 


Muore nel punto della mezza not- MOLTE è 24 
fe pronunziando tre volte il no- { Odore marauigliofo, che eshala- 
me di Giesù . 466. ottiene dif ua dal Cadavero della Spofa di 


‘morire conla telta fopra Ie nu- Chutto . 48316494. 

de tauole. iui. Orazione {cala per alcendere all 
Morti refulcitati, per intercefio. vnione con Dio . 150. 

‘ne della Serua d° [ddio. 534 € | Oraz:one di Rofa perlo fpatio di 

fegue, 12. hore ogni giorno. 251. CO- 


Mulciplicatione miracolofa della, me feruente . 153. 
Terra del Sepolcro della Serna | Orzzione efficaciffima di Rofa per 
d’Iddio. 570. 494. acquiftar maggior amore verfo 
Matationi maravigliofe di pecca- Iddio. 252. 
‘ori originate con il mezzo del- | Rofa nell’oratione come immobi- 
le parole di quetta Vergine.350. le, & cftatica. 154. dalia 
Ricorfo all’ interceffione di Rofa Rota libera col mezzo dellotazio- 
mezzo efiicaciffimo , pera mu- Î ne vo moribondo da graviflimi 
tazione de cuori, e decoNumi. fcrupoli. 353. 
Pag.527. Orazioni , e mortificazioni; con 


N le quali queta Vergine forma: 
N Ozze . pag.31. €32; i 


ua 1 vefiimenti: pretiofi à Giestù 
Bambino, 266. e 267. | 
Rola centtantiffima nel rifiutare» Ordini della Sagra Congregaticne” 
CEI trattato di nozze » 31.€ 32. {° de Riti à fine © formi il Procef- 
fua vocazione allo flato di Ter- fo informativo della vita, e mi» 
ziaria di S. Demepico . 33-€ 39. Tacoli di quefta Spola di Chri-: 
Varij oftacoli per diuertirla da_ flo: 493. (Ul 
queflo proponimento. 34» fu- | Ordini Regolari:; che atteftano 
pera Ogn'impedimento e ettie- per lettere al Sommo Ponte- 
me l’intevto + page 39. Alu fice la fantità , e miracoli di 
RT Hhhh que. 





Pusnstenà 


ud al 
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quefta Spofa di Chrilio. pag.| . acciò non manchi nei Popolo 
500. il frutto delle fue prediche. pag: 
264. 
Predeftinazione , 
Rofa ottiene da Dio l'effer afficu- 
rata della certezza della fua 
i Predeltinatione , 373. e fegue è 
Patienza maravigliofa di Rofa. | Prelud:j marauigliofi con li quali 
_ anche bambina. 23 1..e (egue.. il Signore inuitava , e difpone- 
Rofa patientiflima nei patimeuti , | quelta fua Serua alle fue nozze 
- € perlecuzioni»;331. pertutto:il] pag.137.c 138. 
capo Profezia. 
Tribulazioni quanto coftantemen= | Spirito Profetico:della Serua d'rd- 
te fopportate dalla Serua d’Id-{ dio. 409. e fegue 7 
dio + 233., | Profezie maravigliofe della Serua 





P. 
#D Ane degl’ Angeli wnico nutri- 
. mentodi Rofa- 70. fenz? al- 
tro cibo fi mantiene le fettima. 

ne intiere. ini. 











Patienza inuitta di Rofa nel fop:{ - d’Iddio. 409. € fegue-» 
portare le battiture e oltraggi | Predizione della Vergine cisca va 
‘ fattili dalla. Madre per la fua| Imagine miracolofa di Giesù 
femplicità di ve ire 18. pig.279» : 
Peccatori . pag.347. Altre predizioni di quelta Vergi- 
Rofa. quanto efficace nel conner: | ne.406. pertutto il capo + 
cite i peccatori. 347: A quell | Predizioni di Rofa marauigliofa 
effetto penetra i fegreti delcuo. È. mente verificate » 425-e fegue è 








te.ivi. Purità fingolariflima di Rafa atte- 
Conuerfioni di Peccatori operate} {tata da vadici fuoi Confeflori. 
perinterceffione di.Rofa doppo? pag.136. 


ladileimorte. 521. per tutto 
il capo » 

Paffione . pag.67. 

Fiore della Paffione , perche ama- 
riffime al gufto, e cibo della 
Vergine»67. 





Ofa nafce in Lima alli 20° 
d'Aprile nell’15,386. pag.1. 
Suvi genitori, e fuo nafcimento 
marauigliofo. pag.?- 
Vien chiamata Ifabella al. Batte- 
Piante di Ramerino difpofte da] fimo. Per qual caufa fel mu- 
Rofa in forma di Croce . pag. tafle il nome:d’Ifabella in Rola . 


304. | pag.3. 








Poluere eftratta dalla Sepoltura di | Scrupoli della Serua d' Iddio per 
Rofa miracolofa nel fanar gl’iv quetto nome. pag:4; luo ricorfò 
fermi. 570. pertutto il capo . | alla Regina del Cielo, e come 

Predicatore miracolofamente ri da quella fù. contolata con l'ag- 
fanato per l-orazione di Rofla,! giunta del cognome.»dìi Santa 

Ma- 


-PREN# De CRE Giur 
Maria. pap. 6, fe lontane. pag. 129 
Ro'a diquattr anni fi fà caricarle | Rofa dichiarata da Giesù per ua 
fpalle di pefantilegni; e di gra- Spofa + 141. con quali parole. 


1Ul » 

Rofa anche nell’occupationi elter- 
ne fempre fila col cuore , e con 
lamente al fuo Spofo. pag.151» 
Grazia fpecialiffima conceflali 
da Dio in quefto particolare» : 
pag.152. 

Rofa inuita gl’Alberi della Terra, 
e gl'Vcecelli dell'Aria à benedire, 
elodare il Creatore. 161. (uc- 
ceffi prodigiofi in quefto » iui s 

Ragionamenti di Rofa hanno per 

. fine l’infiammar lc Creatures 
nell’amord’Iddio. 254. 

Forza efficaciflima della Serua d’- 


uiffime pietre , 76. (uo paffeg- 
gio perl’ Horto con vna Croce 
în fpalla 077% 

Come coftante , e generofa nel 
foffrire , nell’ età di tre anni. 7. 
nell'età di quater’ anni. 8. e 9. 
nell'età di feianni, 10. € in altri 
tempi.21, 

Rofa di cinque anni vien illufirata 
marauigliofamente da Iddio . 
10. fua mirabile mutazione da 
che cagionata. iui. Fa voto di 
perpetua Virginità. 13.propuo | 
ne d’imitare Santa Caterina da 

Sienaiui . fi taglia tutti li capel- | 











li. ini, Iddio, quando parlaua del di- 
Rofa anchor bambina quanto ab-! nino Amore. 255. 
borrifce i trattenimenti fanciul- | Rofa innamorata al maggior few 
gno del fuo Spofo celelte. 249. 
per tutto.il capo. Non fa parlir 
che d'Iddio, come vrico ogget- 
to delfuo:cuore. 254 
Rofa di dodici anni peruenne allo 


lefchi. 114. | 
Varie innentioni di' Rofa per fug- 
| gire le connerfavioni; € li fpalli. 
pag.117.. 
Rofa importunata dalla Madre ad 
«attendere alle ‘vanità , nell’ iftef- ftato vnitiuo. 150. 
fo obbedire troua inuentione» { Rofadi 15. anni fa voto di non» 
per patire 1 15. | guftar mai carne fe non quando 





Quanto puntuale nell’efequire i l'obbedienza la sforzafit | 60% 
‘ comandi della Madre anche in- | | doloti; e connulfioni di toma- 
difcreti. 21.22,23. co ogni qualuolta era neceflita- 
Romitorio fabricato dalla Vergine | ta à mangiarla. 61.62:63. 
nel fuo Giardino. 116. €122, Rofa quanto ‘denota della Vergi- 
Rofaottiene finalmente dalla Ma- | ne del Santiffimo Ro!ario fin’'da 





dre di poter vinere ritirata nel bambina. 237. gratie , e fano- 
fuo Romitorio . 120, ri daleiticeuuti. iui.<e fegue. 
Rofa rachiufa nel fuo Romitorio, ‘Regina del Santiffimo. Rofario 
con fingolar prodigio vede , es | Protettrice del Regno del Perù, 
afcolta le meffesbenche in Chie-* pag.286. 
Hhhh 2 Re- 
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Regina del Santiffime Rofario | Catene di ferro con. le quali due 
quanto liberale ., e prodigiofa |. volte il giorno la Vergine Ha; 
nel favorire quefta Vergine.232.Î . gellauail fuo corpo.72. 
per tutto il capo a | Il Padre Maettro Fra Giovanni de 





Locuzione interna con la quale la Lorenzana Confeflore della Ver- 
Vergine del Santiflfimo Rofarioî gine modera quefti fuoi rigori » 
pariaua alla Serva d'Iddio. 289. pag.74: ‘ 

Rofa impetra dalla Regina delf Con mazzid’ortica, e di fpines 
Santiflimo Rofario tutto ciò che martirizza il fuo Corpo. 8I.. 
dimanda. 290. |. Rofa fi. cinge le tempie di pungeo- 

Tenerezze d' amore della Regina tiflfima Corona. 85. ordine tri. 
degl’ Angeli verfo quella Serua | plicato di (pine in detta Coro 
d’Iddio. 296. na» 87. fua materia d' argento , 

Rofa diligentiffima in adornates | (e perche. 38. 
coni fiori l’ Altare della Vergi- | Rofa confortata da Chrifto è, fof- 








ne del Rofario. 297. trire geaerofamente l' alprezza 

Rofario della Beatiffima «Vergine È | del fuo letto «130. 

‘con quanta deuotione recitato | Reuelazioni fatte da Dio alla fua 
delcoatinuo da Kofa. 160. Spola citca il futuro Monafte- 

Rofario di Coralli donato da Rola ro di$anta Caterina da Siena »: 
alla Regima del Santiffimo Ro- |} (389.6 fegue. vat 
fario + 123. tralmutato miraco- | Rofa reuela alla Madre » che fi fa- 

‘Jofamente dalcoHo della Vergi- ria fatta Monaca nel Monaftero 
ne nelle mani del Figlio. iui. da fabricarfi in honore di Santa 

Rofario di 150. Attributi d’Iddio, Caterina da Siena +. 397» fua pre- 
materia di contemplatione alla £. . dizione citca la Fondatrice di 
Vergine. 155» detto Monaftero . 400, 

Rofa comparifce in volto trasfor- | Rofa cibata del pane -degl’ Angeli 
mata in Santa Caterina daSie- {  naufea ogmaltro cibo . 329. 
na. 45.fua humiltà maraniglio- | Rofa impara è leggere, e fcriuere 
fa «46. per tutto il capo « Si fti-{  colfolo mezzo dell’ Orazione . 
ma perla maggior peccatriceo f pag. 433- 





del Mondo . 47. Refa quanto illuminata nel fcuo-. 

Rofa quanto abborriffe effer loda- prire l’infidie del Demenio : 

ta.49.€ 53. gode d’effer fcher- 229. nell’difcernere le vere dalle. 
nita, e maltrattata + 54 falle illultrazioni . iui è 


‘Jare il fuo corpicciolo. 72:perf  netrarci fegreti più occulti del. 
tutto il capo + cuore. 406. elegue . 


Sete di Rofa,comt mortificata. 70. Rofa ottiene da Dio di fapere il 
gior» 


Rofa quanto rigorofa nel Azgel- | Rofa ottiene da Dio il dono di pe- 
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* giorno se l'arino'della (ua mor. È Siena: pag. 9è, 
te. 435» e fegue per tutco il ca: | Rofa doppo morte apparifce glo. 
po GH vien revelata la qualità riofa è diuerfe perfone. s09.per 
della {va vitima malatia. 438€. tuttoilcapo. 
iegue » il luogo doue:doueua 
Morire. 439, tre giorni avanti È 
I° infermità dà I vitimo addio al 
{uo Romitorio. 441.e foprapre- { 
fa da accidente mortalela notte 
del primo d’Agolto. 442. fuoi 
dolori acetbiflimi. iui. inefpli 


.poueri . 359. Lei 
Sua charità , nel confolarli je pro- 

uederli nelle loro infermità « 
: pag.28. . i een 
Rofa efficaciffima nel fouuenire i 

fuoi deuoti in ogni pericolo.‘ 
cabili à lingua humana. 445. 


533» per tutto il capo. 
Sete ardentiflima ch? prouò Rofa Rofa 


in quefta fua vitima infermità. | 
: Pg+454. . |! ‘coloflimi,e difperati 556, 0a 
Riceue con fomma deuozione; e Reliquie di Rola efficacifime;e 
fervor di (pirito i Santiflimi Sa- | miracolofe per guarire ogni (or- 
- gramenti della Chiela. 455%" “| te d'infermità.. 559. e fegue pera 
Sua Agonìa,e Morte pretiofiffi. | | tutto il capo. © De 
Ma» 455. per tutto il capo. Ricratci della Serna d’Iddio mita- 
Nelcomunicarfi vien folléuata "| colofi nel rifanare l’ infermi . 


diuerfe (ue Deuote in parti peri- 


eltafi: 456. o Pag. 585. e fegue. per tutto il 
Sentimentidi Rofa nel ricever il se Wi GIOVE 


Sagramento dell’eftrema:Vnzio- 
‘0a %58.. è 
Vuole morire con lo° fcapulare, 
della {ua Religione fopra del lec. 
“Lo. 458. Prega Iddio pet quelli; 
. chel’haueffero offela. 459: di- 
manda perdono 4 tutti gl'Aftan» 
ti. 460. Prega d’eflèr fepellita 
à piedi de (uoi Frati. 461.» 
Eltati, evifioni di Rofa | 
« me hore della fua vita 462. 
Dimanda la benedizione al Gua | 


capo . : ti £ E pi 
Rofignuolo s’ accorda alfieme'con 


la. Vergine à cantare. le lodi® 
‘’ d’Iddio. 162, 


$ 
Ss Agramento. 





Rofa fommamente innamorata def 
Santiflimo fagraménto! dell AI- } 
Care. 319. (Anchom»bambina,;fi 
comunica due: volte là fettima- 
Na, 320.Indi crefciùta inetà fi 

‘comunica:più fpelo «ivi . | 

Applicazione. vehementiffima di 

quelta Vergine nell'adotare.il 
Sautiffimo Sagramento dell’Al- 
tare ;330% trat 
Riverenza di quefta Serva d' Iddio 
verlo 





e alla Madre. 463. à Don Gun- 
| difaluo, e à Donna Maria . 464. 
Rofa doppo morte coronata cen 
Ja Corona di (pine tolta dalla 
telta: di Santa Caterina da 


Rofa acclamata come Madre des 


foccorre miracolofamente:s: 


x e È “di ea I NI ETA sro” » 
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Sapienza diuina maeftra di queta 
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verfo il Santiffimo Sagramento. Spofa di Chrilto. pag. 517. € 
332. (ae fatiche impiegare nelle fegue . 
fagre fuppelletili degl Altari + 
Cain | 1% Eologi diuerfi, e perfone di 
Di:fiderio dellamedefima di patire! J fpirito ,ammirano, e appro- 
il Martirio in difela del Santifli- uano la vita, e fantità di Rofa. 
Sagramento dell’Altare. 354. ‘| 177-pertatto il capo. 


Sangue putrefatto , e ferente tra- | Trauagli veri-mezzi per l’acquifto 
cannato da Rofa per vincerla {. della beatitudine . 245- 
repuguanza del fenfo » 366. Traslazione folenne del corpo del- 

la Serua d’Iddio . 487. fegue per 
Vergine. 433» tutto il capo è 

Scrittori diuerfi che parlano:con. i Nuoua traslazione del Cadauere 
lode della Serua d’Iddio . 505» della Serua d’ Iddio nella Cap- 

Segreti del cuore altrui penetrati | pella di fanta Caterina da Sienay 
‘miracolofamente da Rofa »406. e per qual mOtiuo . 492 
e fegue. V 

Concorfo del Popolo augumenta- 
to alla fepoltura della. Serva 
d’Iddio. 484. fua ‘importunirtà 
nel riehiedere reliquie della San 
ta Vergine. 485. 

Nuouo iepolcro di Rofa vicino 





Anità nel veftire abborrito 
da Rofa . 18. 

Rofa viene oltraggiata, € battuta 
dalla Madre per non volere am- 
mettere vanità nel veltire .18. 

Verfi, e canzonedella Seruad’Id- 








‘all’Altar maggiore . 492. dio. 163.164-201.213.257: 
Solitudine quanto amata da Rofa. | Vefte femplice , erozza , dicui ve- 
114. per tutto il capo» ftiuafi  Rofa anchor fanciulla . 
Sonno come fuperato dalla Serua | pag. 20» 
d’Iddio - 112. : A 'Velimenti fpirituali compolfti da 
Spofalizio di Rofa con Giesù nella Rofa alla Beacifluma Vergine . 
Domenica delle Palme. 141- pag.298. 


Statua! della Vergine del fantiffi- | Vigilie di Rofa quanto mirabili . 
mo Rofario, ‘che'fi conferua inf.  pag.It1. 
Lima, e fua hiftoria. 282. quan- | Vifione fingolariflima , in cui il 
to miracolofa. 284. Signore comparifce à Rofa ino 

Statua della Vergine del Rofario |] fembianza di fcarpellino. 138. 
apparifce tutta Iuce nel volto; | Vifione mifteriofa , in cui Iddio 
all’entrar che feceil Cadauero 1: ‘fece conofcere alla fua Serva , 
di Rofanella Chiefa.476. che à milura de pacimenti egli 

Storpiati diuerfi fanati'miracolo- | dilpenza le confolazioni . 24 t» 
famente per ‘intercelfione della! Vifita di Rofa rifana miracolofa- 

mente 








END: Ts C. EF. 


Vittoria celebre ; e miracolofa ot- 
tenuta da i Cattolici contro gl’ 
Infedeli per l' aiuto della Vergi- 
ne del Rofario. 284. 

Vittorie fegnalatiffime ottenute, 


\ mente vn infermo. pag.3 68. | 


e fegue. 

Vnione Btrettiffima. di Rofa con, 
«Dio. 150. per tutto il capo. . 
Spirito , e vocazione di Rofaefa- 

minata, e approuata da i Teo- 
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te de proffimi. 339-per tutto il 
capo. Anima vn. Religiofo alle 
miffioni Apoftoliche . 341. En- 
tra a parte del fuo merito.in quel 
fanto efercizio » 


Eshortazioni di Rofa à.i Religio: 


à procurare con tutte le lor forze 
la conuerfione degl’ Infedeli . 
PAG1342% aaa: 

Rofa alleua è fue fpefe vufanciul- 


lo, acciò col tempo fia miflio- 
nario Apoftolico . 343. 

Zelo di quefta Vergine nel'procu< 
rare Ja Conuerfione de'peccato- 
Mi. 344 i Ù “i 

Ammonizione fatta. da. queltas 
Serua d’Iddio è. vn Predicatore, 


logi. 177.pertutto il capo. 
Generofa Coftanza di Rota nella 
fua vocazione» 233. I 
Volto di Rofa ‘apparifce tutto lu-. 
ce, e tutto fiamme. 250. 
Volto della. Serua d’ Iddio fi. ose] 


da Rofa contro l'Inferno. 220. I + fidel-fuo Ordine; animandoli 





ferua mitacololamente bello, ef acciò predicafie contrutto. pag. 
viuace anche frai maggiori ri-] 346. 
gori dell’Altinenza. 54. compa- | Zenzale ofequiano ‘a Sertia del 
rifce fimile è quello di Santa f Signore, ma non ardifcono d’ 
Caterina da:Siena +. 4% off:nderla, 129. + Tet 
a) Zenzale aflieme con Ja Vergines 
s' accordano. à lodare , € rin- 
graziare Iddio... pag. 131. 
Quanto obbedienti alla voce di 


i Elo dell’honor d? Iddio quan- | 
to ardente nelcuore di Rofa.!: 
page 258. 


Zelo di Rofa nel. procurar la falù- 


LA Ys 





Rola. pag.ìi 336 
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» 13 videri poffiat i ad-futurorum prefagia sreuelationess &' 
, lia beneficia in moitales collata quoguo modotraki valeanti 
Alla tibi propono > vt nolim accipt tanquam ab Apoffolica Se= 


>” 


PROTESTATIO AVTHORIS. 


T Edtor aduertey vt fi que in recenfendis elogijs , ac geffis 
tanta Virginis Sponfe Chrifft hoc libello complexus. 


fui ultra mores illiussac vite fancitatemb: Popelorum erga 
»: camdem obfequids fuperantia vires humamas, que miracala 


de examinata & approbata > fed viea qua à fola authoruns 


faorura fide pondus obtineantinecideo altam quam humanare. 


1. bifforiam (apiant . Quare etiam inherendo Decretis fel. rec» 


Vrbani VIlI.cum:declarationibus'abieodem editis quoad ve= 5 


il gerationerm, & cultum', firmiter teffatum ‘volo > me bifte lu 


‘ ‘cubraribnibus molle quicquam venerarionis ast cultus maio=" 


‘ni #is eden Vircimi Rofetribdere , velfamam , aut opinionens 


* 
© 


" Aanthitatis ciufdem augere nec iltius exifftmattoni aligusd 
«adiungeres vilumque gradum facere ad futurama quandogue 
illins Canonizationem s aut miraculaznm comprobationem, 


31 fediomnia dà merelingui in co fatwquem hifcemeis locebra- 
‘© sioribus feclafis per fe obtinerents 10 obftante quocumque. È 
‘longiffimi temporis curfu. Hot tam fantre piofiteorsquam .de=- 
cet cums qui fantte Sedis Apoftolica obfequentiffimus filius. 


haberi cupit ) & ab illain omni fua abtibne dirigi. 


- 








